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TUTTI GLI ARTISTI PIÙ FAMOSI 


DEL CANTO E DELLA MUSICA HANNO]ESEGUITO|DISCHI PER IL VERO 


; “GRAMMOFONO” | 
MASSIMA MASSIMA 


(LA VICE DEL PADRONE) 


SONORITÀ NATURALEZZA 


Coi nostri strumenti di alta classe ognuno è in grado d' improvvisare: 


Trattenimenti danzanti. 

Interessanti serate musicali. 

Feste campestri. 

Audizioni di intere apere, 

Concerti interpretati dai più famosi artisti del canto e della musica: 
Tamagno, Patti, Caruso, Titta Ruffo, Galli Curei, De Muto, Besanzoni, 
Gigli, Toscanini, De Cowen, Nikisch, Paderewski, Kubelik, Kreisler, ecc. 


Vizitafe i nostri negori e ui convincerete della meravigliona perfezione dei noslri strumenti è dischi 
Scrivefeci e ni manderemo | nostri cataloghi 


ROIO 
SOCIETÀ NAZIONALE DEL “GRAMMOFONO ” 


MILANO . GALLERIA VITTORIO EMANUELE N 99 (Lato Toma Csi) 
ROMA. via TRITONE N, 89 
TORINO wa PETRO MICCA NI 
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[Di solito | giornali quotidiani nascono, anche 
quando non lo pretendono, con una lunga prepara- 
zione tecnica © finanziaria, destinati a fornire al pube 

blico un grande organo d'informazioni, o a foggiare 
armi ‘offesa e di difesa per l'affermazione d'interessi 
particolari, mascherando il fine, non sempre aperta- 
mente confessabile, col pretesto di colmare una lacuna 
offrendo al pubblico giornali di nuovo tipo, nuovi per 
ricchezza di servizi, per varietà di collaborazione, per 
ricchezza ed originalità d'intendimenti e di direttive; 
o nascono anche — quello che meglio risponde al- 
l'alta idealità della missione giornalistica = per ser- 
vire un'idea, per compiere un sempre nuovo civile 
apostolato. 

Il Fapolo e'Ilalia nacque appunto per servire una 
idea, per agitarla prima e farla viva nel cuore delle 
moltitudimi nostre, e per condurla poi alla travolgente 
offensiva contro le posizioni avversarie. 

Mal Popalo e Haka non nacque tuttavia come gli 
altri giornali confratelli di fede e di battaglia. Nacque 
quasi per impetuosa improvvisazione, e tuttavia orga 
nico, saldo, potente. 

Gli altri giornali i uistano la diffosione giorno 
per giorno, palmo per ge i prodigando capitali © 
carta nel “lancio” a forza di paziente penetrazione 
e di dolente pesatura nella “resa” per il macero. Il 
Popoli italia conquistò invece la diffusione, d'assalto, 
col primo numero, Anzi, a dirla esattamente, i lettori 
cerano già conquistati veramente, ad "alta tiratura", 
due o tre giorni prima che il primo numero uscisse; 
e furono essi che presero il Fapole #/talia d'assalto, 
in tutte le rivendite, con tale impeto da sopraffare 
quella benedetta rotativa, non troppo sollecita, che 
ansimava e strideva e rullava come una locomotiva 
di ferrovie secondarie, li in via Paolo da Cannobio 
dal sig. Codara, dove, tuttavia, si facevano miracoli, 
come se ne facevano nella redazione raccolta in quel- 
l'appartamentino di altra casa nella stessa via, sotto 
l'impulso di un Uomo che era ed è rimasto il più 
formidabile animatore di tutte le Imprese più arde 
& più generose. 

Che giorni, quelli! E come è emozionante, per chi 
li visse a fianco di Mussolini, oggi ricordarle! 


i di 


Ecco come fu. 

Scoppiata la guerra europea, alcuni socialisti si 
dichiararono fnutori dell'intervento dell'Italia, Essi 
non cerano investiti di responsabilità rappre sentalive 
o direttive nel partito; le loro dichiarazioni anzi, i 
loro scritti, di carattere più che altro teorico, pro= 


mi È 


F fa A 


“TENDA” 





AL PALAZZO 


wicarmmo vivaci manifestazioni polemiche dla parte 
dei neutralisti. e il partito da cui essi si venivano 
rapidamente staccando, cominciò a scivolare, è poia 
precipitare sulla china della più demagoagica propa- 
vanda antibellica, nom più soltanto neutralista ma pace 
fondata, tedescofila, antinazionale, Il resto, per quanto 
riguarda l'azione del partito socialista fino alla guerra 
è durante la guerra, è noto a tutti e nom è il casa 
d'insisterci oltre. 

Benito Mussolini, direttore dell'Aandi £ csplose 
con alcuni articoli che frantumarono i reticolati det- 
trinali del neutralismo, proclamando che gli interven- 
tisti avevano ragione. Così egli ne divenne di colpo 
il più autorevale cd efficace caponente, (Quale clamore 
di scandalo e di irose proteste sellevasse la cruda 
sincerità mussoliniana nelle file del socialpanciafichismo 
è Facile immaginare, E le polemiche infuriarona con 
ripercussioni d'intensa attesa e di passionali dizcuse 
sioni in tutti i cAMmpu, Per alcuni giorni Vitalia, «da 
quanti sono usi ad occuparsi comunque di politica è 
a leggere giornali, non si parlò d'altro, I dirigenti 
socialisti cul i loro SCEUICI investivano Mussolini con 
accuse più o meno i ienobili: Mussolini rispondeva con 
una rapida controffensiva di legnate polemiche, pe- 


stando nel mucchio. E così si rivelà, a chi nun lo 
conosceva, una coscienza, gna mente, uno stile, un 
Uomo, E che razza d'Uomao! Tutta Italia «i aipapiers 


sionava alle manifestazioni della contesa e Mussolini 
annunzio: “Tra pochi giorni uscirà il mio giornale: 
si chiamerà il Sapete #ftafian”. Tutto questo nello 
spazio di qualche settimana: dalla direzione dell'Avani ! 
al primo numero chel minano giornale. Prodigio di vo 
lontà e di prontezza organizzatrice! Pensate quale 
dovesse essere l'aspettativa in tutti i campi, Ed ecco 
come andò che il Papale e Halin aveva già, prima di 
uscire, la diffusione di un grande giornale ben piazzato, 


A Milano Mussolini ebbe in quella rapida ed aspra 
lotta buon seguito di amici anche fra 1 socialisti, Se 
non molti, come numero, d'animo generoso però, ar- 
denti della sua stessa fede e disposti a tutto, Tra gli 
stessi redattori dell'Aisntti ? aleuni abbandonarono il 
giornale per seguire solidalmente Mussolini allo sbn- 

raglio. Primo tra essi Sandro Giuliani. 

La furono quelli i primi abitatori della “tenda, 

“La tenda"! Se n'è riparlato anche nella solenne 
inaugurazione della nuova sede del Papale «Madia in 
via Lovanio, dove il Duce ha detto, ricordando : 
“dalla tenda al palazzo”. 


gna 







ir prrmit copia al Popolo fiala" è gqulfa 
cile niverdlà, esce aan dopo, d'irataeanzione dalla 


Amb dee. 


"la tenda”! Come ben s'addiceva a uomini di bat= 
taglia, ad un manipolo di avanguardia, lanciato a 
tutte le avventure nel terreno più oscuro ed infido; 
dove, ‘a difesa ed a conforto, ciascuno di noi non 
avrebbe avuto che il proprio coraggio ed il proprio 
sogno, e la parola sicura, lampeggiante di profetica 
certezza, la parola di colui che già sovrastava in 
merzo a noi come il faro che nessuna tempesta sa- 
rebbe riuscita né ad oscurare nè a sommergere, 

Fino alla «igilia dell'annunziata pubblicazione, gli 
stessi amici di Mussolini, fatta eccezione per qualche 
immediato collaboratore dell'iniziativa, non riuscivano 
a comprendere come un grande giornale potesse sor- 
gere senza preparazione tecnica, senza merzi adeguati, 
senza coordinazione di servizi, e quasi anche senza 
locali. Dove era la Redazione? dove la “Sede?", 
dove la Tipografta? Chi poteva affermare d'aver ve- 
duto far degli "impianti” e metter su mobili? E 
come si fa un giornale senza tutto questo? 

Ma il giornale usci, ed uscì vivo, palpitante, vi- 
brante e, quel che più conta, spavaldamente stronca- 
tore, la mattina del 15 novembre 1914, in gran for- 
mato ed in an numero ai copie. E regolarmente 
“i pacchi" furono irraggiati per tutta Milano, e pre» 
sero tutti i treni, precisamente come usa fare ogni 


rtornale anziano, pratico del suo mestiere, attrezzato 
di tutto punto, destinato al mondo civile ed agli 
uomini, 

Fu quella veramente la prima prova superba di 
Benito Mussolini: una rivelazione ! 

Sentite come ha parlato di quelle nostre ore di 
"erenzione” del Fopola #/alia, uno dei più giovam 
della schiera d'avanguardia, e tra i migliori certo: 

"ha mallina cel 1g noventive sig Benito Alierolini, 
alle so, ci certo ia cia Parade da Chranobro 75. Ser molli 
i noî, giaei agrari, da giornata «i vchbindeca con qualebe 
ant dle aalicipo, «pelancanàa al meriggio maonaliin se Fredo 
nina areali. 

"o sparano cdl Mento Maintenini che ealrava, dl o 
ittordere militaresco, la porta schiusa con na celpo nervoso 
guri bmtale, L'aria crudi dt nn cortile nebbia che pare 
dom pessoa, da voce secca, rane, laglicate, che importi il 
primo comandi, drizzarono le spine dwsali, fecero levare 
le fronti, fecero «callare i qarretli e battere i tacchi. Ci 
inrigidearmo mella posizione d'attenti, La prima scbiera, in 
arr dilena, sen comporta. 

"° Fara parata d'ordine Ju Tecra cin sincera o dar 
colmata A ci age ron il balittroh ef dieci volontà per 
motiplivare, difendersi, per agguernca £ parlire a 
cp fil seen folto Sella aschie Sl scomsatzera. Nella 
piccola fortezza rivcaldata «olo dalla febbre, circondata 
del tedio cilladina come di nn forato limacciuo è senza 
fondo, squame di noi cena lacitamente e Irovò dl proprio 





ia Flavi bia 


Lato mne areale dle "di Popolo e fila" rare ela Berio Mirrandini dif rv alice riga gp 


porto di comballimento, e lo tenne vigilano senza porn, 
ronicebianie va crosta «A pane, sentendo dietro de «palle 
la volontà dente inflessibile del capitano cbe vegliava con 
intti, ar aveca nervi è feaale e conanza e fede per datti", 


La "tenda" fu piantata in via Paolo da Canno- 
bio, 3: scala a sinistra, poi una scaletta, un balla- 
toe, un usciolo, quattro ambienti per la direzione, la 
redazione, la cronaca, i servizi, gli stenografi, i tele- 
fomisti, gli uscieri, è... gli amici frequentatori, nonché 
il pubblico. Da una scalettina poi si scendeva giù a 
pianterreno, dove un più vasto ambiente accoglieva 
gli impiegati, gli scaffali, e tutti gli ordigni d'una am- 
ministeazione come si deve, Un altra sgabuazino per 
l'amministratore, e più giù ancora una cantina, elevata 
al grado di “magazzino”. 

La tipografia fu trovata nella stessa via Paolo da 
Cannobio, quella di Codara, che stampava un gior- 
nale della sera, ed era sufficientemente attrezzata per 
stampare un giornale del mattino, nelle ore libere. 
[Vistribuzione è rivendita? Un'agenzia che faceva al- 
lora i primi passi in questo campo e che per ciò pro- 
metteva di “lanciare”. Mobilio? Tavoli e sedie e 
scaffali di antica origine imprecisabile, Lo stanzino 
del Direttore, largo due passi per tre, aveva persino 
un pezzo di stoffa in funzione È terideugio da porta. 
Ricchezza degna di un Dittatore veramente ! 

Le prime spese furono anticipate dall'agenzia che 
se ne sarchbe rifatta poi sulla rivendita. 





di "ere di eta Paola da Canmabio atoee Bonito Mnssoliai fionda il“ Papelo dIlalia", 


“Audacia” fu il titolo dell'articolo di fondo del 
primo numero firmato Minsralini, © in tutto il giornale 
urono, dal primo giorno, manifestazioni continue di 
una audacia che piegava gli animi e forzava l'avve- 
nire. Cigni giorno fu una nuova battaglia ideale contro 
gli innumerevoli nemici di fuori e di dentro, fino a 
quello in cui il Direttore comparve in mezzo a noi 
in divisa di bersagliere, con l'ordine di partenza per 
la battaglia più vera e più grande, verso l'Isonzo. 

Altri se ne andarono con lui, e noi restammo in 
pochi, in attesa dell'ora nostra a continuar l'opera 
del Capo, modestamente ma fedelmente, perchè egli 
tornando un giorno trovasse sempre lucida e pronta 
la piccola grande macchina che ali avrebbe servito 
ancora a scuotere e rinnovare da profondo la vita 
della Nazione. 
i Quante insidie da vincere, quanti nemici da sma- 
scherare! Che dura trincea anche la nostra Via Paolo 
da Cannobio! 


“Le nolizie che aprirono di Francia enimo diritti; il 
traffico dei primi contrabbandi impiagiaca è furbi cd im 
pigrica € deboli. No aspellavame £ perbblicaneano il conss- 
nicalo francese delle ventitre con irepilazione, incuoriado, 
incitano, reagendo al perrimimmo degli interessati è dei 
ili. Lotlavamo contro la corruzione dell'oro dedesco che 
atei sal sagacereale aille inciasbili vollerrance strade 
per dilagare a dispetto di ogni vigilanza. i g 

"La nesta schiera col passare dei giorni è der meri 
si fece sempre più crigita. Si partiva 
“alla «pieciolata”; qualche scrivania ri 
pre anna: sir nen siede più dl «mo 
facitarna, tenace e diligente lavoratore : 
quella di Serrani ". 


di 


“ Nella piccola fortezza riscaldata 
solo dalla febbre"... A dire tutta 
la verità, nella rete di fondo di 
quella camera che disimpegnava le 
molteplici funzioni di anticamera è 
di Ufficio della Cronaca e di con- 
vegno per gli amici, c'era anche, mae- 
stosa ced imponente come un monu- 
mento, una stufa di ghisa, dalla quale 
il tepore s'irradiava intorno per 
qualche metro e non più, e soltanto 
quando era stata regolarmente ac- 
cesa, Funzionava anche, in un piccolo 
locale a pianterreno, in mezzo a 
stenti ed a pene infinite, quello che 
per tutti i giornali è il vera, il grande 
motore: l'Amministrazione, Il lavoro 
era tutto dominato dal grande af 
fetto che sempre più ci univa a Mus: 
solini, e dalla crescente passione di 
parte. Né ci voleva di meno per 
consolidare un'impresa sorta in tal 
modo, in tempi particolarmente diffi 
cili © per un'azione più difficile an 
cora. Alle volte le difficoltà non erano 
di grandi cifre, ma estremamente 
gravi a superarsi. E ci si addestrava 
in abili ginnastiche, con fatica silen» 
ziosa e precauzioni indicibili per non 
disanimare il Capo e la sua ciurma. 
Accadera talora di leggere in qualche 
giornalettaccio  panciafichista i più 
ignobili attacchi è più ingiusti alla 
nostra dignità, alla nostra libertà, 
e bisognava, senza distrarci, rea» 
gire, difenderci, colpire e lavorare 
sempre ed ancora. Si lavorava al 


ni 





teletono con \febbre disperata, si correvano le vie 
della città, fino a che si riusciva a compiere il mi- 
racolo con qualche risorsa di equilibrio che non pre. 
giudicasse la sconfinata libertà d'azione polemica 
necessaria al Capo ed al suo avvenire, 

Quando Mussolini andò alla fronte il giornale 
dovette correre pericoli anche maggiori per ragioni 
evidenti. Era abbastanza piazzato anche come pub- 
blicità, ma bisognava tener alta la rivendita ed alto 
il tono, perché il pubblico sentisse meno la lonta- 


nanza del polemista impareggiabile, Ci si mise in 
rapporto coi collaboratori è coi corrispondenti, per 
vivificare, animare, incitare. Sono di quel periodo le 
“implacabili requisitorie documentate" del servizio 
politico da Roma alle quali la Redazione sapeva dare 
tal tromba di risonanza editoriale da tener desta l'at- 
tenzione dell'opinione pubblica di tutta la penisola, 

Ed ecco la tremenda notizia: Mussolini ferito 
gravemente! Fu come lo scoppiare di un fulmine 
sotto la “tenda” quasi deserta di via Paolo da Can- 


iù 





di ricccinicato al Presidente al Consiglia. 


nobio. Non si ebbe più pace fino a che uno di noi mon 
prese il treno per Ronchi dove il ferito era stato ri- 
coverato. Lo trovammo grave. Quarantasette ferite, 
tra leggere e gravi, ma nessuna mortale, Il suo fisico 
robusto avrebbe superato la erizi dolorosissima e lunga. 

Avanti, avanti, o amici, con tutto il nostro dolore, 
con tutti i mostri sacrifici, con tutta la nostra pas: 
sione tdeale! 

Mussolini fu trasportato a Milano in un ospedale 
militare, ove chbe le cure premurose del dott. Am- 
brogio Binda, valente chirurgo, il quale più che come 
medico lo assistette come fratello, E fu qui che un 
giorno Mussolini, trascinatosi al finestrone con le 
stampelle, vice passare una dimostrazione che male 
diceva alla guerra e gridava parole blasfeme contro 
la Patria. Quale tempesta nel suo gran cuore d'Ita= 
dano Comprese forse allora che la missione del 

Popolo "talia sarebbe stata ora più dihale di quanto 
non fosse stata per il passato. 

Qualche altro mese passò, c finalmente egli tornò 
zoppicando in mezzo a noi nel suo " cubicolo” di re 
dazione, a riprendere la sua opera di demolitore e di 
costruttore senza pietà e senza scoramenti. 

Ad uno ad uno intanto tutti eravamo andati a 
compiere il nostro dovere, E Vittorio Veneto illuminò 
di un gran lampo il cielo della Patria! 


Dopo la guerra e dopo la Vittoria, che cosa non 
divenne quel ‘appartamentino di vin Paolo da Can- 
nobio? 

Faro, nel mare in tempesta; fortino, nella landa in- 
festata da orde selvaggie; ridotta dell'ultima resistenza. 


Li mao il fascismo; li fu organizzata la resi 
stenza allo sfacelo dell'Italia bolscevizzante; di li 
prese le mosse la inesorabile offensiva politica, offene 
siva sanguinosissima durata due anni, 

Reticolati nel cortile e cavalli di frisia su per le 
scale ; arditi con moschetti e tascapani pieni di bombe 

ù nell'andito, su nel ballatoio, alle finestre, sui tetti, 
He uffici rivoltelle © moschetti a portata di mano, 
Negli armadi munizioni, Nel cubicolo del Duce, ap” 
pena si entrava, faceva accoglienza a lato dell'uscio una 
piccola mitragliatrice; agli angoli qualche moschetto, 

Îm certe giornate la via Paolo da Cannobio si tra- 
sformava in un accampamento di dove sovente parti- 
vano le dimostrazioni, e dove le squadre d'azione Lor- 
navano per sciogliersi è per rianimarsi, Una tribuna 
era perennemente eretta, là nel poggiuolo del N35: 
e quando Mussolini non appariva su quella tribuna, 
preferendo rimaner chiuso nel suo quadrato «gabua- 
sino a meditare od a scrivere, qualcuno, uscito dalla 
folla, avvertiva: " Mussolini lavora!". e la folla si 
calmava ed andava via in silenzio, oppure ascoltava 
con pazienza un oratore improvvisato, un redattore 
strappato di peso dal suo tavolo di lavoro e traspor- 
tato a dire sul ballatoio, oscillante come il ponte di 
comando di una nave, 

Il giornale, tuito appassionanti polemiche, doveva 
suscitare vaste correnti di fervida consenzo è mol- 
tiplicare quotidianamente gli amici entusiasti, 

Nei locali di redazione era infatti un andare e 
venire di amici vecchi e nuovi. Ne giungerano anche 
do ogni parte d'Italia. Tutti facevan capo li. E quei di 
Mualano abitualmente venivano di premiere nebzie © 
a darne, ad attingere calore di speranza e di fede 
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nelle ore di sconforto e di dubbio, ad esporre pro» 
getti, a comunicare propositi, e sovente anche a 
ssar convegni di comitati improvvisati o a reclutare 
il primo nucleo di improvvisate dimostrazioni. I re- 
dattori non erano dei professionisti soltanto, ma dei 
militi attivi. Quando casì non erano in redazione, 
potevate essere certi che erano a discutere, a tener 
comizi, a presiedere adunate, iL uicdare dimostrazioni, 
a menar le mani, Dio sa dove. Perciò nelle due stanze 
intercomunicanti ferveva bensi il lavoro redazionale, 
ma fervevano anche senza tregua le discussioni, ché 
talvolta si trasformavano in were piccole assemblee. 
E quando si prendeva una decisione improvvisa, i re- 
dattori lasciavano carta, penna e tavolo, e precipita» 
vano cogli amici in via Paolo da Cannobio a far la 
dimostrazione, che lungo la strada ingrossava ed ir- 
rompeva incontenibile, e talvolta erano botte da orbi, 
Dopodichè la redazione tornava tranquilla al lavoro. 
Wera vita di trincea, vissuta con lo apasimo di 
un assalto durante le battaglie che si chiamano: 
Fiume - Qecupazione delle fabbriche - 15 aprile Wu 
novembre 1919. 
CLI 


Esistere attraverso questa lotta continua, talora 
insidiosa talora violenta, voleva dire avere ormai 
ettate le fondamenta salde, incrollabili della vittoria. 
ntanto su questa base bisognava continuare a co- 
struire, Il giornale che aveva lanciata l'idea, il gior- 
nale che l'aveva animata e agitata, doveva prepararsi 
a sostenerla e a diffonderla sempre più. Il primo im- 
peto doveva essere coordinato e regolato im una forza 
costante e continua, meno impulsiva e [sempre più 


poderosa, 


Per questo compito la casa “di via Paolo da Can- 


d'ufficio st " Papalo «Ttrlra” 





nobio non bastava più. In via Moscova, all'angolo di 
via Lovanio, dove esisteva già una tipografia, il Pa- 
polo è talia trovò una € provvisoria per continuare, 
con lo stesso animo di fede e di battaglia e con mezzi 
tecnici più adatti, nella sua opera infaticabile di 
ui 

a lotta seguitava serrata, ma ogni episodio era 
ormai un segno, un annuncio di vittoria vicina. 

Fu dal modesto stabilimento di wia Lovanio che 
squillà la Cane co fatidiche giornate dell'agosto, 

E poco dopo nelle anguste stanze di via Lovanio 
si fucinò l'azione della Marcia su Roma che portò il 
Fascismo alla vittoria definitiva. 

Il Popolo alialia, bandiera audace di pochi teme- 
rari, era diventato attraverso queste dure vicende il 
giornale di molti italiani, anche non fascisti. La sua 
opera in isviluppo rapidissimo esigeva un adeguato 
aumento di mezzi. 

E toccò al fratello del Duce, ad Arnaldo Mus 
solini, che dall'armistizio aveva retto l'amministra- 
zione dell'azienda, coadiuvato fedelmente da moi, il 
merito di aver prov veduta perché il Papalo a'Italia 
diventasse capace di Lelio! anche editorialmente. 
il confronta col maggiori uotid iami italiani, 

Nel igzo infatti Arnaldo si assicurava lo stabile 
d'angolo su via Moscova, e iniziava il lavoro che 
doveva pesi dare al nostro giornale la sede inaugurata 
nei giorni scorsi, con breve e commovente cerimonia, 
da Benito Mussolini, 

Il Fi puerto d'italia esce ora da un palazzo. Ma la 
Sui agi è la stessa dei primi giorni: quella d'una 
sentinella vigile e coraggiosa, sempre pronta al ci- 
mento serché le sorti della Patria rinnovata tro- 
vino nel CIPRRARIO la difesa più salda « l'assertore 
più degn 
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GLI AVVENIMENTI 
POLITICI 


L'EUROPA 
CON ELMO E SPADA 


M, Bones, Miniero degli Af- 
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«stone degli accordi fra Parigi 
e Praga. 


L'annuncio ufficiale dell'alleanza franco-czeca ha 
avuto in Italia larga risonanza specialmente nella 
stampa di opposizione, la quale aveva necessità di un 
ualche cavallo di battaglia per muovere all'attacco 
della saggia politica internazionale del Governo fascista. 

L' alto stupore degli oppositori per questa alleanza 
giunge con un ritardo spaventoso e ridicolo, perché la 
congiunzione politica ora ufficialmente e pubblicamente 
dichiarata tra gli uomini di Praga e i dirigenti del 
Guai d'Orsay, era.già in atto sin dalle trattative di 
Versailles e se ne possono ricercare le origini negli 
anni stessi della guerra. Il Benes di oggi è senza er- 
rore quello identico di allora. E l'alleanza franco» 
coca si poteva comprendere prima e durante Ver- 
sailles, per il proposito comune di sovre da una parte 
è dall'altra i territori delle genti tedesche, così come 
si comprende oggi, per l'interesse comune di difendere 
i trattati che stabiliscono le acquisizioni da una parte 
e dall'altra, 

Se una meraviglia è legittima oggi, è quella nostra. 
Perché, infatti, gli oppositori che in questi giorni fanno 
la «coperta di tali alleanze, sono quegli stessi che sino a 
ieri, sin quasi alla vigilia del santo Natale, suonavano 
la cornamusa di un pacifismo evangelico sul motivo 
della Società delle Nazioni. Sono quegli stessi che in 
anni non lontani seguivano cd clogiavano Sforza, l'uomo 
dei fempi asoeì, cioè dei tempi della vera autentica de- 
mocrazia, pacifista e societaria, nonché europea. È pre» 
cisamente questi egregi signori, che oggi parlano di 
tcecerchutmento contro l'Italia, sono tra i responsabili 
morali di quelle rimuncie giulie e adriatiche contro le 
quali noi lottammo prima durante e dopo Versailles. 

he cosa è questo allarme, se non la condanna 
di quei bassi politicanti, i quali proseguirono la came 
pagna disfattista dopo la vittoria, per preparare una 
corona di spine a Sonnino, il ministro dell'intervento 

e della vittoria? 
In verità noi saremmo assai più lieti se nel coro 





degli oppositori per i recenti fatti internazionali fos- 
sero, accanto ai popolari e a certi liberali, anche i 
loro amici e corresponsabili della socialdemocrazia. 
Sarebbe bene sentir la voce di quel grande diploma- 
tico che risponde al nome di Giuseppe Emanuele Mo- 
digliani, il quale voleva una pace gqualuagee, o del pro- 
feta Claudio Treves che preannunciava una pace senza 
esaenori e scasI essi, ciò senzi invasori e senza in- 
vasi, senza accerchiatori e senza accerchiati. Costoro 
oggi tacciono perché la storia li ha condannati. E tace 
anche Mitti, reo di illogicità incommensurabile, il quale 
gridava sui tetti che l'Europa era senza pace e nello 
stesso tempo disarmava l'Italia sino all'ultimo aero» 
plano e all'ultimo motore, per farla trovare disarmata 
sui margini di una rete di alleanze armatissime. 

In queste settimane tutti i residui dello scenario 
wilsoniano sono crollati, come velari di carta sotto 
la pioggia. E" il disfacimento di una enorme menzogna, 
che aveva servito a disarmare anche spiritualmente 
il nostro popola, L'annuncio di ona alleanza d'armi 
ha servito a disperdere le ultime caligini e l' Europa 
mostra oggi a tutti il suo vero volto. 

Parliamo pure di politica nazionale e di difesa na- 
zionale, Ma questa è la rivendicazione della nostra 
fede, della nostra preveggenza è della nostra continua 
battaglia nazionale. E' la condanna di quei diaconi 
dell'evangelismo «rilsoniano, i quali ci accusavano di 
nazionalismo ©e di militarismo, 

I richiami e reclami della opposizione contro i pe- 
ricoli esterni giungono ridicolmente in mtardo. Sono 
ben quattordici mesi che il Governo mussoliniano prov 
vede a ridare forza all'Italia contro i pericoli esterni. 
Non vi era più nei campi di aviazione se non qualche 
piantone annoiato, non vi era più se non qualche uf= 
ficiale avvilito e qualche ala rotta: il fascismo ha ri- 
parato a questa infamia è i abbiamo centinnia di 
aeroplani, centinaia di piloti addestrati. L'Esercito era 
in pietoso decadimento, la Marina (come ha dichia- 


la 


rato l'ammiraglio Revel in Gemenebia) non aveva più 
che poche navi in efficienza. Il fascismo ha posto fine 
a queste infamie, E principalmente esso ha posto fine 
al disarmo morale, al dis acimento spirituale in cui 
avevano gettato la Nazione gli oppositoni d'oggi. 

I quali, anche quando accennano alla necessità di 
una difesa politica e militare contro i pericoli esterni, 
non vengono ment alle loro tradizioni di vecchi di» 
sfattisti e di seminatori di panico. La forza della 
Piccola Intesa non è da dipingere a tinte troppo ca- 
riche, quando si pensi che la Crecoslovacchia ha in 
corpo altre tre milioni di tedeschi. E non è legittimo 
calcolare come forze gravitanti contro di noi la Ro- 
mania e la Polonia. 

Esaminato nei limi della realtà, il quadnlatero 
czeco-]ugoslavo-romeno- polacco celle intese orientali, 
ha un fronte antigermanico a occidente, un fronte anti 
russo a oriente, com aspetti minori antimagiaro e anti 
bulgaro: ma contro l'Italia quella tensione che poteva 
essere rappresentata dalla Jugoslavia ora è eliminata. 

Il manifesto delincarsi dell'alleanza francorezeca è 
conseguenza. logica del graduale dlissociamento della 
Grande Intesa. La Francia entrò isolata nella Ruhr e 
l'isolamento non poteva esser diminuito dalla sola com- 
pagnia del Belgio. L'Italia non l'aveva seguita e aveva 
piuttosto badato a risanare le proprie piaghe interne. 

L'Inghilterra si era opposta, ma il disorientamento 
dei partiti parlamentari aveva tolto vigore alla sua 
opposizione. La Francia, armata è pronta, ssh da 
sola risolutamente il Reno e si insediò nella Rubr. 
Dissociata e paralizzata la Grande Intesa, cioè La coa- 
ligione dalla cui forza la Germania era siata vinta, la 
Francia ha provreduto a sostituire la coalizione d’ap- 
poggio, schierando apertamente in linea quella rete di 
alleanze minori che essa aveva pazientemente coltivato 
e nutrito sin dalle vigile di Versailles. 

A questo passaggio del Rubicone da parte «ella 
Francia hanno contribuito i recenti avvenimenti poli» 
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bei d' Inghilterra, dove i labouristi e i liberali, deci» 
samente avversi alla politica forte contro la Germania, 
hanno avuto la prevalenza sui conservatori, E non £ 
neanche da dimenticare il nuovo delinearsi della poli- 
tica italiana, con l'amicizia spagnola è la ripresa russa, 

In conclusione, la forte iniziativa francese che ha 
dato origine c pretesto all'allarmismo dei nostri oppo- 
stori, Appare come il naturale è logico derivato del 
graduale indebolimento dell'Intesa e del rivolgimento 
politico verificatosi in Inghilterra. La Francia, non 
potendo più contare del tutto sull'Intesa occidentale, 
ha schierato in linea una alleanza orientale. 

Questo è l'inizio di fermi suoi per l'Europa, ma 
ahi quanto diversi da quelli utopistici sognati da Sforza! 

L Furopa esce dalle nebbie wilsoniane con elmo 
e spada, 

Questi tempi nuovi Mussolini aveva certo presen= 
triti, quando subito dopo la Marcia su Roma volle por 
fine al disarmo materiale e spirituale dell'Italia, disarmo 
che costituiva il vero nostro isolamento. 

E li aveva certo presentiti quando i nostri oppo= 
sitori continuavano a suonare la musica societaria cd 
egli provvedeva ad allacciare una cordiale amicizia 
con la Spagna c a riprendere i rapporti con la Russia, 

Non certo gli oppositori, societari € wilzoniani sino 
n ieri, disfattisti ancor oggi, possono dare indicazioni 
di tem e di energia alla musica mussoliniana. 

Nell'ultimo periodo il Presidente Mussolini ha dato 
alla Nazione una nuova brillante prova della sua at= 
tività internazionale, concludendo un accordo con la 
Jugoslavia, Questo che è il quarto grande avveni- 
mento mussoliniano nella politica curopea, viene ad 
eliminare i dissidi rimasti aperti, dopo cinque anni 
dalla pace, nell'Amarissimo. 

Ed é superfluo accennare che tale accordo toglie 
ogni valore alle astiose polemiche dell'opposizione, la 
quale parlava di accerchiamento! 


Roma, genmaio 1844, GAETANO POLVERELII. 
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L'ultimo scandalo dell'Italia. 
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CERIMONIE 
LIETE E TRISTI 
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PERSONAGGI E AVVENIMENTI 
IN ITALIA 
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LE CAMICIE NERE A BENGASI 


Quello che hanno compiuto nelle colonie Le Legioni 
clella Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale 
«ta n dimostrare l'alto spirito di devozione alla Pa- 
tria, il senso vivissimo di colleganza con l'Esercito e 
l'efficace cooperazione delle Camicie Nere. 

Le ultime felici azioni nella Tripolitania, che tra- 
vano in altra parte della Rivista una lucida e chiara 
csposizione, hanno offerto alle Camicie Nere l'occa- 
sione di spiegare tutta la loro presiosissima attività. 
Nei momenti decisivi il loro intervento ha determi» 
nato il risultato finale di malte imprese. 
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Così in Cirenaica | militi difendono, secondo il 
voto con cui li salutò alla partenza il Duce, "il pre- 
stigio e l'onore della Patria", 

Ecco appunto due fotografie eseguite a Bengasi il 
23 dicembre scorso. 

Nella prima il Governatore, 3, E. il generale Bon- 
giovanni, insieme col generale Pixzari, comandante le 
truppe chella Cirenaica, passa in rivista sul Lungomare 
dello Statuto la Legione “Guide di Sardegna. Nella 
seconda vediamo gli ufliciali della Legione raccolti a 
gran rapporto davanti alla palazzina del Governatore. 


Sotto: (nf nogfiziali 
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IL COMBATTIMENTO E LA PRESA DI BENI ULID 


La cronaca della seconda quindicina di dicembre 
registra una delle più belle pagine delle nostre cam- 
pagne coloniali. Col rastrellamento di tutta la regione 
ormentale della tmpolitania da Misurata ai limiti occi- 
dentali della Sirtica, coll'attacco, la dispersione e l'in- 
seguimento dei residui concentramenti di armati ribelli, 
col brillante combattimento e la presa di Bem Ulid, 
coll'occupazione di tutta la parte settentrionale del ter= 
ritorio degli Orfella sino al medio Sofeggiu, le nostre 
brave truppe della Tripolitania hanno degnamente 
risposto all'audace tentativo di offensiva in grande stile 
che i ribelli avevano portato, nell'agosto-settembre 
scorso, contro le nostre occupazioni del settore orien= 
tale, e il Governo della Tripolitania ha chiaramente 
dimostrato che non v'ha alcuno, per quanto potente 
e lontano, cui sia consentito di sottrarsi alla sovranità 
italiana in terra libica. 

Il problema, che «i presentava questa volta al 
Governo, avera un duplice aspetto: politico e militare. 
Era problema militare in quanto comportava la ne- 
cessità di ricercare e di battere i concentramenti dei 
ribelli armati segnalati a cavaliere dei confini setten» 
trionali ed orientali del vastissimo territorio degli 
Orfella. Era problema politico in quanto si affacciava 
la necessità di chiarire la situazione degli Orfella 
stessi, mantenutisi sino ad ora neutrali nella compe: 
tizione tra le nostre autorità e i ribelli, e l'oppor- 
tunità di chiarire tale situazione e l'incerto atteggia- 
mento di Abd en Nebi Belcher, il capo più influente 
degli Orfella, signore di Heni Ulid, mercè una pres: 
sione militare che avrebbe anche potuto esercitarsi 
in forma di dimostrazione pacifica, 

Premesso questo duplice aspetto del problema da 


di " n LI di 
risolversi, si è dovuto vscogitane c  concertare un 


delicato è complesso piano d'operazioni che consen. 
tisse di perseguire con rapidità, energia ed efticacia 
l'obbiettivo militare e, tempestivamente, ci mettesse 
in condizione di raggiungere, pacificamente o colla 
forza, l'obbiettivo politico, Si noti che i due diversi 
obbiettivi potevano considerarsi territorialmente di- 
stinti, poichè i concentramenti dei mbelli armati gra- 
vitavano generalmente nella regione a sud di Tanorga 
e ad est del meridiano di Sliteni mentre il capo Abd 
en Nebi e la maggior parte degli Orfella gravitavano 
intorno a Beni Ulid, 

Pertanto ad un gruppo di truppe. agli ordim del 
colonnello Mezzetti, partito il 15 dicembre dalla linea 
Sliten=-Misurata, fu affidato il compito di perseguire 
l'obbiettivo militare dell'operazione; mentre a questo 
gruppo e ad un gruppo di truppe, agli ordini del 
generale di brigata Graziani, partito dalla linea 
Garian-Tarhuna dl fu affidato, in un 
secondo tempo, ill compito di raggiungere l'obbiettivo 


3 dicembre, 


politica. 

Il gruppo Mezzetti cera inizialmente ripartito in 
tre colonne ed un gruppo di riserva: colonna leggera 
Mezzetti FAL » effe sebizza) colonna Bozzoni AV, » 
stelle svbizza) colonna Marghinotti (N, 3 stelle sedia): 
queste due fusesi sin dal 17 dicembre a El Gadria, 
e gruppo di riserva Mariotti SN, g selle cebizzas. Il 
gruppo Mezzetti rastrellava è batteva in una setti- 
mana tutta la regione compresa tra la sua linea di 
base (Sliten-Misurata), El Fatinia (al confine  occi- 
dentale della Sirtica) e la località di Sedada, dove 
fu sorpreso e disperso, dopo un violento scontro di 
retroguardia, il principale nucleo ribelle nel pomeriggio 
del 22 dicembre. l'obbiettivo militare dell'operazione 
era così pienamente raggiunto e confortato, nel campo 
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politico, dal rientro di numerosissime cabile di fuo- 
rusciti della regione nord-orientale, disarmato dalle 
nostre colonne ed avviate alle loro sedi abituali. 
Frattanto sin dal zo dicembre, l'atteggiamento ali 
Abd en Nebi era venuto precisandosi e appariva 
oramai nettamente ostile; onde, dopo un supremo ten- 
tativo per persuadere il capo Orfella ad evitare una 
deplorevole efusione di sangue. fu dato ordine ai due 
gruppi, Mezzetti e Graziani, di marciare concentri» 
camente su Beni Ulid. Il movimento si iniziò il 25 die 
cembre per la colonna Malta FA & dello anbizzo) dal 





Garian e per la colonna Marghinotti SV, 1 selle abisso) 
da Sednda, e il successivo giorna sb per la colonna 
Graziani da Graret Darbuc e per la colonna leggera 
Mersetti da Sedada. A partire dal giorno st, tutte 
queste truppe furono poste agli ordini del generale 
di brigata Graziani per l'investimento e l'attacco di 
Heni Ulid. 

[Dirette e comandate da questo magnifico ufficiale, 
le nostre truppe di colore, in testa alle quali mars 
ciavano due superbe coorti scelte di Milizia Volon: 
taria per la Sicurezza Nazionale, hanno superato la 
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propria fama, consacrata da ventitrè mesi di came 
pagna tripolitana e da cento combattimenti tutti vit- 
toriosi, schiacciando, a Beni Ulid, il 27 dicembre, i 
regolarizzati di Abd en Nebi, rinforzati dagli armati 
Orfella e da tutti i ribelli della regione nord-orientale. 
Dopo cinque ore di aspra lotta, l'avversario si di: 
sperdeva e fuggiva in tutte le direzioni, abbandonando 
sul terreno oltre 600 morti contati (circa un quarto 
dei suoi effettivi totali) e la quasi totalità del suo 
prezioso materiale bellico. La colonna Malta (A. & 
dello «svbizza) giunta a Scemech verso il meriggio del 
28 dicembre, vi catturava ancora un cannone in ottime 
condizioni, che il fuggiasco Abd en Nebi trascinava 
al suo seguito e che dovette abbandonare insieme alla 
sua colazione imbandita. 

II :5 dicembre erano pure partiti, dalla linea 
Giado-Yeffren e dalla zona di Nalut, rispettivamente 
il gruppo Galliani (iN. 4 stella sebizza) è il gruppo 
Volpini fN. so Sella «cebizza), appoggiato il primo dalla 
colonna sussidiaria Di Plotti A 4 dello scbizzo) è il 
secondo dalla colonna Vitale. Il gruppo Galliani rag- 
giunse il zo dicembre il suo obbiettivo di Bir Allagh, 
nella Ghibla centrale, senza incontrare l'avversario, 
e di là faceva ritorno alle sue basi per altra via. Il 


i 


gruppo Volpini all'alba del 33 dicembre piombò sul 
suo obbiettivo di Sinanen, attaccando, battendo è 
cacqiandone grossi nuclei di ribelli armati; quindi 
ritornava alla sua base, pur continuando a battere, 
con clementi leggeri, tutta la regione tra Nalut è 
Sinavuen, Infine, una grossa mehalla di irregolari e di 
ausiliari indigeni, riuniti agli ordini del nostro mutes: 
saref Ahmed el Ajat, muoveva il 23 dicembre dalla 
sona di Misda in direzione di El Tabunia, nella Ghibla 
orientale, dove erano segnalati concentramenti di ri- 
belli armati e attendamenti di fuoruseiti dissidenti del 
Gebel centrale. 

Con questo breve ciclo di brillanti e ardite ope- 
razioni, effettuate da un modesto nerbo di truppe 
agguerrite, guidate da ufficiali ormai provetti e sicuri 
in ogni più ardua impresa coloniale, e mercé una pre» 
parazione e uno sforzo logistico degni del più alto 
encomio, la nostra autorità e la nostra piena iniziativa 
si estendono a tutta la Ghibla settentrionale ed alla 
regione litoranea orientale sino ni confini della Sirtica. 
Chiarezza di vedute, energia di decisioni e saggezza 
politica varranno a sfruttare questi recenti chiari suc= 
cessi ed a completare l'opera tenace, graduale e sicura 
della nostra penetrazione nella intera Tripolitama, 

CORRADO ZOLI. 
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LA NUOVA TURCHIA 


La nuova Turchia consacrata entro i termini del 
non ancora ratificato trattato di Losanna sembra a 
cquariter si afferma muovere i suoi primi passi, che chia 
meremo passi di completa libertà conquistata dopo un 
lungo ininterrotto periodo di più è meno larvate tu 
tele, non senza qualche esitanza e difficoltà. Sorta da 
rovine che sembrava dovessero travolgere perhino il 
ricordo di quelle che furono le autentiche glorie di 
un grande popolo, essa ha comunque già dimostrato 
con questa rinascita di possedere inesauste le riserve 
di energia di forza e di vitalità spirituale morale € 
materiale che i più le negavano, per considerarla a 
torto un organismo, non che in decadenza in istato 
di avanzata inarrestabile decomposizione, Gli è che 
quando un popolo è assistito oltreché da qualità na- 
turali che ne rendano insopprimibile l'esistenza, anche 
da quelle grandi forze che si chiamano diritto e giu- 
stizia, difficilmente col volgere degli anmi e degli eventi 
fallisce alla meta di cui è degno. 

[luro durissima travaglio quello cella rinascita è 
compiuto in condizioni di eccezionali difficoltà di ogni 
senere. Lo straniero insediato a Cospol dominata 
dai cannoni delle grandi navi, ed insediato da pa- 
drone intrigante e vessatore, uso a da ben alto co- 
mandare, come a servi, | greci — nemici fra i nemici — 
in Anatolia cd a Smirne — la gemma tra le gemme 
dell' impero — messe a ferro e a fuoco, Ed alle porte 
di Cospoli, pronti a gettarsi sulla preda inerme e dir 
sarmata. Giorni di angoscia e dii disperazione la più 
nera anche per i più ardenti indomiti patrioti, quelli. 
Ricordo le enormi moltitudini assembrate sulla piazza 
di Santa Sofia davanti alla grande moschea del sul- 
tano Ahmet ad ascoltare le infammate parole di 


Halidé Hanum. 


"La Turchia non può morire. Coloro che si sono 
proclamati difensori har diritto e della giustizia non 
possono calpestare il sacro diritto alla vita di un 

polo come il nostro, il quale chiede soltanto li si 
asci quello che da secoli e secoli è il suo focolare. 
Il nastro che fu uno dei più potenti imperi del mondo, 
non può essere cancellato dalla storia dei popoli wi» 
venti per semplice capriccio di coloro 1 quali riten- 
gono oggi essere | più forti. No! no! Noi vogliamo 
vivere, È vivremo! Le nostre donne violate, i nostri 
figli sgorzati, questa è la civiltà che i greci stanno 
applicando a Smime cd in Anatolia in nome delle 
grandi Potenre, Ebbene, giuriamo di morire tutti se 
occorre, ma la barbarie greca deve essere cancellata 
clalle nostre terre, Giuriamalo!", 

La massa ondeggiava percossi da fremiti che sem: 
bravano ruggiti. Ed era pauroso lo spettacolo di quel 
fantastico Sing ur ggmes marcggiàre di fex in cui i tchar- 
chatf delle donne pallide e severe ponevano una nota 
di cupa violenta tristerza, “No! no! Non vogliamo 
morire !. 

A Yildix Kiosk intanto, l'ho ancora negli occhi, 
una scialba cadente figura di Sultano stremato dal 
vizio, contornato da tutto un mondo in isfacelo di 
dignitari, conduceva una misera vita tremando ad 
agni stormir di foglia, 

Due mondi. Da un lato la vecchia decrepita Tur 
chia avviata al sepolero dalle grandi Potenze. Dal 
l'altro la nuova Turchia che faticosamente stava sor- 
gendo e forgiando armi e spirito per il non lontano 
avvenire, 

“ Ditelo agli Italiani, che mostrano comprenderci 
meglio di ogni altro e i ew soldati ci trattano non 


da schiavi ma da figli di un libero popola, ditelo 
loro che la Turchia non vuol morire e non morra!" 
= mi ripeteva ancora tutta ansante Halidé Hanum, 
nel cm ccchio lampeggiava fiera ed indomabile la fede 
nella resurrezione della Patria, > “ Ad Angora Kemal 
Pascià sta affilando le armi per la riscossa. Le Po- 
tenze hene provvederebbero ad ordinare lo sgombero 
dei greci dall Anatolia, perchè, credetelo, giorno verrà 
in cui li getteremo tutti in mare!" 

uella che allora ai più poteva sembrare — non 
a nn sembro che affermammo più volte la nostra 
uguale convinzione — assurda vanteria oppur convin» 
cimento frutto di generosa illusione, doveva in seguito 
ricevere piena assoluta conferma dagli eventi. 


Kemal Pascià & stato l'animatore ardente indo- 
mato e indomabile del movimento liberatore, Educato 
nella scuola militare di Taxim ed a Berlino, di in 
gegno pronto, di prodigiosa energia, dotato di assai 
estesa cultura, godeva larghe simpatie nell'esercito, 
in ispecie fra i soldati e i giovani ufficiali. Giovane 
turco, al momento della fuga di Enver Pascià riparò 
in Anatolia dove ad Angora gettò le prime basi di 
quella che doveva essere l'armata della riscossa, Pro- 
cessato per alto tradimento e condannato a morte 
per ordine delle grandi Potenze — leggi Francia e 
Inghilterra = le tru pe mandategli contro per cat- 
turarlo finirono con lo arruolarsi quasi in massa sotto 
i sqoi ordini, A mano a mano cresceva la potenza di 
Kemoal e di Angora a mano a mano diminuiva quella 
del governo di Cospoli è del Sultano, povera mano 
netta, quasi prigioniero si può dire degli inglesi che 
esercitavano su di lui uma pressione un controllo 
assiduamente implacabili. 

Ma quale e quanta parte abbia avuto Kemal nella 
resurrezione è quali adi questa i fartunazi eventi, non 
vi è chi non sappia. Quale e quanta parte vi abbiano 
avuto le donne, i più ignorano, Cra è pacifico che 
la donna turca ha avuto una influenza che non esito 
a qualihcare decisiva nella preparazione spirituale e 
negh sviluppi concreti del movimento kemalista. La 
quale cosa non può stupire chi libero di prevenzioni, 
ha conosciuto un po i mondo turco. Sta di fatto 
che in linca generale la donna turca è assai più 
evoluta più colta più pronta più energica dell'uomo. 
II risveglio della donna pur essendo essa stata con- 
finata nel ben guardato chiuso del harem, è appunto 
nei silenzi e negli ozî del harem che ha potuto sor- 
gere è svilupparsi w igorosamente, Lo studio delle 
lingue occidentali, la eltura dei libri dei nostri uo- 
mini maggiori, quella dei giornali « delle riviste da 
prima intrapresi quale svago atto a rompere la tre- 
menda monotonia e la noia delle interminabili ore di 
snervante solitudine del harcem, hanno a poco a 
poco generato nella donna un ardente inesauribile 
desiderio di Spezzano il cerchio della mortale esistenza 
contemplativa, di conoscere e di amare la vita in 
tutte le suc espressioni che non fossero quelle del 
solo piacere, del solo godimento fisico a cui l'uomo 
l'aveva costretta, Movimento da prima di #frle, si È 
a grado a grado trasformato in vasto movimento cal- 
lettivo, La solidarietà fra harem e harem ha fatto si 
che la sua forza diventasse formidabile. Il propagarsi 
delle scuole femminili, i contatti per quanto misurati 
col monia muliehre delle ambasciate, Apre zia Li la dere 
chia che lo conteneva, honno permesso al movimento 





ilagpora: dl nova 


di affermarsi in breve in tut- 
ta la”sua ampiezza. (É gli uo- 
minifche credevano aver per 
sempre imprigionato la donna 
e ché questa avevano ognora 
considerato quale istrumento di 
godimento e di vizio, se la sono 
trovata un bel giorno davanti 
trasformata con una nuova amt- 
ma, assetata di libertà, Ligia 
si alla religione dei padri, ma 
cosciente del suo diritti, hera, 
ardentemente innamorata del 
suo paese, Non più oziosa è 
sottomessa ma fustigatrice anzi 
della indolente neghittosità del 
maschio, E" stata come dicem» 
mo, la solidarietà sempre cesi- 
stita tra harem e harem che 
ha fatto si il movimento si 
sviluppasse non come espres- 
sione puramente platonica di 
menti singole, bensi quale fare 
midabile espressione di una 
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collettività esuberante, ricca di tutte le energie di 


tutti gli entusiasmi e della più illuminata fede, Ed 
era fatale che il movimento trovasse nel giorno della 
maturazione non nelle inutili rivendicazioni delle sul 
fragette di Occidente il suo sbocco e la sua ragione 
di essere, bensi in un vero apostolato volto alla re- 
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surrezione della Patria, delle 
ui mazzate grandezze la don- 
na ha cantato le incancella- 
bili glorie per compararle com 
la miseria e la servito del> 
l'ora Chi per gridare all'uomo: 
“Déstati! Kon più questa è 
l'ora dei piaceri della carne. 
ion più questa è l'ora della 
gioia contemplativ a e del dol» 
ce far miente. La Patria po- 
risce. La Patria abbisogna del 
(a [9] branca où © cella tin mente, 
lbestati! Prendi le armi, com 
biatti è muori, 

Remal è stato il primo che 
han [RA alta questo grido di pi= 
scossa, E la donna ne ha ag 
compagnato l'opera con lena 
ed entusiasmo instancabili sen- 
za un momento di sosta. Ed 
ha trionfato e fatto trionfare, 
Meritatamente, 


LI 


Una delle incognite della nuova Turehia, forse la 
più seria, è quella che ha riferimento alla trasforma- 
zione della forma di governo, La soppressione della 
autorità temporale dei Califi ridotti alla esplicazione 
del semplice potere religioso, e la proclamazione della 
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Repubblica, possono creare qualche dubbio sulla cone 
sistenza del regime. 

“Il turco è generalmente repubblicano, per quanto 
questa affermazione possa sembrare arrischiata, Al 
l'inizio della nostra storia — ha detto Ferid Her, 
ministro degli Interni del governo di Angora — il 
regime era pure repubblicano. Prima dello stabili- 
mento della monarchia degli Osmanli, il popolo eleg- 
geva di volta in volta il più degno fra i capi delle 
varie tribù. Dov'è dunque la incompatibilità storica? 
Il turco è religioso «ld attaccato alle sue tradizioni, 
è vero, ma è assolutamente alieno da ogni fanatismo, 
La religione, che costituisce il suo patrimonio ideale, 
non può precludergli le vie del progresso. Circa la 
pretesa diminuzione della influenza politica della Tur- 
chia nel mondo islamico, non va dimenticato che questo 
è oggi largamente aperto ai progressi civili e politici, 
Se l'importantissimo fattore religioso conserva intatto 
il suo valore, necessariamente csso deve inquadrarsi 
con tutti gli altri fattori ccomomici è politici che oggi 
determinano la storia. La posizione che abbiamo as- 
sicurato al Califfato non può in alcun modo diminvire il 
suo alto prestigio nell'intero mondo dell'Islam e la sim 
patia che per esso hanno sempre professato i popoli 
mussulmani. Simpatia che è corroborata inoltre, non va 
dimenticato, da una congerie importantissima ali in 
teressi è di interferenze tanto politiche quanto eco» 
nomiche". 

Così il ministro Ferid Bew. Noi però riteniamo 
che Angora abbia forse troppo precipitato © quindi 
commesso un errore, L'indole, il carattere, lo spirito 
del popolo turco sono profondamente religioni. Per 
contro, la sun coscienza politica piuttosto scarsa, La 
concezione che ha del governo è nella sua menta- 
lità subordinata a quella della religione. La reli- 
gione è, quindi, per esso la maggior forza che lo lega 
alla coscienza de doveri e dei diritti nei rapporti 
dello Stato. A farla breve, noi riteniamo che per la 
maggioranza del polo turco possa riescire assai 
difficile dissociare l'autorità temporale del Sultano da 
quella spirituale, INI Califfo ha ognora impersonato 
nella mente dei turchi la suprema espressione della 
Patria e della razza, la esso e ad esso tutti i poteri, 
“ Allah è grande c Maometto è il suo profeta". Per 
cib che ha riflesso ad una possibile diminuzione della 
influenza di Cospoli nell'intero mondo islamico, 1 ten= 
tativi dell'Inghilterra di approfittare del sentimento 
di malessere che in esso regna, sono troppo cloquenti 
per aver bisogno di essere comentati. Possono, dunque, 
non sembrare esagerati | timori di coloro 1 quali opi- 
nano che a prescindere da altre considerazioni, il 
governo di Kemal premuto dai più accesi politicanti, 
non abbia agito con la dovuta chiaroveggenza togliendo 
i poteri temporali al Califfo per trasferirli nelle mani 
dell'assemblea di Angora. Talune manifestazioni assai 
significative avvenute a Cospoli potrebbero dar ra- 
gione ai dubbiosi, altra parte, la repubblica è quella 
tal forma di governo la quale non secondo noi sol- 
tanto, esige profonda la maturità politica non nella 
sola classe dirigente. Cra se tale maturità manca 
nelle masse, potrebbe essere Forse esagerato affermare 
che di cessa sia dovizia nelle classi cui è affidata la 
somma del potere, classi formate in parte non esigua 
cli gromimi guastati dalla passione della politica per la 
politica. Contagio questo non certo dei migliori la- 
sciato in triste eredità a «i può dire tutto | Ctrienie, 
da Bisanzio avvelenatrice... Un nuovo compito si apre 
anche in tale campo all'opera della donna turca, ca- 
pace di tutti i miracoli, la attesa chei quali, in ogni 
modo, sarebbe stato forse assai più prudente pro= 
ccilere per gradi. Tanto più chè vi sono altri punti 
interrogativi ai quali sola il tempo potrà dare esau- 
piente risposta, 


— “Soppresse le capitolazioni, allontanati gli cu- 
ronci dalle varie amministrazioni, eliminati gli armeni 
dalla vita politica, avrete voi turchi, mai si può dire 
avverzi alle pratiche amministrative, avrete voi la forza 
e la capacità necessarie a far funzionare l'organismo 
statale in tutti i suoi complessi rami?" — chiedevo un 

iorno a Hamid Bey, uno dei più fedeli luogotenenti 
i Kemal ed uno dei più illuminati patrioti che io 
abbia conosciuto in Turchia. 

— “Si! Potete esserne sicuro, Se finora tutto é an- 
dato a rotoli, la colpa è stata delle grandi Potenze 
le quali interessate a conservarci nel caos onde me- 
glio poter fare i loro interessi, fingendo ognora di 
volerci aiutare, hanno invece fatto sempre di tutto 
per impedirci, non diremo di svilupparci, ma financo 
di respirare. Ai tempi di Abdul Hamid, per esempio, 
mentre da una parte le grandi Potenze facevano la 
voce grossa per imporre al paese le cosidette riforme, 
una volta queste accettate dal nostro governo, esse 
sotto sotto facevano di tutto per impedirne l'appli- 
cazione. Le capitolazioni poi, in ispecie per il modo 
come erano applicate, costituivano un vero e proprio 
strangolamento dei diritti sovrani del nostro Stato. Mon 
importa chi fosse, lo straniero era padrone dl Cospoli. 
E la sua padronanza andava dal non pagare le tasse 
a qualsiasi altro abuso e sopruso, I privilegi degli 
stranieri, in nom pochi casi, erano così forti e sorretti 
con tanto vigore dai loro governi che i cittadini turchi 
avevano la impressione di essere ospiti in casa prov 
pria, non padroni, Senza dire del molto altro che si 
potrebbe, bastava che un ladra, un assassino, un non im» 
porta quale delinquente in una parola, si rifugiasse in 
cass di un europeo perché diventasse inviolabile come 
un monarca. Esso non poteva essere arrestato perché 
alla polizia era proibito penetrare per qualsiasi ragione 
nella casa di un europeo. Non «i dico le pratiche 
che per arrestarlo occorreva assolvere presso il con- 
sole della nazione alla quale lo straniero apparteneva. 
Non e certo da escludersi che nei primi tempi la sop- 
pressione di tale regime possa anche generare abusi 
in senso inverso, Ma voi che ci conoscete, voi sapete 
chie rispettati i mostri diritti, rispettata la nostra re» 
ligione, rispettate le nostre donne, noi non siamo degli 
intolleranti, | rappresentanti delle vostre supreme 
Autorità cattoliche, per esempio, potrebbero dirvi 

valche cosa del nostro spirito di tolleranza, Chie- 
detiene al vostro vicario apostolico monsignor Dale, 
Per concludere; Ci st Lasgi liberi, ci si reintegri nel 
sacro nostro focolare insozzato dalla barbarie greca 
e dimostreremo all'Europa che sappiamo amministrare 
da noi. rad non vuol dire che se domani avessimo 
bisogno di consiglio rifiuteremmo di chiederlo agli uo- 
mini di Qecidente di buona fede e che se ci se ne des- 
sero dei buoni rifiuteremmo di ascoltarli e seguirli, 
Anzi. Ma vogliamo esser padroni in casa nostra!" 

Noi comunque gli eventi volgano, quale che sia 
oggi © possa essere domani la forma di governo che 
piacerà ad Angora, noi italiani abbiamo interesse a 
che la Turchia si consolidi e si rafforzgi sempre più. 
Le possibilità dell'Italia in Turchia non sono poche. 
Il nostro prese gode colà di assai larghe simpatie, 
simpatie che pensiamo dovrebbero e potrebbero molto 
sapientemente csser messe a profitto, Nella sua fa- 
ticosa e non facile opera di consolidamento, l'Italia 
può volendo e sapendo far molto per la Turchia, 

Le leggi fatali e FLEAZA della storia non pose 
sono essere alterate. Una Turchia forte, agguerrita 
politicamente e militarmente, riteniamo sia destinata 
a diventare in Oriente un prezioso indispensabile 
clemento per la politica italiana nel Mediterraneo. 
Così precisamente come potrà diventarlo la Spagna 
im Qecidente, 

ESRICO LELLI, 


ITALIANI ALL'ESTERO ‘senza — 


Ogni italiano che compie lodare dal «uo 
paese qualebe cons di stotevale nel campo 
dell'arte come in quello del favore e della 
scenza, per incanco ulftciale è per conto 
prepria, merda di cane nionivdalo perc 
contribuisce a cnare all'estero quel rispetto 
ser l'Italia nuova, che pareva itnistato volo 
all'Italia antica. 
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IL MALTEMPO 
IN EUROPA 





di Phtio a Ronia coperto di 

det è nad ale Mar, 

che melle in particolare riliovo 

l'armonia architettonica dei 
dti giardini, 


Milano tuffa nel candore di 

nno virale di persone ine 

solito, offriva l'aspetto d'a 
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Parigi ba vistato delle ove altrimenti 
arte, du Serna aretentanio iat= 
conmralenmette per sro sollinana è 
arrivata quasi fino di parapetti dei 
principali prat della metropoli. Nei 
sobborghi ba raggiunto il premo piano 
in certi abitati. La fotografia, coi 
fanali e il tatto d'un chiosco Spar 
denti dall'acqua, di un'idea «fi» 
dente della diradrosa insadazione 
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LA ROCCA DELLE CAMINATE 


La bella terra di Meldola — così definita da L. A. 
Muratori — e nella quale è così vivo il senso d'alte- 
rezza per tutto ciò che può renderla onorevole al cor 
spetto delle consorelle, ha appreso con orgoglio che 
la diruta Rocca delle Caminate, parte notevole del 
suo territorio, sarà restaurata per opera dle Roma= 
gnoli e donata poi a Benito Mussolini, Il Presidente 
conta qui fervide, calorose e devote amicizie: qui il 
padre di Lui, Alessandro — che chi scerive ben co- 
nobbe — apri nel 1854 la sua prima oflicina poro oltre 
l'attuale Piazza Garibaldi, e qui, durante il quinquene 
mo 18=5-1E80, fu iniziato all'internazionalismo; qui il 
liglio Benito soleva venire sovente a tenere discorsi 
ai compagni, € quei discorsi, sc anche erano tutti im- 
prontati all'idea marxista, destavano nell'uditorio, 
composta di non soli socialisti, un senso «di favorevole 
sorpresa per l'originalità, la elevatezza dell'eloquio e 
la impeccabilità della forma. 

Il pensiero adunque, che Benito Mussolini omorerà 
di sua gradita presenza la nostra vetusta terra dimo» 
rando qualche volta, langi dalle cure di Stato, nelle 
«Caminate = fenrir andioa e mobile in Romagna, secondo 
la definizione di un cronista locale, commuove forte 
mente l'animo «ei buoni meldalezi che al lora illustre 
concittadino d'elezione, ospite desideratissimo, inten 
dono rendere tutti gli onori di casa, con quell'affetto 
coon quella signorilità che Meldola sa trovare scmpre 
nelle grandi e solenni occasioni, | giornali hanno in 
questi giorni parlato clella Rocca delle Caminate con 
notizie non tutte improntate alla verità storica, che 
giova ristabilire quanto pi e possibile, attraverso le 
manchevoli cronache locali, 

(Quantunque Ughelli dica che i Forlivesi > senza 
designazione di tempo — edificarono le Caminate (nedi» 
hicatisque Sadyrano, Melidonio e Caminate castellis) 
cquantunque Pietro Ravennate ne' suoi Ami ponga 
itvel 12153 la fondazione delle Caminate + Forolivienses 
condunt Caminatas = noi sappiamo dai cronisti e dagli 
storici «li Romagna, e precipuamente di Forli, che ln 
Rocca delle Caminate fu riedificata dai Forlivesi nel 
1213, dopo che i Belmanti, che ne erano signori, la- 
rono cacciati dagli Imperiali, in seguito alle lotte fra 
Cruel e Ghibellini, Il Vecchiazzani ci tramanido dl 
mome di un - Guido delle Caminate = +«ivente nel Gui, 
il Tonini di un Alberto III, detto «bei Signori delle 
Caminate, vivente nel 1065, e il Vecchiazzani ancora, 
di un Guglielmo dei Belmonti, Signore delle Caminate 
nel izoi. Comunque, le prime memorie del Castello 
st fanno risalire al 1157, nel quale anno si vuole da 
slcuno fosse fondato da un discendente della fami» 
glia Belmonti, 

Mel 1201 n'era signore Guelfo, figlio di Guglielmo 
cli Belmonti sopra ricordato, e dal secolo XIII a noi 
mon riesce difficile ricostruire, pur fra le discordanze 
«hei cronisti, le vicende e i rivolgimenti a cui andò sog- 
«tto il Castello, che trova più volte menzione nella 
SLoesria romagnola, 

0 Nel 1255 (altri vogliono nel 1236 o nel 1340) i 
Fuosrlivesi, in odio a Rinaldo Belmonti, ne distrussero 
1 propu racolo, se non chè nel 1248 lo stesso Rinaldo 
Helmonti risceupò il colle e ricostruì il fortilizio, che 
Firmase per un lungo corso d'anni in possesso della fa- 
miglia Belmonti, Ma gli Ordelaffi, che non avevano 
Urizai dimesso il pensiero di impadronirsene, ne erano 
tt riamente signori nel 1580, sc Lodovico Chrdelafii 
Vasto procedere ai restauri della Rocca, come si ricava 
*iza] Vomini, 

L'occupazione non dovette certo essere idetinitiva 


se Pino Ordelafi nel settembre 1395, potè, come si 
legge, riprendere la Rocca e porre a sacco il terri- 
torio. I Malatesta, costanti amici ed ausiliari dei Bel- 
monti, recuperarono nel 1407 il Castello, ridonandolo 
quindi ai Belmonti, ai quali i Forlivesi nell'anno 1425 
— secondo il Bonoli nel 1434 — comandati da An 
gelo della Pergola lo ritolsero per restituirlo poi al 
Papa nel 14io, da cui passò nuovamente ai Belmont, 
L'occupò Astorgio Manfredi per conto di Fio IL nel 
1462, ma poco appresso Domenico Malatesta lo ri 
prese è lo restitui, sembra, ai Belmonti, i quali nel 146 
furono definitivamente cacciati da Pino Ordelafii, che 
distrusse completamente la Rocca, lasciando illesa la 
sola Torre. È qui si chiede il periodo epico del Ca- 
stello delle Caminate che, quasi non bastassero i pre- 
cedenti, chbe a soffrire nel 1494 altri danni dai Frane 
vesi che ne misero a sacco anche il territorio, come 
“i apprende dal Nowvacula, 

Appartenne poi, dal 1563, alla Repubblica Veneta, 
passò nel 1509 a Forlì e ressa alla Chiesa, cd 
entrò quindi a far parte dello « Stato di Meldola è 
suoi annessi =, Con chirografo dell'11 marzo 1518 {il 
passessa segui il 38 aprile, rogito Garufi e Grassi, 
cotari di Meldola) fo donato da leone X al Principe 
AMbÒerto Pio da Carpi, unitamente a Meldola, a Sar 
sina e al altre terre del contado. Il 30 luglio 15097 
per rogito Mainardi, Chierico della Reverendissima 
Camera Apostolica, il Feudo di Meldola di cui era 
parte, come abbiamo veduto, la Rocca delle Caminate, 
passò ai Principi Aldobrandini, e nel 1647, per estin- 
zione degli Aldobrandini, ai Pamphili. Clemente XII, 
venuta meno nel 1760 anche la linea Pamphili, avocò 
a st il possesso del Feudo. Definite nel 1763 e nel 
rbt le insorte liti dei pretendenti, i Doria-Landi- 
Pamphili di Genova ed i Borghese-Alklobrandini di 
Roma ebbero in Comune la Rocca delle Caminate cal 
Fewlo di Meldola = come da istrumento Luigi Vanni 
di Meldola delli 15 febbraio 1769 — c che perdet- 
tero, per l'occupazione dei Francesi, addi 23 febbraio 
vror. Per la seguita restaurazione dei vecchi Principi, 
Pio VII riprese, nel 1815, passesso hei suoi Stati © 
gli antichi Signori recuperarono l'antico Feudo, Final- 
mente suddi 1 ottobre 1854 i Borghese-Aldobrandini 
cedettero ogni loro proprietà sita in Romagna ai Do- 
ria-Pomphili, i quali da ultimo concessero in enfiteusi 
la Rocca delle Caminate ai Signori Baccarini di Forlì. 
E così ha termine il secondo periodo storico, di scarsa 
importanza, del Castello delle Caminate. 

In una descrizione dello » Stato di Meldola © che 
si vuole seritta nel 1647 da certo Ottavio Fanfonio 
allorchè questi, in esecuzione della sentenza di Mon 
signor Dunoset, già Decano della Sacra Ruota, prese 
possesso per gli atti del Filiberti, dell'intero Stato di 
Meldola in nome degli Eccellentissimi Signori Don 
Paolo e Don Marcantonio Borghese e Donna Qlimpia 
Aldobrandini-Borghese, = legge: 

*.., Le Camminate, nella quale si vede al presente 
una forte Rocca sopri un alto Monte, che riguarda 
tutta la provincia di Romagna... è sottoposta in spi- 
rituale sotto all'Abbazia di San Rulillo:; fa in tuto 
fuochi 31, anime dio =, 

Il Vecechiazzani nella sua HMistora et Fortrmpapeli 
così descrive la Rocca, quale era e gli apparve nel 
ir: 

e Melle ravine dii questo L'astello rvediesi uggi ETTI 
lamente un pezzo di cortina rerso l'Adriatico di non 
mediocre lunghezza con bellissime pietre fabbricato, 
e la Rocca sul dorso del monte nel suo recinto si cone 
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LE TR ancorché int qual he parte CUI fessure aperte 
deplori la sua caduta. Entro a questa s'estolle altix- 
“imma l'oarre, K he, al dispetto della malienità del tempra 
OTO, intatta apparis È, "i ACOPpOono ILE he Vesti 
di fabbriche molto magnihche, oltre un porzo proton» 
clissimuo nella somma meta del Monte, Li cui radici em 
pon irrigate dal hume che ai inoltra mul alimentare 
il Montone » 

Il Bonali chi Forli, dopo nvere narrata ultima ili» 
struzione del Castello nel 1469 per opera di Pino Or- 
delafli, aggiunge: “=... cl attualmente Citti) id'intatto 
Mani wi si vide che ima torre, la quale ai upendamente 
domina il circostante pacs = 

E im nliro ragguaglio del 1765) cli antore ignoto di 
Ion Paola Borghese Aldobrandini Ta detto che: 

, Caminate esiste tuttavia, ma si decaduta dal 
SAbO primiero pae, che Appena al distingue peeT il 
privilegio che ritiene di territorio è ddi comunità se- 
parata do Satta la purisdizione non ili LEI particolare 
Governatore, ma dell'Uditore Generale di Meldola ». 

Il terremoto del 3 ottobre Laro limi par abbattere 
(quei totalmente li già squallide vestigia della Rocca, 
Pochi anni or sono crollò il vecchio alto muro rimasto 
fino allora dirittà, come nd indicare lo stavillare csiremo 
d'uno età tramontata. 

La Torre centrale delle Caminate, che si elevava 
n 10,17 aul livello del marne, erd visibile a grande 
idistanza — | preti atori la chiamavano # il fusa sli. 
daminava le (qrcostanti colline, Queste, desolate Rini 
miormoa dalle armi del Sienorotti che se né contende- 
vano il possesso, si stendono ora quiete © ridenti sotto 
il manto delle loro biade e dei loro vigneti, 

Tale, succintamente, la Rocca delle Camminate. Essa 
fu, come tanti altri, un castello feudale, specchio fe- 
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fanno dl artgprcararao att dacor, ce vabbe amar cli de siepe dotte 
diciati roma pento Pal ali aurnadti dal lampo crrontiile. Bra allende d' 
Puc e gni ent ar ipo uranio e sia do sinceri, 
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| dele di epoche tristi: uno stret- 
ta recinto, chiuso da mura, 
Etta a-dato da torri. Difesa te- 
Rc per salvare la proprietà 
© 1 dominio di famiglie po- sil Pl" “tia. 
te 21, gelose l'una dell' altra. pei ve P n % I) 
R IE oggi incomincia, per la ca AR >= o LA Ln 
si s*> en delle Caminate, una | n ij ur. — i 
era GBtoriA. DOLO MASTRI ———= =—11hhh1nu 
Meldola, dicembre 1921, fut ire anne an Move, diri a alle see va, lane a rane vaperiinar 


sie carne de dorrprcato al conda. 





UN LIBRO 
MIA MADRE” DI 


Decadenza della letteratura romantica? Povertà 
ili fantasia e cli immaginazione ? A distanza di un mese 
ci troviamo a lodare due libri autobiografici: ieri Le 
itdlà del prupaniero, oggi alia aree. La vita ha superato 
l'arte; il mimo e l'intreccio della giornata comune sono, 
da un pa di anni, così emozionanti, varii, divertenti 
che, nessuno sente il bisogno di ricorrere all'artificio 
ei libri sensazionali. E i libri sensazionali non na- 
squnoi gli scrittori preferiscono abbandonarsi alles 
vovazione lirica della loro vita, 

Al crepuscolo, per non dire al tramonto, del ve 
rismo, succede ec non soltanto in Italia e nella lette- 
ratura italiana, questa sosta, di pacata, di Snmiffe se- 
rilé come diceva Maupassant. 

Marino Moretti, romagnolo, ancor dei giovani, se 
non più dei giovanissimi nostri scrittori, sembra rin» 
chiudere nel suo ultimo libro (Mar Maree - Fratelli 
Treves, Editori, Milano) appunto la più bella pagina 
della sun d&uarde ine e cl una specie ali ostentazione 
dell'umiltà, di predicazione dell'umiltà, di esaltazione 
dell'umiltà im questa storia autobiografica cli um senti» 
mento, Perché tutte le descrizioni, tutte le notazioni 
delle cose è degli womini si smarriscono accanto alla 
descrizione del sentimento al quale furono legati {si 
potrebbe dire smo legati) Marino Moretti e sua madre: 
© tutto è secondario, tutto in rapporto di derivazione 
ila questo stato d'animo rintracciato indietro indietro 
negli anni dell'infanzia, €, ancor prima nella storia della 
mannaia, 

L'amore di Marino per la mamma, come tutto l'a- 
more, si nutre di conoscenza, si esalta nei particolari, 
s'indugia nelle pieghe della storia, tra le quinte di 
quella che è é la vicenda del monido, Niente che non 
sio annate in quella vita piana di sposa che s'inizia 
a bordo di un «trabaccolo che faceva vela per Trieste 
von un carico di angurie =» e si chiude in una piccola 
città provinciale in vista di un mare su cui passano 
tante vele, tante nuvole e tanti alcioni,..; ma ogni fatto 
è uno spunto d'arte, ogni ricordo è l'origine di un'a- 
nalisi delicata, ogni resurrezione d'immagini è fonte di 
una commozione, 

Ciò che poteva parere affettazione, o povertà di 
colore, o meschina concezione ai parmvenine della lette- 
ratura da salotto si rivela ora in un'unità di conce- 
gione come il nucleo e il fuoco di un'individualità ori: 
ginale. Marino Moretti nell'oltimo libro sembra voler 
svelare l'origine di alcuni motivi dominanti della sua 
letteratura, fissare il luogo di nascita e il carattere 
dei personi aggi più viwi della sun finzione ce più cari 
al nostro entusiasmo nei Pri di cvere, nella Voce 
Dio, mel Sf del Sabato, in fruenda; determinare le ra- 
ragioni ideali di quella che potrebbe anche chiamarsi 
una professione di fede. E ne sarebbe derivato un li- 
bro tra i più belli del periodo post: «dannunziano. In 
nessuno dei giovani la maniera dannunziana è supe 
rata come nell'autore di Mia Aarere: questo è un 
libro, in fondo, di reazione per la sincerità cen la 
quale vi è rispettata più la vita che l'arte. Vita, 
cioe poesia: come nelle ge in cai è descritta la 
madre morente, la madre morta, la madre portata 
a un cimitero di compagna. Le suore della casa di 
cura, le serve, i marmocchi dell'asilo, le donne del 
paese, i feriti dell'ospedale militare, gli ammalati pel- 
lagrosi, messi li come a casa, fanno invece attorno a 


ITALIANO 
MARINO MORETTI 


Suor Filomena {come Marino soprannoma La maree) 
una intonata corona di dolente umanità, Ognuna di 
queste povere anime ha il suo cruccio, e un'aurcola 
i passione sostenuta da un incesprimibile. speranza 
che #, in fondo, la fede. Perché il libro conchiuso dalla 
morte ili quella che potremmo chiamare la » protago» 
nista = è, mn fondo, ottimista, 

Un libro come questo dovrebbe fare molta strada; 
c'è in ogmmo di noi una sete di bontà che non sa 
come placarsi e l'arte non ha ancora compreso la ne 
cessitià di questo nuovo arizzontamento, Ah! in altri 
paesi, diciamo pure in Francia (dove Duhamel ha un 
po” questo tono e Jammes un po di questa poesia) in 
Francia con un libro solo come questo (e Moretti tra 
romeni è ina ‘elle (LS) ha LUTLESI quindicina) si è celeti, 
zi e ricchi, si entra all'Accademia, si hanno tutte le 
porte aperte. 

0 mio caro fratello Marino non sorridere della 
min preoccupazione, o mio caro Fratello Marino pere 
ché mi dovrei umiliare davanti alla tua rassegnata te 
pur or ogliosa serenità? Credi, Alcune volte ci van 
tiamo Îl CARCPE quello che siam, on dico nella «ita, 
ma nell'arte, e c'è in noi una febbre stupefacente che 
c'impedisce di vedere e di contrallare i rapporti fra 
noi e il mondo, fra noi e la verità: ma certe valte 
ci inabissiamo i in una insamelalsile palude, Quella che 
ui pareva vivo è morto, quella che ci pareva fresca, 
avviesito: e le creature della nostra fantasia come i 
fiori muoiono, e i colori delle nostre descrizioni im 
pallidiscono mentre il nostro sforzo appare inutile © 
sprecato; par cli hattere con la noceca contro l'invar 
luera di una nostra commedia di «li ULILLIFLI novella che 
i appassioni o di una poesia che ci fu cara e di 
udirla echeggiare incrinalo. 

Quel giorno io invidio la vita e l'arte di Marino 
Moretti, perché la fraternità affettuosa che mi unisce 
a lni è fatta di ammirazione è di contraddizione. 
Quando ci incontriamo; egli senza sforzo ma con stu- 
pore si avvicina al mio mondo, senza sforzo ma con 
stupore io mi approssima al xoo: è «di questo comtalte 
ci rallegriamo come due pellegrini che  s'incontrino 
forbuiti alla fontana su uni grande strada deserta 
dopo molto cammino, A_ Milano Moretti è un po 

sperduto, t taciturno, oppresso dal tumultuoso clamore 
Sell ‘attività precipitosa e rombante: e mi piace di ve- 
derlo in ammirazione dell'abside del Duomo è di un 
cortile cinquecentesco o Felice di ritrovarsi con gli 
amici e di assidersi in un piccolo ristorante quasi pro- 
vinciale: goilo cli sentirgli disprezzare la fatwità della 
esistenza clegante e dell'effimera gioia, nella nostalgia 
di un inverosimile paese lontano dalle sue possibilità 
e dal mio cuore. 

Gli piace di addentrarsi un po nel labirinto della 
mia dispersa vita, di darmi qualche consolazione per 
un tormento che intravede e non misura: a me piace 
di ammirare nella sua vita quello che vorrei essere, 
eli immaginare mel «uo piesaggio il porto dove vorrei 
apprsdare com un trabaccolo nominato / fusi avrei. 
simile a quello che aveva sulla vela grande la sigla 
rossa del redentore I. H. S. sormontata dalla croce. 
e porto “Suor Filomena " nel viaggio di nose! Mi 
pentirei di non aver conosciuto Suor Filomena sé 
Marino Morciti nel suo libro non l'avesse pur fatta 
vivente, Fare * vivente”, primo scopo dell'arte. 


K a FFAÀ ELE LCALZI M Ì. 
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Ma PICCOLI COMINI E GRANDI MUXLA 
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Va avvenendo per la cris del libro, della quale ormai in 
lialia parlano tuiti senza che peraliro nessuno faccia qualche 
cosa di serio per avviarne la soluzione, un fatto che piaò pa- 
rene curioso ad un castranco al mondo editoriale è libranio, 
questo: che i libr di lusso e în genero di costo rilevante, fanno 
la strada agli alini. a quelli modesti e da poche lire. 

Un sditore ali capacità che Îl nacetla al lavora con rela, 
che sappia scegliere buoni onginali, ottime illustrazioni, carat- 
ten eccellenti © adatti una rilegatura salita ed elegante, Posi 
propria non imbosca la sua opera, movanianore volle su cento 
ricsce a rilare le spese ca guadagnarvi qualche cosa. 

E quando s dico guadagnare qualche cosa s'intende non 
solo danaro, ma anche buona fama, la quale per un artefice 
del libra, fima è poi, i tradite in luera sgnanle. La n 
evidente di quanto diciamo è offerta agni giorno da mille fatti, 
e Rogi tio dalla Frequenza delle mostre del libro antistico 
è della bella  nilegatura. che si succedono nelle varie città, 
dalle sunverose nate di libri di lusso e preziosi di cui si à noe 
tizia dai condiani, nonche dal sorgere di nuove iniziative cdi: 
toriali aventi il preciso scopo di ristampare edizioni rare, di 
paubblicare im cdizioni apeciali co numeri le parlo L'ai quel lilema, 
di autori not! o addirittura di Carncadi, 

L'hecckk ai ilica, il bianà vsofinpio circa la dfifluzione del 
libra mon può venire che dalle classi abbienti o dalle persone 
di buon gusto che amano il libro in sé è lo considerano, oltre 
che mezzo eccellente di educazione spirituale, oggetto di lusso 
da esibire nelle librerie domestiche o addiniiura nei salotti 
«ume ina signora cla intellottualità Lil di gusto rafimaio. 

Lasciamo da parie le consuete malignità sull'uso che un 
vonilere vole numero dei nia ricchi fanno del libro. ché ana 
è alflar nostro star qui a sottilizzare sulla capacità e sulla pas 
sione culturale dei clienti di malte doviziose librerie. 

Il libra a uanalo hi. im DARA Fa bene, Lt Hi bella, sblianto a 
guardarlo, È se oggi nessuso lo legge, pa 
alehen: seròrà il giorno în dui un amico 
annoiato o un visitatore curioso lo apnrà 
A Cabo e Wi caglierà una parola, una lrase, 
un pensiero che avrà la magia d'invo- 
gliarla nd andare lino in fondo nella let 
tura, che la stimolera magari ad acquistare 
alin volumi, che fors'anche gli mvelerà 
Lio da vocnzione sapila un fondo all'amima 
sshiudendagl in un attimo iuito un nuoro 
monia spinale. Per conto nasiro percio min 
dircmo mai una parola ala ileggio an ino 
colore che, anche sc analfabeti, si avwicino» 
ranno al hbro e ostenieranna la pusa dal- 
Vamatore per puro stat, 

CIO LC 

Fatto significativo uma meostra bel libro 
artistico a Liwarna, (1h quella inhugpuraia 
testi a Milano alla Sasiotà por le Belle Arti 
parleremo prossimamente), Nessuno ie lo 
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sarvhbe aspetiato. Un porio di mare, una popolazione dedita 
ai traffici, una città senza vellottà d'indellettualismo: è pure 
ceva che si apre una Bottega d'Arte e si chiamano a raccolta 
editori, illustratori è rilegatori di ogni pacse. 

— Dai Fratelli Treves all'Istituto d'Arti Grafiche di Bergamo, 
da Bertini e Vaneciti a Claudio Argentieri, dagli Alinari a 
Bestetti e Tuminelli, da Colenza a Bottega di Poesia, da Bel: 
forte a Crudo. tutti i buomi editori sono stati presenti alla 
mosira livorncie senza dover invidiare affatto ghi «dicon stra: 
meri che pure erano preventi. 

Dobbiamo peraltro dire una parola di lode anche ai vo- 
lonterosi d'aliri pars che si presentano ai cimenti artistici che 
si susseguono in casa nostra, affrontando speso e disagi non sem- 
pre equilibrati da soddisfazioni morali e da successi di vendita. 

I francesi Hachette. Lafitte, Larciisse, Morancî, Laurena, 
Rillzon, (Colin. Ploa: i tedeshi Schumanns, Canslrer. Hoff- 
man, Branckmano, Langeviesche: gl'inglesi Blanck, Lippin 
cott, Cassel. Corquodale, Hodder e Stanghtoa non Anno certo 
fatto assegnamento su di un largo collocamento delle loro co- 
stose pubblicazioni. È pure sono bene rappresentati a Livorno! 
Questo A un valore altimimo che va rilevato, perché deve 
ammacsirare int gli editori iialiani © un pochino anche il 
nostro Governo. 

I libro oggi fa parte dei mezzi di propaganda che un 
pacse adopera per la sua espansione spirituale e quindi ac- 
quista un valore politico altissimo. che alla fin fine diventa 
un valore economico anche se soa rende subito © non rende 
propriamente per lo amercio che se ne può fare. 

Bisogna che gli editori italiani. sovvenuli come è possibile 
e nel miglior modo possibile dal (Governo, imitino è colleghi 
stranieri © mom lascino passare occasione per mettere in evi 
denza la miglior produzione nazianale, Se È vari che Fuori 
d'Italia sono pochi a parlare il nosiro idioma, e quindi non 

possiamo aspirare ni swcccssi di vendita 
dei Irancesi, è pur vero che il ceto intellet 
tuale è il solo dhe acquisti pubblicazioni di 
pregio artiziico c quad sempre » tratta di 
pento che conosce l'italiano o ama il libro 
im sé, per le incisioni, l'armonia artistica 
ilelle pagine. la bellezza della rilegatura. 
Un parare che & la glaria di Albo Ma- 
nunzio e «i Bodoni non paò esitare nel 
lanciarsi sui mercati esteri. E ben lo può 
A i fare anche per la schiera dei suoi illustra» 


sm ieri che sono veramente eccellenti {Bernar- 
a | bo dini, Carnevali, he Wii, Via ni, per non dire 
Mi d'aliri, che ci sono invidiati dagli aqranieri) 
dal c per qualche rilegatore che, come il pit 


tore Mano Soigia-Rovelli, può dare dei 
punti per dignità artistica, equilibrio è per- 
lezione brenica ai più ninomati nilegatori 
del momido. 


Mi. RUDEL. 


= da PIE novo adarar di csalizei dida 


LE 


UN GIUBILEO LETTERARIO 
PAOLO BOURGET E L'ITALIA 


Il mondo letterario francese ha roeventemente ce- 
lebrato il giubileo di un grande e infaticabile scrittore, 
Paolo Bourget, E, mentre amici e colleghi, discepoli 
ed ammiratori del Maestro decidevano di offrirgli, in 
ricorrenza del cinquantesimo anno dalla pubblicazione 
del suo primo articolo nella Mae sie ta Monk, 
uti medaglia l'oro commemorativa, mentre riviste © 
giornali pubblicavano lunghi studi su la vasta e com- 
plessa opera sua, egli trovava il modo migliore di fee 
steggiare il cinquantennio di fervida operosità, annun- 
siando, dal suo ritiro di artelice che non conosce stano 
cheese, un nuovo romanzo, 

Il giubileo letterario di Bourget interessa anche il 
pubblico italiano, tra il quale egli conta non pochi 
lettori, non solo per le diffuse traduzioni dei princi 
pali romanzi e delle novelle pri significative, ma anche 
per la parte che il nostro Paese ho in molti di quei 
libri. Viaggiatore appassionato, il Bourget ha percorso 
varie volte la Penisola, soffermandosi nelle più piccole 
città, osservando, studiando, cogliendo impressioni che 
qua e là ricompaiono anche nei più recenti romanzi. 
Perfino in quel non riuscito More ste grate — specie 
di bizzarria a torto tramutatasi in cosa seria e dovuta 
alla occasionale è strana collaborazione di quattro 
scrittori di susti e caratteri diversi, come Gerard 
il Houwville, Henry Duvernois, Pierre Benoit e Paul 
Bourget — le pagine composte da quest'ultimo echeg- 
giano di reminiscenze italiane, 

Ma in un libro di molti anni or sono, specialmente, 
Hourget parla dell'Italia, Sono note di viaggio: Se- 
cvilrame e fbalie che, dettate dalla viva simpatia d'un 
esteta vagabondo, non si possono leggere senza come 
mozione, Il viaggio fu compiuto nel 1890, quando già 
Bourget conosceva molte cttà d'Italia da una quine 
dicina d'anni, se non sbaglio. L'autore scriveva nella 
prefazione :... « Vi sottopongo senza troppa diflidenza 
questo giornale di una lunga escursione compiuta a 
traverso la Toscana, l'Umbria, le Marche, la Terra 
d'Otranto e la Calabria da un romanziere in vacanza, 
il quale ha la disgrazia di non essere né archeologe, 
né critico d'arte, né economista, nd uomo politico, Non 
crederò di aver perduto il mio tempo se le mie note 
vi proveranno che un semplice passante, cui mancano 
tutte queste specialità, può ancora spigolare impres- 
sioni fuori dai grandi centri classici e nel domimo ri- 
servato agli eruditi, su questa terra di Bellezza... - 

Invano si cercherebbe, nel libro del Bourget, il 
olklore così caro ai giornalisti stranieri che, percorsa 
l'Italia in direttissimo, scoprono, appena tornati in 
patria e messi davanti ad un foglio di carta da riem= 
pire, le usanze tramontate da secoli, i costumi che 

Neppure i nostri nonni ricordavano di aver visti in 
dosso ai loro contemporanei, gli cpisodi inventati di 
Sana pianta, tutto, insomma, il materiale arcinoto, che 
t servito a troppi scrittori per fabbmeare un'Italia 
«li maniera. « Ho troppo corso il mondo — dice ad 
tam punto del suo libro il Bourgei — per non sapere 
he cosa valgano certi quadretti di costumi arrischiati 
“lapo una sola esperienza «. Ed ha pienamente ragione, 

=) sue sematzioni di viaggio non sono, in fondo, che 
\ampressioni puramente personali. Sono i riflessi che le 
<» pere d'arte e i ricordi storici hanno nel suo spirito, 
<q uand' egli si trova sui luoghi, quando cioè il suo stato 


l'animo è dei più favorevoli a cogliere «sfumature a 
vivilicare reminiscenze. Potrebbe sembrare, a leggere 
non troppo attentamente il suo libro, che egli abbia 
percorso l'Italia come si visitano le sale d'un museo, 
che abbia sempre avuto sott'occhio le "Vite" del 
Vasari, la “* Divina Commedia“ e la Storia d' Italia 
e che si sia appena preoccupato di abbozzare Qua e 
là qualche poesaggio. Ma non è così e le stesse par 
role del Bourget ce lo dimostrano, illustrando pertet- 
tamente il suo stato d'animo durante l'appassionato 
pellegrinaggio: — «E poi — egli scrive — le opere 
d'arte vogliono anche esser viste nel posto in cui fur 
nono create, sotto il inelo che le vide nascere. I mo- 
delli che i pittori hanno copiato vanno e vengono ai 
cora per le vie: in Lombardia, le End care a Luini; 
a Venezia le siamese di Tiziano e di Paolo Veronese: 
na Parma le graziose Markie di Correggio; sà Firenze 
Le Ninfe di Botticelli... * 

Maniera?® Letteratura? Non credo. Come non 
credo che Bourget, pur ammirando la poesia di Gia- 
como Leopardi, avrebbe potuto scrivere su l'infelice 
e grande Poeta le pagine delicatissime e vibranti, che 
ha serlitte, se non fosse stato sotto l'impressione di 
una visita Fatta alla casa paterna di lui, a Recanati, 
ricen ancora di tanti ricordi. 

Nelle Sensettiane af fue, dunque, non bisogna cer- 
care né aneddoti, nè scenette caratteristiche, nè, in 
fonda, alcun quadro della vita italiana nell'autunno 
del itgo, Quel viaggio potrebbe essere stato compiuto 
in tutti i tempi. « La sirene anime la mer et moi paime 
le passé.... + scrive in una delle prime pagine l'autore, 
traducendo un verso inglese. E soltanto dei riflessi di 
questo passato egli si cccupa, infatti, Ma con quanta 
freschezza di impressioni e con quanto religioso amore! 
Se si pensa, poi, che pro ario nel tempo im cui Hourgel 
raccoglieva a traverso l'Italia queste sue semplici, 
schiette ce commosse sensazioni, tanti e tanti altri stras 
nieri scrivevano di moi cose assurdo, improvvisate, 
false 0 ripetute male e cercavano deplorevoli leggende, 
bisogna cssergli riconoscenti di non aver ceduto alla 
tentazione di interessare il pubblico con le consuete 
storie «li briganti, con le mandolinate © i colpi di cal- 
tello, i forzroni, gli somapiiczz; è i maccheroni mangiati 
con le mani. 

Il suo libro è, inveve, un continuo atto di omaggio 
alla terra della classica bellezza, che egli sente e che 
sh esprimere assai spesso in pagine vivissime ed ef- 
ficaci, le quali hanno, senza dubbio, un valore molto 
più grande di quello che, modestamente, vuole attribuir 
loro l'autore, Qpgi, dalla guerra in poi, gli scrittori 
d'oltralpe, e specialmente i francesi, hanno imparato 
a conoscere meglio l'italia e, trascurando il passato, 
han saputo vedere, nella nostra vita rinnovata, i segni 
non dubbi d'ana Italia moderna che nulla ha da ine 
vidiare all'antico. Gabriel Faure, Paol Hazard, Mau 
rice Muret cl altri, con i loro libri obbiettivi, sereni, 
néi quali le affermazioni sono frutto di lunga espe- 
rienza, di conoscenza profonda, di studi e di contatti 
con la sita del nostro popolo, han tagliato corto alla 
serie di inesattezze troppo a lungo propalate. Ma, ace 
canto a questi libri nuovi che parlano egregiamente 
della vita italiana d'oggi, le Stearatiane «2 fate, hanno 
sempre il loro posto degnissimo, né mai invecchieranno, 
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COME FV CHE NON PRESI MOGLIE 


PAGINE 


WUoelui ehe 
presa: 
rale perfcita. non disgiunia da una seria durezza c inflessi» 
bilith. 

Zia nonostante è molio ricco, perche da quarant'anni eser- 
ciia cia acume e con forlusa il commercio, lavoraiore instane 
cabile, amministratore parsimaniani, e coda moderata © all'an- 
tica che cercheresie invano sella sua casa e nel suo studio 
mobili ali uile © susa di autore: di mobili, la alieibo newaie 
sano, © di quadi le due simboliche alcagralie dell'uomo «he 
vendeva a credito e dell'uomo che vendeva a contsati. 

Ricordo anche come gli ballanzala sul ventre, arsteme alla 
grossa catena d'oro, una vistosa medaglia che una croce di 
amallo rosso divide in quallta scitori, agnuna cli quali recà 
una parola, mentre nel centro della croce campeggia un mo- 
availlabeo. E insicite un aio di fede e un ammonimento, che, torna 
forno, si leger cos :" Prewtiti- Regali - Garanzie - Avalli= NO!" 

Figlia dii un padre cos presidente. colei che avrebbe pos 
Bubo iliveniar mia ma be ha una dois vialonà, Ma urto mori 
conta, poi che le doti morali che la adornano sono ancor più 
midevali. Quasil'ella manifestò la ferma intenzione di concedere 
la sua mano ad un uomo di Lettere, il padre, rabbulandosi 
in «olto perché si semliva incsperto in matera; le chiese: 


= {Juan guadagna ian omo di lettere ? 


= h, guadagna assai! > nispose la figlia, Forse. perché 
anch'essa inesperta, [e] perche mi voleva hene. 

I primi giorni iol fidanzamento irapcoruri dalcisibmi, pseni 
dli s&gni, eli promise € di illusioni. lo fincevo il mia ingrezio 
ogni BET, dapo ilesinare, nella alanca da pera nate della min 
fuiura Sposa. siningervo con calore la ruvida e onesia destra 
del mino liavuro Puactta, Cai poi mi avvicinaro all'amato bene 
eo mormoravo le prime frasi carerseroli. e stupide. quali mi 
dettava la faniasia. È poco dopo. immancabilmente. il padre 
n appisolava, nin scri, beninteno, TREO spembo lo lampadine 
superilue, lasciandone access una sola: forse per cconomia. 
lorr'anche (ciali farei piacerre ue Vas volgere in UTI® aliserela 
penombra la nostra intima. 

Questa rosea vila durò duc mesi, linché un giorno fu birur 
ucamento iprrcnta da un avvenimenibi imprevista, che nan 
avrebbe asuio luogo sc io non fossi sinto costretto ad allone 
tanarmi dalla ittà per qualche giorna. Il desrino valle cos 

IVordinaria, quand'io torno a casa dopo un breve o un 
lungo «iaggio, nen mi aspelto nessuna sorpresa da quel mue- 
chio di Lettere Cai cartoline «he trova sulla tavola, dove le ha 
man mano deposto con diligenza la vecchia portimaia. che ha 
gli scchiali n atanghetta sul naso c una lella ligliolana ui 
mantica e molto infelice, giù, nello sgabuzzino dell'ingresso, 

(Ci sono invariabilmente due o ine © fatiuee © di fornitori, 
le cui buie, svelando il consonuii dall iniratazione, mi raigrare 
miano l'iniiile Fatica di sirapparle: c'è la cartolina di augurio 
w di congratulazione o «di saluti, acmplici ma non meno allevi 
Visfsi, eli quell amico maniaza delle carica buone LEO, hu 
ROM lascia scappare orvasione sona dimowirane che si micorda: 
ce la lettera dattilagrafata ali un editore maderno cd evoluro 
che è persuaso di recarmi un fiero dolore ritardando da due 
Ami & pulbilerare il mio filiro stiapaso; c'é il irbegramma dli 


lui quasi mio suocero é un uomo luito ili va 


figura reltomica che servo indizare uni dimitura ma 


ALTOBIIGHRAFICIE), 


ui capuconiva che ini anninzia il canale BILIARI ala uns 
mia commedia in una remoîa cittadina di provincia, dove ine 
vece bo so benissimo che la commedia è sata fischiata, ache 
pier colpa BL © E, im ur, l'immanca bale rampagna, in carta 
color di rosa. di quella tale signorina rispettabile che non 
riesce A rassegnati di fronte alla miaà fermaà decbiane alli uan 
mancarle ali rmapotio, 

Perciò mi avvicino ogni velia alla mia " posa” 
scmrà Fretta CF sEMmrà intertase, co can quel lanbao di caliivo urto ne 
che ancora riescono a susciiare in me le cose inutili 0 fastidiose. 

E invece. dai che Qurstà salta, isrannda A cash dopo 
UD ARSOnNIA ali dieci giorni, trovai la sorpresa, È ada quelle 
buone! Un foglio di caria bollaia iutto manoseritto con una 
calligrafia deplorevole, lol tempralate gli altri leali al annoia- 
zioni ai margin. e arricchito in calce da una lunga firma 
iulta svolazzi è ghirigoni, nuiagrala ali vr Regio Notaio, Ce 
n'era abbastanza per concentrare la mia attenzione nellinier- 
pretazione del documento: noa mi musci decifrarlo ivtio, ma 
compresi egualmente che si irattava di cHI che can termino 
commerciale preciso si chiama “ un protesto cambiario”. 

PL! puesto punto prego all benigno lettore che voglia scguirmi 
a nmiroso nel tempo, fino a ripescar gli anni lontani della mia 
prima giovenii. saro brevissimo. 

Ero apprra innéllo cli minarità allarqui inda per soddisfare 
le diaboliche brame di una donna fatale, una di quelle che 
anticamente, prima che Forgeriera le leghe per la maralità, 
provini inesperti, fu costretto a vergare su una 
cambiale da trecento line la mia firma che, de saperlo dirlo, 
ai ETA cosk illuntbro d6Mme divenne im seguito, Lin miù amica 
ricco e ciecamente fiduciosa s'incaricò di girare l'obbligazione 
nd una banca, sil io cnirai azibito in pure aa ela liv duacicen» 
toottantaquatiro e ventisei centesimi, rispettabile somma che 
mi perrenise di brillare per lungo TOA E im merzro agli Rebi 
prerati bella mia età, Fra il mio àmbbà, al alinettone dellla hanca 
come si era convenuto che so, di tre mesi in tre mei, avrei 
pagalbi A poco Ah posi il mia delta, lande gli volta im colia 
una certa somma di danaro e una cambiale per una cifra mi. 
more, più i awovi inbercasio cib che, 
si chiama alecurta zione, e ni 





fintelratà 


LI 
roammarania 


iùà linguaggi T[S.] commerciale, 
una spessa qui il debito è ri 
levante, presso a poco camera il mia, 

Elbilene,. da quel giorna fatale sono passati — ahime! Coni 
molit anni, forse quindici forse venti. durante i quali ho sem» 
pre pagato regolarmente ogni inc mesi una porzione del mia 
ale bato ali proventi, seno mai ruecire nl cesbinguerlo: tanto a 
vero che, come bo già dvito, iornando a casa dopo la breve 
Assunta, mi capilo alli iraniane il giù descîitià praleati ili quella 
cambiale per poco cblinia, la quale. di decurtazione in de 
oramai ridullia a sole tremila lire, cifra in 
var ii insignalicanie per l'attuale deprezzamento della mancia, 

[hi fromie alla necessità impellenie di pagare per evitare 
complicazioni pil deplorevali, riccalsi in fretta alcune globe gli 
Famiglia, realizzat la somma e valmi in men che d dica da 
quel Regio otaio che aveva Cagno alii ghirigori auiogra li al 
Gual faglia ali coma lallata. 

Dero confessare che io di noiai nos ne avero mai visti. 
u non in palcoscenico nelle commedie di Iiccorlemi, siascheo 





cunazione si ca 


mi? ki cra semi ligurati | imola mio, sol cappello dh cilane 
dro, il monocolo, la barba a collana e un grosso avana in 
lacca. Pervio fui un poco sorpreso irsovando un lieav uomo 
sbarbato, con la papalina c gli occhiali a stanghetta, che fu 
mava nella pipa cioche di toscano, Gli esposi subito la ra- 
gione bella mia simta. 

— dh, lei viene per nitirare un effetto protestato... — foce, 
sensa aver l'aria di interessarsi soverchiamente. — Come ai 
chiama, let? 

Gili dissi il mio nome che in verità non gli fece impressione. 

tei Eeco la suà cambiale, signore. Tremila line, più tginn= 
rantoîto € sessantacinipue di diritti e spese. Se lei fosse venuto 
appena l'altra giorno... 

= Ero in viaggio. San Bornalo bersera,... 

— Peccnio, Si sarebbe poivio evitare la pubblicazione, 
Chrmaî, È fatta, 

— Scusi — domanda meravigliaio — di che pubblicazione 
parla... 

— Non sa = fico più meravigliato di me 
è comparso ieri sul giornale, mell'elenco dei protesti cambiari?,., 

ni han Eh) dassveròà — riaponi, = Fal... € ian giornale molto 
diffusa 

= Lera, signore. - È ii mos un giormale di quatiro 
pagine a grande formato, stampato con caratteri mimulissimi. 

— Mi © capitato altre volte di leggere dl mio nome in 
codesto giornale = Aalfermai sorralendi. 

— In occasione di alin protesti ?... 

= No. Al femminile: preolcale. Mi apicgo. Anche codesto 
foglio, la cui specialissima natura dovrebbe comsigliarlo a tra- 
scurare gli argomenti artistici, vania fra le sue colonne, come 
Butbo le garacito italiano, ume rubrica ali erilica drammatica, 
Sicché il titolare di questa, giovine di grandi speranze | alli 
inflessibile severità, + sinto talvolta costretto, per ragione del 
suo uificio, a citare dl mio nome con aggetlivi deren 
delle mie attitudini, e con vibrate proicsie per Vopera mia. 

ae Mon ho il piacere cla capire. 

= Perché mai vorrebbe capire, signor notato? Non im» 
pona. Armvederla. 

Ed usi dallo studio, can la cambiale in tasca e con la 
legiitima soddisfazione di non avere più debiti. Ma lungo la 
altialla una preoccupazione gravissima mi agsala lulllo a un 
tratto: se il mio futuro suocero avesse leito il mio nome in 
quella valanna ialame, quali Piprrcuszioni tre me nale potrebbero 
abbattersi sulla mia imminente domestica felina... 

E andavo almanaccando intorno al miglior modo per giu: 
anilscarmi, allorché, giune 
Bo a casa, notai con ler- 
rore che mi atiendeva 
ima nuora Rarpreai. La 
ligliola della poriinaa, 
bella © malinconica, mi 
consegni tro circalan, 
le cui intestazioni, di una 
chiarezza inciquivocabile 
e brutale, mi fecero bre- 
mare le sene e i polsic 
“II bollettino «ei prote: 
sb cambiari “Il faro 
del commerciante ": 
" [Hssceti e fallimenti in 
Talia e all'Estero”. Tuî- 
Ire ine al mia indirizzo 

Ke apri una, a ca- 
Ba, con mano iremanie, 
© lessi d'un fiata, mentre, 
Un po hbarcollanie sali- 
van le scale: 


tei che il BAULE ESLITIE 


Faragio riguar, 

Y li adadre ballelttne e 
ssrimrite  probblicazione 
d'ario guaio cord be 
Fog1 riguarda. Qualeri FI 

Tr valsa aggraregere sella 
‘# Seo sone Aqui Dori 
CE svafizio mel e talento» 

fa difriuima le spazio 
endae ella detiene n dine par 
Bar fiv, 

Fai andina, sissi dii Aire 

adi certa mi, E 
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itieche le altre dist cincalani dicevana jirciso a poco La tits 
desima cosa, Variava solo il costo delle linee che mi si ol 
fnivano: una, più esigente, chiedeva quaranta line, Valira, a 
presso di vera concorrenza, venticinque, 

Mi sprofondai in una palirona, menire la mia mente var 
PELI ima le consilera zioni più Anguosciate, 

Dunque i tre bollettini avrebbero certo pubblicato che 
ro Avevo [ano onore in tempo «lelito fsirana fatalinà d'un 
aggettivo!) a un mio impegno. È con quale diritto? E a che 
scopo? (he cosa può interessare alla gente che non mi cor 
E, agli cechi 
della pente che mi conoire, perché farmi apparire come un 
ilizzeriato insolubile”... Na bene che, spieralendo in tana per 
lina, porci giustilicarmi, Ma quante linee cccorrerebbera, 
mio Lio, per narrare con sulliviente chiarezza quel mio an: 
tico pera nia cla ga da cui clvlee origine la mia prima ced 
unica cambiale. E agli occhi della mia fidanzata © di mio 
sRiomia mon apparirchbe la giusilcamione Pre Lure del Fallo?,,. 

Certo, era quest'ultimo pensiero che mi dava la maggiore 
amarceza, Che io loss siato sulo c libera, avrei forse me 
Merita che feet uno vana ala Lettere "cnr neo neo malerno, la 
pulibliciià intorno al proprio nome è sempre desiderabile e pia: 
cesple cosa, sia fruit in un elena ali poveri diaveli dissciàl, 
Tutto fa, insomma, (E per csempio un mio amico, seribiore 
di niconosciuto merito, il quale, receniemente, alla vigilia della 
pullibilizazione ali un suo nuaròa ramanaa, daga Aver fatto in 
modo che iuîti 1 giornali letterari è politici si occupassero di 
Tui; non peoters darsi giace all'idea che sollanto i giarnali 

artivi non avessero mai stampato una sua fotografia. Allora 
decise di prender parte. ih pieno gennaio, a una gara di nuoto 
Me ul, è vero, con una polmanibe ehe mimbécio 


MASATE ni Pago RE MIS PP le rnie cannbiali? 


hel Tewere, 
snameenie di uccelerlo, ma in compenso chbe la giota di ve- 
ilerzi rilravio in maglia © milariline anche nei giornali di «pori, 
con diciture di questo genere: * L'illusire Tal dei Tali, di cui 
si annuncia imminente il miovo Romanzo ecc. 

Ma mio Buio ra, rem fraba ali Un |errro, apuee dec naaf 
le avrebbe capite. Sicché mi restava solo la speranza che non 
avesse leto il giarnale alli gramle liemato e che non leggereble 
in seguito i numerosi Bollettini diulamatori, 

Abime, duro poco quella speranza: perché siavo ancora im 
mersò nelle mie nflessioni quando mi furono consegnate due let 
bere, giunie allora allora, con l'uliima distinzione della posta. 
Neon c'era dulbilbo: era lui «he mi uefa, Cori poiché nella busta 
russeggiava anche un bollo di “espresso” capii subito che il 
so Lai ia Do ci cessa disveva essere dli così alia ed urgente impor 


mala, 





cedliarinrtaati de prana fitti stectanvoli è alpe, 





Bera confrsniee ché i ed solai item ste aterve met viali sc men ia parlroseraroe 


tanza da giustificare quella MARINI sposa non indifferente, 
Ecco cih che lessi, mitraverzo le lacrime che mi velavano 


le pupille; 
Figaro, 


tari affrettimmo stat gi cri nba si cri rai apritelo al ht 
stgito dl ae impegno circa il malrimuoato di ns figlia Angiotetia 
con Pei Ciò Ti shapes dif dorma presse la ae apellobile 
Cani, anche perch sos levorresto ne figlia, già partita con cam- 
prioniteia per na lrago viaggio. 
Can dfal sassate rt 
daubrigpio Banda 
Fampoe Pomponi 
PS. - La prrsenlé accmpagmerabbe dl eracia ali N.» artelle 
dira zionento, qualora Voi ci farle crete at stoarao alla ve fi- 
ira. Alreeeala Done arelesinto, fa pestato ann accompagna svela, 


Era la fine del mio sogno; la mia felicità il mio avvenire 
distratti! Che cosa poteva imporiarmi, in quel frangente di- 
sperato, dell'altra lettera che continuavo a gualcire fra le dita 
nervose ?... Pure l'aprii, meccanicamente, e sussultai dandovi 
sopra un primo sguardo, perché anch'essa, riusci smbilio a ca 
pirlo, era una canseguenza del protesto nefando. 

Cera, ia alto. il nome e cognome c l'indirizzo di un ra- 
giomiere. Più sotto, il testo, dattilografano, suonava così: 


dignegio SSigrene, 

Porlito da condviiza della SL VP che dl avaro india n è 
apeotinlizzafo da malerio ei fallimenti, asarii, cescordiali, sce. ve. 
Chradari fa SL V colasse, «cara alcna impegna, consaltare, «a- 
remo deli ah riccone van vieilta, per formino alla S. V. criari 
auradi # sonni. 

da attterà, secatameente ecc. are. (segue la firma autografa). 


Chra io non potrei, benche non sia passato molto tempo, 
spiegare con csatterzza quali pensieri corzarono mel mio cer- 
vello, spingendomi verso lo studio di quel ragioniere cerimor 
nioso che aspettava una mia vita. Certo che, poco dapa, mi 
trovai alla sua presenza, Era un uomo giovine, elegante e di 
moli distinti. la piedi. dicîro una scrivania ingombra di carie 
cali regisim. prima si inchino e poi mi all uma scilia ace 
canto a Min 

= Ha fatta bene, signore, venendo qui da me. Stia sicuro 
che riusgira ad accomerlar tntia. non si preoccupi... 

— Mi pare malta difficile — mormora, 


sm a difficolta non 
mi spaventano, tiche 
prima di conoscere la 
sua pituazione pos al. 
fermarle che sono albi 
innis a ben altro. Se 
una questione di cifre, 
lasci fare a me, Attiva 
c passivo, dare e avere 
sono lermini generici che 
sos significano sulla; 
soltanto le cifre, conta. 
mo, Tuito stà a saperlo 
disporre in modo che 
diano un cento risultato. 
Chi per il primo disse 
che la matematica non 
È n opinione sf Aveva 
la più lantanà idea di 
ciò che è, sempre, un 
bilancio. Vuol dirmi, per 
cortesia, che cosn for 
ma oggetto del suo cone 
mercio? 

api subito che ne 
anche lui mi conosceva 
ali fama. Ed è per mr 
un vero dalore dover fa- 


si creda, tale constata: 
zione. Non fui pronto a 
rispondergli. sicché mipe 
te la sua domanda: 

= {Mi vuol dire inihe 
articolo commercia T... 

— Lammerncia in... 
carta manoecnilia e siam: 
pata = gli risposi riirovando il mio spirito. 

= Ha capito — allerma, mernbro invece fan Aveva capito 
nulla. Risagna che ella abbia la bonià «i cspormi quali sono 
le sue attività e quali le passività... Che cosa ha al suo attivo? 

— Esco qua — gli dissi can l'aria più serena del mando — 
al miò attira c'è un po' di fantasia, un pockino pochino di 
fede. abbastanza tenacia e luiona volonià. Al mio passivo ci 
sono melti amici, qualche critico imbecille, qualche attore cane, 
numercer delusioni. 

= Sena = mi inlerrupigie un pa atranito — hisognereble 
che lei tratiuiazso in chine... 

= Ma non è facile, creda pure — cercai di persunderlo. — 
La fantasia. la fede, le & nae del mio ailivo in certi momenti 
sembra che valgano ‘milioni © pos, stringi stringi, li accorgi che 
non resta nulla, E così. all'inversa, il passivo pie lruani amici, 
dei orbibci © dei cani sembra alla prima the sa un gran massi 
che schiacg, mentire poi, in non è neppure una ventata 
che sforna 

Dial mado imma mi guandi © si ali in rici cal grsio alli 
congedarmi, capii benissimo che mi prendeva per matto, c he 
fi Eehice, 

= Ia hei lasagno di cilro, signore, Tutte cuarsie alone non 
le capiura, 

= Ecco Per farle piacere, le dirò che la passività ne 
giore è senza dublso la rodiura del mio matrimonio cos la 
signorina /ingioletta. Calcoli, presso a poco, un paio di mie 
lion, ché tanto, immagino, avrà ia dote. Cra questa rispetta» 
bile somma lho già perduta, inremissibilmente. Capisco adesso 
di quale concordato ho bisogno? Le. che è provetto in materia. 
tento ua concordato fra me ed Ambrogio Barba, import-export 

E gli porsi, con gesto energico, la lettera del mia cx suo 
cero tutto d'un pezzo. 

La lesse diuae volte, è, nel rendermela, mi guarda ancora. 
Poi mi preso dolcemente per un braccio. mi condusse fino alla 
porta che, aprendosi, fece squillare il campanello a scatto: 
mi spinse fuori © richiuso, senza pranumziare init parola. 


Ormai è passaio del tempo. ma la signorina Angioletia 
dere essere ancora in viaggio, col campionario. Anch'io sarri 
partito per divagarmi. sE mio amico che di muovo pregai 
perché girasse in banca un'altra mia cambiale, fatto meno li 
dibcicso, mon La averio Maposlo che qirata volta non poteva 
Aecontentarnmi, 

ENRICO SERRETTA. 





IL NATALE 


Il pelso di Milano non è mai cosi ricco di fervida 
sangue come all'epoca del gran freddo, fra Natale "a 
Capodanno, Il Matale, sopratutto, acquista qui fra 
noi una solennità, che & insieme augusta è magnanima. 

Pure in fatto d'arte, una dozzina di esposizioni, fra 
le individuali e le piccole mostre collettive, rappresen” 
tano una = lista idelle vivande = abbastanza ampia per 
l'imbandigione estetica natalizia anche di gente dal forte 
stomaco e dal solido appetito come noi, bari lombarili, 

Per fortuna, due o tre delle dodici esposizioni ve- 
ramente offrivano succo genuino di vita e di bellezza, 
Qualcuna, raro € grande RIDI, 

Pio Semeghini, a fffega ef Poesia, esponeva 
serie di piecoli quadri, raccolti e intimi. Manca a 
questo buon pittore la ferma energia e l'autorità di 
temperamento necessarie per sererane la forma sino in 
fondo, per scendere dentro l'animo proprio, senza de: 
bolezze, senza vacillamenti, a serutare il perchè della 
sul commozione, a sviscerarla, e portarne alla luce 
l’espressione adeguata e piena. La sua arte è timida, 
talvolta pusillanime. Come tutti gli spiriti, a cui manca 
la molla di una ftera energia interiore, si contenta 
degli aspetti poetici della realtà, invece di creare per 
conto proprio una realtà più Vera c Una poesia di sin- 
tesi © di chiarezza definita, originale e sicura. Ma a 
questo arduo insieme di traduzioni € ricostruzioni — 
cioè allo stile'— soltanto i‘ pochissimi arrivano; e non 
arrivano se non dopo un lungo tirocinio e una lunga, 


Lai 


2% rluro Tosi: 
PE stratto 


sr nno paletee. 
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E LARTE A MILANO 


aflinata «sperienza. I Semeghini non è ancora giunto 
molto lontano, ma la strada su cui cammina è una 
buona è sicura strada di probità, E le sue lara, 
le sue fenesie, i suoi Verebi pescati, i suoi piccoli 
Mirrty ali figiera sono giusti di colore, sinceri di senti- 


menta, 
da 


Vie un pittore, oggi, a Milano, che dipinge a quel 
modo tipicamente lombardo che teneva nello serivere 
Alessandro Manzoni, 

Non intendo con ciò fare una comparazione di 
grandezze « impossibile e assurda comparazione - tra un 
pittore © uno scrittore, tra un recentissimo d'oggi e 
un classico, oramai, di avant'ieri, circonfuso dall'au- 
reola di cent'anni di venerazione, dal prisma di cen: 
Vanni di gloria! Intendo dire, che la qualità dell'a- 
nima, il tipo del temperamento, lo stile morale di queste 
due espressioni artistiche sono affini, Intendo dire che 
Arturo Tosi, rivelatosi oggi attraverso la Mostra pere 
sonale della Galleria Pesaro, quale artista di prim'or- 
dine, guarda il cielo e | laghi, le ubertose campagne 
c iéolli verdi e i monti nevati e le case e i forti vomini 
di Lombardia con lo sguardo chiaro, fermo € pacato 
con il quale Don Alessandro guardava quel cielo è 
quei laghi, quei colli e pianori e alberi e uomini. 

Ecco qui Le delle del Tosi; fermezza senza esi 
tazioni, segno conciso e sobrio, chiarità diffusa e pla- 





Avarelio Boo: Merini F'ieguo ditelo è dorala). 


ctila: cielo di lombardia, puro, ma non smagliante, 
anzi soffuso di lievi fiocchi sfrangiati di nuvole, di 
brume hianche è vapori erranti, come nel cielo di un 
animo puro passano pensieri di mestizia, ombre di un 
dolore vinto è superato, non olliato, è pensieri ali tes 
nencara, e sollecite cure di st e d'altrui. Nobili e scavi, 
alte e degne pensosità, e memorie, esperienze e pre- 
visioni, che non offuscano la purezza dell'azzurro, e 
non la intorbidano. La rendono più vicina a noi, più 
profonda, più calda e umana, che 
non siano gli azzurri disumani è 
le petrosità smaltee del duro cielo 
sul Tirreno: o la gloria sanbili= 
me di luce nel cielo grande di Ro- 
ma; luoghi, quelli, dove gli uomini 
wi smemoran tutti di sè, vivendo nel- 
l'esteriorità della sensazione, o sono 
tratti alle generalità superbe della 
metafisica storica; ma non vengono 
indotti n ripiega re in meditazione = 
di se stessi, c a giudicare com per 
netrazione Siani icdente (a) mite, III 
debolezze © senza asprerze, le cone 
crete è religiose verità cssenziali, 
Di questa religiosa concretezza, 
chi questa religiosa convinzione, sumo 
pieni e spiranti i bei quadri del Tosi. 
Ecco le casette di l'annore, raccolte 
a orare e operare sotto la forte 
struttura geologica dei colli, all'om- 
bra dei boschi; ecco la bruna solla 
che gli uomini Vigo io a avatar, 
schiene  ingobbite, curve. spalle 
quadrate, forti braccia e lenti gesti 
ln dba io sia, Dal Ae 
riana. eco la svolta del lago n Cer 


misurati, 


ardita, e la terra tutta di marrone e di veride, è l'acqua 
tutta di ceruleo e di grigio, e tanti limi toni, c pe 
nombre, e giuochi di luce nel cielo e sul lago, 

Non uno di questi quadri dove il segno non sia 
delinito e definitive, scenrenito alla sua ragion d'essere 
In più semplice e la più profonda. Un disdegno asso» 
luta di ogni ciarlotaneria, il rifiuto adi ogni compro- 
missione con la moda, una originalità schiva di appa» 
renze, mirante solo all'intertore, nessuna volgarità, mez: 
sun virtuosismo di bravura, nessuna concessione alle 
bellurice, collocano questa schiva, ferma e autoritaria 
sintesi paesistica del Tosi tra le più alte affermazioni 
della pittura rtnalinnga dell'aggi, come a ragione allerma 
Gustavo Botta, nella nobile e bellissima pagina di pre» 
fazione al catalogo delle sue tele, 


CRI 


Compagni di esposizione al Tosi sono lo scultore 
Aurelio Bassi, il pittore Adone Combai, e il magni= 
fico gioielliere Ravasco, dagli ori cesellati e incisi con 
meravigliosa finezza, dai rutilanti monili, e i braccia» 
letti, non solo ricchi, ma anche signorili. 

(Conosciuto sinora come scultore, e poi come puts 
tore di figura, il Comboni si mostra adesso di prefe- 
Tenzi paesista, Un velo d'ombra, di gri io e ci mas 
linconia, che gli pesava sull'anima e hi; oscurava i 
quadri, pare essersi squarciato da poco, [hrò meglio, 
và dileguando. Vedeva il volume dei corpi tondeggiare 
per emersioni cupe € quacsi inzensibili, e Vombra aad= 
denzarsi sui suoi paesaggi. Ma anche quando dipingeva 
con una magrezza squallida e dolorosa, io, per conto 
miù, ho sempre pal ‘econizzato che si sarchbe liberato 
da quell’ angustia, pori che in essi non era meschinità. 

Freddo è secco, egli è rimasto talora, specie nella 
figure a, Meglio mali tuttavia il segno duro che il segno 
Approssimativo; è in esso una onestà, che esclude i 
pietosi sotterfugi, è Tati permette all'errore di imba 
scarsi e crogiolarsi nell'equivoco, Negli ultimi quadri 
del Comboni, spec ialmente, il sole sfavilla e ride, e il 
respiro si allarga sopra commosse visioni di case dal 
lucenti tetti rossi in Abruzzo, e di acque increspate e 
cerule alle rive di Baveno e di Stresa, 


da 
Iniziò il Bossi la carriera con la scoltura decora- 
tiva in legno. Anche nel bronzo e nel marmo egli con- 
#erva tuttavia il sana vigore della forma, rotonda 





Verdi poeta, 


Pio Semeghini A 


ben levigata, la sana piacentezza. nella costru= 
zione del gruppo e della linca complessiva, che gli 
vengono da quella prima educazione. E suo Marsi, 
in legno dorato e laccato, come una statua crisele- 
fantina, potrebbe eseguirsi in eccellente maiolica a 
gran fuoco, 

Gran ventura per lui queesta iniziazione all'arte 
attraverso il mestiere, come in diverso campo fu buona 
ventura per Adolfo Willt l'aver mosso i primi passi 
quale scalpellino e marmoraro. Mon si comincia mai 
lbene, se non si comincia dal principio fondamentale 
dell'arte: conoscere, per saperle misurare è apprezzare, 
per saperne trarre ragione è vigore di ercazione, le 
resistenze e la qualità intima della materia che si tratta, 
o attraverso la quale, « dentro la quale «, si elabora 
l'espressione, dal di dentro verso il ci fuori, 

Solo perché conosceva bene il marmo e la lavora» 
zione «dlel marmo, Michelangelo poteva vedere - car- 
nalmente vedere - la figura prigioniera dentro il blocco 
di marmo, dal quale bisognava estrarla, liberandola 
dall'impaccio del soverchio è del superfluo. 

sa 

E questo mi conduce a lodare i nuovi provvedi- 
menti per la riforma dell’insceenamento artistica, che 
faranno la parte larga, assai larga, all'insegnamento 
dlel mestiere in ogni arte: insegnamento accessibile alla 
moltitudine, a tutti. 

E parte ristretta, ced elevata, e profonda, e dif 
hcile, per i pochi, i schissimi, che attraverso una 
grande preparazione di coltura generale vorranno ar- 
rivare, o tentar d'arrivare, alle sublimi espressioni 
generali dell’arte. 

Ma per carità non si scimmiottino e non si ripe» 
tano i ridicoli errori e le goffaggini di malintesa 
democrazia, le goffaggini demagogiche della Sociel 
l'manitaria di Milano, quando ha accantonato e isolato 
in fondo a un parco, in un castello, fra quattro mura 
sorde, e vuote di palpiti di vita moderna, quattro pae 
veri ragazzi ignoranti, per insegnar loro a muovere il 





dat DI dritte ali 


Arturo Tosì; 


Vufutaare, 





liateetio. 


dulone Cambani ; 


tornio intorno al legno e il martello sopra il ferro e 
la matita sulla carta, con la assurda pretesa di farne 
una " Università delle Arti!” 

Un poco più di rispetto per la realtà delle cose, 
signori, € un poco più di pudore nella magniloquenza 
retorica delle parole! Queste insincerità verbali si pa- 
gano sempre di conio ci insincerità nei fatti, che dalle 
parole traggono in parte origine e fisionomia. In prin» 
cipio era il Verbo, e il Verbo è sacro, 

Una delle conseguenze, per Milano, le più impor 
tanti, del nuovo ordinamento, dovrebbe essere la fine 
di quel pietoso aborto di Monza. 

La Società Umanitaria potrà spendere meglio i suoi 
milioni ! (1) 


CURL 
Scuole a Milano, nella fattiva Milano; scuole 
d'arte industriale che risentano il ritmo fattivo 


delle vicine officine! Scuole di nobile coltura d'arte 
nella nobile Milano, che risentano la austerità medi: 
tativa delle austere discipline insegnate vicino, accor 
munate con esse nella Università nuova del nostro 
grande sindaco animatore, il professor Mangiagalli ! 
Università d'arte, come di lettere è di scienze, were 
università che siano per Milano il diadema della bel- 
lezza intellettuale, la corona della spirituale alacrità! 
E Milano, frattanto, conte moli molti quadri è quale 
* statua, mentre digerisce il suo molto panettone e 
i suoi enormi tacchini natalizia, e li trasforma in maolba 
forza di lavoro, e luce di entusiasmo, e concretezza d'o- 
pere! E non si limiti a guardare, ma comperi e onesta 
mente paghi, come le vettovaglie per il corpo, così le 
mae per lo spirito, Non si pagano alla stregua del 
denaro, queste gioie in sé inapprezzabali: mon si pae 
gano, senza incorrere in peccato di simonia, le cose 
sere, Ma è lecito pagare il lavoro che alimenta e 
crea la cosa bella è la funzione sacra. Ed è dovere 
dei fedeli far vivere dell'altare chi serve l'altare, 
MARGHERITÀ G, SARFATTI. 


bib [pensio parale srama serbo co rspesio dallo tamgatere sin degl alii 
di dicrebre. Sona snippartoa, a rata profgti ni, id 


UN POETA 
DELLE TERRE PLASTICHE 


Uscito di popolo e destinato a un duro lavoro 
quotidiano, fu già di coloro che mirano sempre più 
lungi, benché le distanze a lano insormontabili e ine 
sormontabile sia il peso della vita troppo aspra, 

[i famiglia costretta dal bisogno in una concezione 
sngusta e tormentata dei giorni incerti, non ebbe ine 
coraggiamento nessuno. |) giogo comune doveva essere 
il suo giogo; la pena sopportata dagli altri doveva 
essere la sun pena, e senza remissione o speranza di- 
versa, A dodici anni era al suo lavoro da liligtama e 
portava a casa, il sabato, il frutto della sua settimana. 

Così si apri il mondo agli ccchi di Francesco 
Monni, fxentino. 

Ma l'arte ha i suoi eletti; ma naturà trasceglie i 
suoi figli minori da ogni classe, e non vé aspra tra- 
verzia che li arresti. Chi è chiamato alla strada, com- 
pie la strada destinata contro tutto e contro tutti. 

Domenico Baccarini, Francesco Nonni, Domenico 
Rambelli, questi puri e saldi artisti di Romagna altre 
l'ingegno non ereditarono, nascendo, se non la tena- 
cia che tanto più si rinsalda quanto più trascorre di 
pena in pena. 

| prima, il maestro alla piccola brigata faentina, 
mori a ventiquattro anni dopo essersi prodigato in- 
dlicibilmente, dopo aver lasciato il suo segno indelebile 
in ogni campo dell'arte e aver insegnato, ai più gio- 
vani fra i compagni suoi, come si possa trionfare al 
mondo di ogni miseria, 

Domenico Rambelli, scultore di violenta origi- 
nalità c di vasto respiro, ancora si incamisce nel 
suo silenzionao è slegnato travaglio per imporre la 
sua forza che dovrà fatalmente trionfare. 

Francesco Nonni, il poeta 
delle terre plastiche, cerca € 
ritrova nuovi ritmi e nuove are 
monte al suo sogno immutato, 
alla sua dolce visione del mondo 
c delle cose del mondo che po 
co ha tramutate agli occhi suoi 
innamorati di ogmi grazia. 

Era ancora un fanciullo ti: 
mido, scontroso, incolto, e già 
l'elezione sua nativa lo guidava 
per vie insuete, lo appartava; 
veniva rinnodando di giorno in 
giorno la sua amorosa merari: 
glia di vita. 

Ancora le sue immagini era» 
no informi, ancora l'anima di 
lui non aveva dato fiore e già 
veniva aprendosi agli occhi suoi 
quella più grande e lontana 
strada che doveva battere di 
poi con l'ardimenta di coloro i 
quali, per essere partiti dalla 
più povera povertà, nulla hane 
no ida temere dal mondo, 

E, sotto la guida di Dome- 
nico Baccarini, nelle ore che 
gli restavano libere dal lavoro, 
incominciò a disegnare, a shoe- 
sar ligure e paesi, a tradurre 
nel segno grafico, non peranco 
personale, la commozione sun 
oli poeta. Passò poi alla xilo- 





La Critama, 





Fraonecsco Nanni « d'estanoli Station, 


rafia e dette vita a quei suoi arditi contrasti di 
Fianco e nero. i quali richiamaron d'impeto l'atten- 
zione dei buoni intenditori e dei critici, tanto che la 
delicata personalità”di questo nuovo apparso ben pre- 
sto fu nota ni cenncoli e allo 
scarso pubblico che s interes» 
siva nllora alle manifestazioni 
dell'arte. 

Da quei giorni, con infati» 
cato spirito di sacrificio, Il la- 
voro è la ricerca di France- 
sco Nonni più nono si arme 
slarona, , 

Ko, chbero una sosta: la 
sosta della guerra, 

Questo poeta silenzioso © 
réetrivo fu un magnifico combat: 
tente, conobbe le tragedia del 
Carso, visse per settimane è 
mesi la vita delle trincee rosse, 
essendo dapprima umile soldato 
e poi tenente di fanteria. Le 
(Quote più sanguinose lo conob- 
bero; gli assalti più impeivosi 
lo videro avanzare sempre pri= 
mo, con quella sua tranquilla 
incuranza che lo faceva beffar: 
do di fronte alla morte. INei 
giorni duri di Caporetto fu tar 
gliato fuori con il suo repar= 
to e preso prigioniero dai te- 
cheschi. 

LComincià, allora, una nuova 
più dura tragedia per lui: quella 
di Cellelager, La fame, il fred 
do, la morte, la spietata cru- 
deltà degli aguzzini, l'inerzia, 


in = laniimicantar, l'agomia cquastialiomio. Uma indinitesamio ea 
zione di innominabile pane, per giorno, e. due o tre 
volte la settimana, un ballito puzzolente di carne di 
foca il cui solo fetore mozzava il respiro, Eppure quel- 


l'affomata accolta di scheletri si 
citava, avida, anche su quel- 
l'ammorbante putridume, per sa 
siarsene ! Fu quello l'anno ire- 
Nonni INC 
fermò meravigliosamente il ricor- 
da n Kimi seguito ali ilisegni uil 


I E A 
isenco, Fanes o 


quali ancora un barlume di riso 
tragico © stanco passi si tanta 
miseri. | disegni di Cellelager 
segnano uni pa usn ini questa vita 
d'artista; determinano lora di 
LETAME sconsolata pena e della ali» 
«sperazione. Certuni, come HM fi 
uemale, hanno il respiro delle coat 
srandi ed eterne, 

Poi arrivà la liberazione, ri- 
tornò quella vita che pareva or- 
navi pu lontano del bonaa del 
l'abisso. Francesco Nonni ritornò 





Free i 
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cella sua provincia fra le fornaci 
«lelle dernmaio he L il SLI al udita 


«“*ficcome non è stato mai di quelli 


«he chiedono IU ni [POTUTA CLI. 


Miginzi, non ehbe e non ha, come 
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PITITNRI 


(Ci sono passati un po' tutti, ma pare che Pa- 
rigi respinga il pittore italiano; pare che questo 
clima attenuato non si adatti nè al suo carattere, 
né al suo temperamento, nè al suo spirito. Così 
l'hanno quasi butti fuggita, do avervi fatto cao 
tiche esperienze, dura scuola di fame, o delusa ri- 
cerca di antichi weri avwolti in forme di nuova 
bellezza. E' stato ammalato di Parigi Ardengo Sol. 
lici, contaminato da questa ardente atmostera ce- 
rebrale che è stata per lui come un purgatorio 
delle idee, attraverso il quale ha ritrovato le ni- 
tide e immediate impressioni della sua Toscana è 
della sua giovento. Ha affinato la sua ricerca teo- 
rica, in questo regno della teoria pura, Giorgio 
Dechirico, ed ha ridestato in 
fondo a sè stesso la linea e 
la vastità delle piazze italtane 
cheserte in una tragica e meta- 
lisica solitudine, sino al giorno 
del ritorno in cui il verbo si 
è fatto carne. 

Ed i futuristi hanno turbi- 
nato attorno a questo Mael- 
sirom dello spinto europeo, 
ebbri d'affogarvisi, tenaci nel 
riprendere il nuoto e la pit- 
tura. Ma tutti insomma si sono 
ridestati ed hanno lasciato Pa- 
rigi, terra dell'incubo, come un 
letto in cui si è mal dormito. 
Però il sonno è stato magnifico 
di rivelazioni. 

Dura scuola, Parigi, per i 
pittori italiani. Pochi ci soma 
rimasti, e non cessano di gi: 
rare con un valigino sotto il 
braccio, pronti alla partenza. 
Modigliani vi ha lasciata la 
pelle ed una sostanza all'an- 
tipuario.... 

Al Museo del Jeu de Paume, 
che raccoglie le opere di artisti 
stranieri contemporanei, di pro- 
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ITALIANI A PARIGI 


prietà della Repubblica, la saletta italiana'è la più spa- 
ruta, e quasi tutti i quadri esposti vi sono arrivati 
per vie traverse. Vi sono due panelli del Man- 
cini, bassi e lunghi, d'un giallo incandescente, Ed 
un ritratto cela del conte Primoli, di Armando 
Spadini, con un fantastico pastrano azzurro su uno 
stondo profondo e affettuoso di Castel Sant'Angelo. 

Cappiello, sempre più avaro delle sue opere 
sittoresche, compie vere eruzioni vulcaniche di il- 
ustrazioni, cartelli ed allissi; il giallo è il rosso si 
arroventano sui muri di Parigi per opera sua, e la 
follia dei suoi Pierrots contamina i passanti che 
non badano più a spese pur di procurarsi l'arti» 
colo cui tanto coloratore fatto la réclame. 

Brunelleschi, dal sorriso di 
adolescente sotto 1 capelli bian- 
chi, sparge ai parigini grazie 
liorentine e veneziane: impri- 
giona in liscie porcellane, e le 
condanna al gran fuoco, le ma- 
schere morbose e leziose che 
già si prolilavano sui suoi cieli 
sronsson; sul manto intensa. 
mente azzurro del suo ultimo 
Arlecchino nevicano a larghe 
falde fori di pesco e raggi di 
sole; ed il suo pubblico lo ne- 
gue lieto di questo carnevale 
primaverile, tenebrose ca- 
verne del Malmo si inazzurrano 
di cieli meridionali e di cava- 
lieri arbitri d'ogni cleganza.... 
Brunelleschi pinxit; gli spetta- 
coli delle Folies Bergères tur- 
binano di festom e fastuosi 
balli del Secondo Impero, 0 
mostrano i notturni orrori d'una 
corte cinese.... Brunelleschi de- 
lineavit, 

Ma ai piedi di Montmartre, 
come al tempo dei tempi, in un 
vasto alelier prossimo alle stel- 
. le, come al tempo dei tempi, 


Massimo Campagli: fa hambara, 





medita (0) dipinge Gino Severini. Maestro foturista CONTI 
ventore dei quadri plastici; maestro cubista e asceta 
della forma pura; primo sulle barricate e davanti il ca- 
valletto, per primo ancora ha trovato nell'infinità libertà 
i canoni della più dura legge, è sulle vie dell'arbitrio 
sensuale la lezione della disciplina spirituale. A_coloro 
che ricordano la sua celebre ‘ Signorina col cane” {l'or. 
gia di movimento e di “ compenetrazione dei corpi nello 
spazio ") l'austerità di costruzione ec di composizione 
classica dei suoi ultimi quadri (e non tanto ultimi, por 
chè la grande evoluzione di Severini risale al 1915) sem- 
brerà un miracolo. 

Austerità e classicità che si ritrovano nel Anita, 
ricco di intensità psicologica © condotto con assoluta 
essenzialità di linee e di toni. La nuova forza pittorica 
di cui si viene arricchendo il Severini, consiste proprio 
in questa aderenza sempre più perfetta del segno col 
sentimento, della forma con lo spirito, per cui tutto nel- 
l'opera d'arte diventa vivo e vero, e assai spesso ideal: 
mente bello e perfetto. 

Nel quadro Fintigli, di dimensioni maggiori, questa 
crescente capacità di espressione del Severini si rivela 
in modo anche più pieno. La figura del padre Fiom 
potrà ad un esame attento rivelare”sproporzioni e scor- 
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Gino Secerini; Alifnalia. 


rettezze, ma la ligura del liglio 
Aecrbine © deliziosa veramente 
per il candore, la grazia, l'inno. 
cente umiltà che da essa spirano 
soavi. Si sente sotto il vestito a 
scacchi multicolori del piccolo va- 
gabondo drizzarsi agile e saldo 
come la cassa del violino che 
tiene sottobraccio, il bel corpo 
ignudo e purissimo. 

Gino Severini è senza dubbio 
pittore di avvenire sicuro. 

Dall'altra parte dell'acqua, in 
fondo ai fondi di Montparnasse, 
Massimo Campigli escogita in- 
fernali animazioni delle forme. 
Egli è ancora nel periodo della 
ricerca febbrile, de ‘indagine im 
teriore spiciata, cd è vittima an- 
cora di quello squilibrio fra pen- 
siero, sentimento e tecnica che 
tiene fin dal profondo di tutto il 
loro essere i giovani artisti mo- 
clerni, ma la sua volontà non è 
di quelle che si lascino sommer- 
gere facilmente. La Anmbala è una 
grande parola balbettata, ma è 
pur sempre una parola. 

mpigli, questo giovanissimo 

inventore di metalisici universi 
pittorici, ha di già messo in Ro- 
ma il terrore con una sua espo- 
sizione che fu il maggior sue- 
cesso della stagione. Ora si pre. 
para in silenzio, perseverando. 


ALBERTO SPAINI 


Uiina Severinio Pursaiglin, 


GANDUSIO 


Lugubri, in genere, nella vita, gli attori comici! 

Mi descrivono Leigheb {era convenuto, tanti anni 
fu. «li ridere pronunciando "Leigheb” per troncare una 
dfiscussione noiosa, Incresciosa, come oggi la si tronca 
winccamente, ma infallibilmente, dicendo: * Va là, 
ché vai bene!.."), mi descrivono Leigheb truce, co- 
gitabondo, scostante, fra l'albergo e il teatro, in sul 
primo crepuscolo, quando misurava a gran passi delle 
gambe stecchite la piccola distanza, è scanznva In luce 
delle vetriate. il rumor dei ceroechi, il saluto degli 
amici.... lo non l'ho conosciute, 

Ricorilo Giovannini: il povero Alberto Giovannini! 

Una notte di carnevale — quel carnevale sbrine 
dlellato, agonizzante, spasmodica, che precedeva la 
guerra, e sbertucciava le ultime maschere, e prodigava 
gli ultimi coriandoli scoloriti! = in fondo ni un calle 
chel centro milanese: due occhioni pensosi, che re 
vano luminosi di lacrime, un pugno inguantato chiuso 
sotto il mento teso, una smorfia di amarezza, di scon- 
forto, un tragico ciuffo di capelli sulla fronte pallida: 
Alberto Giovannini! 

Anche Sichel è lueubre: questione di calcelo, in 
fondo, di economia, È molto più facile ricavare il 
contrasto comico di una battuta seguendo, o fingendo 
ala ne; wire, il corteo funebre di un morta, che non 
nella baldoria di un finale di banchetto nuziale. 

Gandusio fatica: la sua comicità è faticosa sempre, 
tesa, preparata minutamente, studiata con cura, con- 
trollata con ansia. Chi fatica non è allegro intima» 
mente. Se si studia cli apparirlo, la partizione più 
ingannevole, più festosa, nasce da una preoccupazione 
sempre vigile, da uno sforzo quasi doloroso. 

Ecco l’ultimo de nostri attori brillanti, secondo 
la vecchia e sempre trionfante tradizione, con la sua 
maschera muta, angolosa, iraconda, che per far rie 
dere non ride mai, e sulla quale giocano come ali 
tese, per ogni sorpresa della frase o del momento, 
le sopracciglia lunghissime, nere, foltamente abbarbi- 
cate alla base del naso grifagno. 

Le dita nervose, torte, nodose, le sopracciglio man: 
bili, le braccia lunghe che sanno roteare come le pale 
di un molino a vento, la voce stridula che xa in cocci 
per ogni sforza, sono tutta la comicità di Antonio 
Grandusio, 

Ma egli è, sopratutto, un grande, infaticabile, pre- 
ziosissimo direttore di compagnie: perciò un magni- 
fico inquadratore ed un sagace sfruttatore dei propri 
merzi. 

La severità paziente delle sue prove è nota: le 
commedie nuove del suo repertorio, in genere, sono 
alfallate, movimentatissime, delicatissime nel loro com- 
a ingranaggio scenico, Egli le smonta per distri- 

ire le parti e le rimonta per costruire il congegno 
con la pazienza di un orologia;o, Sa l'infimta impor- 
nti 1 particolare. 

edere Gandusio alle prince è è forse uno Spetta 
Mi; più interessante che non vederlo nei lumi della 
ribalta, dinanzi al pubblico, di sera. 

Egli manipola, torce, corregge, sprona, strilla; nom 
partecipa mai direttamente all' Interpretazione, E° sem- 
pure fuori «tel quadro: da esperto pittore lo studia di 
lontano, s'avventa per distribuire qualche pennellata, 


si ritrae per vederne l'effetto. Borbotta la sua parte, 
la rumina da solo, la assimila andando a Spuisso com 
quella sua maschera truce che si spianerà, con quel 
suo incedere un po' lento e grave che si sveltirà come 
per incanto. 

II valore comico di una commedia è vagliato in- 
timamente, don ana ponderazione penzosa, meticolosa; 
così l'orafo cesella contraendo le labbra ce le dita con 
dolore, considera con pena sagace quel gioiello che 
metterà tanti brividi di gioia nelle pupille degli altri, 
Così, tante volte, da una spasmodica ricerca, da un 
malessere quasi fisico, insopportabile nd inspiegabile, 
novce la battuta ilare, il tratto di spirito dominante, 
la trovata comica improvvisa. che cri straripar le 
risate più pazze nella platea. 

L'autore che porta il suo copioncino a Gandyusio 
pensa di vederlo ridere ogni qual iraito: e sì spa 
venta, poi che Gandusio, anche per le più matte tro- 
vate, non ride mai, Dinanzi al copione in lettura, egli 
non è una persona del pubblico: è già il capocomico 
truce, spietato, cavillosa, affaticato dal supplizio, dalla 
responsabilità, dall'accanimento di una prima prova. 

Così, mi ricorda, era Ferruccio Benini: tesò, vi- 
gile, oscuro, con gli occhi grip fissi sul lettore, già 
inquieto, giù febbricitante, già preoccupatissimo. 

cenere gaiio, che va k Goldoni agli ultimi ie 
nomi delle manifatture teatrali parigine, dona l'illu- 
sione di una facile improvvisazione interpretativa. 

Questa illusione è necessaria, Il teatro comico è 
veloce, è fatto di sobbalzi, è vivificato dalle sorprese: 
verte battute, che sono pice oli e rapidi colpi di scena, 
devono parere improvwisi colpi di testa dell'interprete, 

Ma, per poter rendere perfetta questa illusione, 
quale studio paziente! 

Questo studio, questo ruminio, questo logorio in- 
teriore, febbrile e continuo, rende Togubri gli attori 
comici nella vita. Sap ro è uma renzione alla letizia 
imposta ogni sera dalla parte: è pure è quel tratto 
di sincerità istintiva, di pudore necessario che mette 
una barriera insuperabile fra l'uomo e l'artista, sdop- 
piandolo, fra la finzione del teatro e la più piatta è 
meno confortante finzione della vita. 

Non so, Certo non è lieve questo trasvolare ga- 
iamente rasente ai lumi della ribalta con il compito 
preciso di distribuire galczza, Per tante msate, che ri- 
sanano d'una buia malinconia, quanta febbre, quante 
malinconte, quale amarczra insanabile, anche, nel- 
l'animo di un womo, È quanta sconoscenza! 

Gandusio è il fortunato, oggi, e di sconoscenza 
nom prude parlare. (IS platee si affollano sempre per 
li: gli applausi scrosciano, i quattrini piovono, 

Se la sua arte lascia qualche traccia, questo # il 
segno dello sua coscienziosa fatica, 

Ed e il più bel merito che gli si può tributare 
quello di proclamarlo fabbro tenace della propria 
fortuna, 

II pubblico, sente questo desiderio di dare, per 
quanto è possibile, questa volontà di prendere: questa 
forza attiva, insomma, che costruisce l'arte con una 
somma di virtù preziose. 

Così si guadagna il successo a poco a poco; ma 
lo si tiene solidamente nel pugno fin che si vuole! 


GINO ROMA. 
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La tragedia che Shelley sorisse ia pochi giorni > ia uso 
ali quegli imperi inelrenabili d'ispirazione cui debliamo L'ak 
aillir bellezza rateale, Palli, da stalla, cc, © che 
fanno di lui uno dei più grandi lirici del mondo — non è ica» 
trale. In lralia, sin n Roma cher Bi Milano, cessa chbe bo stesso 
cato che in Inghilterra. ove. solo ultitmamente, in sacvazione 
stelle ferie shellevane ne vense ieninia quella rapprescatazione 
ch'era sata nei «ol all Poria, Il pulelelica ali Milano = im 
gram parie richiamato alirove da un'altra novità. quella Marte 
agli ssnrainti, ali Iunigi Chiarelli. che ebbe qui confermato Vin 
sia ala Rama ue Tin inerzia DELITTI RE al Manzoni è 
i relativamente pochi presenti nos dimosirarono nemmeno di 
icaer conto alell'ardimentia Erseroso di sui dava prova lia 
Borelli inswrnanala un'opera ali wasi alta calore anisbcu s NESS, 
ma gli cos incerto valore commerciale. 

E certo cle sella revitazione le innunivie voli bellease pos 
tixhe ond'è cosparso il dramma. passano troppo rapiclamente 
dinanzi all'attenzione dello spetiaione perché questi. se non ha 
la consueiaiinà d'una tale giànamiica meniale, prioni cogliere 
ve goderne, Malironde, recitare 1 pur nobilizsimi versi, nilevati, 
fratto iratio, gagliardamenie da qualche bell'emiviichio dan 
tesso, alella  traabuzione alel De Boaia, non è facile: a si ine 
corre nel pericolo di drammatizzare troppo come lioce il Giarda 
{Franvesco Cencil che evideniemente non aveva faito una pre» 
nei bist nanne mentale ira la inberpre lazione elia parma 
maggio shellevano c quella d'un personaggio, poniamo, berri- 
mino. a ci si immolilieza in pititdlini rossettinne nelle quali 
il centuime e l'atmoalerà del pron a indiacono facilmente, carme 
Alda Bordi. La quale fu pero la sola che nei momenti più 
ali e difficili del deamma ila scena in cui il parricidio 
LT: stabilita, lo smarrito nio [al la ATA calma innanzi 
la morte) seppe trovare iliono adito alle parole meravigliose 
che doveva prosunziare. 

ailea Bioro LG î un avirice intelligontisziona : ella lalui 
the la poesia shellevana son ha bisogno d'essere arilficialmenie 
animata, che il nsetodo con cui. dalla Cena delle Belle in poi. 
si ilevlamano i versi del così delli pormi drammatici in Italia 
non avrebbe che poruio affuscare. con una inutile sovrapposi- 
sione romanticizzanio, la bellezza terna del poema, Si è limi 
tala. danque, a alire la parte di Piratrice con Una puUproma 
tleganza Intellettuale e quasto le parole trovarono una vera vie 
razione inferiore in lei la sua voce metallica fivdlila, quasi 
masshia © senea risonanzo è velature, sanata marabilmento, 


Cè la crisi, finalmente! Se ne parlava da un pezzo tra 
Eli arto (quelli che una volia si chiamavano, con bella pas 
rolla parma alli trailizione, aan E ma E i fore gli artisti drame 
malizia sentirà chiamare così si affenderebbero): sE ne pare 
lara como un bimbo che ha delle marachelle sulla coscisnza 
parla shell vasiigo, [ae marazchello, anzi la marachella ela: 
recitava malo, Ed cecco il cassigo: la crisi. 

Ed ecco. immediatamente, gli esperti alla ricerca dei rimedi. 

2 Ln prornalista romana ha intervistato Mana Melato U Vr 
plio Tall. Preecato che lo Interviste non siano siate pubbliche: 
kite nei giornali hanno perso tutto il loro fascino. Gli attori 
son Riti mai ialencasa nti per le dana che dicono, ITA la HST 
moltissimo per il modo con cui dicono queste cose. 
__ Siamo certi, per esempio, che Maria Melato avrà parlato 
ru con i suoi grandissimi cechi e col suo mobilissimo viso che 
con de labbra c che quando le sue laltbra si saranno dischiuse 
per parlare, la sua melodica voor avrà dato alle parole un 
recondito senso che, sul giornale, nella loro” muta cspressione 
srafica, mon hanmo. 

Nen Da pare che quanti l'illustre avirive ha detto possa in 
qualche modo concorrere a risolvere la crisi: cessa ha infatti 
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parlato della sua giovinerza artiziica, del suo amore pel icaro, 
del swo rispetto e del suo timore per i dircitori dai quali di- 
pen anche quando direttore cera un vwomo come Flavio Snia 
che non avrebbe colpito usa donna nemmeno con un foro; © 
n apurelo proposito ha narralo Wwf grariono ancililoto che i siadi 
lutun biografi raccoglieranmo. Pai ha rlato ilel isa ella 
giunga alle interpretazioni delle pari che l'han resa famosa 
co alello DIRT interazioni per Vawwveniro, ha rialflermaio la sua pe» 
dilezione per gli autori russi, si chiamino cos Dostojewshi è 
Andre. siano, cioe, essi degli autentici geai o dei più o meno 
alali farselo è hà clidto male dei comici im pencrale e inline 
ha lasciato comprenibere che la causa della crd & da re 
vercatsi nei giovani che allromano il teatro impreparati e senza 
la convinzione «be "lande # conlinus sacrificio”. 

Parole. quesîie ulilme, un po vaghe ma che racchiudono 
un i parsiale seria, 

Virgilio Tali nin w sala tuttavia ha fauo 
quello che Maria Melato non ha saputo fare: ha suggerito un 
rimedio, La fondazione, ciof, d'un vero e proprio Conserva. 
{tiara por gli allon, dla gli alimeniicarva im quel mamenlo ana 
rase, tradizionale del mondo comico, che suona cos: "ut re 
dilitàe ata on drenata “e della quale cgli als, quando (RITI) 
rhbbo pritù ai suoi ordini abegli Auto temperamendi ardiatica 
quali Maria Melnio, Annibale Beirone, Alberto Giovannini ce, 
lon'etto provare l'amara, per li è pel pubblico. wernita, 

Quello che appa re limpido ala enirambe le interviali È che 
nelle alie sfere del mondo del teatro si tende a spostare la 
responssbilià della crisi verso le csreme propaggini dell'am 
biente senirale; si parla di autopromozione da parte dei gio 
vani. di scomparsa toiale degli attori adatti a sostenere le pic 
cole hrti, ili imelisciplina mel, ccl.i c sla bene. 

Ma sarebbe forse necosano ricordare che il male è comin 
ciato precisamente dall'alio. Il trenino — come tutte le intitu- 
zioni == ha una formazione concenirica : gli impulsi, buoni 0 
vatiivi, partenti dal centro si allargano c guadagnano, a grvalo 
a grado, i cerchi estremi. Ma l'impulso viene sempre dal centro, 

Dlra, > gl Incqpuentatori ali teatri d'una certa cià lo ricor 
dleranzo con nostalgia — ci fu un tempo nel quale agni com- 
pagnia riuniva attori eccellenti ciascuno ilei quali recitava sonza 
lemma al'essero soverchiato dall'altro È rendendo costo che 
una rappresentazione icnirale © ansitutto un'opera d'insieme. 

La disgregazione c la conseguente scomparsa delle compa- 

mae ali ta] genere sum fatti relativamente meceniii. Virgilio 

alli — che apparve grande direttore perche comprese che he 
perfezione è pazionzi c pertché seppie temere pressoché immutata 
la RIA compagnia per dirca quinalici anni = Virgilio Tallî, ra 
petiamo, fu l'ultimo che seppe raccogliere aîtorno a sf c da 
minare dello vere energie artistiche le quali, sotto la sua di 
rezione, operarono con perletio accordo. Ma appanito percii egli 
dovrebbe meglio di ogni altro essere in condizione di vagliare 
screnamente le AUT della crisi che mom risparmia, mggi. Ci LI 
meno la sua compagnia, 

Con la guerra avvennero le grandi scissioni ciascuno valle 
lare da sé, c, come il manda del teatro italiano ava offriva 
attori di valore in quantità bastevole alla formazione delle mi 
merose compagnie che a causa di dette scissioni s'eran formate, 
le compagnie vibra farana agni giorno ggiori. 

Anche noi pensiamo sia necessano add venire a una sele 
sioae, milornare all'antica ausiera dignità del bemiro, lasciar da 
parte le invalczar “ le Aprparenar, Mia vi pare che il rimedio 
vonîro ogni crisi possa essere enunciato hertaldianamento sos; 

 flaritue Bene fai allori che eccilian Bene 

E Lquarafie consiglio va al grandi rapprescntanii dell' nf 
drammatica italiana. alla «igilia di un sano comico che si an- 
numcia più ricco namericamente di compagnie di quello che 
finisce, 


"a = 
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CESARINO GIARDINI 


BILANCIO 


Non so se il 1923 potrà essere considerato come 
un anno storico della musica italiana, Si può benis- 
simo credere — anche sce il giudizio dei contempo 
rami, au quali sFyrinise per fatalità prospettica la giusta 
valutazione dei dati storici, è da accogliersi con ri- 
serva = che le sorti di questa non dipenderanno da 
quanto per essa si è compiuto nell'anno testè decorso; 
ma, d'altra parte, è forse vero che gli avvenimenti 
musicali di questo periodo sona privi adi particolare 
importanza ed è quindi trascurabile “In loro signifi- 
cazione ? 

[hissi già altra volta che la musica italiana sta 
Fendi unà posszione di avanguardia con un 
proprio originale atteggiamento, avverso sia allo spi- 
rito conservatore fossilizzatosi nell'accademismo aco- 
lastico che a quello anarchico di certo avventato ed 
esasperato modernismo. Tale fatto si determina ne- 
cessamamente con manifestazioni che non anno app 
renze esteriori di sirnordinario rilievo, La musica ita- 
liana compie una restaurazione ed è naturale che il 
suo bagliore non sia quello delle rivoluzioni incen- 
diarie. Chi attende coni giorno una nuova mirabo- 
lante affermazione avveniristica, tale unicamente per 
il capovolgimento di ogni canone artistico generalmente 
osservato, non guardi n moi, Coli italiani sanno per 
esperienza secolare che nessuna rivoluzione si compie 
fuori di determinate leggi naturali e fondamentali, che 
il nuovo non è la negazione assoluta del vecchio e che 
la creazione al fmi fandtirareatie è opera che trascende 
l'uman potere. Certi tentativi violenti di riforma ar- 
tistica sono atti di sovvertimento tecnico: determina= 
zioni avulse dallo spirito intimo dell'arte, forze che 
non operano nel pioecessza evolutivo del fenomeno ar- 
tistico, Spesso sono giochi barbarici, quasi sempre 
bravure funambulesche o esibizioni di ciarlatani: 
cose, In ogni modo, che ripugnano al nostro spirito 
di antica razza aristocratica, 

Il nostro bilancio musicale se non abbaglia, dune 
que, e non segno il momento iniziale ch una nuova 
civiltà musicale, «dà, tuttavia, luce abbastanza viva 
dai suoi fasti, e apporta coi suoi quozienti una somma 
di valori che rende l'utile delle nostre azioni musi- 
cali abbastanza rilevante, 

Naturalmente è ancora il teatro lirica che fa sa- 
lire maggiormente la quotazione di queste azioni. Men 
ire l'antico patrimonio meladrammatico, che nessun 
vento innovatore dà saputo disperdere e allontanare 
dai cieli teatrali nostrani e stranieri, mantenne ovun- 
que il suo primato, il nuovo si affermò maggiormente 
acquistando altri sbocchi alla sun espansione universale. 

Puccini, a cui Mess una platea del globo terracqueo 
an resistere — e | suoi concenti melodici risuonano 
in ogni canto dell'orbe: dappertutto ove esista un 
qualsiasi istrumento capace di riprodurre le "Ue Cres 
zioni sonore = À visto una delle suc ercine, non an- 
cora introdotta nei grandi teatri dell' Europa centrale, 
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| Deramenti svod'ato cemalinza praalte ia Fitbirità adito 





trionfare colà con onori sovrani: Zandonni, presenta» 
tosi con Frames sha Rimini, «i e sentito applawdire 
nel Belgio, che lo ignorava; Vittadini & portato sulle 
scene del Metropolitan di New York, festeggiati» 
simo, la sua dara allegri: Alfano, Riccitelli è Pie 
setti, rispettivamente con Far leggende oli rrvatrate, coi 
Compagnacei e con Bebo e dacle anno girato, fra In 
ammirazione generale, i grandi teatri dell'America 
alel Sud. 

Fuori dalle scene meloderammatiche la «ita muxis 
cale dei concerti A seguitato a svol ersi con quel 
ritmo pieno ed arcelerante che è l'indice più sicuro 
di una attività in isviluppo progrediente. C'è stato 
un aumento nel numero delle manifestazioni concerne 
tistiche, le quali, d'altra parte, anno pure acquistato, 
in generale, quanto di distinzione eli carattere arti- 
stico. Certo le vie che conducono alle Sale di cone 
cerlo non sono le più battute dal pubblico italiana, 
ma sono già frequentatissime dai nostri autori, e non 
ve dubbio, perciò. che anche dai primi non si deb- 
bano in prosieguo di tempo alfellare. Chi si rolta a 
guardare il Lora animarzi di un tempo è tratto a Dan 
fortarsi della diversa situazione dorsi cn ben spe 
rare per quella di domani, se è vero che nella pie 
mezza di vita dell'ora che volge wi sono incentivi ani- 
matori gravidi d'avvenire. 

A questi dati pratici, quali valor ideali nuovi 
fanno riscontro: quali nuove affermazioni si sono 
avute? 

La messe delle novità liriche è stata abbondante, 
ma avrebbe potuto esserlo di più se la crisi che A tra 
vagliato e travaglia tuttora il teatro d'opera, sebbene 
con vaghi accenni di avviamento verso una naturale 
felice msaluzione, non avesse impedito a malti autori 
di esibire i propri talenti. Del pari avremmo avuto 
un numero maggiore eo migliore di affermazioni nel 
campo della musica sinfonica e da camera, ave le var 
tie società, che anno accentrato in se il movimenta 
e la vita concertistica d'Italia, non si mostrassero, 
per balordo conservatorismo e per infatuazione esse 
tica, diffidenti e diflicili al massimo grado ad acco- 
gliere le manifestazioni dell'ingegno nostrano. 

Per citare qualcuna delle nuove ap arizioni chel 
teatro lirico nominerò Adani e Sade di 1. Piazetti, 
fielfagor di O. Respi hi, Fattori apratetinei di N, Ca- 
tozzo, f ALL RTIOLRAI di P. Riecitelli, La mimacella della 
domina di G. Mullè, fur Cirazin di V. Michetti, #7 
priavipe © Mrresdba di G. Banchi, Morena di L. Per- 
sico, fat sirma=mannma ella bandeta di B. Pratella, Ae 
fempesta di F. Lattuada, Mabif di R. Pick-Mangia- 
galli. Saggi non tutti, naturalmente, d'uguale signifi» 
cazione ec importanza, di dliverse tendenze estetiche 
e di varia tonalità espressiva, possono tuttavia, ed 
anzi perciò = per le loro disformi caratteristiche — 
attestare il rigoglio primaverile della nostra amma 
musicale. 


ALCEO TONI. 


INFALLIBILE 


NEURASTENIA - DIABETE - GOTTA 
VECCHIAIA PRECOCE 

[her csi sl gione 

Sockità Preparati Cosa 81, Wia Lareeita Cara è» Resa suis. 
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OTTORINO RESPIGHI, 


Ottorino Respighi, chiamato di recente alla direzione del 

Fiveo AMaraicale chi S Corilia a Fonta, è uno dei nta 

afirt esponenti dell'odierna apenssità missscale  A0flrlic. 

Cimipositone dovizioni di avarrratisimie sine da concerto. 

din patria ce allestero ve estese pubblico di cmaninatori, 
fasce nno degli detori più esserti. 


Ha «cntto, inoline, alcune apere melodrammaltche, è sta: 

"he Faza, "Sentire, “Maria Vittomsa, e 7 Better 

NOP ma dt grande allima ebbe l'anno sesso va dicatatagbricine 
ballesimo alla Scale. 


Fee dalla sensa bolognese del Martucci per da compasi: 
gione, e da quella del Sarti pel violino, E° nato nel Spa. 


(Fei Parre Paaioreli 
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CRONACHE MUSICALI 


Si è tenuto a Firenze, durante il periodo delle ferie 
natalizie, un Congresso musicale: il secondo Congresso 
musicale italiano, anzi. 

Svoltosi e passato fra l'indifferenza del grosso pub 
blico, e poco affallato di musicisti di qualche autene 
tico valore, è stato una specie beneficiato dello 
retorica e del dilettantismo. Vi Anno aofficiato, come 
pontefici massimi, l'onorevale Rosadi, il prof Arnaldo 
Bonaventura cid il maestro Tomaso Monteftore: tre 
mollità od imutilità musicali che die si voglia: due se- 
coli abbondanti di sforzi inami per uscire dalla mes 
diocrità. Il primo rappresenta il politicantismo demo» 
cratico © qualche lustro di mal governo artistico; il 
secondo l'accademismo storico: il terzo la delusione 
inconsolata dei trionfatori mancati, La nuova Ialia 
musicale quale ausilio pratico ed ideale può attene 
dersi da questi più o meno illustri longevi? 


Con l'anno nuovo & visto la luce un nuovo perio» 
dico settimanale: Sf Feat #falia, organo della Cor- 
porazione del ‘femro. Il titolo, come quello di altri 
giornali sindacali e politici sorti su terreno fascista, 
= DI " ® PI e 
è una parafrasi, si nel carattere tipografico che nella 
frase, della testata onide si nominn è carntterizza dl 
glorioso quotidiano che fu il primo istrumento col 

n a LI LI Lo] DI LI LI I nl 
quale il Duce d'Italia riplasmo l'anima nazionale, Fi- 
gliazione, dunque, nel senso ideale, del Apollo Fiano, 

LI DI LI LI LI ® LI LI 
quindi una inequivocabile fisonomia cd un compito 
hen precizato da assolvere. 
CI & 1] ni x n 
Lo dirige Franco Cinrelantini, 


Vili lie RIE i ra -- = ——=a Gi if 





Mlrasinà Brera, ardere dio" Frrarial ** 


dgruia Rabbigani, alan A 3 dara Alrnvatae 
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Il quadro scenico nel quale è c apparso quest'anno 
alla Scala Prata e denti & sollevato accesi dibattiti. 
Avversato stupidamente ed irriducibilmente dai miso, 
neisti, & stato però discusso anche da coloro che ili 
un rinnovamento scenografico del teatro lirico si sono 
fatti caldi fautori, Il concetto estetico che a guidato il 
pittore Appia, è parso a costoro non solo contrastante 
con lo spirito del melodramma vagneriano, ma anche 
riprovevole in st per l'eccesso, si può dire, metafizico 
in cui cade, Il sintetismo dell'Appia è quasi sempre 
astrazione completa della realtà: non idealizzazione 
poetica degli elementi fisici e materiali di una deter- 
minata scena, ma snaturazione, invece, e deformazione 
assoluta di essi. 

BE 

Ildebrando Pizzetti A avuto a Londra una serata 
iledicata interamente all'esecuzione di alcwme sue mus 
siche da camera. Furono queste le due sonate per vio 
lino e per violoncello e varie liriche del suo copiosa 
repertorio, Pubblico e critita concordarono nel giù- 
dizio pui favorevole, AL nostro grane musicista vene 
nero riconosciuti una decisa originalità espressiva, squir 
SIEM © SUBgestiva, ed una tecnica profonda ancor he 
piana e semplice, eppero lontana dagli cocessi di certo 
voluto e involuto modernismo. 


LL] 


II maestro Piero Coppola ha diretto a Parigi lor 
chestra Pasdeloup ottenendo risultati assai lieti: per 
sé, quale animatore e moderatore orchestrale, « per 
il programma di musiche che esibi in due converti al 
giudizio del pubblico, Fra queste figurarono la atifite 
orchestrale per la Prosseffa di Piazetti; il Poema sine 
famo ar sata favela cavalleresca ali Malipiero, go pui * 
pasizioni «li Bussi, Lazzari, Davico e dello stesso 


Coppola. 





LA SCUOLA 
DI BALLO 
ALLA SCALA 


È stata riaperta nel ras. 
I cono completo degli 
stadi, che comprende an 
che nozioni letterarie è di 
francese, duna elle ana. 
dare antatenie alla «carola 
qralmita figlie undiceani di 
operi socensrali. IP mar 
mero delle allicce, al 

sente, è di gr. ba Airige 
la moestra Angelina (Feni. 


1g rail in Itaha, nella primavera del 1850, Rie- 
cardo agner sostò a Milano e non mancò, natural= 
mente, di assistere ad una rappresentazione della Sala, 

A proposito della quale il Maestro scrisse: " Mi 
convinsi in tale occasione, che per quel pubblico, ses 
dicente appassionato di musica, solo il ballo costituiva 
la vera attrattiva ", 

E infatti quella del “corpo di ballo" fu dave 
vero la szione dominante, per un certo periodo chi 
tempo, del pubblico milanese, e, si può aggiungere, 
il massimo decoro della Scala. La Scala, fin quasi 
dall'inizio della sua ita, istitui nel proprio seno, cioè, 
come parte sussidiare e complementare del suo orga. 
nismo teatrale, una Scuola di ballo, dalla quale usci: 
rono le dive dell'arte ritmica per secellenza più cele- 
brate, ammirate c festeggiate dui pubblici di tutto il 





mondo come regine, è come regine sentite, ubbadite, 
ossequiate. 

Più d'una di esse fece strage di cuori maschili, 
non anche di patrimoni più o meno patrizi. La fre- 
nesia pel ballo assunse a Milano forme d'infatuazione 

nerale, La Scala vide allora dividersi il suo pub- 

ico in partiti, per questa o quella danzatrice, l'uno 
contro l'altro armati quasi a disputarsi l'onore nazio= 
nale o qualcosa altro di più serio, se È possibile. 

Con un favore pubblico così entusiastico e costante 
i naturale che dalla Scuola di ballo della Scala siano 
uscite i getto continuo le virtuose della danza, Anche 
ora tre crebbe ballerine dei più grandi palcoscenici 
melodrammatici d'a provengono dalla Scala: Cia 
Fornaroli, Razina CAT del Metropolitan di New 
York e Vittorina Maszuchelli del S, Carlo di Napoli. 





be allicee con la macstra Angelina Geni. 


ELI 


FOTOGRAFI 


ITALIANI 


ALLE PIÙ RECENTI MOSTRE INTERNAZIONALI 
DI ARTE FOTOGRAFICA 


Gili ltini mesi dell'anno testo chiuso hanno we- 
duto lo svolgersi, in differenti. paesi d'Europa e di 
America, di notevolissime manifestazioni del movimento 
arlistivo lotogralico; è quasi tutte hanno ricevuto pure 
contributi da fotograli italiani. Non numerosi, ma 
buoni e degni, cotesti dilettanti e professionisti nostri 
che, accumunati da un unico intento, lavorarono ad 
affermare di fronte all'estero la risvegliantesi arte 
[mografica italiana; i risultati che essi ottennero 
sono tali da venir segnalati con soddisfazione e far 
molto bene sperare per l'avvenire. 

AI “London Salon of Photography" — ad do 
delguenr font bonnenr, = a quell'ardua palestra in cui 
si cimentano, ogni autunno, tutti coloro che già sono, 
e coloro che divengono davrero “ qualcuno” nel campo 
dell'arte fotografica, i campioni di chine internazionale 
per usare termini del linguaggio sportivo; dove si 
concorre al semplice ambitissimo premio di avere 
qualche propria opera tra le quattrocento esposte an- 
nualmente, gli italiani figurarono in maggior numero che 
mai nel passato, Emilio Sommariva di Milano, con 
cinque ritratti e studi, rinnovò nel più aspro agone 
il successo ottenuto nel 1973, pure a Londra, al- 
l'Esposizione particolare dei professionisti; segnata» 
mente un gruppo di vecchie donne fu dalla critica 
inglese indicato concezione degna di Frang Hal, 
Achille ologna di Torino, con due scene di genere, 
continuava degnamente le caratteristiche. tradizioni 
della Scuola piemontese, che tanto brillòb in passato, 
nello stesso campo ed in quella medesima sede, con 
Guido Rex; Cesare Scarabello aveva inviato quel 
vivente c saldo ritratto di S. A. R. Ajmone di Sa- 
voia, Duca di Spoleto, già così ammirato all'Esposi- 
sione di Torino, Carlo Demarchi di Milano figurava 
con una rievocazione di dama del XYWII secolo, pia- 
cente per appropriata ricercatezza e per ricchezza di 
boni; G. ©, Dall'Armi di Torino con un ritratto ori- 
ginalmente concepito di Emma Grammatica. Carlo Ba 
ravalle e Stefano Bricarelli, il primo con un'impres- 
sione di spiaggia di magistrale fattura, con una scena 
di sky il secondo, offrivano visioni personali di tipici 
aspetti del nostro Paese; Iginio Torre di Genova una 
delle sue sentite interpretazioni di momenti pittorici. 

(Quasi contemporanceamente e nella stessa Londra 
la 68* Esposizione annuale della " Roval Photographic 
Society" dalle tradizioni così antiche e così elevata- 
mente perseguite, accoglieva altri lavori inviati dal- 
l'Italia: un molto bel ritratto di Salvator Andreola 
di Modena, sei interessanti vedute e studi di Pompeo 
Sansaini di Roma, delle avtocromie di Attilio Ver 
sani di Miguarda- Milano, 


Lo stesso Vergani figurava, con una veduta sug- 
gestiva del Lario, all'Esposizione internazionale di 
fotografia artistica che si tenne in Copenhagen dal 
s6 settembre al io ottobre ad iniziativa del ©“ Ko- 
benhawns Fotograliske Amator- Club"; e rappresen 
tavano pure degnamente l'arte italiana in terra danese 
Attilio Corsim di Roma, con un bromuro a due 
gomme, Ernesto Graziadei di Venezia con otto studi 
e ritratti, Carlo Leonetti, italiano di Nuova York, 
cono tre composizioni, © Carlo Baravalle, che ebbe 
l'onore di veder prescelta una delle sue vivide im- 
pressioni di spiaggia aid illustrare, insieme ad altre 
pochissime, il catalogo della Mostra. 

Alla lontana Los Angeles di California, la capi. 
tale americana del cinematografo ced anche un pa” 
dell'arte fotografica negli Stati Uniti, che tenne nel 
civico Museo il suo settimo Salon internazionale di 
fotografia, dal 15 ottobre al 5 novembre, si avvenne 
turò un solo italiano, Stefano Bricarelli, che ebbe 
bene accetti i suoi lavori, uno dei quali, la veduta di 
lago attraverso a pendulo velo di reti, figurò tra le 
quattro illustrazioni incluse nel catalogo. 

E apparso di questi ultimi giorni, e viene distri- 
buendosi, atteso con impazienza in ni angolo del 
globo dove vivono fotografi artisti, il volume 1923 
dei " Photograms of the Year", la splendida rassegna 
annuale dell'arte fotografica mondiale, edita a Londra 
da F. ]. Mortimer e che, in uno col * London Salon", 
può considerarsi come la massima espressione del mo 
vimento artistico contemporaneo, Il nuovo volume tla 
cui diffusione in Italia è stata affidata al Corriere fi 
fagrafivo, che in rinnovata interessantissima edizione, 
con impronta marcatamente artistica, si pubblica a 
Torino) contiene fra le 8g superbe illustrazioni, le 
quali rappresentano un'accuratissima cernita delle mi- 
gliori fotografie artistiche apparse in tutto il mondo 
durante l'anno passato, una figura di donna, dalla 
classica nobilissima composizione, dello Scarabello di 
Torino; una graziosa scenetta, prettamente italiana, 
di A. Testa di Genova, uno dei ritratti del Somma- 
riva cd uno degli interni del Bologna esposti al “London 
Salon”, e la veduta del Lago Maggiore del Brica- 
relli apparsa in una delle tavole di settembre-stitobre 
della *" Rivista", 

Merita vengano conosciuti in più largo giro i 
coraggiosi sforza, di chi si adopera a far conoscere 
all'estero che l'arte fotografica italiana non sol- 
tanto vive, ma è in promettente sviluppo; e v'è 
da augurarsi che là ove già si affermarono i pochi, 
s«pmpre più numerosi e validi ritornino i nostri rape 
presentanti, 
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ib di IE Samamerinab 


Le tre vecchie. 


E tornata la tunica, cioe la grazia, la bellezza, 
la perfezionefdella linea. “Ed è precisamente di là 
che aspetto la salute, dalle nostre piccole tuniche 
color safferano, dai profumi, dai ricami, dall'or- 
cancito...", 

Il * qualche” millennio passato clall'elogio di 
Lisistrata non consente che — pare impossibile — 
alcune considerazioni d'indole pratica: | ricami ci 
BONO ANCOra, benchè un po' volgarizzati dalla mac: 
chima, i profumi anch'essi, un pe' adulterati dalla 
chimica, e il color zafferano ha parecchi rivali uno 
dei quali è nel verde delle nostre tasche. 

_ Con tutto ciò l'idea della tunica è magistrale: 
a modello classico ne è l'ispiratore e noi lo al 
biamo ristretto in modo che accarezzi il corpo delle 
magre pur mettendolo in evidenza cd attenui quello 
delle grasse; lo abbiamo ristretto per conciliare il 
prezzo celle stoffe sontuose col nostro brrkyet © per- 
chè, essendo quelle tutte arabescate, non sc ne 
porca fare vesti Ampie senza render galla 
a linea. 

Lo schema della tunica moderna è questo: so- 





SI 


ESTETICA 
FEMMINILE 


ilo ali BH; Pbadaniribi 


pra una sirettissima guaina — Some — di colore 
unito si getta una tunica che può variare indelini. 
tamente di forma, ma di cui la lunghezza deve al. 
trepassare il ginocchio, allargandosi poi per mezzo 
di volanti in forma o pieghettati © di striscie «i 
pelliccia 0 mario in basso, 

Abbia o non abbia manica la tunica, abbia o 
non ablua cintura, abbia scollatura casta a ampia, 
& questione secondaria e dipendente dal gusto di 
ognuna o dalle esigenze della propria persona. 

W'oab così la interpreta : guaina di colore win. 
lento, tunica di trina nera, i cui arabeschi lasciano 
trasparire la tinta: enorme fiocco nero da un lato, 
fissato da bibbia di AITEA 

I velluti ad impressioni verde, oro, bleu pavone, 
somiglianti ai cuoi fiorentini, richiedono la guaina 
bruno-darata ; quelli verdi, arancia, la richie. 
dono avana; la guaina nera inline, coi suoi ri- 
vestimenti di velluto bianco ricamato d'argento, 
albicocca ricamato d'oro, è bleu Mafie e pellice. 
cia grigia dà risorse infinite alla genialità è alla 
Erazia, 

ELISA TRI iii, 








VOLETE LA SALUTE, 





squisito liquore tonico ricostituente del sangue 


Esigete il prodotto " EISILERI" i 
sob FERFPFRO-GHIMNMA ché ha dl 
vanto di tenere da 50 anni il marcato del mando. 


Diffidare delle imitazioni e contraffazioni 


ACQUA NOCERA UMBRA 


“ Sorgente Angelica" 


FELICE BISLERI & ©, - MILANO 
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da Btaabole setto al i 
perfalti 
italo Barra nni a 





CHE COS E 


MODA? 


l' deriicne pelosi, alal 

aus simpatica 

de rebrenstalo, sur 

I pedonali Nat Ii 

rirtalirat@ Bass 
al ahi 
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STRADE DEL CIELO 


A distanza di pochi giorni l'una dall'altra, due noe 
ticine di cronaca sono apparse sui quotidiani politici, 
e quelle noticine, sommerse nella valanga di altre noe 
tizie e commenti, nascoste c quasi vergognose tra una 
partita di foot-ball ed una vittoria alla lotteria, tratta» 
vano di due riunioni alla Camera di Commercio di 
Milano, tra alcune personalità del nostro mondo finan- 
ziario ed altre del mondo aeronautico. 

Mella prima riunione s'erano serrate le trattative 
per le linee di trasporto aereo dall'Italia all'Oriente, 
nella seconda riunione s'erano conclusi gli accordi per 
una linea aerea da Torino a Trieste. Îa indugurare 
nella prossima primavera. 

Ma la gente legge appena. alza gli occhi al rombo 
di un velivolo trasvolante Vabitato cd esclama: 0 der? 
0 hei? poi torna alle consuete occupazioni senza pen- 
suivi pil. 

Eppure perfino nelle nebbie della Lapponia, al 
tbir° grado di latitudine Nord. tra Porjus e Suorva, 
perfino nel Congo belga, a cavallo dell'Equatore, tra 
Leopoldwille © Stanlexrille, lince di regolare trasporto 
di posta e di Lai (ol per mezzo dell'acroplano sono 
impiantale e meltodicamente csercite, 

Negli Stati Uniti di America, nel Canada, nella 
Guiana, nel Giappone, l'aeroplano, quale mega ili ci- 
vile trasporto, sorvola i continenti ed i mari. 

33 Mel nord dell'Europa, nell'ovest dell Europa, ila 
Londra a Kiobenhaum, da Stettino a Mosca, da Amr 


burgo a Budapest, da ‘Polosa a Casablanca e via via, 
irraciandosi dai gangli principali di Berlino è di Parigi, 
una rete aerca di linee si va diffondendo e raffittendo 
sempre più. 

L'acroplano, sospeso il suo compito di strumento 
bellico, cessato di essere capriccio i temerari esiben- 
tisi alla curiosità delle folle, entra nella vita civile 
come complemento necessario degli altri mezzi di tra- 
sporto © di comunicazione, vince In comodità il piro- 
scalo, integra il telegrafo, lotta con l'automobile e la 
ferrovia, 

Sci grandi Compagnie di viaggio e di tourismo 
snereo conta la Francia; citiamo la Latécoere che eser- 
cisce la Tolosa Casablanca Grano, la Franco-Rou- 
maine che da Parigi conduce a Budapest e prossi 
mamente giungerà fino a Costantinopoli; le Messa- 
series Adriennes che eserciscono molte piccole linee 
che s'irradiano da Parigi e portano nel Belgio, in 
Inghilterra, nella Svizzera, 

Nove grandi Compagnie di trasporto aereo vivono 
cd operano nella Germania vinta ed esaurita; citiamo 
la Deutsche Luft Reederei che esercisce tra l'altro la 
Herlina Ambureo Co rwenhagen, la [Deutsche Russizche 
Lufrerkerhrs Gesellschaft che esercisce la Konigsberg 
Mosca, 

Tre Compagnie di costruzione © di trasporto ope- 
rano in Inghilterra e fanno concorrenza alle francesi sulla 
biquotidiana e triquotidiana trasvolata della Manica, 
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dan danese valeria ala dit aplinna per brgli Vartatgiio 


Risparmiamo al lettore un elenco delle Compagnie 
americane, appena contentandoci di far cenno che la 
linea New York- San Francisco ha una lunghezza di 
4300 km. ed é percorsa ogni giorno nei due sensi 

Il non aver elencato linee italiane non è dimenti- 
canza : non ve ne sono, 

Ma, dubiterà il lettore, sulle linee suddette quali 
sono le tariffe ? 

Sulla Parigi-Londra la sopratassa ali ogni lettera 
del peso di zo grammi è di franchi 1,56, però la lettera 
giunge per espresso cd impiega poco più di un tele: 
gramma, 

Sempre sulla Parigi-Londra le mercanzie pagano 
da due franchi a quattro franchi il chilo, a seconda 
slel peso totale del collo. 

Sulla stessa linea, uri passeggiera pago Zoo franchi 
pel SULL passaggio, cd impiega un'ora e trenta minuti; 
se viaggiasse per le strade ordinarie pagherebbe 183 
franchi, [RIETI impiegherebite dieci ore e merz, altre ad 
avere il disagio del trasporto dal treno al piroscafo 
© Viceversa, 

Da Parigi a Varsavia corrono 1560 chilometri in 
linea d'aria, | passeggieri vi vengono trasportati in 
nove ore e messa di viaggio, in tre tappe. Il prezzo 
del passaggio è Soo franchi, con il diritto al trasporta 
in franchigia di 15 chilogrammi di bagaglio, 

E" ben vero che i passeggieri debbono pernottare 
it Praga, ma questo avviene soltanto ‘perché l'orvga- 
nizzazione & terra non è tuttavia completata. 

uesta riserva non disilluda il lettore. Prove di 
viaggi in vola durante la notte sano state già fntte 





per conto dell'aviazione civile, a parte ogni conside» 
razione sui vali notturni dei bombardatori di guerra. 

Già fra Londra © Parigi gli esperimenti ebbero 
pieno successo, 

Viaggi combinati tra il veicolo acerco e quelli ter- 
restri ec marini, allo scopo di utilizzare anche le ore 
della notte, sono già in atto, Nella buona stagione i 
parte da Parigi alle ore z0 con l'Orient Express, giun- 
sendo a Strasburgo (4060 km.) alle 3,36 del mattino. 
Alle 415 l'acroplano parte da Strasburgo, fa scalo 
alle ga Praga, alle 12.a Vienna, alle 14,15 a Budapest, 
alle 16,45 a Belgrado, compiendo così 1420 km, in 
volo. : 

Noi inganneremmo il pubblico profano e faremmo 
sorridere quello esperto, se affermassimo lauti i pro= 
venti di queste imprese aeronautiche, le quali richie- 
dono l'immobilizzazione d' ingenti capitali, cdinteres= 
sano paesi diversi per lingua, moneta, situazione politica 
e costumi, offrono questa rapidità di comunicazione a 
prezzo di tariffe così esigue, a malgrado delle enormi 
spese di esercizio; mentiremmo se affermassimo che 
quelle intraprese siano per #& stesse redditizio, come 
ogni alt Pa intrapresa commerciale, VIVONO € prosperino 
per propria intrinseca virtu. 

No, le aviolince tedesche verso i paesi baltici, © 
verso In Russia, le aviolinee francesi verso la Polonia, 
la Creco Slovacchia e la Balcania, prima di essere lo 
slancio incoercibile del Genio che tenta nuove imprese 
c conquiste, prima di essere la soddisfazione del na- 


turale bisogno umano di giungere più presto e più 
lontano, prima di essere privata speculazione di privati 
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capitalisti, sono i tentacoli viventi e palpitanti degli 
interessi delle stirpi, che passano al disopra dei con- 
limi politici e naturali, «iolano atiraverso i cieli le bar- 
riere degli interessi coaligzati, portano il segnacolo 
dlella loro potenza intellettuale al industriale nei paesi 
che sono o saranno meta della propria espansione por 
litica e commerciale. 

E perciò le imprese di trasporto nerco sono tenute 
in vita mediante le sovvenzioni cd i premi dei Governi. 

Uno sguardo gettato sopra la carta geografica del 
Mediterraneo, ci fa scorgere l'Italia posta nel" 
vefour" cdi tre continenti. 

Un fascio di linee di traffico la contorna, convere 
gendo dal Nord nella stretta jonica, defluendo dallo 
Jonio verso il Levante prossimo, a Costantinopoli, ad 
Odessa, ad Adalia, verso l'Oriente lontano, attra- 
verso l'Egitto 0 la Palestina o la Siria, 

Dal nord gl'interessi inglesi premono, e iudicando 
politicamente malsicure le strade del cielo di Francia, 
chiedono il libero transito nell'atmosfera che sovrasta 
il nostro territorio e le acque nostre metropolitane è 
coloniali, avendo per mita l' È F.gitto prossimo e l'India 
lontana. 

Le strade nerce d'Italia furono finora deserte è 
sbarrate. Messuna concessione di transito fu rilasciata 
dal nostro giusto orgoglio e dal nostro legittimo so- 
«petto ad imprese straniere, ma neppure alcuna intra» 
presa salone seppe o potè fare in modo che i tronchi 
delle aviolinee che giungono a Marsiglia e nella Spagna, 
xi allnecinssero alla nostra terra, a quella libica e ci- 
remaica, di quelle greche, turche ed egiziane. 

Povertà vera o presunta, grettezza di vedute, co- 
dardia di azione ed accidia di pensiero, ci fecero as 
senti. Né furono assenti soltanto i Governi, lo furono 
anche capitalisti ed industriali, e lo fu la massa, la 
folla, la gente anonima e profana, ma la cui simpatia 
è la cui comprensione passar dare di colpo spirito [la 
merzi sul agni magnilica e difibcile È impresa, 

Ora la csiietzo svialonia si va gradualmente for 
manicho, 

Sia qui illustrata brevemente al lettore la prima 
delle due noticine di cronaca apparse fra eterogence 
notizie sui quotidiani politici «li fine «d'anno. 

Poco più di 700 km. separano gli aeroporti di Brin- 


pa 


disi da un neroporto Lerrestre è marino che dovrà 
essere creato nell'Isola di Candia, 

Altri trecento km, separano Candia da Derna di 
Cirennica, scalo opportuno ad assicurare all aeroplano 
trasvolante un rifornimento, un riferimento ad un 
soccorso che la cattiva stagione potrà rendere neo 
CRESPI, 

Infine sceitecento km. ancora dividono Dherna dal- 
l'aeroporto inglese di Aboukir presso Alessandria d'E- 
gitto, donde gli acroplani inglesi fanno già servizio 
non regolare di trasporto verso i paesi dell'interno © 
verso la Palestina, e donde grandi aeroplani da tra- 
sporto (di cui le fotografie che illustrano questo 
scritto danno uno “specimen) potranno partire in un 
avvenire non remoto verso più lontane mete. 

I mille settecento km. che separano la costa ita- 
lana da quella egizia possono essere varcati da un 
aeroplano di medie caratteristiche in dodici ore, com- 
presi 1 rifornimenti, mentre il piroscafo me impiegii al- 
meno 4g. 

Il piroscafo parte da Brindisi ogni settimana, l'ae- 
roplano potrà partire ogni due giorni. 

La sopratassa per il porto di lettere pesanti 
zo grammi sarà presumibilmente di lire oro 160 ciò 
che non è tariffa più clevata di quella minima di un 
telegramma da o per l'Egitto, 

| prezzo del biglietto di passaggio sull’aer oplano 
sarà presumibilmente di a Lino lire oro, cassia più del 
doppio di quanto sul pirosca fo sia richiesto, ma e giusto 
che la rapidità di comunicazione debba essere pagata. 

Avremo dunque nella prossima buona stagione l'ala 
imperiale d' Italia librata verso l'Oriente ? 

Adagio è mie paziente lettore. Poichè i finanziatori 
dell'impresa vorranno essere garantiti, è probabile che 
il contributo annuo ch'essi chiederanno allo Stato non 
sia lontano dui quindici milioni. E allora? 

Ho qui mantenuto la promessa fatta nel numero 
di dicembre di parlare dell'aviazione civile e dei mi» 
lioni ch'essa chiede. Ma l'argomento è lungi dall'es- 
=fre conurita, © prometto trattare la prossima valta 
degli Aeroporti e dei servizi ausiliari, poichè senza 
questi ne l'aviazione civile né quella militare possono 
wivere, c tanto meno lanciarsi audaci verso tante ars 
gogliase conquiste. 


AMEDEO MECOZZI, 
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Durante il giro di Francia dell'anno scorso, nel 
quale il nostro valoroso Bottecchia aveva difeso con 
tanto successo la fama dello sport italiano, un gior. 
nale francese malto autorevole trovò il modo di 
urtare l'amor proprio di Girardengo, il quale, con 
uno scatto sportivamente simpatico, lanciò una 
sfida a tutti i corridori del mondo per una gara 
individuale su strada. 

La sfida venne commentata e criticata dai gior. 
nali francesi, ma benchè Girardengo fosse disposto 
ad accettare importanti variazioni di termini se- 
condo le critiche mossegli, nessuno la rilevò. 

L'occasione parve buona al direttore del Velo- 
dromo parigino, il quale riuscì a combinare per 
Natale un incontro tra il campionissimo e Henri 
Pelissier, che in un referendum promosso dal gior- 
nale L'/ufo era stato a grande maggioranza pro. 
clamato « champion des champions », 

Avwenne l'incontro che fini con un pingue in- 
casso del Velodrome d'hiver e uno smacco amaro 
per le ambizioni sportive dei cugini. 

(sirardengo winse con facilità irrisoria le tre 
gare diverse, velocità, inseguimento e dietro tan. 
dems. 

Si disse allora a Parigi che Girardengo era uno 
specialista sulla pista, Girardengo rispose con 
una sfida a queste condizioni: Zoo chilometri su 
strada, individuale, a cronometro. Tipo esatto della 
corsa che vige per la disputa del campionato mon- 
diale su strada. 

Quando la risposta © così precisi, trovare la 
replica è imbarazzante. 

Intanto Girardengo, che prima già aveva rac- 
colto il saluto entusiastico di infiniti ammiratori 
con una vittoria a Bruxelles, è stato acclamato 
vincitore allo Sportspalasi di Berlino, dove il pub. 
blico tedesco aveva pagato una cifra trascendentale 
per vederlo. 

All'entusiasmo sportivo 1 tedeschi avranno pro» 
hbabilmente aggiunto un buon pizzion di sadedista= 


CAMPIONISSIMO VALE PIÙ 
DI CAMPIONE DEI CAMPIONI 


lalla fine della gnerra tutt: fe celebrità delle 
aper ctellatiohe da Malta v'inchinavano all 
«sqipertorilaà invincibile di (rirardengo. (gni 
arto cre, giomali, nicali prepanmeato de 
nt guerra per drovare il scditalo e Cri- 
rardengo rivinocea il campionato. Una volta, 
elite, «#08 : do si battezzò il © coampienis 
sino. Brita paroli, ma sigmilicato precino, 
ba trovata «ecod i colleghi aportivi das 
preoconpali di mon avere ina definizione più 
farte. Pen da pescarono: a champion der 
champion Bella csprecsione, ma un po 
troppo vistosi. La dettero a Henty Poltarier. 
Ora birogna che fo completino, per da verità 
edei datti, questo bel titolo, Così: 7 Champira 
ser champiane fregati 


zione per la faccenda parigina del campionissime. 
In cqgnii modo Girardengo ha comquistato Lutti 
in Europa. Se dovesse esser sincero, il paese che 
l'ha fatto più sudare è stato il suo. 
Si, perchè l'Italia è il paese che ha il 
sportivo più equilibrato e sviluppato, 
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dame Palena, cdm stor sipraa, 








(Fiat Caataggeri 


Bruno Frattini 
segpionte fhaliamo + boxe. 





Lia Arsia di scale capri dl Peres ina apnea za 


MILANO STAZIONE 
DI SPORTS INVERNALI 


E aa da po” dh dempo be ar bidina pan I safe did 
nevicata così abbondante come quest'anno, ara sicuramente 
nuti sen sale alernnebà A aio allo «pelato apiocosde 
del Parco ae grormi passati, quatto sciatori a sclere è 
«ditte trascinate chi cacalli averaso creato nel centro della 
incurlre melropoli an campo sportive degne der più celefineli 
Na arance serate e alilte che sinveninraniao fine 
in piazza del Duomo e un russo si strelbe potuto ercdere 
sile sponde della Neva anzichè del Naviglio. 
Milano saveicina anebe agli sporto invernali. L'alliona 
aésicala ba fatto più propagare di vendi quarti, 
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Cibarocia, 


IL PALAZZO DEL GHIACCIO 
A MILANO 


Milano è grande. In tutto il signiticato simpatico della parola, 
Anche fon dei miri cordino troverete delle città più grae, pui 
steche diffredaeate ng cult più genernat, più deadeniaa di cr 
von, di entalare, di agire. 

Quattro anni de dopoguerra sono quattro tappe della via asconi. 
Ne campo dello «port, perte bi lo «part, che i cdi e gli sonbecilli 
banno illa riftoretre Mari di deri, è la for Tal AAT delle SZIONI, 
fa parsone nuoca della gioventiz; ina molla duniue potentis 
sima di cntisniami, una fonte copiosa di nechezza. 
l'ippodrmo di S Sira, l'Autodromo di Monza, dl Palazzo 
delle Spor ce N LPinlazzo del Crbiaccio, coco de quattro lappe, E 
agua di guest'opene tale da esere amnuinata in tutto il atondo, 
Ché se poi in qualche città oltre l'ocane vi ribscirse di trovare 
am'openi aqpuale, mos SHpertore, Messa potrebbe cantare di poss» 
sédene dalle questio. Quando pe songent da male, qpuscitaa ali 


dino, che cdin il riposo e la malinconia, fard veder dell'allro ancona. 
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FETCEE apuri piani elrat 


Il Palazzo del Ghiaccio è un grandioso silicio codrialo «a colta metallica, che ng 
accanto dali dabilimenii {rtganridert farina, di alone di pattinaggio niccsllo volle la 


giare colti ba nad «ripertti te ali aper. Auentila metri quistotrente, dadini nrrto rra inni 

corridore da passeggio, ftanscbeggiale da galere scparale con ampie vetrate, Le gallerie, 

rincalilele came è atvialiori dbicadi, codesta spogliatoi £ duifela, sile da lè. ache dra 

temperatura del salone è mitigata. La pito di ghiaccio, altitentata cha cina filter 

note di canali, è sempre in condizioni perfette. Quattro poderosi compressori d'ammeninea. 
APALNECARITOATAO dn lobbrcazioie i ian corteo cel abiacia, 





si i, draocente Mangili feapjeolle chiaro) siumificà ddtalore è cereale dl Polozzo, bonsante animatore sh titti gii «porta, 
incendato da amici frequentatori sella pista di ghiaceto 
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c- elici</@siliii rain i SC | ATO k | IN VOLO 


Ra E... IN PORTO 


La aperto srt colla aviveges diceala river» 
sale. Ha congedato ‘asebe, come un Atverti- 
mento di grace vga, de più mulfemate parigine. 
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È Cinese sk salite di praticano ad un'altezza 
fi araniatat «ht derra, avgalne i caniyrinai, cana quatto 
che si vede qui riprodotto in die fotografie da 
St. Moritz, fanno dei coli di cinquanta metri. 
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CORTINA BEI 








Nalla candida conca, tra de vendi 
tbelime scintillanti i scaglie d'oro 
ne sole, Cornino bellinama sergina”, 
alleate il 00 grande amalore. Tita- 
liani. e quando ndeero noi la ana voce ? 








di Canale di Cartina 


il Cannell, cechi nie ad falchi aria, tir dica 
me reed gli ccli che lo sgiillo della piccola chissa, 
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dai cenci aurartgliosa che attenti &' Aventine, per da colpalà cegli italiana, da maggio palo alan apart rantetali add stante, 
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È avea, LITÀ cancaltietoa pi do catene ade pura dali hallerzat, è par fe paso ei fan F 


T4 
IL BAGNO 


Se il sole è cugino germano di Dio e va trattato 
quindi colla considerazione che si merita una così alta 
parentela, l'acqua è sorella del sole ed ha diritti ge- 
rarchici proporzionali. 

"COhttima cosa è l'acqua” ha seritto Aristotile © 
dopo di lui dl precetto ha avuto onore in tutte le 
scuole mediche della antichità, La sapienza indiana 
ripete l'aforisma in mamera ancora più nobile colle 
parole di Tagore, che cioè l'acqua non purifica sol- 
tanto il corpo, ma anche l'anima. 

Di qui tutta la difesa quasi religiosa che l'anti» 
chità ha fatto dell'acqua destinata a scopo alimentare 
e di qui l'amore grande che tutte le civiltà hanno 
dimostrato per ih acqua destinata a detergere la cute. 

Nel quale elogio dell'acqua non si deve temere 
l'accusa di cragerazione cdi snobismo. Tanto più che 
nei nostri paesi almeno dal pericolo di una simile 
azione siamo ancora ben lontani e difficilmente potrà 
succedere che da noi taluno ripeta quello che Emerson 
ha scritto sugli inglesi osservando l'amore e l'esal- 
tamento ida cessi dimostrato per l'acqua e cioè che 
essa c formata per due terzi di idrogeno c di ossigeno 
e per un terzo di vanità, 


L'amore per l'acqua ha condotto, senza bisogno 
di scuola e di riflessione, al bagno. L'uomo primitivo, 
l'uomo eneolitico ha avuto per conca e per vasca il 
fiume e il mare. L'atto deve essere stato istintivo anche 
se l'antichità in vero non ha dimostrato un grande 
amore per il nuoto, il quale esercizio soltanto a Roma 
assume importanza cd entra in onore, 

Per secoli il solo bagno deve essere stato quello 
offerto dalla natura; ma non appena la civiltà, cone 
quistati la creta cl i metalli, ha veduto la sua alba 
radiosa, subito il bagno ha assunto un aspetto ben 
definito, 

Pochi anni sono a Cnosso nell'isola di Creta è 
stata trovata una vasca da bagno che risale al pe- 
riodo del regno di Minosse e che quindi deve posse: 
dere una età di oltre quattro mila anni. La vasca, 
che non è riprodotta nelle memorie ali Evans è cdegli 
altri studiosi della civiltà cretese, ma che è riportata 
con una documentazione fotografica in Scientific Ame- 
rican, è di argilla verniciata: appartiene già ad un 
bpo hen definito di varca da bagno inel quale la pere 
sona può adagiarsi semi seduta e non manca ii civet- 
teria decorativa, 

E" questo senza alcun dubbio il documento più re- 
moto di un bagno definito, precedente di assai quelli 
più antichi dell'India c a più forte ragione quelli greci 
c romani, 

La bagnarola di Cnosso testimonia che sino dalla 
fanciullezza della civiltà mediterranea, non solo ern 
hen noto l'uso del bagno domestico, ma si era tra: 
dotto in atto il materiale opportune sa ciò il bagno 
diventasse accessibile è pratico, 

In un periodo non malto remoto da questo com- 
paiono i segni dei bagni persiani, di quelli della civiltà 
mesopotamica, c di alcumi indiani per i quali la doa- 
cumentazione dell'età è per noi alquanto meno certa. 

Di solito in questi bagni la vasca è collettiva: si 
tratta cioè di piscine e non di bagnarole propriamente 
dette. Piscine limitate, decorate, fregiate, che spesso 
dovevano servire anche per una sola persona allora» 
quando erano destinate a principi ad a potenti), ma 
che Avevano sempre una capacità molto maggiore. 

Per questo l'esempio cretese della piscina perso= 
nale di Cnosso resta ancora più curioso al interes» 
«sonda, perché do vermmente n RSS ICTLICE ili cazione 
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LI STRETTO petto ratatà eseaiditoà Vitemene. 


per l'antichità abituata a dar sviluppo ini lragni ini 
piscina. 
Più tardi verranno i bagni greci, in buona parte 
essi pure collettivi con piscine sontuose (delle quali 
ro noi abbiamie ona scarsa documentazione archi» 
lor ica e per la conoscenza delle quali assai meglio 
della archeologia ci serve fatalmente la letteratura), 
però con la presenza anche di piccole vasche che non 
micordane La bagnarola e che servono meglio per ablu- 
zioni e per lavaeri parziali. 
was 


Can la grandezza di Roma il bagno Assume nin str 
guificato di lusso ce di importanza prima ignorata, | 
Romani hanno amato l'acqua come nessun altro po 

lo, talché non solo hanno voluto bagni sontuosi « 
logia è provvisti di tutto il comfori (capace indluite- 
hiamente di gareggiare con quello morkerno più raffi= 
mala), mom solo hanno fatto un vero studio sctentifico 
del bagno riducendolo ml una sistematica sotto tutti 
i rapporti ottima c ben definita, ma hanno ancora dato 
sviluppo al nuoto che essi hanno pasto in un piano 
ili importanza eccezionale, Roma ha voluto che il nuote 
fosse un esercizio di predilezione sd i ddri accom 
pagnavano anche negli inverni i figli al Tevere ed as 
sistevano alle gare © davano spesso l'esempio, E se 
vggi a Roma schiere di nuotatori affrontano il freddo 
dell'acqua e si danno all'utile esercizio è senza alcun 
dubbio per la benefica influenza di um insegnamento 
e di un costume che ha affrontato i secoli ed ha re: 
sistito al tempo. 

Roma ha veduto tutte le forme di bagno cd ha 
siva dai more Lama dl biigono collettiva spunta» il 


bagno in vasca. Essa ha lasciato a noi vestigia tali 
che, senza tema di errare, è lecita l'affermazione che 
Roma è stata la più alta maestra di bagni e la più 
valida educatrice al bagno, 

Il medio evo, il senso mistico cristiano che met- 
teva in sospetto la visione del nudo e quindi scopriva 
nel bagno uno strumento pericoloso se non colposo, 
riducevano il bagno a ben poca così, Certo il bagno 
naturale persisteva, ma morivano le piscine, cadevano 
le terme ed il bagno diventava oggetto e pratica di 
ben scarsa importanza. l 

Bisogna: passare il ooo per ritrovare delle ba 
gnarole e delle piscine: ma, per essere franchi, le 
bagnarole medioevali non valgono quella di Cnosso 

le piscine sono ben lontane dalla comodità e dalla 
logicità di quelle di Roma, Per lo più si bagnavano 
eli individui stipati in vasche modeste: oppure usa: 
vano tinozge dli legno. 

Le fontane di giovinezza col fascino delle loro 
acqui misteriose aggiungev ano bensi la bellessa dli 
artifici d'arte (ferro battuto o pietra lavorata), ma 
non erano queste le vere piscine da bagno, mi piut= 
tosto dei bagni terapeutici di particolare significato, 

Bis a salire molto in su nella Rinascenza, per 

oder bagno tornato in onore ed occorre giungere 
sind stragi nostri Epara per avere la »tnsa zione che 
il bagno diventi pratica generale a disposizione di 
tutti, accoglibile anche nelle CIS private. 


Oggi il bagno è tornato, con um significato è con 
cstrinsecazioni materiali nuove, ciò che 
esso era in Roma: un dono, una neces 
sità cd un beneficio salutare, 

Mon per um cesaltamento inutile della 
vita, ma per un bisogno estetico che 
cammina ili pari passo colla sensazione 
igienica, Il bagno è una difesa ed un 
mezzo di esaltazione dell'io: perché cav- 
vero il bagno deterge ced esalta il tono 
e la sensazione seuforica dell'individuo. 

La difesa igienica può dire che un 
lavaero fin della cute toglie il sue 
diciume, allontana materiali morti e vivi 
dalla pelle, determina uma ginnastica cus 
tancea benefica, permette un miglior ri- 
cambio della pel (ricambio mal signifi 
cato vero del termine, poiché si intende 
um vero e proprio ricambio urcico). Ma 
la SEINRIEDIE igienica può Casino sig 
rata da quella estetica, la quale dice 
che al di la della difesa e della ginna- 
stica cutanca il bagno è un benehico 
csaltamento del nostro io fisico cd an- 
che un poco di quello spirituale, è nante 
reale sensazione di distacco dalle mi- 
serie materiali e um ibetergerzi dello 
spirito, 

L'acqua davvero non purifica solo 
la pelle, ma ha un'azione spirituale, Per 
questo si vuole che i ragazzi imparino 
a fare dl hagno e se non vi sono ha- 
gmaroke eo se la modestia dei mostri 
mezzi commi ini permette di usare 
le bagnarole, si varole che almeno venga 
fatto il bagno a doccia. 

Certo nelle scuole il bagno a doccia 
lin un'importanza priù igienica che este 
tica e per questo lo si fa a periodi 
rarelniti di dieci è quindici giorni, mine 
tre l'esteta ama il Agno preso di fre 

quente perchè esso assai più che difesa, 
iliventa gioia. 





te) 


Per questo ancor Oggi zi vuole che negli cscroizi 
fisici, al nuoto (che è bagno più movimento vivo di 
tutti i muscoli) sia data una parte speciale e di eg- 
cezionale importanza, Criusta visione perché nessun 
esercizio supera per logicità naturale, per complessità 
non artiliciosa, per bontà intrinseca © per armoniz: 
zazione di movimenti, il nuota. 

Le civiltà più evolute sono quelle che consumano 
più acqua e sha hanno i bagni più numerosi. L'ope- 
raso inglese che impara ad amare il bagno, per questo 
solo motivo diventa un borghese, cioè impara a ri- 
sparmiare per preparare a sè stesso cd alla famiglia 
i comodi della vita. 

La Germania di prima guerra non a torto citava 
tra i suoi vanti quella di avere le più belle piscine 
sopolari di Europa e di averle riscaldate iddurante 
i inverno, così che nelle città tedesche a decina 
si contavano le grandi vasche capaci di centinnia 
di individui, nelle quali sempre. anche nel cuore 
della più rigida stagione, ero possibile bagnarsi e 
nuotare, 

Bisogna amarlo il bagno nom per imutile  manife- 
stazione di lusso, ma per un'intima essenza di nobiltà, 
per la sensazione che il propria io va tenuto puro e 
reso puro, per la CrsUA SIONE che l'acqua è è un rimedio 
che si amerehbe i più he fosse più comomico, 

Bisogna amarlo perché il bagno è assai più di 
una ROTA di Mu igiene; È quasi KIT wirtl, e per 
certo € un atto di liturgia religiosa: la liturgia della 
vita bella È buona E Sano è forte, 


E. BERTARELLI, 


Ilisegno all'aperto sicondo un stsogao i Alberto Diner 
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CHE COS'È LA SOMALIA 
ITALIANA 


La Somalia Italiana, delimitata a nord, est e sud- 
est dall'Oecano Indiano, ad occidente dalla Somalia 
Inglese, dall' Etiopia e dal Renia 0 cx Africa orien- 
tale britannica, copre una superficie di circa jboLono 
kmq. 1 due fiumi che la bagnano, l'Ucbi Scebeli ed 
il Cuba, conv oglianti le acque che scendono dal mas: 
«icclo etiopico, fanno del Bennadir una regione che 
ripete, in minore proporzione, la situazione dell'Egitto 
rispetto al Nilo, 

La popolazione, non molto spessa — bono abi 
tanti, meme chi 1 per Kmq. — è in maggioranza somala 
pura. Si hanno però varietà etniche diverse, dipen» 
denti dagli incroci coi galla, cogli arati ced anche con 
altre razze dell'Azia. Gli È Europei = pi “essoche total- 
mente italiani — residenti in Somalia, non arrivano 
al migliaio, e dimorano in maggioranza nei centri abi» 
tati della costa, 

Nelle regioni della costa, per i sofliare costante 
dei monsoni, si ha un clima pressapoco uniforme du 
rante l'intero anno, con un corsa diurno della tem- 
seratura che oscilla fra i 32 e i Jo centigradi. Nel- 
‘interno però, a causa della minore azione dei venti 
e della minore umidità atmosferica, si hanno oscilla 
zioni che vanno dai 18 (durante la notte) fino anche, 
ma non spesso, di o centigradi il giorno. 

La precipitazione media annuale, nelle regioni più 
favorite del Benadir, si aggira sui 350 millimetri. 
Essa però si verilica solo in quella parte dell'anno 
che & chiamata stagione delle pioggie, e quindi agli 
effetti vegetali delle coltivazioni va considerata con 
criteri diversi da quelli curopei. Del resto l'agente 
regolatore principale del ciclo an ar È l'acqua 
dlerivata dal Griuba è dall' Uebi-Scebeli, i quali rape 
prescatana le maggiori risorse idrauliche della coloma, 

La fauna e la flora della colonia sono unifarmi 
in tutta la regione, ad eccezione delle zone molto fer- 
Lili lungo il Griuba e gran parte dello Scebeli, dove 
la vegetazione è lussureggiante è raggiunge lo sfarzo 
della tropicale. 

Il patrimonio zootecnico è rilevante cd alimenta 
l'importante commercio di esportazioni delle pelli, TI 
lestinnme LURELLI i ili gramle taglia, mana è ili buena tua” 
lità & potrebbe essere struttato convenientemente an 
che per il commercio di bestiame in piedi, a somi- 
glianza di quanto si fa nelle colonie francesi. 

| centri magg EARIILE Mogacdisi LUI la capitale, * 
Brava, Essi possiedono buoni ancor “gi per piroscali, 
Seguono poi in ordine dl importameni | ferca nel paresd 
lei Himal, fGiumbo presso la foce del China, Mars 
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A dle Were, Cinvermatore della Somalia. 


gherita, Gelib, Bidi nella Goscia (che in arabo signi» 
fica conca), Bardera, Lugh = mercati questi del traf- 
fico fra il Benadir e la regione dei Galla-Boran, oltre 
il Giuba, e del sud-etiopico > Audegle, Afgol, Balnil- 
Teteile, Mahaddei — Sella, regione dello Scidle che è 
la più fertile della colonia > Uarsceich, Itala, Meregh, 
a sori di Mogadiscio, sul mare. 

Tutti questi centri sono collegati da gna vasta 
rete di cieca 1500 chilometri di strade a fondo na: 
turale, tranne il tratto Magidiscio-Afgoi che È mas- 
sicciato, (Duesti due paesi sono pure rilegati da una 
ferrovia a scartamento ridotto, primo tratto di una 
futura ferrovia Mogadiscio Baidoa, Per gli indigeni 
però le vere vie di comunicazione sono ancora le ca- 
rovamiere, le quali attraversano la Somalia in tutti 
i senzi e la mettono in comunicazione col retroterra 
chiopico è colla ricca colonia inglese chel Kenia. 

Bisogna poi aggiungere le vie d'acqua, delle quali 
la più importante è il Giuba, Questo fiume è navir 
sabile quasi tutto l'anno fra Giumbo e Bardera: vi 
fanno infatti regolare servizio di trasporto merci 
eo passeggeri, i battelli fluviali di una società priva- 
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ia sovvenzionata dal Governo, 

Anche sull'Uebi-Scebeli, 
nel tratto COM preso fra Bulo 
Burti ed Afgoi, si naviga per 
uso e con mezzi privati della 
Società agricola Italo-Somala, 

La Somalia è assai ricca di 
miveminli selvatici Ln ali fiere: ele- 
fanti, rinoceronti, brutali, leo 
ni, leopardi, Questi ultimi sor 
no numerosi nella regione ilel 
Balli, mentre in prossimità dei 
dae grandi fiumi, ma special. 
mente del Giuba, sono qualche 
volta assai abbondanti ipo 
popotami Anti- 
lopi, giraffe, cinghiali, gazzelle, 
webre ai trovano quasi dovun- 
que « formano oggetto di un importante commercio 
tanto per l'atilizzazione delle spoglie, assai ricercate, 
quanto per il rifornimento ilei parchi, giardini zo00- 
ogici è circhi equestri. 

Le popolazioni costiere si danno pressoché com- 
pletamente alla pesca, soprattutto ai fini dell'alimen= 
lazione, ia Li he per ragioni commercinli, [alati Ri 
fa una discreta e redditizia esportazione di pesce sa 
lato e di sottoprodotti. 

Nel suo complesso la Somalia è un paese interes: 
santissimo, che ha l'unico torto di non essere a portata 
ali Miami «lei nostri centri, Tuttawia, alire n servizi peer 
riodici diversi organizzati da società di navigazione che 
non mantengono con la Somalia un orario costante, xi 
sono due lince della Marittima Italiana, che hanno 


Lao coccodrilli, 
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regoli partenze ogni di seltinnamae ada frenon N Li 
prime con destinazione Zanzibar, toccanio Mogadiscio, 
e la seconda per Durban, toccando pure Mogadiscio 

Tutti coloro che amano le della 
non dovrebbero mancare di fare una visita alle terre 
somale. constatare 
che vi è posto per l'agricoltore, come stanno inse: 
enando 5, A_R. il Duca degli Abruzzi sull'Uchi-Gubeli 
ce alcum bravi lomellini che risiedono sul Giuba. 

La vita non vi è cdliflicile per Veuropeo. Gli indi» 


CILE LOT Ls nta BI 


Fasi aveelbliera amelue molo alli 





geni, assi migliori della 
fama, nb ndatiana 
oggi anche al lavoro dei 
campi. Insomma la So 
malia ha in sé tutti ghi 
elementi per diventare 
[ELLI colonia di ralilito 
ein grande parte, chi osgris 
tale soggiorno, Ci augu» 
riamo pertanto che l'aw- 
vento del nuovo gover 
natore S, E. De Vecchi 
bem noto per il <uo sparito 
d'iniziativa e per la sua energia, segni per la Somalia 
l'inizio di una muova epoca di decisiva trasformazione, 

ALFRELMI BAKEFI, 


lora 


di 


LE PROPRIETA 

IMMOBILIARI 

DELLE ASSICU. 

RAZIONI GENE. 

RALI DI TRIESTE 
E VENEZIA 


da Procearilie veccbee dv 
Piazza Sora Alareca, sie 
chez aria baile elle 
ilicnira zioni Creme a 
Tricgele è Vanesra. 


IL favore è la fiducia che quesia Compagnia gode preso 
il pubblico. sono dovute non solo alla inadizionale conrertezza 
voserietà della sua amministrazione, ma anche 
ierisiico patrimonio immobiliare, che © segno tangibile della 
soliglità fimanziana abel pranale latrtuto di previdenza, e rap: 
presenta un valore di oltre 105 milioni, di cu 7& in lialia. 

Mella formazione di questo patrimonio immobiliare, La Com: 
pragnia scgui, come sempre, più che il criterio di tornaconto 
immediato, ua programma di signonilità è di decoro artisibco. 
mirando ad affermarsi con opere edilizio degne delle città ave 
cosà ha be sue principali sedi è rappresentanze. 

i Trisele la Società fece costruire per gli WUfisei della Lia 
rezione Centrale, nel 1494, un maesioso edificio, in comspetto 
del mare moatra, Indica ampliato siulcossivanac nie. secomilo 
i crescenti bisogni della amminisirazione, occupa un vasto iso 
lato, cdl è fra i più alevorosi della città. 

dh Paneria la Società fino «dalle se origini ha sede nello 


= Lit ivo [ia magnileco Palazzo delle Pra Mur nix Ver hie To p imze ì 


al sua varate 


4. Marco, [apo ii crollo del i ampanibe, l'antica cilea. [ari 


al malgoverno dei mumberasa comproprieia ri, era in condizioni 


La Società, che 
acaguisto Coen gramk 
limp nadia, ila ben 1 d propre tari, Apia pa là taetà del 


statiche paco mano che ilisastrose 


ie posse deva uma più cola pei Br; 


vetusto palazzo, € si accinse nel raohi na un resiaura 
rasdlicale che fu uma vera iero di sveniramento. Fi 
cnsbnalia una faccia nuova verso il baano Chreedlo, ; 
mene la facciata sulla Piazza & Marco fa rinfor 
allacciamente, 


vii gua nf «palio Affi, c PAC 


anta con apgporiumi I lavoro ssmma: 


mene delicato, [ST] 
colse al plauso umanime della cittadinanza vencrsianà 
ricamiacente che il magnilico silificio venisae mimessa 
ia condizioni tali da fidare ancora per. ri ali le im 


LI ] 
run del Le Mpa, 


Bal mia Pi oe vete sof i Ma 


di Pelosso 





N * 


e" Piola | 
Mi! \2h 
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A Ma, intorno al vgog la Compagnia lece costruire il 
maestoso palazzo di Piazza Venezia, che 
Palazzo Vencata, fa ala all'Altare della Patria. L'edificio. cae 
strukto si prageito dell'architetto Sacconi, autore del mon 
mento al Eran Re, Di nilevale per la male w per l‘'architeitora 
quattrocentesca. genialmenie adattata alle esigenze moderne. 
(Jurann monumentale comriazione conlerisve alle Assicurazioni 
{ienerali il vanto di aver coninbuito alla sistemazione ibella 
magnifica Piazza Vencria. 

A Mirra le Assicurazioni Generali eressero il bel palazzo 
li Piazza Coordusio, su progelà alell'architetto Luca Beltrame, 

A Terran la Soririà lince costruire un eleganie palazzo in 
Piazza Solferino, su pragetio dell'ingegner Fenoglio; a Paferme 
una sella palazzina in «ih Roma, pur cura dle dell'architetto Fia 


assientt alle siaricà 



















Trimale. 


Tur statale al 


sulle. autore ibol progetto ibel  muord 


Palazzo del Parlamento: a Para sia 
costruemili un cidlilizua dirimpetto al 
FP L'niversità; a dop vin iaia TULLE 
palazzo sulla Via Rizzoli, ea Taisali 
un gi aiiliosa cane ggialo im Via Copsisani 
4 "na 


bara aRirix wu i 


adito. ili mali ici noatevali pet as 
artistico possiede la 
Suazietà a Roma, Firense, Nageoli Lar 
nora e Verona, 


La cha 


è affermata colla 


facri d'lialia la Società »i 
«fatuo © duel 
l'acquisto illi cospia ui culalici: a l'amigi, 
a Vienna, a Graa 
Pragù, a lulgana, a agabra, CI 
Leapali, î balisburgo, dd Diadlapeit. 


al Cairo, a Tunis, 


Ù di 


ille © (renerala Venezia , a Homa 
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A. P. GIANNINI - IL GRANDE FINANZIERE ITALIANO FON. 
DATORE E CREATORE DELLA "BANK OF ITALY" DI CALI. 
FORNIA - IL GENIALE PRESIDENTE DELLA "BANKITALY 
CORPORATION® DI NEW YORK, DELLA “COMMER. 
CIAL TRUST COMPANY-NEW YORK . DELLA 


“EAST 
DELLA 


RIVER NATIONAL 


BANK” E 


“BANCA DELL'ITALIA 


MERIDIONALE. 


Amedeo Gianni» 
ni, orlundo genove- 
se, figlio chi quelli 
dura pente di for 
toma chie alla storia 
dei paesi del vece 
chio e del "nuovo 
monde ha dato tanti 
uomini degni vera» 
mente del nome «li 
Capi, di precursori, 
ili crentari di civil- 
tà. di fondatori «i 
paesi e di città, 
niveque nel ibro in 
San Jose di Cali- 
formia, cinquanta 
quattr'ammi fa. 

[i Famiglia la- 
boriosa ed onesta, 
vpi pur bai pia 
la virile «legge del 
lavoro aspramente 
faticato, € giovinet - 
Lo ancora senti la 
glo ili wweilere l'ar- 
pera umile e quasi 
ignorata «lar frutti 
sicuri comepuel ritmo» 
lembo ima costante 
che e l'unica solida 
base su cui sia pas 
sibule veder sorgere 
le grani fortune, 
Non pavido mai di 
fronte a nessuna 
difficoltà, non stan- 
co mai di fronte a 
nessuna fatica, cur 
rioso e altento, egli 
incominciò per tempo a respirare Varia della vita 
commerciale, e nel piccolo commercio temprò i mu 
scolì, lVammo e | ingegno, validissimamente, 

Orfano di padre a sette anni, a dodici lo troviamo 
giù, in San Francisco, un piccola ETRILLCE coraggioso che 
non ha paura dell'avvenire, tutto preso dal commercio 
delle frutta in quel gran porto aperto sull'Oceano, 
love egli passava le sue prime giornate compilando 
presso i docks bollette di spedizioni, e levando talvolta 
il capo a salutare altri gruppi d'italiani come lui, che 
come lui recavano nel cuore, dalla Patria lontana, un 
chiusa Rap 4a cli grandezza. Raccontano che all'insa- 
puta della madre e per ingannare i passanti, spinto 





premere 






VEC” PIT 


il, I (Gramarai, 


dal prepotente suo 
istinto «li realizza» 
tore di ricchezza, 
andasse in giro scal= 
zo per la città vene 
dendo © antral= 
tanda, piccolo mere 
cante che incomin- 
ciava umilmente core 
si a salire l'altissi- 
ma scala della sua 
fortuna. 

Come tutti i pre 
dlestinati a vincere, 
il Giannini si rivelò 
per tempo di carat» 
tere fiero, ambizione 
di gloria. risoluto a 
primeggiare sempre 
im tuto e su iulli, 
Le più aspre impre- 
se furono sempre 
da lui prediletto, cl 
in particolar made 
nose riserbate, “er 
fidet afrara © Stige 
stenta apreetla «di fare 
cid vbe agli altri er 
sarda imipaneslete 
Mlitaagpiori Shito! agli 
abertataanta i” ratelapapiore 
È il md slesteleta si 
viacerti ”, 

Si sente in ques 
ste «irili afferma 
wioni la foren alel- 
l'animo ligure te- 
nace e gagliardo 
come quella sua 
terra preziosa che 
mutee l'ulivo per spremerne dai nodi durissimi è, tor- 
mentati, a stilla a stilla il mite olio soave, e farne 
luce a rischiarare la via. 

C'è questa forza, questa pacatezza infallibile, questa 
«tessa bontà in tutta l'operozità del nostro Giannini. 

Egli è l'uomo che ha saputo contemperare in sé 
le tre grandi qualità del finanziere di Banca: di per 
suasore ilei piecoli depositanti ad aver fducia sempre 
nell'Istituto cui hanno affidate le loro fortune, come 
il figlio l'ha nel padre; ili stimolatore della attività 
dei risparmiatori stessi, consigliandoli opportunamente 
secornila esigono l'economia del paese e le condizioni 
del mercato commerciale e linanziario; di saggio equi- 


#0 


libratore fra la convenienza di essere all'avanguardia 
sempre nelle imprese di sicura riusciti, amrhie se ape 
parentiement a aunilaci, e la necessità ali mon turbare 
l'oper msità lerw ica ma tranegurilla in cui ama vivere il 
pix canti risparmia, 

Giustamente ha notato il Marinoni nel suo studio 
sella dia ef Mal pubblicato dalla Niro Aatelegie, 
che il maggior sviluppo della Banca fondata da Amedeo 


250.000.600 di dallari, con altre joo.nno depositanti 
ctf 006 azionisti. 

[histrutta dal terremoto e dall'incendio che nel 1ragot 
lagellarono la città, essa proniamente risorse, e pago 
fino all'ultimo centesimo i depositi che la previdenza 
del Giannini aveva salvati. Dal 1qgro al igzo la Cali- 


fornia intanto si rivelava agli altri Stati dell'Unione 
e al monia intero, in tutta La ricchezza delle sue ima 


Chinmmini è in istrell- 
La rapporto con la 
Irasformazione del- 
Li cconemia della 
L'aliformia, dovuta 
specialmente alla 
acli emigrazione. 

* E noto che il 
imap shar dcspile ali 
ricchezza della Ca 
lifarnia — serive il 
Marinoni — è rape 
presentato dalla 
suo aliività  nerie 
cola, II clima ma- 
turalmente mite, La 
feracitàa del suolo e 
ampie opere di ir 
rigazione hanno 
quivi favorito la 
piecola proprietà 
agraria e la inten» 
sità delle culture, 
oltre che lo svilup» 
po li vaste ro 
prietà lefriere, Sor 
aero così in breve 
tempo le grandi in 
dlustme dei vini è 
egli agrumi di Asti, 
Montebello, Los 
Angeles, Napa; in- 
dlustrie che, olire 
mul essere merita- 
mente note in lutto 
il mondo, stanno ad 
attestare lo spirito 
il'intraprendenza è 
l'insuperata energia 
dei pionieri italiani 
nelle conquiste a- 
gricole, Il meravi- 
glioso sviluppo del- 
la Bard af ftaly coîn- 
cide precisamente 
con questo potente 
risveglio dell'agri- 
coltura e dell'orti- 
coltura e sopratut= 
to celle industrie 
delle conserve ali- 
mentari e delle 


ALCUNE MASSIME DI SEMPLICE E LIMPIDA | 
LOSOFIA BANCARIA AFFERMATE E PRATI. 
CATE DA AMEDEO GIANNINI 


La Banca ideale deve ispirarsi a questi soli principi: l'in- 
teresse dei depositanii e quello degli azionisti. Non deb- 
bono perciò esservi alleanze compromettenti, e nessun 


pericolo che un solo individuo guidi le fortune dell'Istituto. 


Nessun progetto, quantunque appaia mirabolante, deve 
esuere da noi finanziato, se non avremo prima accertato 
trattarsi di progetto avente basi granitiche ed onestissime. 


Ogni nostra operazione bancaria deve essere così onesta 
da permetterci sempre, in ogni momento, sul mercato, 
la massima libertà d'azione. 

La forza di una Banca risiede tutta nella fiducia dei 
suoi depositanti. Tale fiducia non dere essere tradita mai, 
a nessun patto, e con tutti i merzi deve essere difesa. 


Agli alti funzionari della Banca non devono essere at- 
tribuiti compensi speziali, né gratificazioni od altre facili 
e comode prebende, e neppure deve essere consentito ai 
dirigenti un Istituto bancario di servirsi delle risorse della 
Banca nel proprio interesse, né di prendere a prestito nep- 
pure un centesimo delle disponibilità dell'Azienda. 
Il banchiere deve, nella intimità della propria cossienza, 
considerarsi sempre come un pubblico funzionario inve» 
stito di un'alta missione morale, come colui che, conser- 
rando e rendendo saggiamente feconda la ricchezza dei 
buoni risparmiatori, difende la pace e il decoro delle fa- 
miglie, la ricchesza della regione, la forza e la vitalità 
dello Stato. 


# Nessuna Banca — ha detto testualmente Giannini — 
ha mai incontrato il disastro finchè l'attività dei suoi 
dirigenti si è mantenuta entro i limiti della legalità " 





prese agricole e mi- 
merarie, c la dat 
nf ftaly si allermava 
vitiariosamente co 
mie gramde angie 
nismo di risparmi 
e «di Palida eli 
delle arette è mal- 
teplici iniziative che 
facevano di San 
Francisco il grande 
scalo del traflici ma 
rittimi del Pacifica. 

Il 30 giugno 1921 
ln sede centrale del- 
la Maran af flady i 
irasportava im un 
superbo palazzo «i 
sette piani domi- 
nante la città è il 
porto, modella «i 
organizzazione bin 
caria perfetto, Esso 
costituisce | orgo- 
glia di quella nu- 
merosa colonia ita- 
liana che in esso 
vede il segno trion- 
fatore lurerole 
della propria forza 
c della propria ge- 
malità, 

Amedeo Chiammini 
infatti ha voluto © 
«Apulo sempre cons 
servare n tutta l'a- 
preti SEL LITRO stile 
di pura italianità, 
Erano italiani i pri» 
mi vimini «l'alfari 
ch'egli si chiamo 
intorno, quando, 
contro diverso 
sensare cli alcuni 
banchieri americani 
con cui aveva fino 
a quel giorno lavo 
rato, egli oso gri- 
tarele basi di quella 
che nel artt Ita- 
lia doveva essere la 
nuova fresa dtene, 


frutta in scatole, nelle quali industrie più largamente 
si affermò il contributo italiano «, 

La fhenk af iiafy è dunque una magnifica affer- 
mazione di quello che possono il lavoro è l'intelli» 
genza italiana insieme congiunti, e come tale è desti 
nata a rendere serv igi ee pee Rag lori in questo pres 
riodo di promettente ripresa delle forze italiane negli 
Stati Umti, ed a costituire il nucleo vivo del nascente 
mondo «di affari italo-americano, 

Eccovi ora brevemente riassunta quella che può 
dirsi la storia della Ant af Haly di San Francisco, 

Fondata nel 1904 con un capitale iniziale di 
i5s.oso dallari, oggi cessa registrà um attività di 


Italiano è quel sacro senso di rispetto ch'egli nutri 
e infuse nei suoi collaboratori, per il piccolo risparmio, 
frutto di tante rinuncie e di tante fatiche; italiana la 
febbre instancabile del lavoro, tanto che fu detto di 
ln ch'egli abbia risolto il problema del moto perpetuo; 
italiana lo squisito e dignitoso rispetto, dell'ospitalità per 
cui fu possibile veder sorgere in paese altrui una isti 
tozione che mon poteva né vivere ne prosperare senza 
la simpatia e la fiducia dell'elemento locale e delle 
autorità; italiano lo spontaneo ordinarsi delle forse 
secondo quel qualitativo ordine gerarchico che è 
un'altra delle grane leggi cella romanità dal Fascismo 
oggi rinnovate, ma dalla stirpe nostra attuate sempre 


tutte le volte che fu necessario tradurre nella realtà 
le nostre aspirazioni ideali. 

Per questo stile di perfetta italianità Amedeo 
Chiannini, e Armando Pedrini e James Bacigalupi — 
a citar solo due dei migliori che sono con fui — ii 
MANZONI, in pieno mosilo americana, cei mabiliszimi 
CsEempei ai quello che rappresenta per noi l'idealismo 
italica, chie solo è vero quando risplende traclotto nella 
più aspra delle realtà. 

Alcune cifre ancora è qualche schematica consta: 
tazione. La furnf af Hialy © Istituto bancario degli 
Stati Umiti che santa il maggior mumero di ceposi» 
lanti, più assai delle Banche di Mew York, di Chi- 
cago, € di Philacdelfia, di St. Lowis. 

[Fra le diecine di miglinia di Istituti che costilui- 
scono la grane rete chel movimento finanziario nord» 
americano, la fiak af fiy occupa il Inetenniio posto, 
Essa è dunque un colosso tra colossi. 

[a sonn d'azione dello Ad on Atady è in sviluppo 
rapido c continuo. Le sue filiali sommano ckiggri CLI 64. 
[a sua forza di ercdito e la sui potenza fimanciaria 
è dimostrata dal fatto che, durante tutta la crisi del 
dopo guerra, essa non ha mai dovuto ricorrere al rie 
sconto di un solo dollaro presso la Banca Federale 
chegli Stati Uniti. 

le riserve della dhoat at flsty comprendono il va- 
lore di circa un miliardo di lire di Buoni del Tesoro 
americani, 





In questi ultimi tempi il Giannini, per assecondare 
la capacità di sviluppo della sua grande creatura 
iperenm ole muovi campi l’azione oltre i confini della 
L'alifornia cd anche nei paesi transocennici, ha fondata 
la Baweitaly Cimperatica che comprende la ast Aioer 
Nofiraal Feb di Sew York ela fhrroo af Flair 
edimiate, istituti di credito coi quali il Giammini si prepara 
mul entrare nel grande age della finanza manidiale, 

Il metodo di lavero ed il sistema bancario pra- 
ticati dal Giannini sono cosi poderosamente ormai 
semplici e sicuri, che facile è a noi auspicargli nuove 
meravigliose vittorie. E nel nome di Amedeo Giannini 
il Fascismo lalui con orgoglio una di quelle salde 
nature d'italiani che bene possono servire di modello 
alle nuove generazioni, destate a tutti i cimenti per la 
nascente prandezza d'Italia. 

Da lui gli alunni delle nostre Scuole Superiori di 
Commercio, e tutta la gioventà di grande animo, nata 
alla lotta e al mschio, è tormentata dall'oscura tar 
mento della insopportabile medinerità, imparino ad 
aver fede, ce a voler veramente costruire a se stessi 
una propria vita. Alora s'avvedranno che nel compo 
dei commerci, come in quello dell'industrie, delle 
scienze, della politica è dell'arte, riesce grande sola- 
mente colui che ha lavorato per gli altri e non per 
sè, perla società umana, la quale sola può concedere 
all'uomo che l'ha beneficata è l'ha fatta migliore, il 
possesso della vera sovranità, 


da Sele Cominale 
stella © Mal sf dala” 
it fan Endaerino 


a Califormio. 


LA GRANDE EDILIZIA 


UN NUOVO ENTE 
PER LE CASE 
DELLE CLASSI MEDIE 


rar opernie del Quaatiene 
Faionfale ai Mara, atinilo 
cell atte Cose Popolari, 


Cili Istituti per le Case Popolari — cui abbiamo 
accennato in altro nostro articolo = si rivolgono alle 
classi operaie o piccole borghese offrendo loro abita- 
zioni in affitto a basso canone annuo, valendosi di 
contributi statali e di conferimenti in denaro cod in 
arce da altri Enti pubblici o privati, Ma onde otte» 
nere un basso canone d'affitto, dato il grande costo 
delle costruzioni odierne, occorre mantenere il carate 
tere delle abitazioni alle forme popolari senza lussi o 
supertuità, pure dando ad esse il massimo conforto di 
servizi generali, con speciale riguardo a quelli di ca- 
rallere igienico. 

(Juesta necessità di mantenere basso il costo delle 
costruzioni porta con st la conseguenza di dare alle 
facciate una linca architettonica semplice la quale se 


Ali dei 





ET TE 





ali nn st {Fran dae F'vimafale ni Siena, 





è siata ollenuta per i villini e le casette delle città» 
siardino con mezzi modesti (movimento dei tetti — 
decorazioni a colori — loggette — cer.) integrati anche 
dal verde delle piante © dei giardini, non sempre © 
stato possibile ottenerla per le grandi case a più piani. 

Il Governo nazionale — a differenza dei passati 
Governi — volendo interessarsi di dare un'abitazione 
anche alle classi medie sempre dimenticate perchè 
minleste c silenziose, mentre sono tante benemerito 
della Nazione per la loro tenacia e la loro laboriosità, 
ha pure indirettamente dato una soluzione al problema 
architettonico della Casa Popolare cal fornire mag 
giori mezzi fimanziari, 

81101 luglio 1923 — il Gruppo Professionale Inge- 
gneri Fascisti di Milano, presentava a $S, È, Benito 
Mussolini una proposta per la costituzione di Enti 
Auitameani per le Case Economiche ande provvedere 
alla costruzione di case da darsi in proprietà indivi» 
duale alle classi medie. Personalmente il Presidente 
del Consiglio volle interessarsi della proposta cd il 
giorno 12 clello stesso mese un Decreto la trasformava 
in Legge dello Stato, Non era possibile concepire una 
maggiore velocità ! 

"A Milano oggi l'Ente può dirsi ormai costituito 
e di pari passo alle pratiche burocratiche è proceduta 
l'opera dei tecnici per la preparazione del progetto 
per il primo gruppo di stabili che prenderà nome dal 
Martire Trentino, 

L'illustrazione dice della imponenza della mole che 
ha ro.ooo metri quadrati di facciata, una cubatura 
di qousco metri culi, Ho ambienti distribuiti in cento 
atitazioni, 160 scale, otto ascensori per un costo di 
circa 13 milioni di lire. TI finanziamento è fatto in 
gran parte dalla Cassa di Risparmio di Milano: gli 
acquirenti verseranno una queta pari al 25%, dell'im- 
porto ed il rimanente in quaranta annualità per una 
cifra che sarà minore dei comuni canoni d'affitto. 

La facciata dello stabile, non di facile soluzione 
per la sua grande estensione in lunghezza e per la 
necessità di contenerne il costo in limiti modesti, ha 
trovato una sua linca architettonica inspirandosi alla 
semplicità dei palnazi specialmente della Toscana, con 
motivi decorativi in gralito Li rompendo la monotonia 
delligrande superficie più che con movimenti di pranela 


Lib; 





masse architettoniche, con scomparti ottenuti, oltreché 
con le sole decorazioni, con lieve e sobrio giuoco di 
lesene e di trifore. 

Uno soccolo, che comprende i) piano terreno a 
il primo piano, È fatto con grandi pilastri a larg 
forti nature in ceppo gentile e, tra i pilastri, le 
botteghe e le finestre a balconcini; sopra questo un 
allro piano tutto a balconi è legato come da una 
grande fascia a pannelli decorativi, poi due piani sem- 
plici sala divisi in altezza dalle lesene che dalla szoes 
colatura vanno all'ultimo piano, pure esso tutto col- 
legato da una fascia decorativa a grafito e rotto da 
alcune loggette in corrispondenza agli scomparti vere 
ticali. Un semplice ma ampio cornicione di gronda 
chimide © completa la facciata: sopra, un solido attico 
rompe a tratti la lunga linea del ictto. 

Nella parte frontale che guarda verso il Monu- 
mento delle Cinque Giornate, in luogo della solita 
cupola si sono eretti altri due piani con una struttura 
architettonica più solida ma non pesante che serve a 
dare alla costruzione un aspetto quasi austero, In alto 
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TP permea fabbricato at © Quartiere Mafia" aa 


sul settimo piano dell'edificio, quasi a ricordarne l'o- 
rigine, due antenne a forma di Fascio Littorio porte- 
ranno il tricolore nelle feste della Patria. 

A questo primo grande lotto altri due a segui. 
ranmar tra breve nel ii. parte periferica i nord 
ovest della città: più modesti però nella a 
perché possano accedervi anche Fo modeste borse 
dei piccoli impiegati e dei capi operai. 

A dimostrare del favore incontrato da codesta ini- 
ziativa basti dire che le prenotazioni al" Quartiere 
Hattisti" hanno superato già tre volte il disponibile 
«d'ora invadono anche i lotti periferici ancora in stato 
di progetto. 

Altri Enti sorgeranno pure in Italia, là dove Tsti- 
tuti finanziari sentiranno il dovere di intervenire alla 
risoluzione di così assillanie problema, risoluzione che 
ha il dop ia merito di non depauperare la Stato e ali 
fornire a ali Enti sovventori un impiego ottimo è sicuro 
sei loro capitali. 

E questo è quanto auspichiamo. 


IX. CESARE MARESCOTTI. 





abrtiao ate Nuove Bale per de china mete 


la basso: La facciata verso Corso Filtoria. - Ia alto: La piseta di cina goose nda di anperficio 
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LÀ NUOVA VENEZIA 


Da quansba il manda erà sato ssonialio dalle invenzioni 
meccaniche, Venezia si accostava iimidamente ai rimedi per 
all si ai hisagno ala valà © all'espansione. E allorché le 
vsigenee della città, della Valle Padana e delle regioni sempre 
più ig «hu gravitano voi Laino commerci si Venezia, richie- 
devano la costruzione di nuove banchine, difficiligaimi osa: 
alli impedivano ali dare alla situazione un asseito definitiva. 

la ircatacisgue anni prima della guerra il porto di Venezia, 
sviluppato nella sun estensione ire colte. aveva viso il suo 
iraflico quadruplicara, Ma lo spazio sfruttato ormai in cigni 
angolo per ln Stazione Marittima, e il problema del regime 
lagunare. pieno di paurose incognite per Pesistonza sicasa dli 
Vencsin, avevano posto wn limite insormontabile. 

Arrestarsi valeva dire rinunciare alla vita, 
trovò una soluzione radicale del problema, e ancora durante 
la guerra, con un gesto di fede e di coraggio, ne venne im: 
latiuazione. Poiché la città della laguna sos potera 
distruggere le sue bellezze, poiché l'isola nan aveva più spazia, 
Venezia costruiva alle avec spalle. verso Mestre. sulla terra 
ferma, una seconda Venezia, 

Lin sindacato d'industriali veneti. auspici il conte Cruseppe 
Volpi, CitufL pavernatone della Tripolitania, connetti uen pros 
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grana ni a l'arione pier dare fi Vencana il mia parta, Ch) la 
Società anomma « Porio Induvrale di Venezia +, cmanazione 
dlel Sindacato. lu quella che, stipulata Afrpinata donvenaione sal 
Camure e col Governo, incomincio la costruzione di Forio 
Marghera. giusia il piano concepito dall'ing. prof. Coen Cagli, 
Tkrettore della stema Società. Un porto veramente grandioso, 
degno della Regina del mare e capace di sostenere validamente 
il confranta co praneli cmpori abel Mare del Non. contra i 
quali Venezia ha lottato sinora in condizioni d'inferionità. 

Seconda il piano Appentate provolesi, per un primo tempo, 
l'ativazione parziale del nuovo porio, con ua complessivo 
sviluppo l'a rueli di cinque chbilometmi i i quali peri, ag- 
giungendos alle esistenti calate della Stazione Marittima. po 
inchbero hastare ad clevane la totale parenzialità dol porti 
di Venezia a 10 o 15 milioni di tonnellate di merci annual. 
mente sbarcate il imbarcale, wsinali a melone al parto im 
grado di risposdere ni bisogni dell vizio suo catroberra per un 
lungo pericalo d'anni, 

I vantaggi che il progetto consegue sono immensi. Viene 
anzitatia risalie il pirolalema dell'arsiconine imdiusimalo e sorina 
merciale «hi Venezia, senza mancare dli rispetto alle esigenze 
caleliche della sità. Risale il prolilema sililizio«dle magradica 
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con l'allesiimento di un vaso quartiere urbano che, collegato 
con nmuosi opporiumi mezzi alla vecchia Venezia, avrà celeri 
e comole comunicazioni attraverso la laguna, in modo che le 
due cità ne costituiranno una sola. Libera + binani del ponte 
del 606 je conto del loro morsimenta, rappresentato dal ira» 
sporto delle merci ingombranti e rende pu spedito il servizio 
«lei «inggiatoni, Permette il trasporto in sone isolate è sicure 
dei depositi di petroli. lubrificanti e materie csplosive. Avvicina 
il mare alla terraferma, a rali che iflerità, prima abell'inizio 
dei lavori lontana da quello sei chilometri. oggi ne è. si può 
aline, im imuroraliata caniatti 
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Se sommiamo insieme le aree del Porticcivola dei Petroli, 
del Porio Commerciale, delle due sone industriali e del Quar 
fiere urbano, troviamo una superficie di terreno in lavoro pan 
a 11 chilometri quadrati di estensione: la quale equivale a 
due volte l'area di tutta Venezia. La rete ferroviaria, che 
dovrà raccordare la sazione di Mestre con le calato dei ba 
cini e le sone indusimiali, prevede uno sviluppo di linan di 
novanta chilometri, e trentaciogue chilometri di strade come 
pleteranno il sistema del movimento commerciale. 

Venezia prepara dunque la sua vita futura, cho rinnoverà 
wu muri Lio] claminio alli Qperosiià ie «li VAEgrrra. 
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L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
IN REGIME DI CONCORRENZA 


che, abrogando la legge del 4 aprile 1912, 

autorizza le imprese private nazionali ed 
estere ad esercitare in libera concorrenza l'in- 
dustria delle assicurazioni-vita, ha dato un mag- 
gior rilievo all'opera che dovrà svolgere 
l' ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI - 
e ciò non soltanto pel fatto che vien conser- 
vata all'IstruTOo il privilegio della garanzia 
del Tesoro dello Stato sui capitali da csso 
assicurati, ma perche con la nuova legge il 
predetto IstitUTO wiene ad assumere netta- 
mente il carattere di supremo regolatore del 
mercato assicura» 


[ nuovo D. L. 29 aprile 1923, n. 966 


tivo in Italia, 
avendo il com- 
pito del controllo 
su tutte le opera- 
zioni delle im- 
prese private. 

Mé poteva es- 
sup par diversamente 
se si riflette al 
prosperoso cam- 
mino percorso 
dall’ ISTITUTO 
NAZIONALE nel 
primo decennio 
della sua vita, € 
alla massa di af- 
fari raccolta in 
tale periodo che 
portarono | capi- Pi 
tali assicurati ad | A A 
una somma che dei 
oggi supera i 
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QUATTRO MiLIARDÌ Cos, pur dato il libero 
esercizio alle società private, è a queste faito 
obbligo indeclinabile non solo di comunicare 
all' ISTITUTO NAZIONALE i contratti che esse 
stipulano nel Regno e nelle Colonie, ma 
anche di cedere ad esso una quota parte dei 
mischi che, per il primo decennio, dovià es- 
sere del 400%. 

L'ISTITUTO NAZIONALE viene quindi ad avere 
un assoluto primato nell'industria assicurativa 
italiana; e tanto più tale Azienda statale era 
meritevole di conservare, nel libero esercizio 
delle assicurazioni, il pmmato stesso, in quanto 
che, oltre ai no- 
tevoli vantaggi 
finanziari che 
nel primo de- 
cennio di vita 
ha procurato allo 
Stato, esso ha 
inoltre saputo 
largamente dif- 
fondere nella 
massa chei ciùtà» 
dini il concetto 
della previdenza, 
la responsabilità 
dell'avvenire 
della propria fa- 
migha e il senso 
del risparmio as- 
sicurativo che 
sono pur sempre 


“TA le più salde basi 
Vi, PARI » di benessere del- 


la civile società. 





















DAL 
GOTTARDO 
AL 
SEMPIONE 


/ ‘na ara ferrovia 
fra PDonodarsda è 
Tate Favetarapani rdlel 


da per hermypo 


E una lina a iramione elettrica © acartamenio nmidotto «sella Loan 
phoxz a di fi Km... adi mui Fa nu terriiorio italiano (Valle di Vigor no È 
e 19 su ta toro svenzeri [lcentoralli è ierre del Pedemonie) 

là linea © destinata ad in iraffica imiporianie pere he cong gvurigx 
tre valichi alpini, Gottardo, sSe mn plia imp i larischierg. i perche da 
sljibuisce ua comunicazione itilisima fra le n gromi elel |; ago abi 
iapnevra © 1 tre laghi lombandi. In arguto pan dl indaco sarà pro 
lumgato sino 4 SL Morte. Sia peer le inlercssanii comunicazioni, sa 
per la prbloresca vaneta del pacsaggia come per le ardite i pre 
il'arie che ai slitsrguono, questa lerromnia è ibestinata sal essere malta 
frequentata lan burla 

Iltalia, soi inni iscrici, coi siaoi lavoratori, co visiori sissi 
accordala, ha coninbuaito LE arpamente alla creazione di ipucata mibDaAA 
mia belle ge mb. E 


MERCATI 


Nel mentre l'annata è da poco imziata, mon si può dis: 
giungere «alle previsioni, per alcuni cas, un rapida bilancio 
dell'anno icsie irascorso, bilancio assai lusiaghiero per le 
maggiori fortune del noviro Pars, Nelle finanze siatali, rm 
cordiamo che l'esercizio 1935-33 gi é chiuso con un delinitiro 
alinavano ali d miliardì Coll qu milioni, segnando um migliora: 
mento di circa un miliardo sulle previsioni. Va aggiunio che 
per l'raercizio iù d'impa mio ft confermata snatanzialmente Vendità 
del dissvanzo preveduia dall'on. De Stefani nel suo discorso 
di Milano e che la svolgimento del conte di campeteheA re 
lativo al 1993-54 deve essere considerato con assoluta iran 
quillità, voli: assscuara il Ministro delle Finaner. Pel rapa fiadi 
nssommano a 700 milioni le previsioni del disavanzo. Inoltre 
i awovi debili ascrssarni a saldare i disavanzi di comprlenza 
furona contenuti centro limiti inferioni dell previsto e ammonta- 
rosa a 3 milinedi e soa milioni. 1 residii frasaivi scesseroò nel: 
l'esercizio 1qaa-s3 da yi miliardi e Si milioni a 24 miliardi 
e did miliczi. Anche i residui alliri diminvisone di E miliardi 
e Gri milioni. Il dato più confortante della stiuazione a cui 
il Ministro De Siefani ha portato le finanze del Paese — 
seconda gli ambienti competenti > è senza dubbio quello ri- 
guardante la cilra ile nuovi debiti coniraiti ad Qgni sacncizio 
per saldare 1 disavanzi del bilancio di competenza con un 
beneficio — che non abbisogna di ulieriori commenti — al 
prestigio del novirà eredità all'interno e all'estera, 

Per quanto riguarda il mercato dei cambi, è apparsa evi. 
dento anche ai profani in tale materia, la situazione migliorata 
della lira, le cui curve oscillaromo nel 1933 assai meno che 
nell'anno precedente, attenuanda così pure le stesso periodiche 
Mhuiiuazioni siagionali dei raccolti. Quesia consianiazione di 
lnion rinipicio pel prosiimo avvenire, deriva, naturalmente. 
non solianio da influenze economico» fimanziarie, ma anche «da 
ripetcusioni politiche e sociali © conforma = so co no fosw 
bisogno — il valore dei risultati già raggianti dal Governo 


nazionale. 
È è è 


L'anno 1933 ebbe sotto l'aspetto granarnio caratteristiche 
speciali. Il raccalia, per il frumenia specialmente, ebbo cia 
brillante quasi ovunque. In Italia poi st raggiunse il maggior 
raccolta nvritori lino sil ara. Tlanda là asia pare ali menti 
all'andamento climaterico cocezionalmente favorevole, è par 
cla riconseaccre che un tale rimuliato è anche dovuta alle mi 
glion cure culturali alle quali vanno dedicandosi con ente 
siasmo i nostri agneoltori. Lon una proilizzione ali Gi milioni 
dli quiniali c calle grosse miserve estsienti dovremmo quest'anno 
ficorrere malto meno del consicio all'importazione dall'estero 
c siù con cospituò beneficio per la lulancia commerciale. 
Pinlicolarmente pri raccolti italiani le ssatisiiche confermano 
una annata favorevolissima. altreche per il frumento anche 
per la segala, l'orzo, l'avena cd il mis, Anche per il maia 
si ebbe un buon raccolià, ma inferiore a quello medio, 

Tra le prospettive in senso più ampio, non ai può non 
agtcennare poi alla conferma che giunge dagli Sia Uniti, che 
le nuove semine di grano suluiranto una naterale diminuzione. 
Infabiti i periti del Gorermo di Wiashingion, a causa delle at- 
luali condizioni sovraccariche del mercato, hanno consigliato 
la panseca dii limitare la superficie coltivata al solo fabbisogno 
interno richiesto negli Stati Uniti; la riduzione si può calcolare 
quineli per la produzione di 13 milioni di aen, per la quale 
quest’ anno non si sono avute vendite. Come fa osservare 
qualche competente, se sarchie ingiiatilicata qualsiasi prooc- 


cupazione per l'avvenire immediato circa l'appruvvigionamento 
mondiale del grano, mon si pui aascondere che i graduali 
aumenti del consumo fanno sorgere fin da aggi il problema 
del come ai poirà far fronie alla maggiore domanda. La dif 
fusione del pane di frumento => osserva il prof, Mortara — 
tende ad una generalizzazione imprevisia pochi anni sibidiciro: 
in casa nostra. ad cermpio, Va A RETTAgAne la palenta ed il 
riso nella Valle del Poe le casiagne sulle pendici alpine ed 
appenniniche ; ira i contadini della Hussa, della Germania, 
ia alcune regioni dell'India e del Giappone. anche tra i negri 
dell'America sciteninonale va difhadendos questo alimento. 
È basiano questi faggevoli accenni per prospeltare il problema 
che presenta una diminaità prodazione di fronte alla coma 
sempre maggiore domanda del consumo. 


diodi 


Il bilancio dell'annata vinicola decorsa è stato, come x sa, 
per quel che riguarda il raccolio, assai lusiaghiero, nel men: 
tre il movimento dei mercati dovette superare periodi di dif 
fcolià, imputabili A cause varie: disoccupazione e crm in ge- 
nerabe, e gravami fiscali, 

Per quanio riguarda l'entità della produzione vinicola nel 
rgart, va notato qualeho disvanio fra le cifre delle provistoni 
risultanti dalle inchieste compiute dai vari competenti. I risul: 
tati della vendemmia, ufficialmente comunicati dall'Ufficio sh 
siatistica agraria presso il Mistero per l'Economia Mario 
nale. danno ui intale, Vencrlà Qiiulia © Vencria Tralonima 
comprese, di quiniali 83,88000, superando di 327,507,000 
quintali {ll raccolta del baipra, eli digit g.d00 quintali quella 
ilel agri c superando di 2-j01p.000 quiniali la media «odi» 
connale talia, ibra l'on. Marescaleti prevede cher cledatta 
la quantità di uva consumata in natura, probabilmente la 
produziane in. vino sia sui Gieia milioni di ettolitri. Altri ris 
liene invece che la produzione vinicola s aggin informo a 
di? milioni di citolitr. 

În generale si può affermare che i vini prodotti nel nyad 
sumo riusciti lievemente inferiori — per qualità = n apuelli del 
igar, specie per deficenza più o meno pronunciata di colare 
© di alcool. 

Come altri competenti, Lon Marescalchîi calcola che in 
Birba Italia sk alare lle fette adi van disponibilità di vino 
che certamente passa 1 Go milioni di ettolitri fra mvorvo e ver- 
chia, è provede che le possibilità di esporiazione sona indule 
biamente maggiori che negli aliri anni. 


Nel mercato coftoniero, si sonò riveduli nel igeò prezzi 
aliissimi che si ritenevano ormai iramontati col periodo della 
guerra. Il nitorno a condizioni di mercato meno anormali © 
intimamente cosnesso alla realizzazione di un raccolto ablson- 
dante quale da parcechi anni più non si reginira. Anche que 
sl'anso si prevede insufficente e il Burcau d'Agricultur di 
*N'ashingion lo stima in iai milioni di balle, lintera come 
presi. Le prime settimane del muovo anno hanno segnalato nel 
mercato predomimo di delrolesza, il che pero È consuetudinario. 

La icnailensa sel mercato serico si mantieno sempre odtima, 
malgrado continui l'assenza, in senso relativo. dell'America 
dal mostro mercato. Circa la situazione dell'industria. si rile 
vano gli sforzi ch'essa compie per ercarsi un margine indu» 
atriale in rapporto al costo della materia prima, al ricava 
dei prodotti o al costo di lavorazione. 
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pico ATEI che la febbre pracedula da brividi, la cora giallagnoala. la debolezza. l'inappatenza. |" ingrossamento 
della milza ag i dolori agli arl sono sintomi di MALARIA & Cha par bibanata una situa è rapida guarigiosa sono 
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Miao, pe eni glie Longa 


Tessiture Seriche | 


Carlo ai B. Casnati 


Capliale L. 10.410.406 inioramaente rorsato 
DI 


Fabbrica lsssuli luita scia, soia 0 cotone, lana, velluli chiffen 

tuba seta. lalfeias colorati e neri, merveillcux, duchesse, 

dirap, salin chine, messaline, marceline, crépe de chine, 

ertpe volle, erépe georgetie, salin crepe, "charmeuse, cdu- 

cheese double face, jeracy, louisino repsas per cravalio, Les» | 
sufi per fodera in ogni leorghezza e prezzo, 


Epeoduzione gloria: 


lierna 15.000 metri Como Casa Fondata 


nel 1539 
(Italia) 


Ad ARNALDO MUSSOLINI 
con devola e riconoscente amicizia 


”BENITO MUSSOLINI,, 


Musica di 
Versi di TI i 
raid ALCEO TONI 
PAOLO BUZZI (1922) 
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MAGNESIA 


O NATURALE E CALCINATA FER INDUSTRIA 
CHIMICA - PAVIMENTAZIONE CERAMICA 
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ZUCCHERIFICIO E RAFFINERIA 


BONORA 


SOCIETÀ ANONIMA 
; Capitale Sociale L. i.ibo.0006 inierameinte vensato. 
I Sociale ed Amministrativa: FERRARA - Via Cairoli N. 6 
iglo = Stabilimento: FERRARA (Mizaana) 
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PRODUZIONE ANNUA OLTRE DIECIMILA QUINTALI 


FABBRICAZIONE E RAFFINAZIONE 
DELLO ZUCCHERO DI BARBABIETOLA 





SOCIETÀ ITALO AMERICANA PEL PETROLIO 


CAPITALE LIRE IT. 140.000.000 Sepe iN GENOVA VERSATO LIRE IT, 160,009,006 


AGENZIE DEPOSITI E RAPPRESENTANZE 
IN TUTTE LE CITTÀ D'ITALIA 
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ATTENZIONE 


Quando domandate al vostro far- 
macista una busta o un flacone di 


MASNESIA 
>. PELLEGRINO 


esigete assolutamente 


la marca di garanzia (Il Sanio Pellegrino allraver 
fato dalla firma Prodell qui a fianco riprodattà. 
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SOCIETÀ NAZIONALE 
INDUSTRIA APPLICAZIONI 


VISCOSA 


CAPITALE L. 350.000.000 


SEDE IN 


TORINO 





VIA ALFIERI, 15 
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Mogano L. 6000 - Elettro L. 6700 


TUTTI GLI ARTISTI PIÙ FAMOSI 


DEL CANTO E DELLA MUSICA "HANNO ESEGUITO DISCHI PER"IL VERO 


“GRAMMOFONO” 


MASSIMA [LA VOCE DEL PADRONE) 


SONORITÀ 


Coi nostri strumenti di alta classe ognuno è in 
Trattenimenti danzanti. 
Interessanti serate musicali. 


Feste campestri. 

Audizioni di intere opere. 

Concerti interpretati “dai più famosi artisti }del canto e della musica: 
Tamagno,' Patt, "Caruso, Titta Ruffo, Galli Curci, De Muro, Besanzoni, 
Gigli, Toscanini, De Cowen, Nikisch, Paderewski, Kubelik, Kreisler, ecc. 


Visttate i nostri negozi è ci conmincerele della meravigliosa perfezione dei mostri strumenti è dischi 
Seriveleci e di manderemo i nostri cotalaghi 


i 
SOCIETÀ NAZIONALE DEL “GRAMMOFONO ” 


MILANO GALLERIA VITTORIO EMANUELE N 19 (Lato Tommaso Geossi) 


ROMA . via TRITONE N. 89 
TORINO via METRO MICCA N 1 
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DOVE 


Quando, or è circa un anno, si difluse la no- 
tizia che il Ministero degli Esteri lasciava il pa- 
lazzo di Clemente XII sul Quirimale per trasferirsi 
in Piazza Colonna molti si domandarono: Perchè? 

La principale e modesta ragione del trasferi. 
mento lu la stessa che consiglia a mutar casa ogni 
cittadino a cui cresce la famiglia. Il palazzo che 
Ferdinando Fuga architettò intorno alla metà del 
settecento per allogarvi il Tribunale della Consulta, 
a vederlo dalla piazza di Montecavall® col suo 
prospetto fatto di grazia e d'imponenza, pare molto 
più grande di quanto realmente non sia. Era adat- 
tato per il modesto Dicastero degli Affari Esteri 
trasportato a Roma dopo il zo; era ormai incapace 
d'ospitare l'ingrandito Ministero dell'Italia accre- 
sciuta di potenza e di prestigio dinanzi alle Nazioni 
straniere. © 

Per di più il Palazzo della Consulta aveva avuto 
la disgrazia d'essere assunto a dignità di sede mi- 
misteriale nell'epoca classica del cattivo gusto. Dalle 
sale maestose erano scomparse le decorazioni del 
settecento sotto la volgarità delle stoffe a horami 
multicolori, delle carte di Francia e degli zoccoli 
in falso marmo dipinti ad olio, Era venuto perlino 
in mente ad un anonimo decoratore di dipingere 
nella volta d'una sala l'allegoria di putti grassotelli 
e volanti, ognuno dei quali reca fra le nuvole un 
cartellino in cui sta scritto in maiuscole il SÌ del 
Plebiscito: squisita trovata d'un pennellatore lega. 
litario. Poteva il Ministro degli Esteri dell'Italia 
ringiovanita continuare a ricevere ambasciatori € 

"gi esi ggin in una stanza grigio»cenere con mo- 
ili degni dello studio d'un notaio? 

E così, rompendo d'un tratto una tradizione 
wecchiotta, il Ministero degli Esteri non parlò più 
dalla Consulta ma da Palazzo Chigi. 

| quale palazzo era sorto, poco dopo la metà 
del cinquecento, per volontà dei nipoti del Magni- 
fico Agostino Chigi, sul lu ove prima csisteva 
una chiesa barnalita di & Paolo Decollato. N'era 
stato architetto quel Giacomo della Porta, discepolo 
del Vignola, che nella severità delle sue lince con- 
tinuava lo spirito della Controriforma, allorchè la 
Chiesa caltolica volontariamente s'era imposta una 
austerità di stile in contrasto vivo con la pagana 
letizia del Rinascimento. 


| Inviaiaar: Arnalbo Mussolini - Manlio Sorgagni. 


IL DUCE LAVORA 


Nè certo l'esterno del palazzo, d'una semplicità 
voluta e quindi «forzata, è un capolavoro d'archi. 
tettura; si imbruttirlo contribuì notevolmente l'ele- 
vazione di un quarto piano, malamente appollaiato 
sul tetto. 

Ma nel vestibolo terreno, architettato, com'è 
penali, insieme col maestoso scalone da Carlo 

aderno, già si muovono le linee barocche in 
giochi di prospettiva; l'austerità cinquecentesca si 
spezza e preannunzia l'esuberanza del seicento, Or- 
mai da residenza d'una famiglia potente, erede delle 
fortune d'un banchiere mondiale, il palazzo dei Chigi 
si appresta a divenire residenza pontificale. 
abio Chigi, divenuto nel 1659 Alessandro VII, 
sente grancdiosamente il fasto del suo tempo, chiama 
da Siena i parenti, crea Generale di Santa Chiesa 
il fratello, pone a capo delle guardie il nipote Ago- 
stino, avvia al anardozio l'altro nipote Fabio per 
elevarlo alla porpora e restaura il Palazzo di Piazza 
Colonna. Allora forse il cortile apparve disadorno 
e Felice della Greca turbò le lisce pareti con l'ele- 
ganza di formelle di stucco destinate a racchiudere 
pitture che probabilmente non furono mai eseguite. 

Da quel tempo comincia la magnificenza del 
Palazzo. Il solenne scalone più volte vide salire 
Gian Lorenzo Bernini, rinnovatore della bellezza 
di Roma; le sale più volte dovettero ospitare l'ir- 
requieta Cristina di Svezia che tanti grattacapi dava 
al Pontelice nel suo soggiorno romano. Le vecchie 
guide di Roma descrivono le bellezze adunate nel 
palazzo per il gusto dei Chigi, dalle sculture greche 
di bozzetti è dieci: del Bernimi, dai ritratti di 
Tiziano ai quadri del seicento. La biblioteca chi- 


giana, da poco donata al Fontelice bibliotecario, 
era ricca di codici, di miniature, di manoscritti, di 
disegni; ed ora negli scaffali disegnati dal Bernini 


per ospitare il « [Dhonigi di Alessandro » del IX se. 
colo e le miniature del quattrocento, il messale di 
Bonifacio VII e la descrizione di Roma fatta da 
Cola di Rienzi, s'allineano le filze delle pratiche 


emarginate! 
IL II 


In-mezzo a tanta solennità di memorie Benito 
Mussolini lavora: né mai le belle sale videro tem» 
pra cli più accanito lavoratore, 
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Giunto a Palazzo Chigi 
egli valle per suo studio la 
stanza pil vasta © più me 
vera, quella che cai Chieri 
era usata come sala delle 
feste. Quando mi fu dato 
l'incarico di completarne Var- 
redamento per la nuova «dee 
stinazione pensai che alle 
pareti oltre il busto di Mar- 
co Aurelio già esistente do 
vevano esserci i busti di Ce- 
sare e d'Augusto, di Vespa 
siano «(di Traiano, cardini 
dell'Impero, e posi nel cene 


Dall'alto: 
du cadi ded L'inpo vl 
Crtivacito, | marchese 
d'arrelivoni ade’ L lbali 
Tiarae. 
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lit it Cariati, 


Sort adele Aarine 
(per de sedute delle 
Comuni) 


(Fei Vari - Pamal 


tro il similacro bronzeo della Vittoria di Brescia. 
Da allora si chiamé il Salone della Vittoria. 

Chi è stato in quella sala a parlare col Duce 
ricorda l'impressione che fa il dover attraversare 
tanto spazio sotto lo sguardo che seruta da lon- 
tano; è un po' l'impressione di quando s'attraversa 
in guerra una zona battuta, Intorno la semplicità 
dei mobili scum, la sontuosità degli arazzi, l'armoma 
del fregio affrescato accrescono l'imponenza austera 
della sala in cui il condottiero dell'Italia nuova, se- 
duto al gran tavolo d'angolo, sopporta la diuturna 
fatica. 

Per giungere al Salone della Vittoria altre sale 


Li 


Ma la gemma più fina del Palazzo, la stanzetta 
che pone in mezzo alla grandiosità delle altre una 
nota di nostalgia femminile, è il salottino d'oro, 
detto ancora il'aaloite della Principessa dall'ultima 
donna dei Chigi che v'abitò. E" tutto adorno di 
stucchi dorati, di specchi, di fiori, di figurette esili 
modellate e dipinte; la grazia languida del sette- 
cento che moriva per sdagianai in una tomba neo: 
classica v'è adunata come in uno scrigno prezioso. 
E un provvido ordine del Presidente l'ha chiuso 
all'invasione degli uffici d'ogni sorta. 

Oggi sembra lontanissimo il giorno in cu un 
vetro d'una finestra del Palazzo Chigi fu rotto da 





di Silone della Vittoria dive facena dl Plnce, 


si attraversano veramente magniliche. Dall'antica- 
mera grande ove si conserva al centro un antico 
modello di galta veneziana, si passa nella lunga 
aula ornata del busto di Francesco Morosini, il 
Peloponnesiaco, Attraversata la sala dei Ministri 
in cui trionfa una piccola riproduzione della statua 
equestre di Bartolomeo Col temi: si accede a quella 

li Ambasciatori ricca di damaschi, di quadri e 
di specchi. 

u Piero Foscari, allora sottosegretario di stato, 
che personalmente curò l'arredamento d'ogni sala 
e d'ogni ufficio, che dette agli ambienti l'aspetto 
odierno con signorilità dogale, quando lo Stato ebbe 
comprato il Palazso per il Ministero delle Colonie. 

\ssertore costante dell'italianità della Dalmazia fu 
lui che volle nella sala della galta, i calchi di quei 
rilievi di S. Maria Zobenigo dove son ralligurate 
le città adriatiche dominate da Venezia. 


Pari, Varia - Hama 


quella patata diplomatica che andò a cadere 
nel salotto dell'Ambasciatore d'Austria-Ungheria 
durante una dimostrazione irredentista del novem- 
bre 1908, Sitde inse della suscettibile alleata. 

Oggi il Palazzo Chigi & il centro della vita ita» 
liana, & il punto a cui convergono tutte le strade 
che portano a Roma. L'ombra d'Alessandro WII 
può esserne liera. i 

Egli aveva sognato dinanzi al suo palazzo una 
viazza straordinaria e glie l'aveva suggerita Gian 
Liiireszo Bernini; il quale avrebbe voluto — nien, 
temeno! — trasportare la Colonna Traiana e porla 
di fronte a quella Antonina riunendole con una 
grandiosa fontana, capace di trasformarsi in un lago 
e inondare tutta la piazza. Ma si contentò soltanto 
di costruire per Papa Alessandro il colonnato di 
Piazza S, Pietro, 

HOBERTO PAPIKI, 


Lord Salisbury disse un giorno a un diplomatico 
italiano che l' Italia nei confronti dell'Austria si por 
teva paragonare a un viandante obbligato ad attra- 
versare nottetempo una stretta gola, nella quale egli 


sapeva in agguato un suo nemico, Al primo rumore, 
soggiungeva Lord Salisbury, l'uno è l'altro avrebbero 
sparato. La sicurezza reciproca nen si sarebbe per- 
tanto ottenuta se non mettendo a fianco i due nemici 
e costringendoli ad attraversare insieme la valle. Con 
questa immagine pittoresca, semplice © convincente, 
l'uomo politico inglese spiegava la fatalità dell'alleanza 
tra i responsabili della Consulta e quelli del Ballplate. 
Dopo Vittorio Veneto, la stessa fatalità si è ri- 
presentata tra Italia e Jugoslavia. Il regno S. H. S. 
non poteva essere nei nostri confronti che nemico 0 
alleato. In un primo periodo fu a noi ostile, forse 
per riflesso d'una situazione generale, ma l'ostilità 
non aveva dato costrutto e non aveva risolto il pro- 
blema, L'esperienza di un quinquennio di polemiche 
e di schermaglie aveva offerto agli uomini di Belgrado 
dimostrazione esauriente dei pericoli di una attitudine 
di contrasto con l'Italia, perchè non si poteva reggere 
la pressione di un grande Paese di quaranta milioni 
di nomini, senza diminuire l'efficienza sulle altre fron- 
tiere e senza sottrarsi alla servitù di aiuti stranieri, 
Da parte italiana, gli uomini succedutizi alla Con- 
sulta nell'ultimo quinquennio si erano fermati in mezzo 
al bivi sio tra l'ostilità e l'amicizia, senza avere il co- 
raggio di dichiarare la prima o di assicurare la Lil 
conda. Così le relazioni italo-jugoslave si erano im- 
mobilizzate in una incertezza equivoca e pericolosa. 
Mussolini, con netta visione e con audacia, ha 
risolto il dilemma offrendo a Belgrado un Patto di 
amicizia, unica soluzione utile per le due parti. Pasic, 





ROMA 
BELGRADO 
MOSCA 


SA P_ Pare Presidente del 
Consiglio fungo, d tata, 
cond FL Minci, graditeciime 
ivipite dell'Italia durante sl suo 
soggiorno a Mama per da con- 
chiione è da firma del pallo 
d'iricizia. 


Nincic e il giovane Re Alessandro hanno accettato 
l'offerta leale, e così dopo tante incertezze si È giunti 
al trattato di Palazzo Chigi, che costituisce un im- 
portante elemento di pace per tutta l'Europa. Per 
comprendere i benelicii generali di questa soluzione 
basta considerare che il pericolo d di un conflitto tra 
i due Stati avrebbe messo in allarme altri Paesi e, 
in cerchio più a meno largo, awrebbe potuto deter: 
minare una situazione simile a quella creatasi nel 1914. 
dlopo i fatti di Serajevo, 

Il Fascismo ha dunque dato nuova dimostrazione 
di voler assicurare la piace CUropeil, considerando 
pace stessa come pregiudiziale per la ricostruzione 
economica. Gli uomini della democrazia, da Lloyd 
George a Sforza a Nitti, avevano creato il mito ne- 
buloso della ricostruzione curopea, ma non avevano 
saputo recare sul terreno pratico neanche la prima 
pietra o il primo mattone, Il Fascismo ha invece 
« realizzato » audacemente in breve periodo le condi- 
zioni pregiudiziali per la pace e per la ricostruzione. 


“a 


L'annessione di Fiume all'Italia era ormai un sogno 
abbandonato, e i Governi precedenti, da quello di 
Giolitti a quello di Facta, avevano soffocato ogni 
speranza nei cuori dei patrioti italiani. Le carte mal 
combinate di Rapallo e di S, Marghemta sembravano 
aver assunto il valore definitivo di sentenze irrime» 
cdabili, La città del Quarnero, abbandonata, esausta, 
avvilita, languiva in una lenta agonia. a il Sogno 
© stato ripreso è realizzato, l'incantesimo malefico che 
impediva a Fiume italianissima di considerarsi unita 
alla Madre Patria è stato finalmente rotto e disperso, 
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L'originale del patto e'anticizze 
fina l'alta e ta Sirgodiera. 


L'alta benemerenza di Mussolini non 
ha necessità di commenti. Essa è nella 
coscienza nazionale, 


LI 


La firma del Trattato italo-russo 
costituisce un altro elemento di pace, 
Per troppo tempo gli uomini politici 
occidentali si erano illusi di poter con- 
siderare la Russia distaccata © iso 
lata dal resto d' Europa, come una 
lontana Mongolia. Questa artiliciosa 
e irreale negazione della Russia era 
destinata al fallimento pratico, per 
ché l'Europa oltre che una realtà 
geografica, è anche una entità econo» 
mica. La crisi della Russia ha con- 
seguenze visibili sul mercato granario 
d'Italia, come nelle industrie 'Inghil- 
terra, come alla Borsa di Parigi. Se 
Il mondo acperaio inglese soffre una 
grave crisi di disoccupazione, se il 
portatore di titoli francesi si vede 
colpito nella rendita, se l'italiano è 
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costretto a rifornirsi di cercali a 
prezzo d'oro sui mercati d'oltre Atlan- 
tico, tutto ciò si deve al fatto che 
l'Europa non é più tutta sana e tutta 
produttiva come un tempo. Perpe- 
tuare la crisi della Russia era dunque 
follia. 

Mussolini ha valuto rompere l'iso- 
lamento moscovita ed è andato in- 
contro ai diplomatici bolscevichi con 
tutta lealtà. Il suo'atto ha preceduto 
di molto l'iniziativa inglese, perché 
se il Foreign Office si è indotto al 
riconoscimento de sure nel 1924, Mus 
solini l'aveva preannunciato nel 1933 è 
studiato sin dal 1023, nelle prime 
trattative diplomatiche subito dopo 
la Marcia su Roma, D'altra parte 
il riconoscimento britannico ha una 
semplice portata formale e non ri- 
solve il problema complesso delle re- 
lazioni economiche, mentre il ricono 
*cimento italiano ha l'ampiezza di una 
ripresa completa in tutti i sensi e in 
tutti 1 campi. 
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Fat firma del initiale ifalosmanio a Palazzo Cip. 


Mussolini, come non ammette ingerenze straniere 
nella politica interna italiana, così non ha mai pensato 
a uma ingerenza nostra nella politica interna russa. 
Se i moscoviti, anziché l'Impero cearista, preferiscono 
subire la Repubblica dittatoriale sovietista, questo è 
un loro affare, un loro esperimento, una loro fatalità 
o necessità storica. Può essere che l'esperimento sia 
falle, ma non erano meno folli coloro che si illudevano 
di poter, con piccoli mezzi, far risalire contro corrente 
una fiumana sterminata di cento milioni di contadini, 
i quali vedono nel bolscevismo non il governo della 
irrealizzabile utopia marxista, ma il regime che ha tolto 
le terre ai latifondisti dello czarismo è le ha conse 
gnate al magie del villaggio. In sostanza il bolscevismo, 
non ostante l'enorme perturbamento morale politico 
ed economico recato all'Europa, è stato utile perché 
ha dato la dimostrazione del fallimento di Carlo 
Marx. E la rivoluzione di Lenin, invece di instaurare 
il regime sociale, ha creato una nuova classe di pio: 
colì proprietari terrieri, contro una classe aristocratica 
bacata, decaduta e impotente di pochi latifondisti. 

Comunque, Mussolini, riconoscendo il nuovo re- 
gime russo, non ha riconosciuto il bolscevismo nella 
sua significazione e nella sua portata di politica in- 
terna. Il nostro Presidente ha voluto, invece, togliere 
quegli ostacoli che impedivano alla Russia di rientrare 
in rapporti economici col nostro Paese. 

Il riconoscimento italiano è quello inglese non certo 
avranno la virtù taumaturgica di risolvere in breve 
tempo la profonda crisi della Russia, Ma è altrettanto 
certo che la Russia, sia pure attraverso una lenta 
trasformazione politica e sociale, è destinata a ripren- 
cdlere il suo posto nella vita curopra, 


Nel cento di Presiede del C'omegli e il signor d'orcameky. 


Sia dunque per gli interessi economici come per 
i rispetti politici, non conveniva all'Italia di giungere 
ultima al riconoscimento di un regime che ha dimo- 
strato solidità e continuità, Anche in questo Mussolini 
ha seguito una politica realistica, con abilità, con te- 
nacia, con perizia mirabile nella scelta del tempo. 


LL) 


La scomparsa di Lenin reca indubbiamente una 
grave perdita al regime bolscevico. Lenin fu l'uomo 
delle grandi audacie e delle tremende risoluzioni. Ma 
la SIL figura mom si può comprendere See Masi nel uacdra 
della vergine giovane Russia, dove il popolo è inge- 
nuo, incolto e ancora fanciullo, dove le moltitudini, 
se perdono o massacrano uno Cxar, hanno necessità 
di metterne sul trono immediatamente un altro, ma- 
gari senza corona e senza crmellino, ma cogli stessi 
cosacchi è gli stessi carnefici. Il metodo pratico del 
bolscevismo non fu infatti dissimile dal metodo pra- 
tico dello crarismo, e Lenin al Kremlino non fu di> 
verso dagli Czar di Czarkoie-Selo, 

Il bolscevismo non potrà reggersi se non con la 
durezza della frusta e con la inesorabilità delle fuci- 
lazioni, così come provvedeva iù reggersi lo crarismo. 

E non vi è più grottesca idiozia di quella demo- 
cratica che voleva regalare l'elettoralismo e il parla= 
mentarismo a un prese vergine come la Russia. 

L'esperimento bolscevico, se ha dato dimostrazione 
del fallimento di Marx, ha anche la benemerenza di 
der giustiziato gli immortali principî della democrazia, 


GAETANO POLVERELLI, 


UOMINI DEL NOSTRO TEMPO 


WILSON: IL PROFETA 
DELLA DEMOCRAZIA 


LENIN: IL DESPOTA 
MARXISTA 


Lo storico futuro che imprenderà a studiare nelle 
sue linee gigantesche e conclusive il conflitto degli 
anni nostri, conflitto tutto intersegnato di ricaumas 
zioni e di annunciazioni, di vecchie forme decrepite e 
disfatte e di vergini audaci fremiti d'avvenire, rico» 
noscerà certo nei due womini che le nostre cronache 
oggi ravvicinano ed insieme raffrontano, i due tipici 
rappresentanti di quella contradditoria aevisiià. vis 
sionaria e realistica, assoluta e relativista, feroce. 
mente egoistica e celestialmente evangelica. Da quella 
mentalità ebbe origine la guerra, è da quella mentalità 
deve nascere per la logica stessa della storia, la pace. 

Di questa ineluttabilità storica, Wilson e Lenin 
sono due voci, due aspetti, due forme diversamente 
grandi ma cgualmente significatrici, 

L'umanità contemporanea e futura può sorridere 
pietosamente di Wilson e maledire a Lenin, ma il 
valore storico dei loro esperimenti sociali rimane tra- 
gico e solenne, e l'uno appare quasi come il naturale 
completamento dell'altro, poi che entrambi rappresen: 
tana la condanna assoluta del pensiero umano avulso 
dalla contingente naturale realtà per essere follemente 
proiettato nella vanità del sogno e nell'assurdo del- 





lenta. 
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Pilone, 


l'utopia. Entrambi hanno creduto di poter risolvere 
il conflitto dei popoli, generato dalle stesse ragioni 
essenziali del loro divemre, negando la realtà e so- 
stituendo alle contrastanti forze in lotta l'eguaglianza 
borghese democratica è l'eguaglianza proletaria co- 
munista, senza avvedersi che così operando essi ac- 
cennavanò i negare è distruggere la stessa vita 
sociale. E la vita se n'é brutalmente vencicata tra- 
volgendoli, folgorandoli nella mente e nel corpo, fa- 
cendone, da wivi ancora, delle pallide ombre e dei 
poveri sopravissuti, degni d'infimita pietà, 

Col procedere del tempo Wilson e Lenin sono 
destinati nd apparire sempre più come i rappresen 
tanti di movimenti nazionali, interni e ben defimti, 
che solo la guerra colorò di messianismo ed animo di 
parvenze et | fremiti universali; ma nel  wilsoniazma 
noi sentiamo la più semplice necessità che il popolo 
americano sente di iungere attrawerto a grandi fatti 
spirituali e morali alla unificazione etica delle proprie 
origini ed alla unità spirituale della propria storia, e 
nel leninismo sentiamo yna disperata sollevazione di 
schiavi contro i governi dispotici orientali, sollevazione 
sfruttata da un cinico scienziato marxista che si il- 
luse alli poter fare sopra il più infelice del popoli il 
più crudele a) disper ato degli esperimenti. 

Alla minaccia wilsoniana e leninista noi italiani, 
consapevoli del diritto creato da Roma e dell'idea- 
lismo assoluto affermato dal cattolicesimo, abbiamo 
risposto per nostra parte creando il fascismo, con la 
sua etica, la sua politica, la sua corte e la sun fede, 
Gli anni avvenire diranno se noi saremo degni di va- 
licare a nostra volta le frontiere per dire al mondo 
quella nostra parola di civiltà che altri volle dire a 


noi e non seppe. 
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i Sberani inglesi nel cocchia reale durante il corteo al Padamento per la solense cerimonia d'apertura. 
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i IE Prasidente dl Consiglia asa 
dimendicanoo senti quali «io 
fe origini, quali le forze e quali 
de mele ideali cui tende il fa- 
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irguestalrali, ST MRO ai Seeere curaiipiiar 

alla tomba del Ailite Lanoto è a separa 

una corona di fiori nel eni cento cam- 
Persa i Fanecio Lellorio, 


SEM inralini, sel rta salone di Palazzo Venezia, «ta per promitne vane dl suo diicanat d'apertura della compagna elel- 
forate dinanzi ai membri del Governo, al Direttorio Nazionale, ai Segretari Provinciali e alle antonità fasciste dei Comuni, 


































PER LA TOMBA 
DEL MILITE IGNOTO 


Perché l'Altare della Patela, che nel mo- 
numento a Vittorio Emanwele ÎIl in Roma 
deve accogliere e conservare la grande salma 
del nostro Erode nazionale, possa essere ide 
gEnamente compiuto, Gli È PESI REeCCESATIA la 
temporanea traslazione della salma stessa in 
altro ricovero, La cerimonia si è effettuata 
con austera semplicità. Per una volta "an: 
cora le snere ceneri levate sulle spalle di 
quella superstite gioventù guerriera che co 
nobbe gli stessi sacrifici, versò lo stesso 
sangue © combatte per gli stessi tdeali, centi: 
rono il bacio del sole di Roma, e la gloria 
del cielo capitolino puro ed immenso. Non 
squilli, non musiche né campane: solo il bat 
tito fraterno di quei cuori, le dieci medaglie 
d'oro che al passo trasportarano al vicino ri- 
poso tutta la forza e tutta la bellezza, sepolta 
ced immortale, della nostra stirpe di vittormosi, 
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SE dl Presidente del Commglio inaugura dr Compiloaglio il Congresso della Stampa fascista. 
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CESARE SARFATTI 


Uno di quei rari uomini. la cui scomparsa toglie viverzza 
é serenità Ah quanti eli hero la fortiana di vivergli wicino è di 
conoscerlo: se non lo si piange con i più manifesti segni del 
dolore è perchè la sua presenza spirituale persiste imitora in 
Hisbii noi così viva che sembra tuttavia impossibile possa cssere 
stato softralto per sempre nl nostro amore. 

Tuttavia manca nell'atmosfera della nostra vita uno ipinità 
agile, fresco, arguto, domimanie: manca un cuore d'oro, un 
consigliere di rara sAggrerà. 

Dove appariva Cesare Sarfatii tuîto acquisiava vivezza: 
il suo discorrere diventava magnifico anche nella converaa: 
zione amichevole, il suo gesto dava il senso dell’imponenza 
anche quamdo indugiava nella descrizione di un paesaggio è 
dli un caraiteno 

Malcttico sottile e pure a momenti con accenti d'ingenuità: 
blando nella preparazione dell'attacco, incacralale quando aller: 
rava la «ma poszione e dominava l'avrersanio; nibelle ai con 
venzionalismi quanto ua futarista è pure raccolto in una classica 
compoaborzia intellettinale: î colto ica meo pochi udmini polinic bel 
nostra tempo, e pure immune da pesantezee libresche — coliura 
assimilata cd celalsoenia la Ala, ali gran ugodre = insinua. site Lal 
inesorabile, ora verista crudele. ora poeta di vera finezza. 

Lomo modermissimo, pure si compiaceva volontieri ale] di. 
vino ozio del conversani amichevoli mei salotit, nei convità, nei 
caffe, dove la fosforescenza del suo ingegno invescava giovani 
Lal s©@ochi, Amici c nemici, relrattari © iralMcanti, 

I tono salace di questo schietto veneziano non offendeva 
mai, chè ben presto ciascuno scopriva in quel corpo di atleta 
ut cuore di grande Fanciulla, 

Qualche volia, specie nelle orazioni politiche e in quelle 
del Foro, a scrlirlo cera da alliliane Bani Ap pariva side vo, 
devastaloto, 

La sua frase inruenie © sonora colpiva come un maglia. 
L'avversario ansimava, si contorceva, protestava quasi fosse 


legato irreparabilmente mal una colonna di gelido marma, 

Il pubblico, i purali i giudici presi molla ienaglia. Biby 
giacevano all'incoto di questo inesorabile aggressore che par 
reva invece godere d’intima agg scr il rise hia Mm dui ni Carnera 
cacui esponeva la sua tesì, che parera avido di spargere 
sul suo cammino agni sorta ii spa tr ali ostilità, di bocche 
ali lupa, Cigni lantà sosara, aggrodiara le ciglia per meglio 
figgere lo sguardo dominatore. Poi raccoglieva le fila, alla 
imaninta dei graneli connuitoni sereno © RICITTA, Riardinara, 
armonizzara. clevava le sue squadre, lanciava i suoi ponti, 
costruiva i ripari, rafforzava, abbellica, curando i più miniati 
particolan, ordiva drappi meraviglio, nicamava ornamenti 
d'ogni soria, disponeva il suo lavoro con eleganza d'artisia 
cageerta el'agna malizia, Pl insenva gli clementi cssenaziali nel- 
l'assieme della sinfonia di colon. d'imagim e di suoni, Allora 
le parole atquistavana Avdenti aliverai, alti, mobili, sereni : E 
chi avera dulitato un solo istante della bontà della via scelta 
dall'orniore si pentiva del pensiero fugace come di una colpa, 
comprendeva che solo lo spasimo di una convinzione profonda 
aveva suggerite espressioni tanto crudeli, e chi era restato in 
derla piegara al lascino travolgente dell atleta, e chi trepidara 
ora sentiva il brivido della commozione, e iratteneva il respiro 
liwche la perotazione non ava squillato luliima parola e 
traucinati irresistibilmente all'applauso 1 presenti, 

E Cesare Sarfaiti dopo il successo appariva subito quale 
mera monile rà nel 





HACILILROE semplice, allettuosa, U cora uma 
fravetta mel suo dolce veneziano mallacciava i rapporti con 
gli avverari che farera ilovesse casersi per scmpre inimicati. 

Potenza di un grande cuore unito a un potente ingegno! 

Chi ha visio e ammio così Cesare Sarfati, non lo poirà 
dimenticare e recherà in sé il rimpianto di non poter più go 
dere d'una di quelle nuirabili manifestazioni dello spinito italico 
che hanno il mere di indumre all'aviimismo è alla leele il più 
acido dei pessimizi, 
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IL VIAGGIO 
DI S. E. FE 
DERZONI 
IN TRIPOLI. 
TANIA 


Îi Mineiro celle 
L'olonie al balene 
ade Palacio fio 
eernaloriale nescla» 
patata dalla folla. 
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Tripoli eil ano Castello dal avere. 


TRIPOLI 


Le tre antiche città donde Tripoli ebbe il DE 
furono Leptis, Qea e Sabratha, e sorgevano su quel 
mare delle Sirti dove le sirene coi canti armoniosi 
irascinavano nei gorghi i naviganti!... 

Fondate dai fenici, queste tre città furono occu- 
pate dai romani ed Qea fu chiamata Tripoli da Set- 
timio Severo il quale vi aveva avuto i natali. Fu lui 
che innalzò poi la regione all'onore di provincia del- 


l'Îm (hall Lt 

Ma all'epoca romana Tripoli non era la città più 
importante della provincia. Essa scompariva di fronte 
all'opulenza ali Leptis, che x denominava Magna per 
distinguersi da Leptis Minor in Tunisia. 

Nulla all'infuori delle rovine ricorda la grandezza 
di questa terra che vide poi la sua più bassa deca» 
denza sotto il dominio ottomano. Ed è oggi per noi 
ragione di legittimo orgoglio l'avere nel giro di pochis: 
sini anni tratta questa città dal letargo secolare e 
laverla portata al livello delle più civili è belle città 
dell'Africa settentrionale. 

Quando l'Italia, il 5 ottobre 1911, mise piede su 
queste sponde, non trovò che una borgata africana 
con tutte le impronte di un oriente sucicio e medievale, 
con tutte le malsane incrostazioni edilizie dell'epoca 
barbaresca che i turchi non seppero € non vollero di» 
struggere. Hon esisteva che l'effimero, illusorio bian- 
core esterno delle case è sopra di esso il verde delle 
cleganti cuspidi stambuline. Dentro c'era il marcio 
d'una città chiusa gelosamente ad ogni soffio di benes- 
sere civile, c'era l'oscuro mistero d'un popola mussul= 
mano che vegetava nella sua accidia secolare, rinta- 
nato nelle casupole senza sole, e in giro per le viuzze 
buie, cintate e protette da un formidabile muraglione. 

Suggestiva e ingannatrice, Tripoli invitava con la 
lucentezza candida del suo volto incastonato nella co- 
rona smeraldina delle sue cas e dizilludeva con la 
laidezza del suo ventre. 


LL] 


Tutto quello che poteva compendiare gli sforzi com» 
piuti fino allora dalla civiltà per aprirsi un varco in 
quel centro africano era rappresentato da poche case 
di curopei e di facoltosi israeliti. Kon strade, nom 
acqua, non luce. Una scogliera affiorante si distendeva 
ili fronte alla spiaggia falcata sulla quale le onde am- 
mucchiavano masse cli alghe che nelle giornate afose 
d'estate maceravano al sole, ammorbando l'aria. 
Un sistema di forti, smantellati pori calle nostre 
navi, era disposto da occidente ad oriente, lango la 
costa Al centro, dominava la mote del castello che 


RISORTA 


oggi, sede del Governo d'Italia, lancia verso il cielo 
una corona trionfale di archi fatti costruire dal conte 
Giuseppe Valpi e che l'illustre architetto Brasini ideò 
nella superba linea onde essi ora riccamente e bella» 
mente adernano l'arcigno mastio dei Caramanli. 

Solo chi scende oggi in questa città dell’Africa 
dopo di averla visitata 12 anni fa, può constatare a 

ieno il suo profondo cambiamento è può dire che 
ripoli é una città risorta dalle sue secolari miserie 
per allincarzi degnamente accanto alle sue consorelle 
africane della Tunisia è dell’ Egitto. Dodici anni fa 
Tripoli aveva il suo cuore in una uma e sola piazza, 
quella del Banco di Roma, la quale era uno spazio 
casualmente risultato tra i limiti di un cimitero arabo 
e la linea di un basso edifizio in cui i pirati bar- 
bareschi rinchiudevano le ciurme cristiane delle navi 
che catturavano. 

A quella piazza affluivano per viuzze oscure cd 
anguste le provenienze del ghetto e dei quartieri mal- 
tese, greco cal arabo che wi si stringevano attorno, 

I pochi italiani, allora esistenti in Tripoli, abita» 


vano anch'essi, quasi tutti, in quella sona della 
città che, per il Suk coperto e per Suk el Naggiara 
(Via dei stionil, arrivava stentatamente fino al 


Castello. Dopo del pale la città si prolungava fino 
a lambire l'oasi sante le quattro ara ca rag 
giera di Azizia, Riccardo, Mizran e Suk el Htab, dove 
si andava agglomerando la eccedenza della popolazione 
locale e dove si trovavano principalmente le abitazioni 
per le famig lie degli vfficiali e dei funzionari turchi, 

Ma pae pod alla metà di queste strade significava 
per il tripolino esser già fuori della città; e ci sono 
parecchi del timido popolino ebreo che ora soltanto 
hanno oltrepassato questi limiti?... 

‘l'utto intorno a questo informe ammasso di vecchie 
costruzioni, a guisa di putrida cornice, girava un lembo 
di apiuana bassa cd infetta che dava al paese l'a- 
spetto d'una desolata landa marina alla cwi salsedine 
si mescolavano i rifiuti cittadini. 

Tripoli dormiva mussulmanamente il suo sonno se- 
colare e accumulava il suo sudiciume e le sue ombre 
sulle rive del Mediterraneo mentre liorivano alla ci- 
viltà e si aprivano alla luce le altre città della 
Tunisia e dell'Egitto, 

Da oriente il deserto portato sulle ali infuocate 
dei venti del sud, avanzava lento, inesorabile come il 
destino, Tripoli ne cera già investita dalla parte di 
Gargarese e di Sidi Mesri. Mobili masse di dune 
gialle provenivano: dalle  desolazioni delle lontane 
bammide e stendevano in quei paraggi il loro do- 
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minio, Le scarse e accidiose popolazioni indigene, im- 
potenti a contrastarlo, si erano ritratte e conlralle 
davanti al flagello ed è certo che brevi decenni 
la città ne sarebbe rimasta soffocata, 

Appena l'Italia mise piede su queste sponde, nel 
primo impeto del suo entusiasmo e delle suc rinnovate 
forze ricostruttrici, si diede ad una febbrile opera 
di demolizione è di rivmetamonta, mentre l'ing. Luigi 
L.uiggi progettava uel grand uso piano regolatore 
della nuova città che corrispondeva appunto alla 
prima vampata di entusiasmo ma che doveva rimanere 
lettera morta fino all'avvento del Governo del Conte 
Giuseppe Volpi. 

Infatti, eccexgione fatta per la superba c colossale 
opera portuale, che oggi si ammira, e che ha fatto 
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ali Tripoli uno dei più bei porti del Mediterraneo; 
tranne qualche costruzione edilizia di secondaria im» 
portanza ce qualche opera stradale, non ci fu nessun 
altro rilevante segno di attività costruttrice, la quale 
si limito alle opere assolutamente indispensabili, ri 
chieste dalle necessità civili della nostra occupazione, 
E Tripoli rimase col suo mantello sudicio addosso, 
ancorche ripulito e ritinto qua e la. 
hi comprese tutta la necessità di una afferma» 
zione di decoro italiano e di civiltà nel campo della 
sistemazione e chel risanamento edilizio e stradale della 
capitale della Tripolitania, fu il Conte Giuseppe Volpi, 
il quale, quantunque gravemente impegnato nella dura 
lotta contro la ribellione, progettò e svolse nel breve 
giro di due anni tutto un complesso programma di 
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opere pubbliche che 
danno oggi a Tripoli 
un grato e confortante 
aspetto di città civil- 
mente organizzata con 
speciale cura, altre che 
dell'igiene, della partie 
estetica e dell'utilità 
pratica delle  costru= 
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Ed ecco sCOmMyui= 
rire, sotto la maestosa 
soprastruttura delle 
arcate ideate dal Bra- 
sini, la tozza e apri 
devole linca del ca- 
stello. 
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Questo mastio gi” 
pantesco che racchiu- 
deva i misteri di più 
secoli di storia barba- 
resca, che aveva cos 
nosciuto i fasti e i ne- 
fasti di tiranni musul= 
mani e di pirati, nel 
coi ventre immenso si 
cerano sovrapposte cao 
ticamente muraglie © 
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catapecchie, scalinate 
cdl antromi, a seconda 
dei bisogni del domi- 
natore, questo castel= 
laccio più che medio- 
evale in cui nulla era 
decoroso peer la sede 
di un Governo civile, 
È stato frugato, Saquiur» 
ciato in ogni suo an- 
golo dal piccone cem» 
litore è la luce si È 
fatta in quella ven 
trata; archi è pati e 
colonnati di bello stile 
moresco, liberati dalle 
ignobili sovrappostizio: 
ni, si offrono oggi al 
compiaciuto sguardo 
del visitatore, 
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dirle ed Nagai far adeaina) è der start Prascsgiata oder Socio fi tara). 


Ora lo speronato castello, che con la sua primi- 
tiva mole bassa Le sudicia, coi suoi fianchi rossicci 
corrosi dal tempo o dai putridi rigagnoli provenienti 
lai pozzi neri dell'interno; pareva volesse ancora ri» 
servarsi il diritto di ripetere all'Italia civilissima la 
sua turpe istoria, è il centro della più feconda attività 
cli governo cal ospita decorosamente la maggior parte 
ilei pubblici uffici, mentre sulla sua parete orientale, 


be mica «pagaale 
rapa If nertanro, 


come a segnar l'ora nuovaldel vecchio maniero mu- 
sulmano, un nobile vegliardo, il capitano”De Albertis, 
vi ha costruito a sue spese e colle sue proprie"mani 
uno di quei tanti orologi solari di cui egli tha ador- 
nato torri campanarie ed edifici dell'Alta Italia, {7 

Poi la vanga, la sappa ‘e il piccone, discesi dal 
castello, si diedero affannosamente a lavorare altrove. 
Frugarono dappertutto, rimossero croste secolari, ri- 





Sotto: la smmom 
Prrcreggiartat stella 
“Vittoria 
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If grande portale del Castello, 


pulirono, ‘livellarono, abbellirono, fecero posto agli 
edifici, aprirono vie, colmarono tratti di mare, Era 
un'opera, di resurrezione che si compiva a Tripoli, la 
quale ora è tutta schiusa al potente soffio innovatore, 
La vecchia borgata africana è scomparsa: di essa 
non rimane che una traccia nei vecchi quartieri e 
son quelli che oggi, opportunamente risanati, serbano 
le caratteristiche del luogo, tanto care ai turisti, 

Non più oscure e desolate spiagge naturali intorno 
n Tripoli, Lina win monumentale, larga do metri e lunga 
son,adorna di una balaustrata trionfale, ideata dall'illu» 
stre architetto Brasini, si distende dalla superba mole 
del castello eva ad innestarsi alla via dell'oasi. E' 
questo 1] Lungo Mare Conte Volpi, che gareggia 
con le più belle e maestose passeggiate delle nostre 
città rivierasche, 


Dall'altro versante del promontorio tripolino si 
svolgono due ordini di strade litoranee ricavate da 
uno scoscendimento di terra, Queste due strade, di 
cui una rimonta l'altra cd entrambe seguono la linca 
della vecchia e massiccia cintura bastionata, anch'essa 
sistemata, costituiscono il Lungo Mare della Vittoria, 
Juesto discende da una parte verso il porto e si 
riannoda con l'altro ramo sotto 1 Bastioni recente- 
mente costruiti, dall'altra conduce a Porta Nuova. 

Sul Lungo Mare della Vittoria si eleva già, nella 
prima fase della sua costruzione, la rotonda mole del 
monumento ai Caduti in Libia, che è una romana 
concezione d'arte dello stesso architetto Brasini, 

A Forta Nuova, in questa zona un tempo oppressa 
da un braccio delle mura che cingevano la città, sorge 
il maestoso fabbricato della Manifattura dei Taba 


dA 


chi, opera mirabile di civilia e di prugresso evono- 
mico, E iutto intorno all'edificio una plaga ridente, di 
fronte al mare, destinata a popolarsi di case e di 
giarilini, 

Siamo nei pressi di Sciara el Garbi (Via Qeei- 
dentale). (Questa strada, che mena alle opulenti casi 
di Zanzur e di Zavin, offre coggi ai passi del vian- 
dante come un adito alla luce e alla bellezza. Era una 
via africana infossata, tortuosa, ingrata all'occhio ed 
al piede. una cirovaniera che d'inverno si chias- 
sava di melma e di acquitrini miasmatici. Ora è un 

randioso viale rettilineo che si chiamerà Viale «dei 
laiani è dei Tigli quando, come è intenzione del 
Conte Volpi, +«irà acconciamente alberato, 





Lal dani af Isera = 


queta aler Fhrofii, 


E qui ci fermiamo, Tusistere su ogni cosa nuova 
che è venuta a sostituire il vecchio, durante questi 
due anni del Governatorato Valpi, porterebbe tropo 
oltre i limiti dello spazio concesso. 

Tripoli, butta inquadrata nella sua luminosa cors 
nice di passeggiate marine, non cela più sotto l'efli- 
mero tiancore dei suol prezzi intonaci calcarei 1 mi: 
sieri dell'Oriente che i forastiero =pesso crea con 
la sua immaginazione e va cercando nei labirinti dei 
Suk orientali pur se Viadyfibze ade def ud lo co- 
stringa a turarsi il naso; ma conservando intatte le 
sue caratteristiche africane, essa può oggi degnamente 
affacciarsi sullo specchio del Mediterraneo per rimi» 
rasi il nuovo bel volto che le ha fatto l'Italia, 


Solito: iu interna 
del castello con le 
Ta piltoresche dt 
strazio. 
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dn cortile del Castello «= Sopra: Lr cesta è Iripole. 
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UN LIBRO 


ITALIANO 


SLA DONNA MIA” DI SALVATOR GOTTA 


Da tempo non mi veniva dato di leggere un ra 
mono “ italiano * come questo, 6, più semplicemente, 
un romanzo che è nella tradizione. Perché, se le Forze 
misteriose ma ineluttabili della tradizione hanno una 
ragione d'essere e un valore di necessità non soltanto 
nella vita ma anche nell'arte, Salvator Gotta è un 
tradizionalista. Pochi nel nostro periodo di rivoluzioni, 
di evoluzioni e di crisi, nella nostra generazione mio= 
bale per eccellenza e trasmutante, pochi possono van 
tare, come questo piemontese nato a Montalto Dora, 
una serena è tenace fedeltà, a sé stessi e ai propri 
ideali. Mentre la maggior parte dei giovani scrittori 
assillati dall'esempio Selle novità straniere, sviati dal- 
l'ossessione di originalità più formali che sostanziali, 
stupidamente pronti a dichiararsi senza maestri, anzi 
ih rinnegare ogni ammaestramento, saccheg fiavano 
senza discernimenti i modelli più in voga e si storzar 
vano di adattarsi ai ligurini di Parigi e di Pietroburgo, 
Salvator Gotta si riattaccava scientemente e con cde- 
liberata fede agli esempi del romanzo italiano. Nel 
ceppo manzoniano, il Fogiasaro aveva innestato il 
virgulio di un'arte meno universale è più immediata; 
nel tronco del ramanzo cattolico romantico di An 
tonio Fogazzaro, Salvator Gotta innesta il ramo di 
un'arte meno spirituale e meno ferma, ma più intonata 
alle aspirazioni ideali dei nuovi tempi. E questa pae 
rentela col Fogazzaro non è tanto esteriore, cioé di 
‘ mestiere”, di tecnica e di forma, quanto di teme 
peramento, L'uno è l'altro eredenti: ma raddolciti © 
corrotti da un cattolicesimo sensualmente morbido è 
adoroso più di profumi mondani che «di sacri incensi, 
vedano il RE TR è l'inferno, la vita e la morte, 
tutti i problemi della vita universale, attraverso il 
grande filtro dell'amore. Le loro ervine si dibattono 
tra l'attrazione della sensualità tentatrice e il rimorso 
del peccato; non si sa ben capire se per una convine 
sione di fede o proprio per un isterismo che dona 
alle loro peccatrici "di razza” i rapimenti mistici di 
Santa Teresa, le protagoniste dei romanzi di Fogae= 
saro e di Crotta «vare l'amore; se l'accettano è 
senza vera gioia e senza pagana felicità, 

Donne essenzialmente moderne, squisitamente fra= 
gili e complicate, vengono a galla nel gorgo della vita 
contemporanca una e due volte innalzate verso il cielo 
è inabissate verso gli inferi, secondo il giuoco impe- 
tuoso e violento delle correnti. Imprevedibili e tor 
mentate, fra il riso e il pianto, fra il Grand HMétel è 
la chiesa, fra l'ebbrezza e la malinconia, tra la città 
e la campagna, sembrano piuttosto ombre di donne 
che donne, 

Lo spirito pesa sulla loro vita più di tutte le forze, 
esse si divincolano e si agitano come molli alberi 
sito il sofia dei più lontani e diversi venti del monda; 
una muvala 6 il canto di una capinera bastano a tur- 
bare la loro simosfera, a trasferire dalle nebbie del- 
l'inverno nelle luci della primavera. Così Ombra, il 
personaggio dell'ultimo romanzo spiccato dal ciclo de 
Dir] Vela "., & una ragazza moderna, un po scontrosa 
è «celtica, Fatta arida © quasi disperata. dall'educa- 
Hioae è dalla società. Affronta il matrimonio per up 


portunità e un incerto senso di curiosa febbre non 
chiamatavi da un' affezione decisa: la passione natale 
poco a poco si disfrena in una libera voluttà preci: 
pitante verso l'umiliazione dell'amor profano, finchè 
la maternità giunge a liberarla d'ogni peso carnale, 
a sgombrarla d'ogni torbida fame riconsacrandola 
donna di gentile tenerezza c di cristiana mansuetu- 
dine accanto al compagno datole da Dio e dagli 
uomini. 

Accanto a lei suo marito, come il protagonista 
della “Sonata a Kreutzer", l'erve del romanzo, Dario 
Guarneri, pensa secondo la sentenza del Vangelo di 
Matteo che “ chiunque guarda una donna con desi- 
derio, ha già commesso adulterio nel suo cuore”. 
Sotto la scorie dei ricordi di una tumultuosa e avida 
vita conquistata a furia di laboriosa fatica e di sprez- 
zante noncuranza e di cinica dominazione, serba una 
mistica e contemplativa giovinezza che il senso e il 
mistero della paternità liberano ad un tratto e rive: 
lano per fargli amare di un più pacato e profondo 
amore la «nur donna, la donna che Dio gli ha daîo. 

Cali intrighi del romanza, costruito con grande #21 
delle proporzioni sovra un'impalcatura artificiale ma 
«olidizsima, guidano direitamente a questa trasforma= 
zione dell'amore e a questa fusione conclusiva di 
forze, confluiscono in certo modo verso il loro ideale 
e culminano nella dimostrazione di una tesi non nuova 
è non peregrina: ma, per questo, tanto più ricca di 
umanità e più attraente di simpatia, 

La ie è, secondo noi, un lusso non necessario e 
spesso nocivo alla bellezza dell'opera di letteratura 
narrativa: intendiamo la fan come nella " Capanna 
dello Zio Tom" e non la arensità, la ‘“ determinante 
ideale” come nei * Promessi Sposi" o in * Anna 
Karenine ", Perché la tesi, ossia l'affermazione dot- 
trinaria e preconcetta dell'autore muore e avwizzisce 
prima della forma artistica nella quale è racchiusa è 
spesso estende questa sun mortalità al libro, L'opera 
di letteratura, è, in genere, ogni opera d'arte deve 
pur avere un contenuto ideale, un mucleo di verità 
umana, ma non c alfatio necessario che si appoggi 
a un sistema: e basterebbe confrontare ro questo 
la grande trilogia di Balzac {Pons, Grandei, cette) 
con la macchinosa artificialità dei * Rougon Macquart" 
di Zola, Salvator Gotta con i “Tre Mondi” e il 
" Primo Re" si ern lasciato abbagliare da questa 
Falsa profezia, cd ecco che i suoi personaggi sentendosi 
legati a un filo perdevano la dolorosa spontaneità 
del “ Figlio inquieto" o dell'* Amante provinciale". 
farve a Salvator Cotta, e fu un cquivoco, che nel 
nosiro secolo discutitore non potesse uno scrittore 
esser libero da aderenze politiche e sgombro da pre 
scevpazioni filosofiche e religione, Per esser buon cit- 
tadino, per non isolarsi dalle grandi ore della nazione 
rifatta, credette suo dovere di " artista” dare alle 
creazioni il suggello delle nuove tendenze: trasformò 
spesso i suoi protagonisti in assertori di fedi catto- 
liche, imperialiste © romantiche, troncò nella loro voce 
i più liberi ocenti di amore, di odio, per legarli 
alle passioni del tempo. Le doti di narratore (e anche 





nel nuovo libro sono tutte rivelate e dominanti) an- 
darono alcune volte sacrificate a questo bisogno di 
teorizzazione, l suoi personaggi men «i accontentarono 
di aver delle idee, ma vollero anche farsene propa- 
gandisti e spesso parvero acuti “difensori di ufficio” 
piuttosto che uomini convinti. 

Ma quando il Gotta si abbandona senza precone 
cetti alla sua fluida vena e non si sforza a deviare 
la naturale vicenda del suo intreccio, dimostra di essere 
un vero scrittore, cio& istintivamente perfetto è sug- 
gestivo. Con vastissimo intuito rintraccia allora le «fu 
mature e 1 passaggi della psicologia. specialmente 
della psicologia femminile, affronta le situazioni dram- 
matiche e le risolve senza volgarità, = indugia nelle 
scene di amore senza abbandonarsi alla facile volut- 
tuosità, descrive gli ambienti, tocca le figure secon» 
darie, gli sfondi di paesaggio con parsimonioso colore 
e_con preciso segno, regge € distribuisce |’ intreccio 
in capitoli, i capitoli in parti con abilità tecnica che 
nessuno, nella letteratura italiana contemporanea, rle- 
sce a superare. Roma contemporanea è vista e raf 
figurata con precisa vivacità e con leggerezza di stile 


Salcalar feti 


DI LI mr 
e" La donna mia 


anche 
attirare l'attenzione del lettore e conservarlo fedele 


Spesso questo potere di 


è guadagnato con l'uso di una lineua “parlata. "ricca 
di snodature c di semplificazioni dorzinali; ma impura, 
seconda l'esempio di Gerolamo Rovetta più che di 
Antonio Fogazzaro, Noi ci ostiniamo a credere che 
l'opera d'arte resiste proprio se la sua forma è per- 
fetta: verso questa perfezione deve tendere il Gotta 
per dare alle sue creazioni la gioia e la volontà di 
vivere una non effimera vita. 

Perchè, di tutte le gioie dell'arte, nessuna è mag- 
giore di quella di poterle consegnare una parte di noi, 
una parte della nostra giovinezza e delle nostre passioni, 
Questo seppe fare il [Gatta nel * Figlio inquieto": se 
egli rilegga anche oggi il suo capolavoro wi ritro- 
verà un fratello minore e adorabile, delicatamente 
squisito e vergognoso come un Cherubina provinciale, 
quello che viveva tra casa e chiesa e aiutava il prete 

dir messa è segnava la misura del canta al corn 
dei fanciulli. Oziando vedeva passare fantasmi nel 
puro cielo di Ivrea è ascoltava voci di fiumi raccone 
tare cpiche leggende e romantiche saghe. 


RAFFAELE CAZIONE, 





i TA 
di 


ai Peet è Ira galt 


Menlre il numeri precedente arulava im misi hana = Ingias 
gurava nol palazzo della Permanente in Milano la Mostra di 
rilegature italiane pramaos-ah falla Scuola del Iilera è dagli 
Amatori del Libro, la prima del genere a Milano e intere» 
santissima, olire che per la materia offerta, per il modo come 
È siata disposta all'ammirazione del pulbblico Riferiremo dl 
programma con cui sapre l'etegante catalogo della mostra. 

4 La eran if Bibi e gli alora altri Lube Aprumi ipurata 
prima Moira di Rilegature italiane, d'arte ed editoriali, con 
piena ooscicaza dei modesti limiti in cui casa & contenuta, | 
visitatori «i iroveranmo poco di “muovo”, ma neanche niente 
dl “falso antico“: vi iroveranno le iraccc dell'amoroso studio 
itei vecchi capolavori volto all'appremidimento di quella teomea 
che sopratutto fa difetto ai nosini tempi, e le manifestazioni di 
qualche tentativo di applicazione di quell'insegnamento ai 
nuovi stili », 


Citeremo le case editrici che più si sono distinte: AL Fentalfi 


ali Milano, con duo messali in marricchino rosso, decorazioni 
in oro ce mosalcature; il. € sscinai di Roma con varie rilegature 
ali volianai alli [N Ainimianaio o na colma rilegatera ini piena 
pergamena, di tipo classico, del libro L'anima mbar del Sodimi: 
fraalavo Coco e Ci Gianini di Firencei Pio Colombo di Torino: 
Bertini è Wansstti e la sStoroda db dale di Milano con una 
magnifica varietà di nilegatore: Mario Safgra=Movalli con le sur 
varatterisiiche  rilegaiure moderne in cuoio sbalzato e colo 
rato, sc. otevolissime le copie di amiche rilegature italiane 
caposie dlai lorentini Laredi co (rimini; del d'ascia di Roma: 
alel Sar ali Preci (Umbria: di Afosbedn di Roma: la rac: 
solia Bentlieri e i sbggi lella Casa Forman di pMilana, Tra 
le filegature affirinali editoriali e commerciali sono degne di 
particolare menzione quelle di Auingi Ad6on di Roma, «di Phre 
e Giogo Alimari hi Firenze, della Casa editrice “ Alpe d 
Milano, di Medien e Varazeltà, di Bosfelti e Tommimelli, di Mospdi, 
di Boltegr di Posa, dell'fatitio Lerna i Arti Grafiche. di 
Ricci di (Machi, di Tenzagne, di Aumiebalii, ecc. 

E' Mancata questa walta la Snipa ivan La pru 
duzione artistica delle altre nazioni, | competenti dicono che 
non avremmo ila invidiare agli editori e ai rilegatori stranieri 
vhe una cosa: gli acquirenti. che in Italia sono ancora iroppo 
pochi © alquanto avari... 


Ed cniriamo in un'altra sala d'esposizione, 

Siamo pero nel golfo dei Poeti. alla Spezia, sulla nave 
Stadio che sa per salpare verso l'America latina por una cro- 
ciera d'italianità che ricongiunge con il legame della spirito 
© quello de traffici commer 
ciali la madre patria ai figli 
landanai. 

Per il legame spinituale 
è siata allestita da n arti: 
sta genialissimo — l'architetto 
Coppedè — una sala cosidrtia 
del libro ehe dleaiterà ln più 
ammirazione inci nostri 
connazionali, TMobbiamo sem 
tirci orgoglio vedendo quale 
sprciale considerazione alla 
goduto la carta steapatie im que- 
sta significativa impresa di 
firupiaganda, 

Sola ad una mana e ail 
us anima che Agisce solo la 
spinta di uma volonià arts 
ca itienie italinnissima ETA pio 


LI 
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MOSTRA DELL 
DELLA RILEGATURA -. IL LIBRO 
ALLA CROCIERA LATINA - ALLA 
FIERA CAMPIONARIA DI MILANO 


ARTE 








Li 
dicano 
——— 





ITALIANA 


La 
Ds 


iS 











Pla MT IRE MELI ATERT 
ai de 


fini e Nasa 


sibile al miravila alella trasformazione di uno spazio quania iii 
infelice in un ste del libro, II Coppede & voluto dare a questo 
centro culturale una intonazione tuita speciale. 

I soflitto © quello caratteristico delle cam Rorcntine del 
tempo di Dante. Al centro ecco invece i sostegni rigidi della 
mave nascosti © cincondati da bordolani che accolgono i libr 
di maggior pregio, Coordinatore della mostra è stato il 
D, Sintonio Antany De Vin, uno dei più fini artisti che abbia 
l'Italia e comosciiore profondo del mondo sudamericano, 

La nota reramente dantesca della sala è data dalla Cella 
idcata a maggior ricordo «el grando irorentino, Essa appare 
di forma arcaica, machiaraia da una tenvissima luce che scende 
dall'alto bene intonata a un senta di rmalatico raccaglimento. 
In mezzo alla cella su di una stele si erge il busto di Dante; 
da uni parte, sopra un artisiico leggi in ferro ballulo, appa» 
tomo aperte in una delle più belle edizioni nazionali La 
Comitato e la Fila amsat. 

(Quasi a integrare la sala del Libro vi è una intercisanio 
mosira del gi le italiano: rassegna indovinatissima di tutte 
le nasire pubblicazioni periodiche che daranno la piena sasone 
del grandioso sviluppo assunto dal giornalismo in questi ulitmi 
anni. 

Menire la Rivista esce, la nave che poria in embrione 
VInalia, è già im piena Seca: il mostro pensiero ne segue la 
soia luminosa e le reca l'augurio più vivo, 


bla Fiera campaonaria internazionale, fin sballo scorso 
ano, per merito del nostro amico Franco Ciarlantini è apparso 
il padiglione del Libro Una sorpresa per tutt. Dopo l'insuc- 
ERETTO Sella esposizione iniernazionale «bel Lilo ili Firenze, 
nessuno avrebbe ossi proporre un nuovo sacrificio agli editori 
italiani. Ciarlantini comprese l'importanza speciale della ficru 
nei conlironti dell' spazi izione e del mercato milanese rispetto 
alla. tranquillità cliolicà Goreniina. E cosà La prima ta 
fu brillantissima. e per le vendite assai notevoli, p per le Ere 
notazioni © per quello che suol chiamarsi successo ali pubb ica, 


l'anno scorso il padiglione del Libro cora tra i più Fre 
quentati. Tra gli ammacsiramenti traiti dalla prova libraria 
di piazza d'Armi ce n'è uno di sostanziale im xa: bisogna 


togliere ogni ostacolo tra il Libro e il pu kE; bisogna i in 
altr termini che il offente possa vivere A contatto dei libri. 
vederli, toccarti, soppesarli magari, senza l'incubo della libreria 
consueta. dove quando si © entrati ci si ritiene costretti a com» 
prase ipualche cosa (e percib i più non entrano... © fah come 
prano!), dave si subisce il fa- 
stidiasa contralla «li commessi 
e di cassiere che non anno sa 
vende nessun criusiaamo per 
la cultura e per i suoi stru 
mnenli casenziali, i libr. 

(Duest' anno la fiera del 
Libro si rinnova e oltre agli 
cilitori ialiani parteciperanno 
alla bella gara anche gli edi 
bar slranscni, i quali sino siati 
allettanti dal notevole succiso 
alal primo vaperinento. 

Ecco uma forma di pro 
paganda per il libro che dob 
liamo incoraggiare e di cu 
parleremo a suo iempo con 
maggiore ampicrrà. 


M. RUDE 


Pia Lal SOT CRELIIARNAO di tà, Pi a Pl AT Miti l'aria 
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I soldati sono scomparsi 
nelle loro tane, entro il man: 
bi. Himangono le guardie, 
La motto e le stelle se ne 
vanno via, E arrivata l'a 
rara. 

Licio mi è passato d'ac- 
canto! 

— Non vieni P) alarmine î 

= Fra paco. 

= Che aspetti ? 

Mieale. 

Le guardie alla battena 
UM posti avanzati non si 
mana dmn, furne per la sbor- 
dimento della stanchezza o 
per lo siupore. E una quie 
tudine imprtoni a | schesaà ine 
per l'aria, Lo bocche da 
luoco, gia ia ordine, scouliate fra 1 rami, stanno cscure e irane 
quille contro la faggeta. La tana dei ielefomizii è 
Lul gli inservatonie neo li altivudiza, hl li sEnwsioni gomiometriche, 
Il turbine è caduto, Ed ecco la divina luce sulla montagna. 


Seno solo e l'anima mia è inerte. 
ile] Lampo Ne No Bono andate, Si iravalcà 
avverline un moto interno, in un ammuatolimento di cosa fissata 
ilal destino fra le due luci. 

Anche Masn ficeva lette Uni Tura tun mi piacerchibe EVO. 
Vivo come l'albero e avrerto, come l'albero asverte. il venta 
che mi investe. Qualche ora di silenzio, come questa, mi trova 
in Lu assorbimento anuntralo, TEMA BA la mia bbxlansa a là 
spinto mio fossero al bimuie dell'assoluto, Ma Vesame, ma la 
analisi non hanno valore. Nella quotidiana imminenza di ame 
danehe UO le amlue, nl vive ASTE le AE nella i (eta ih qquaiche 


silenziona 


Il icsipo c le immagini 
al CELICA in ANDA, BEMZA 





millenaria dello cose che attendono, hd ogni ora dolhbiama 
cascre pronii agli stessi atti. agli identici comandi. Lia tanti 
mesi lnitto è conchiusò aqua li, Tullo si © " sistemato Liopa 


i fuoco, il Frastsono e lo schianto ded alin guida dall'alto 
la tempesia che scatesiamo) si miprende la siabillia consue- 
tudline tranapuilla. 

Aneora : quelli ehe UD DU VANE «alle peer le provianale 
e la posia, Ritornano nel mondo, e li sentiamo cantare gii 
ii sendieri coperti. Quesia © nosialgia. Perebt nella node, 
alle prime stelle, quando PE aprivan le atraile luna ini pet le 
pianure, © dalle finestre, all'aria dolce si divan le corra 
andare soiio l'eiemna valià, uguali ai paccoli passi dei scali, 
ctfà un cana € la big cine, le sicpsg parole, E c'era un'anima 
che monva di gioia e di aiiesa. ferma nel cuor della notte, 
Li si ricorda dell'adolescenza. (Qualche solia rilomna una me 
iibomia d'amore, «li laniana, 


cem f mara ansura, Tutiù qquesti csi hii di fanewulli lhi 
di uomini che mi si levano in volto, alle aifunate, sono ancora 
aperti, buîti quanti. Il più lontano e il più «icino alla mia 
sLiaila la la stcisò sorriso in formdo alle pu Hill. Aimchie colara 
che non sognano, avvertono la profonda inimità di queste ore 
e giorni; e siamo fratelli, Cè, nella famiglia, qualcuno ch'è 
più pressa al desiinòo e ala un poco più in albo; c'è chi ulshéa: 
dizce. ma serà ramcore. E nni ubbidiama:; anche il pa grande. 


33 


che è quello che misura il re- 
aprirà delle battaglie. Lili. 
dino È BETTI |orE degli immnini, 
sotto le forze ignote. E anche 
pregare. 

Iv. 


Sopra là laggela ni in 
Amman BAJ pers il cielo una 
nube, Un puro commovimen 
Lo nello spazio fra le mon- 
tagne. Ex ca che quella Echniue 
cosa mempie il monalo dele 
l'anima maia. 

La guardo fra ssnfe c nom 
hf perché mi ricordi d'im» 
prevviso un matiino Fanciul. 
lo. Come se tornasse slal 
vista La mia adolescenza. [GI 
in quesia sospesa dolcorza 
um radioso amore ili 
una so3A SÙ 


losse 
sit che soa è più. Mi lascio condurre 
l'acqua: mi abbandono a cio che nasce 
La mi mi miarmare il parato, ITA cai limpido in me, che 
più non me ne separa il tempo e il logorio della vita. 
Seno quello che già fai. Il mio cuore è fra 1 iuos baschi. È 
ma ferma, gli qu ha all' ara. La camerctia della mia adole- 
scenza dalla quale vedevo gli sereziati dorsi delle case: gli 
abbaini, le nere finestre senza mai nessuno, c 1 mici sogni. | 
primai baz che desidera. L'amore che ingigambi peer ana Foglia 
d'acero offerta ridendo. e per miete. Ma io amavo la sua 
bellezza, quella solo amavo: gli occhi e | capelli e la mia 
mostalgia ; Faletti le urne lella sera supra i sborsi belle CARI 
matera: 


iieme 
dalla solitadito. 


LU 


Interruzioni nel compito aspro, Pause © riposi. Oggi forse 
son faremo fuoco. L'azione si allontana; valica le montagne 
: latte ad altro soglie. 

dinéara i in curata iregua. como meolta porn mi ar viene, 

passo in esame i compagni che il destino mi ha «dato per 
Eva puerra eli popoli. Li rivedo come mi arrivarono ali 
prurna, nelle minare, vestiti ancora dei lora panni borghesi, 
timidi, stanchi. allegni o rassegnati. Mi interrogacano con gli 
occhi. corcanalo in me l'uomo che doveva guidarli. Qualcuno 
cra smarmito, co suoi sent'anmii, im'caperenza troppo 
breve, Siudenti e comadisi. Artigiani dalla faccia cisuta, col 
marchio abel ferro e del Fusco nelle EMosse mani, L'era il figlio 
alel Mii, <ressrulo, per I° imetiatudine, Fra la iavola è il letto; 
il pastore dei monti. Erano estratti in un cortile, dopo venti: 
spiatiro ore di abiesa trascorse in un deposito di merci, alla 
Ivrraria: © in ipus gabiù cortile, Ita la nelilza invernale. Avevanga 
cleposti i lano panni dli ogni grorno fi) le idliTere fie sociali. 
Udi ©'erana più le cate ddonne della farmiglia L più 
canti consigli, In un giorno l'inverno, amido e fredda, sacca 
in vasi circoli, si erano spoghati all'ama bbera e dei loro panni. 
e del loro passato iranquillo. Erano divennii soldati. Tutti per 
tana cal ana per totti, Um pratlo, inni legpr. ina temprato lede. 
lo bi vidi tramutare, Il contadino dello Marche, l'artigiano 
romagnolo, lo suadente e il ricco furono tuti uno, I graditi 
anioni si aggiravano inlarno cone Echie ube ha superato il 
walbco o ipa la strada, Parisi n consigli x sorriai darà 
la bontà di padn. chiamai a un compio inatteso. 
Poi era cominciata l'aspera sita Fra il fangorela achbia;e la if 
Lidia ma laica, Avo ani piani Fulvio. Cigni giorno di Mi ara 


come 





da 


pito rguale, quasi meccanico, per imparare a noi costre più 
uno ed ino, man la massa COMAaLLa, ma La falange che ha 
una volonta sola, Serano sireiti a un palo, avevano intesn 
il comano e il consiglia, la parola nitmravin È al rimprovera 
perché erano apuesti i ven figli sorti dal cuor della ragza, co 
Lara she mai Bon Afsevanda parlato, co nano sfAfetva na che il 
monie, Vincuiline, l'arairo e la latica, 

La Bi chbbi con me come veri fratelli: sempre insieme a 
indurinci nd «ngi traragha, ad sgni bisi, nobis l'ac WIM, ma i 
pantani, nelle fredde alle dispemie del gennaio, Una differenza 
sola dra nos, alata «falla necessità alel comanda, ava imprerionas 
il'alira parer, ne violenti, Ala dame bo loss wiata, ivi sarclileor 
cor i lratelli miei cbetii «lal dessino 
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Mi arrivo fra gli vlitmi. 
— L'ame H chinmi | 

— AMredo Fan, 

— Cosa facevi! 

= luo rsntcenlato, 

— LE che paese sei! 
== IK {oamacchio, 


= Ti hanno assegnato alla mia sezione? 
= Signor si. 

= Sa di leva? 

= Signor si. 

= Chi hai lasciato a casa? 


— Ho un fratello al fronte. 
E la mamma... il babbo? 

— Hignor no, Siamo soli: mio fratello ed io 

Lar nardai. Liù giovane alli min grande forza; un perc 
pallido e blanda, Aveva gli cechi di un fanciullo: turchimi e 

ramnili, Noa ua quale innrà inlertiare mi Awverii, men »uhato lu 
chbi caro, Parlava poco, Una volta sola mi chiese se avrei 
gradita vedere la sua piocola casa sull'acqua, A_guerra linkta, 

ualcosa delle immenze solliudini acquattli era sell'anima 
e negli occhi di quesio giorine. Fin da bambino non aveva 
aruto dinanzi se nom talo vastità quasi deserta. Il luogo ed il 
lavoro avevano chiusa la sua vita in un raccoglimento maline 
conico, come un cielo sopra un solitario paese, Pensavo anche 
alla nube che si affaccia all'orizzonte dell marci iulta sala è 
incerta. luimincaa levità inconsistente, formata c abiiolia nella 
ignorata volontà del silenzio, 

La più povera povertà lo aveva preso per mano a cinque anni; 
lui £ il suò fratello maggiore; c più mon si era distaccata da loro, 
Malinconica compagna che non vela gli occhi ma allontana 
«la &gni alino contatto. l’amare È là slamna BOmo per la gioia, 
© la dimenticanza è per coloro che non soffroso di aulla, craà 
la loro scrra: ma la gioia dell'amore e la dolcezza della 
donna, Fererata In purità, non giungono mai a chi attemdie 
e si raccoglie solo, nel grembo della sua povera vita, 

Cra questo bionde soccolaio di un paese lagunare avera, 
ed ia ben presto lo vidi, una delicatezza incosciente è pareva 
cresciuto a un ragno e non a un bisogno. c nutrito di un pen 
siero nostalgico, È messuno gli aveva parlato se non la disena 
dell'acqua, se non le nubi è gli aspetti eterni; e non sapeva 
né leggere né scrivere. 

— A cingiee anni mi son seduto a lavorare il legno e la 
guerra mi ha trovato così... 

Ma quarte volle non avera levato gli occhi dalla sua 
fatica? Ln giorno mi disse; tornavamo dai pra. fra le pos 
sanghere : 

= Signor tenente, verra a salutarmi, sc torneremo”... la 
sONb uh povero ignorante, Ma, sc viene con me, un giorno la 
condurro per le valli... 

E ne suoi occhi turchini palpitava un immensità lagunare, 

— la condurri per le inobe, in quelle pù lantan., 

Mi si strinse vicino in un amorosa mapetto; avrebbe vo 
luto dimoastrarmi ad ogni ora quanto avrebbe fatia per me. 
Fal egli, debole fra i forti, sopportava aogni fatica e non una 
volia dette conno d'esser malato. Tanto potera la sua vo 
Tomba. 

Lin'alira valtà, in una tregua, i mici giovani/mi mostravano 
le fotografie dello loro fidanzate è amorose, Quando la cosa 
lu finita. domandai a Fanti: 

— È iet., Kon hai niente da farmi vedere”, 

Rispose: 

se lan min dlcaina è la iioetia! 


VII, 


Ancora, parlavano della minete, Fra abi loro, chivià nella 
haracca ahi legno. 

Qualcuno ne parlava motteggiando per non pensarci dar. 
vero. Aliri non interveniva, distesa 0 raccolio nel suo lettuccio: 
alin scriveva, appoggiata un'assicella a un ginocchio. 

Lino disse: 

= Va bene. e che importa morire? Tuito è finito più 
presto e finita è la Fatica! 

E in altra: 

= ii me importerelibe campare, perché mi piace! 

BE un terzo: 

=— Haga non pensarcil.. Quando deve arrivare arrivera! 

Airedo Fanti, vicino alla suà tuecrlià, si rammendara i 
panni cd era perso a cantare una nostalgica monodia. 

= E tel. gli chiese qualcuno. — Se di capitasse di Fare 
il ruzzolone li dispiacerehbo ?., 

I giovine levi gli occhi e non rispose subito. Disse, dopo: 

= ha dispiacerebbe acla sc alinvossi misrime per neenie... 


VII 


E potremo ansdarcene così, porero compagno mio; a méizo 
abella nosanaà faliva, Lascia nali, dietro l'aembra nostra, il dote 
passsionevole tributo di coloro che non ci amarono mai e strine 
sero la bocca amara il giorno in cu fummo priù lieti © più 
certi della forza nostra. 

lu ed io. Sio guardo come ho poriato la mia vita fin 
qui, seco che tu mi sembri un fratello, ma caro, col quale 
mi pare di aver guardato, e a lungo, nella siessa solitudine, 

Tu ed io lo bo vissuto il tua pensiero e la lunga angoscia 
fin dla quando la purità mostra tremava inespressa nel lume 
degli scchi. 

cari amici e quelli che si susseguono i voglion marti. 
Ognuno cerca un vuoio, prima che sé siesso, e poi non ha che 
Fuma © al cambi abi um grillo: îà imi vanità poderosa Bipra 
la sua tesia e | capelli, 

Ugpi io ti chino Talledala muta. Chi brit leggere 
aqldentro, bene addentra in quel tuo specchio di cose e uomini 
c silenzio! chi cogliesse l'ombra del ivo vivere, dentro te stesso, 
© i passi cho muovi e le parole che dici! Incsperto di tutto, 
«io che s gemera dal tuo vivere è puro e divina, lo lo vedo 
«lagli oschi buoi quando guardano... quando s'aprono; e la 
sento nel colore della tina faccia, 

Tu sti giovine... io ho sulle spalle la mia vita come un 
pianta, ibi riglo © passo fra gli uomini come l'ultima 
segnato, come la pecora tosaia con la sua croce rosa sulla 
schiena che vien «ia, fra la palvere, alla morte, 

Alfredo Fanti. factiore di zoccoli. andiamocene inaieme, noi, 
gli umilissimi, uomiai apparsi per lasciare un vuoto, ma nel» 
l'alta... ma nel tremendo silonzia, 

(Chi verrà poi. 

Come di motto, quando cammim nel buia è ti pare di 
avvertire una pesia, una rapida pesta dietro le spalle: poi 
anali, i cali © non vedi è mon senti nessumol.. 

Come di noîte, ragazzo, quando misuri la lorza del tuo 


cisere mel profondo è taci con le cose taciturne. e all'infuori 
di te. intorno a te. e per ie, non vedi. non senti nessuna, 
IX. 


Ma dimentichiamo adunque ce teniamoni l'eredità mostra. 
Gh vomini non sanno mai i malo in cui un'anima vive, Credi 
iu Forse. Alfredo Fanti, che altri dica ora, in tua assenza: 
=— Eppure non c'era nessan altro che facesse gli zoccoli 
come lui e nessuno rendeva il legno cos dolee al piede! 
Forsc st: forse qualcuna ti guardava; una povera creatura 
come ie, una pecora del branco, l'ombra sulla polvere. 
Alfreda Fanti, siamo quassù per monre. iu ed io: figli 
tolla sicssa misura c dbella sicssa arte: intendi a logararci per 
sollevare gli uomini tre dita da terra c non più di questo. ché 
non abbiano a perdere l'equilibrio, E dietro di noi, ragazzo, 
cé qualcosa di hen più grande nel tempo: la razza, Dunque 
questo si deve fare.c gettiamo da parie ogni rancore e amarcera, 


AL; 


Anche questa mattina L'ho trovato solo 

Era ideniro una bisca, il suo elmevta sul capa, 

E il cielo era tuito per un' allodola. 

Ln divino cantare: un vantare disteso, efluso, di role, 
Nicusanti e Montemaggioni, womini di muscoli e cornna, 
erano fermati a ilisianza co guandavano Alfredo Fant, nella 


Da 
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sa buca, Fanciullescamente incuriositi nei piecali acchi lucenti. 

nella becca 
Hanno aspettato dall'alto un leale. uno scappa, 
Ma l'attesa efà lufiga © sc he sb andati. 


NI 


Alliredo Fanti mi è pannatia dl'ane- 


iena. 


& în LI da 
l'azione inluma, È matte, 


«anta; camera A éUuna mservellta. | proiitili limvcana, sé pure 
il tiro non è aggiustato, Trio uomini sana lertti. Mon ancora 
ne so ii none, Chi sarsano! La nostra azione è precisa. 


Liopo Ì primi sapri alelle granate tema he gli animi as 
rinsaldana. Uignuno ui pensa Erica ume, leo «paozio n Mpor di 
bialemi e lragore è l'aperà non rallenta. I telefonisti «anno 
vengono dalla loro tana: trascorrono parole sommesse, ordini 
rapidi. Ecco, un albero è tutta 
agita, si apre © precipita di schianto. Rimane, sulla terra. un 
nero irancomi rinemitita © schegginio fra i baleni degli scoppi 

Quale ora volgerà nella notte? 

Passano le barello cos feriti 

XII, 

L'ho veduta, povero figlivolo! (Questo sarà il primo che 

abbandona, Iowerano la min forza e il mio coraggio? Ki 
è preparati alla nosira morte; ormai si è fatto un ben contesto 
nolo Fra 1 passato e l'avvenire, e abbiamo gelata, mel Mata 
che discende, gli innumerevoli sogni; ma il core non si conosce 
nm i sorprende qualche alta. Bi «vive fiapiro si viole la ris 
soluta e calma energia altre ogni cosa; ma, nella pausa che 
fam ni napurtio, puis cessefvi una subita inistezza. 

Soto la tenda, nel lettuccio da campo. quel swo volio fra 
Le laanghi bene è gli occhi amara! 

Il medico mi ha guardato in faccia. Ho capito dagli occhi 
suai che si apriva il novero dii quelli che non nsiloraeranno, 

Era ibel sarm palin i, Lin silenzioso fanciulla e Renane I 

Ha poriato alla Patnia, nelle sue mani incallito, quella che 
PRI alli più talora: la ala. 


III. 


ici © vefililtà A Cercanmi # ruspe dio Ar: 


Alen dovran passa ne Fnialemente peer Lparnta via cdl È, in 


colpita © la sun chioma si 


me, un rimprovero Ci si deve indurire. e che ogni alfetto abbia 
un volto maschio, una iranquilla forza, ima fa si può, «l'an 
subi bi, dlimeniicare le vecchie strache Fu il ie mmpu ess mol: 
besza è in questo rimpianto. 

Una mana ai tenale è una parola al auelzo © per sempre È. 
Poi si rviorna al propno patio e alla pallida herersa. 


AIN. 


E sata un'ora senza umano nel Duane glie irmpa, iQuesto, 
che racconio, senza misura né arie, nella saliuaria commozione 
incompoata, hà ABncugha Ei forse la spazio gli qualche seconda. 

Vedevo, nel silenzio. una casetta lomiana e il fumo dli un 
camino in un cirlo invernale vinto di grigia aziurno, tra rami 
di grandi alberi violacea, e cera una miotiala fra fossatelli 
ricolmi nei ipuali ai apecchiavano striscie ali cielo © Emuicali 
di rami,. 

Una lia nell'azsonio silenzio: un'apparenza e l'anima 
compenetrata nella memoria, smarritamente.., 

Allora da ifueato silenzio si è siaccala d’'impronvino tura 
#bcc iva c ha detto = 

= Mi dia un bacio, 

Parvrra figliuolo! 


signor lenente. 
Mi era giunta cono an suo fardello di 
laceri panni e con un po di pan bigio: dal termine di una 
solitudine... KE salidita d'amare Lambia 
schietta! E aveva preso il suo posio nell'anima mia. 

iMli sono chinato a baciarla sehé nidi darsi iremare è 
sentirsi troppo solo al passo dell'ombra. 

Pini * asiaia come un'alba greca © tranapuilla ; [II] ‘alba 
sensa line, 


bio LITE Aperto, Lei 


x, 


Ha lasciato le cose di iuiti i soldati, le così imparionali 
can uf nufbefà, una matricola, Il suo zaino, il lascapane, le 
scarpe adi ricamo, i ieli da tenda, le fascio per Ì piedi... 

He né È afiqlato scalza come erà venuto; 
SENTA DOME E TMEEmboria, 

Ecco la sita e la nmeofte de ia figli migliori, pente n noaltra! 

È sono i vent'anni’ mattutini che si donano quassî, gli 
anonimi vent'anni che si gettano nel porgo perché | ltalia sù 
monda dalle vecchie piaghe che ancora lVammorbana, 


ANTONIO BELTRAMELLI. 


sensa umore 
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MOVIMENTO ARTISTICO 
ALL'ESTERO 


Anche al di là delle Alpi e dei mari, è sempre 
l'arte italiana n offrire materia di cronaca: e anche 
prefiggendoettil giusto rilievo, secondo comporta il 
titolo di questa rubrica, di quanto viene a porsi al- 
l'attenzione nel movimento artistico all'estero, è evi- 
cente che il sentimento venga a suggerirei in primo 
piano quel che è più toccante per noi, Così, mentre 
illustriamo a parte la collezione di capolavori dell'arte 
italiana, come appare nella nuova sistemazione della 
londinese * National Gallery " che ha testé festeg= 
giato il suo centenario, rilevwiamo l'esaltazione dei te- 
sori d'arte italiana, contenuta in un articolo di E. 
V. Lucas pubblicato dal “ Times": articolo che fa 
parte di una serie di scritti sulle Gallerie europee © 
che il giornale londinese viene pubblicando in com- 
memorazione appunto del centenario della * National 
Gallery". Una lieta notizia si può poi confermare 
oggi. Scitimane or sono una notizia da Londra an- 
nunciava che in un incendio che devastò a Holw- 
head, nel Paese di Galles, la residenza di sir Roberto 
Thomas, era andato distrutto un dipinto di Raffaello, 
iledicato alla " Madonna del Poazo”, e il cui valore 
commercizle non andava disgiunto da quello artistico: 
circa due milioni. Si può assicurare invece che non 
esiste alcuna " Madonna del Porszo* di Raffaello e 
che quella com tal nermne, un iempsò errontamente al 
tribuita a questo Maestro, trovasi sempre, in ogni 
molo, nella Galleria degli Uffizi, a Firenze. Quella 
andata distrutta in Taghilterra non potrebbe essere 
dunque che una copia. Da Amsterdam si segnala, 
d'altra parte, che il Reichsmuscums di quella città ha 
sistemoto una nuova sala, dove erano finora raccolte 
solo alcune opere di Frane Hals, completandola con 
un cospicuo gruppo di capolavori italiani, che appar: 
tenevano all'Augusteum di Oldemburgo e che un 
gruppo di amatori olandesi ha acquistato per farne 
dano al Reichsmuscums, La raccolta comprende opere 





Kighén Nakagawa: Sofie 
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Henri Matisse: Fatento, 


ch Fra Angelica, Pier Francesco Florentina, Basiiano 
Mainardi, Ambrogio De Predis, Lorenzo di Credi, 
lacopo da Bassano € Paolo Veronese: di quest'ultimo, 
irattasi di " Venere e Amore". Inbne, ai primi del 
corrente febbraio, le autorità doganali del porto dli 
New York hanno sequestrato, mentre si tentava «li 
sbarcarla di sotterfugio, una tela attribuita a Miche- 
langelo e rappresentante la Madonna e il Bambino 
Cesh: apparteneva ml un collezionista parigino e i 
periti le attribuiscono un valore di trecento mila dol- 
lari, Non si sono avute ulteriori notizie in proposito: 
inuià quel che è certo, si © che pagati o no i diritti di 
dogana e le penalità, la preziosa tela 
rimarrà in America, E sempre da New 
York, un dispaccio reca particolari 
sulla solenne inaugutiviene colà, della 
prima Scuola il'Arte applicata che «i 
intitola a Leonardo, ospitata in un 
leellissimo edifieto donato dalla miuni- 
ficenza del mecenate «ott. Guthrie : 
organizzatore c direttore della Scuola 
stessa è lo scultore Ruotolo e presi» 
dente dell'Istituio lo scultore. Picei- 
rilli. L'iniziativa ha riscosso il plauso 
del Presidente «egli Stati Uniti, Coo- 
lidge, e di altre personalità, mentre 
la stampa americana non difetta di 
unanimità negli elogi. Sfogliando le ri- 
viste peruviane, giunge pesi ancor da gi 
la eco dell'inaugurazione avvenuta due 
mesi or sono 1 lima, della Crallemia 
d'Arte Moderna italiana, donata dalla 
colonia nostra nel centenario dell'in= 
dipendenza del Perù, La Galleria cone 
tiene circa 180 opere di pittori, scul- 
lori © acqualortisti, ira i nostri mi- 
gliori; e rimarrà un titolo d'onore 
pei generosi donatori e = è a sperare 
— un incilamento per le altre ricche 
colonie italiane dell America Latina. 
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A dare una scorsa al “Salon' attualmente aperto 
à Parigi, c'è in fondo, da malinconicamente comolazti, 
poiché in fatto d'arte moderna, la decadenza è un 
po ovunque; mentre, riflettendo, non sarebbe troppa 
presunzione attendersi che il risanamento non avesse 
proprio da cominciare da noi in Italia. 

Stando alla scienza della critica parigina, le tene 
denze nuove che a questo “ Salon" risaltano e che 
hanno resistito e si sono evolute via «ia nei diversi 
periodi èe in quello dell'ultimo anno, sarebbero tre, è 
tre artisti le rappresentano, alla testa: Bonnard, 
Friese e Matisse, Nulla, ci sembra dunque, di nuovo. 
Ha destato interesse invece, in ispecie nel cam 
avanguardista, una mostra retrospettiva del belga 
Rik Wiouters, morto in Qianda, salvo errore, nel 
ig16 © che se in gioventù s'era fatto notare nella 
scoltura su legno (non alieno dall'influenza di Rodini, 
nel igor soltanto era assurto all'onore di discus: 
sioni critiche: ammiratore del belga James Ensor e 
poi attratto da Cézanne, Renoir e Matisse, seppe 
vedere nelle qualità degli uni e degli altri e trovare 
in quelle proprie una valida difesa ai difetti d'essi, 
Così le sue opere lo rivelano artista originale; sosti- 
tuendo il colore ai valori, ma sempre gustosamente 
e finemente armonioso, egli ha lasciato dei buoni ri- 
tratti, animati con graduali intensità di toni, senza 
alcun soccorso di linee e contorni. Ma quello che al 
"Salon" attira maggiormente l'attenzione (curiosità, 
forse, più che interesse) del pubblico parigino e di 
quello cosmopolita, è la Sezione Giapponese, la quale 
rivela quali siano le tendenze moilerne degli artisti 
nipponici. Le due più importanti riviste d'arte fran, 
cesi prudentemente lasciano alla competenza dell'or- 
dinatore della Sezione, signor Hakutet Ishii, l'incarico 
di spiegare ni lettori e di apprerzzare attraverso quale 
evoluzione artistica sono giunti questi artisti esposi» 
tori: Relichi Yokwoi, Kigén Nakagawa, Sàtarà Yaswuî, 
Haroné Koga, ecc.: però i critici parigini notano con 
compiacimento come i giovani nipponici mostrino di 
marciace sulle tracce i francesi e particolarmente 
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su quelle di Henri Matisse, Non tutti, però, sembra: 

e tra questi lo stesso promotore Hakuter Ishui, che 

ha un " ritratto” dei più ben composti della Mostra 

e pai il Scifon Tsouda, che ha delle “ Rose" di un 

tratto incisivo e di una linea decorativa che lo pon 
ono buon continuatore delle irraggiungibili tradizioni 
ella sua arte nazionale, 


na 


A Parigi ferve frattanto l'organizzazione della 
Esposizione Internazionale delle Arti Decorative e 
Industriali Moderne, che avrà luogo colà l'anno pros: 
simo, La preparazione non manca del soccorso di 
un'abile e intensa propaganda, mentre la critica, at- 
traverso giornali e riviste, agita i più vitali problemi 
dell'Arte applicata. Queste discussioni sarebbe utile 
fossero più seguite da noi, che ci prepariamo a par- 
tecipare ufficialmente alla Mostra parigina col discreto 
stanziamento di 5 milioni e mezzo di lire, mentre la 
Francia partecipava a Monza stanziando 200.000 fran- 
chi. Quel che importerà, appunto, non sarà la quan 
tità, ma la qualità: e una qualità che risponda ai 
criteri, giusti e sensati e pratici, del resto, che hanno 
suggerito questa Esposizione dii Parigi, Tutto quanto 
contribuirà a rendere la vita "più comoda, più lieta 
e più estetica" vi verrà ammesso; cioè gli oggetti, sia 
semplici, sia preziosi, in armonico adattamento alla 
vita moderna e, industrialmente, di buona esecuzione, 
Circa quest'ultimo requisito, abbiamo «isto nella Se- 
gione della Francia alla Mostra di Monza, quanto i 
fabbricanti francesi siano maestri; e l'elogio della no- 
stra critica venne diretto, generalmente, a questa qua 
lità più che alle doti geniali dei eréatori. 

Ti programma della Esposizione parigina del ‘35 
non va certo inteso alla lettera, ma nello spirito; né 
deve turbare la nostra sensibilità artistica il sapere 
che. dato il suo precipuo carattere industriale, essa 
Esposizione servirà a valorizzare anche i prodotti agri- 
coli francesi e sopratutto i wini tipici! Ma data la 
sua impostazione, dovranno prevalere da parte nostra 
criteri armonici è adeguatamente pratici, che vanno 
a tempo studiati e ponderati. 

ARMANDO GIACCONEI 


Seifen Tsouda: Mae 
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IL CENTENARIO DELLA NATIONAL GALLERY 
A LONDRA 


La “National Gallerw" di Londra, ha testè festeggiato il proprio centenario, 
riordinando per l'occasione le sue preziose raccolte e sistemandone alcune 
in nuovi spaziosi saloni. Ecco qui alcune sale che contengono “ l'inarrivabile 
collezione — così si esprimono i giornali inglesi, che all'avvenimento hanno 
dedicato largo spazio — dei Maestri italiani e che costituiscono i capolavori 
della “Galleria”. La illustrazione qui sotto riproduce un angolo della sala 
numero due, in cui sono raccolte opere della scuola clel Verrocchio, il 
maestro di Leonardo: la illustrazione che segue riproduce la sala ventinove, 
dove sono radunati capolavori di Michelangelo e Raffaello ed altre Opere 
di Scuola italiana. La terza illustrazione, in fine, mostra la sala in cui non 
meno attento si sofferma il visitatore, ad ammirare le preziose pale d'altare 
e le pitture di soggetto religioso ivi ordinate. Al centro, la “ Madonna degli 
Anside" di Ra aello, che il governo di Lord Salisburxw acquistò nel 1885 
per Sr.on0 lire sterline, assieme al ‘“ Carlo 1" di Van Dyck; a destra, una 
meravigliosa pala d'altare del Crivelli, Riordinando, la Direzione della " Na- 
tional Gallery" ha pensato anche alla " Venere e Adone" di Tiziano, che 
dato il cattivo stato di conservazione, destava da qualche tempo serie appren- 
sioni. Tolta la vecchia vernice annerita, si è così potuto scoprire che il dipinto 
è la primitiva figurazione che Tiziano fece del soggetto e non, come linora 
si era ritenuto, una ripetizione del quadro che è al Prado di Madrid. Ora il 
quadro è esposto senza vernice e riparato solo in parte, affinchè esso possa 
essere studiato e ammirato «dagli appassionati e dai critici. 
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SIRAGEDIA SENZA L'EROE” 
DI GINO ROCCA 


Penso che la creazione di questa Tigeda — che 
ha sollevato al suo apparire sulle scene romane del 
“Valle” applausi e discussioni, consensi e dissensi, 
abbia dato a Gino Rocca il più angoscioso tor- 
menta, 

Un tormento che difficilmente il pubblico gli 
avrebbe riconosciuto: il pubblico che giudica e am- 
mira quello che “vede" e molto di rado, oggi spe- 
cialmente che i più applaucditi Saimedicatali tor- 
nano werso forme di vana apparenza, vede “al di là". 
Ma l'artista non calcola a mente fredda, come un 
matematico, il numero degli applausi che una sua 
tirata, una sua scena potranno provocare. Questi 
conti notaio sono ignoti a tutti i poeti, ed anche 
al ta drammatico. Îl quale si raccoglie, si isola 
illa: basetta solitudine del suo studio, vede 
nascer dall'ombra 1 fantasmi della creazione, è li ac- 
carezza e li forma e li accresce finchè da soli — 
non per sua volontà — si scaglino l'uno contro 
l'altro nel conflitto drammatico. Oh come lontana 
è allora l'imagine del pubblico, e come folle, dispe- 

es " = 
rata, egocentrica, diviene la voluttà di creare! Gino 
Fiocca appartiene a questa sottile schiera di artisti: 
artisti e non manipolatori, artisti € non rivenditori 
di situazioni teatrali a un tanto al metro. 

Già nelle Ayane il conflitto ch'egli affrontava 
superava la vicenda scenica, e voleva essere con- 
Nitto di razze e di volontà; già in Mor si disegnava 
un rillesso di vita contemporanea, coi suoi sp 
e con quel senso di precarietà incosciente che ca- 
ratterizza la nostra crisi spirituale. Lo scrittore aveva 
ormai abolito le linee tradizionali dei personaggi: 
“la prima attrice", “il primo attore", “l'amoroso”, 
“il promiscuo" erano tutti sul medesimo piano. 
Nella Thagedta «enza fave Gino Rocca ha fatto di 
più: ha abolito il protagonista. Non che questi 
manchi; esiste, lo si sente nell'atmosfera del dram- 
ma che s'agita soltanto per lui, ma non appare 
mai sulla scena. Ardimento magnifico. lo cerco di 
imaginarmi Rocca, all'inzio della creazione di que- 
sto lavoro, a colloquio coi suoi personaggi; lo vedo 
respirare l'angoscia di quello che pe divemire 
— fra le mani di un discepolo di Bernstein — un 
dramma a forti tinte; mi compiaccio di seguirlo 
mentre ammorbidisce i contorm, si innamora dei 
particolari, vi indugia, e a poco per volta isola 
dalla vicenda ferme che la crea, fino a segregarlo 
dalle scene per sempre. Non so quale e quanto sia 
stato il suo sforzo di volontà. Ascoltando il lavoro, 
non me ne accorgo, È mi pare che Rocca abbia 
obbedito a un bisogno di estetica, non certo al gusto 
di compiere un acrobatismo scenico. 

Quel Mario Sturm, bel ragazzo dagli occhi so. 
gnanti, arrestato a torto o a ragione per truffa, do- 
veva dar noia — col suo romanzo da appendice 
— allo scrittore, che se n'è liberato con un gesto 
seriale. Più che in lui, gli è piaciuto guardare nel. 

esistenza degli altri, di coloro che questo pallido 
eroe attrae nella sua orbita, e per i quali la vita 


o sl spezza in frantumi o continua nel suo ritmo, 
gaia, spietata, feroce. 

Ma sono tratto, ora, a raccontare. Raccontare 

e riassumere questo dramma non si può, se non 
sciupandolo, Eiso nerà che lo sciupi. 

‘ambiente? Il grande albergo moderno, il“ Da- 
nieli" di Venezia. In fondo, la Riva degli Schia- 
voni. E dell'albergo, l'angolo più moderno, più 
vertestimo secolo; la stanza del han dove uomini e 
donne appollaiati su quelle strane seggiole altis- 
sime a succhiare nei calici colle pagliuzze “sembran 
cicogne". Nel far vanno e vengono i saliti ospiti: 
signorine che non sono adultere soltanto perchè 
non sono ancora sposate, e Wladimiro, un russo 
taciturno, spettrale, ammalato di vizi e di malinco- 
nia, € Meny, un veneziano dolciastro, chiaccherone, 
curioso come un personaggio di Goldoni che abbia 
viaggiato il mondo ilaria: Pra questa gente oziona 
appare la figura di Bianca Spino a trascinare die- 
tro le sue vesti una dolorosa scia di tragedia. 
Incontrato in treno Mario Sturm, quella donna di 
piacere se ne innamorò perdutamente. È a Roma, 
im un piccolo albergo fuori mano, visse con lui giorni 
di follia. Tornati gli amanti a Venezia, quando d'ore 
si fermò al Danieli, per ritirare la posta, trovò un 
delegato che lo arrestò sotto un'accusa di truffa, 
Chi lo fece arrestare? Nell'albergo si chiacchera, 
si commenta, si indaga. Neny si accosta a Bianca 
col suo scetticismo: Wladimiro, il russo, la tor- 
menta circuendola del suo improvviso desiderio di 
degenerato. E' intorno a lei che il dramma si agita 
è si snoda in un turbinio di egoismi e di pas: 
sioni, delle quali l'autore ci mostra soltanto il ri- 
flesso. 

Contro Bianca è Elena Roversi, moglie di un 
rande industriale, che fu l'amica di Sturm prima 
i lei, Le due donne sono in agguato l'una dell'altra, 

E se Bianca salverà l'eroe vendendo quello che le 
rimane — una collana di perle — a Wladimiro, 
(per ricomprare le azioni che Sturm [ece scompa- 
mire è furono causa della denunzia), Elena Roversi, 
più fredda e più forte della rivale, riprenderà l'a- 
mante contro l'imutilità di tanto sacrificio, Allora 
verrà la vendetta, anche questa non vista, non pre- 
parata, non declameta: ma entita, riflessa attraverso 
una frase di Bianca. In un giorno di desolazione, 
di sgomento, nella sianzuccia d'un'agenzia teatrale 
dove ella andava a cercare una “serittura" la sua 
mano, per ingannare l'attesa, si posò sopra la mac- 
china da serivere; un dito picchiò su qualche tasto, 
come per caso; raccolse un perzo di carta sudicia, 
firmò con una croce... È la lettera anonima conduce 
Roversi, il marito di Elena, in un piccolo albergo 
presso Trieste dove gli amanti sono soliti di darsi 
convegno. Roversi, rovinato dalla moglie che ado- 
rava, fallito negli affari, pietosa figura di lottatore, 
si disegna accanto a Bianca, appena abbozzato, ma 
viva cd umano, Lo sgomento e l'equivoco legano 
i due nella convulsione della catastrofe. E se la cor- 
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tigiana vive nell'estrema speranza che costui si ven. 
dichi sulla moglie, sulla rivale, l'arma di Roversi 
colpisce a morte, invece, l'ane. 

| Così agonizza il dramma che questo assente eroe 
ha suscitato. E non importa se la sua figura sia di 
blibustiere o di martire, L'uomo di teatro non esalta: 
descrive. Lo stesso titolo porta i segni dell'ironia. 
Qui Lig na vedere se questo misterioso assente 
avrebbe determinato in altre “figure vive” un'an- 
goscia, sia pure sproporzionata ai suoi meriti, un 


Rocca (Foti Castagneri) 


contrasto di amime in pena, sia pure non sostenute 
da sacri ideali, che avesse dato delle vibrazioni 
drammatiche. 

: figure sono vive, e le vibrazioni ci sono, Ot- 
tenute con accorgimento «li raflinato, affiorano alla 
superficie come se l'autore non si curasse di trarle 
del dramma, ma dovessero la loro esistenza a una 
realtà profondamente vissuta. 

Dono di pochi, saper osservare: osservare, e non 
colle lenti degli altri, ma colla propria malinconia. 


CELSO SALVIKI, 


di 


ALDA 


L'arte di Alda Horelli pare nasca da una sensua= 
lità dolorosa: è Peca, nella voce un po' roca, samca, 
strana, la malinconia di un risveglio torpido, pieno di 
nostalgie È pieno di rimorsi, Sono poche le note della 
sq mimesbcai Il tema clella sua cspressione artistica più 
sincera ha un ritmo preciso; ma pesante, Difficilmente 
trasi: mia, quando viene a trascinare, trova falle 
devote cd un consenso fanatico, inusitato per le nostre 
pigre platee, 

Sensualità: è la linea essenziale di un'arte che 
turba, Altro linee secondarie, alteri motivi psicologici 
s'abbrancano a questo immutabile perno, che li sope 
porta; ma ll guasta, Per co, nessuna attrice è pas 
ferma, e più ineguale ad un tempo, di Alda Borelli. 
Lu trasparenze cristalline, eli intwiti geniali eil im- 

ravvisi, le luminosità bb linniti di uma parte "sua" 
a remlono inimitabile, irraggiungibile: la tarda rispon- 
chenza, le assenze ia i la opaca negligenza dii 
certe alire parti “non sue” la deturpano quasi, la 
annientano, L'intellizenza acutissima di questa attrice 
raggiunge la frase, indovina l'intento, costruisce il 
momento: ma la natura indomabile di questa sua care 
nale femminilità che non può mai scomparire sottola ma- 
schera di alcun tipo, cela le più irriverenti ambiguità. 

Ne abbiamo avuto un esempio, poco tempo fa, con 
farle che te licei di Luigi Pirandello, 

Già irriverente il dramma nella perversa cd cs 
sperata indagine di un sentimento che è, come la re- 
ligione, imperscrutabvile e indiscutibile, determinato da 
una necessità cieca © da uma fede istintica: già dix 
solti, nel dramma, a prio, ogni paradosso, ogni ef 
fetto estremo, ogni estrema follia, senza bisogno dli 
filosofiche dissertazioni e di pericolosi capovolgimenti 
dlialettici: già spenti, mel dramma, ogni luce di uma 
nità, ogni clemento di commozione, ogni accento di 
xwerità, Ma il miracolo di un tentativo di resurrezione 
da parte della protagonista non si & verificato mai. 
Pause ed arbitri consentivano ad una dolorosa e sen- 
tita maternità rivincite che potevano forse essere dee 
finitive. Ma era necessaria. l'espressione di una ri 
nunzia, che Alda Borelli non può conovcere e non 
conoscerà mai, 

La femminilità non rinunzia ad esprimersi per 
questa attrice, E non è civetteria: che il difetto sa- 
rebbe volgare fo indegno cli una mobilissima artista, 

E istinto, E° disegno anche: ed è effetto di una 
irriducibile plastica. 

Il riso insaziato sui denti piecoli, bianchi, taglienti, 
scopre le Le a rosso, disegna una tortuosa voluttà 
di mordere, C'e qualche cosa di umido, in quel riso, 

che è sempre procace, Gli occhi lo ace ompagnano spre- 
mendo fra le ciglia le pupille che si disciolgono in agonia. 
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La figura è tortuosa, carnale: l'abbandono di certi 
cenni, che è forse impossibile sorvegliare, sono creati 
dalla stamchesza «i quell' invito che non è mai sazia, 
che dona, anzi, con la stanchezza la promessa di una 
dedizione più completa. Tutta la persona si inguaina 
dolorosamente e procacemente con un senso i spa 
simo incontenibile, 

Un grande successo di Alda Borelli fu, quattro © 
cinque anni fa, il Signo e rmene di Kossorotolîi Una 
parte "sua": resa maravigliosamente. Ed un suc 
cesso rivelatore, 

La commedia è pigra: malata tutta di quella sen> 
sualità dolorosa, che ama le penombre, e che accetta 
la rinunzia soltanto per sadismo, Non resta un ri: 
cordo buono e sano: resta il ricordo incancellabile, 
ed anche > se vogliamo = salutare, che lasciano certi 
ritmi di Baudelaire, 

[a disciplina di questa nostra attrice, che è a 
capo di una schiera di valonterosi, ha potuto darci 
qualche vario spettacolo d'insieme nel quale la sua 
più caratieristica. personalità si sperde, ed emerge 
una volontà astratta di studio e di ricerca, interes- 
santissima, 

Magnifiche ervine queste nostre tenaci guidatrici 
di una schiera di attori — Alda Borelli, Maria 
Melato, Emma Gramattca > curve nella ricerca 
sempre più dillicile di un repertorio, volonterase, infa- 
ticabili, che devono snaturare la propria femminilità 
nell'esercizio di un compito quasi militaresco, che 
devono moltiplicare la propria attività mel suggeri 
menti, nelle rincarnazioni, nel gioco strambo di mille 
particolari diversi nei quali deve fondersi la compa- 
gine unica dell'opera nuova! 

Alda forse è la più infaticabile, 

La prodigiosa intelligenza, che forma la vera e 
meno conosciuta umanità insaziata del suo stile, la 
cultura proteiforme, la fantasia chiara e il severo 
senso critico, preparano un ordine del giorno che, per 
ogni stagione, apparendo sul cartello, è un ordine di 
battaglia: continuo, audace, nobilissimo. 

Battaglie perdute, battaglie vinte: una attività 
ininterrotta per la quale si rss l'artefice di una 
vista opera complessi, © l'attrice, Com gli enormi di- 
fetti della sua qualità essenziale, scompare, Scompare 
l'amor della ‘* parte” per l'amor delle "' parti": balza 
in cima al più fervido culto del teatro una creatura 
senza contorni, esaltata dalla più nobile delle rinun= 
gie, non carnale e forse non mortale, umile e ferma, 
retta da una volontà superiore e da una esaltazione 
di bellezza impersonale, di fronte alla quale noi dob- 
biamo inchinarci con ossequio aspettando continua» 
mente il prodigio. 

GISO ROCCA, 
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Alda Borell. 


(RT si di Te ra i 


LE 


UN TEATRO-SALOTTO 


IL “PICCOLO CANNOBIANA” 


Ln alirà tesiro a Milano? 

Ln teairo che dovrà inaugurarsi in oîtobre, e si chiamerà 
d'iccale Cinamebitur ? Ma noù ve no sima giù troppi” 

Zi nisponde con una prima affermazione generica: a Milano 
nulla è «di troppo. Dicci teatri di prosa? C'e posto per venti. 
Abbasso per scmpre la crisi, usati recilino buoni aftori © si 
scrivano belle commedie. 

Seconda risposta, meno generica: il bemtro che sta per 
fascere non sarà un icatro; sarà, piullcsio, uf anlotior un 
salotto dave, invece di andare a prendere il wc a 
#rrlge o magari al sirfsieag. dame e gentiluomini si daranno 
convegni fer ascoliare un dramma, uri am maia, di sari 
La sede sarà il “ridotto del Teatro Lirico, 

I dlue iniziatori, Giuseppe Ferilacqua e Aunilio Frescura, 
che hanno al loro attivo due belle qualità => gioventi ad onta- 
dinamo — hanno scelio vin nome senta risonanza, quasi ini sore 
dina, Il Pircalo Camackrana confessa, già da st solo, un'assenza 
di presunzione che piace, e il rispetto ad una tradizione: quella 
del vocchio celebre bratiro cho sorgera in quel luogo, 

Le ragioni, lo scopo ideale di quest iniziativa ? Ab, ccco, 
perché © pui che bisogna Armi vaft: ne sò sona il messa che 
annunzia “par ma il cronista che osserva c commenta, 

Non capirci infatti perchè — senza cridenii neccssità Arti» 
sliche = una commedia, un dramma. un varati dommebbero 
care recitate in un salito più grande degli altri, anziché in 
un beata dei soliti, 

È qui sorge sull'orizzonie la parola severiave: parola che 
in arte, è sopra lubto in arte drammatica, spaventa pubblico 
interpreti © critici. Teatro d'eccezione, repertorio d'eccozione: 
saquirilli di inomba che in Italia, patria dell'arte, patria del gemio, 
ccheggiarono quasi sempre nel vuoto, senza rimbombo, Perché? 

Il necessario nomadismo delle nosire compagnie dram» 
matiche, obbligate a limitare le spese a un numero circosmenttà 
di lavon di sicura efficacia. e lo scarso entusiasmo «di molti 
fra i caposomici = non ali tuti, per fortuna — per i tentativi 
dei giovani, hanno «reato fino ad cggi un tale mato di fatto, 
che quando, per cass, un'opera il'avanguardia è stata annue 
siata al pubblico, nove volte su dicci la sua prosentazione è 
avvenula in condizioni di siferarità, Sioché quello che era de 
coziaidile è diventato, fatalmente. Brio, Impreparati li inte 
preti, insufficiente la * messa" in scena; e, più che altro, im- 
preparato il pubblico. Perché alle aterse platee foi si può 
dare oggi dl patemi selle fermioni, domani Le fiamanifa, e domani 
l'aliro LCrommelink è Ceco 

I pubblico ha lisogno di allenamento, 

Mon a può d'improvviso, colpirlo in pieno perito, apuanalo 
fina null jeri si ra analari a laccetto sam lui, a lo DID RETTT 
accarezzato in fronte con delicaterza, Il pubblico ammette di 
casrro fpireso a achinili soltamto dal genio: bo Afimelle n mas 
lincuore, ma insomma, se M tratta di genio, «i sia, 

Chea, poiché il genio è più raro dlel quaslrifaglio, © non 
© possibile scorar campi di quadrifoglio in nessun caniuecio 
ibel mondo, auioni e cultori dell'arte. per correre ad un rimedio, 

fearadeno - fot da ogpi inliaùto — eli ervare Lear agabali fa) 
speciali dove fosse consentito anche ai lavori d'eccezione — 
se mon opere di geni incompresi, almeno centativi di forsidi 
ingegni — di trovare l'atmostera serena dove essere accoli col 
neccssario rispelto, 

E' di peri lo "Aperiucatale” di Bologna, cercato con bel. 
ardore da Lorenzo Ruggi e Gberardo Gberardi. Ed oggi si 
sh che a siabiilizzare le scemo di prosa = col desiderio evidente 
di renderle anche più aperte a muove battaglie — tende il Cone 
siglio Nazionale del Teairo, attraversa i suci relatori Chiarelli 
© Fracchia; e qui a Milamo, a un teairo d'eccezione pensa, 
da circa un anna, Enzo Ferrieri coi suoi amici del Ciracsgwa; 
olire a Bevilacqua e Frescura, È primi che abbiano saputo 
trovare un locale © siabilire basi concrete per la novissima 
iniviativa. 

Ma allo Sperimentale (del quale il Provofo cimmabieani si 
propone d'essere un'integrazione fraterna è surccssa, fini sul npgi, 
questo duplice fenomeno. AAscoliata una commedia * tentrale” 
il pubblico ha applaudito © ha abetto: " Benissimo, ma un 
lavoro simile avrebbe irovato la sua via anche fuori di qui...” 
Rappresceniaton, Invece, un lavoro di quelli cos detti d'occe- 
zione, il pubblico ha zittito, borbottando; ©“ Ma siamo o non 
siamo in dint dear 7 Thanepuro h... 

Fenomeno che non mi meraviglia. La sede dello “ Speri 
mentale” è Infatti, il Comunale di Bologna, deve di lavori 
d'avanguardia în prosa ne saranno comparsi, fin da quando 
esiste, due è tre in Iutio! e dove piuttosto — quan où «i 
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cano l'opera — il popolo fu chiamato ad applaudire Ermeie 
Zaccani nel Persio a nel Lureteniar, o la Reiter in Santa Cizae 
© in «a 245 un lealro come tuti gli alri, insomma, colla sua 
bella distanza fra palcoscenico ce pubblica, coi suoi palchi © 
il suo famoso loggione. Il teniro “per eecellenza "! A propo. 
sito clel quale, rin viemeo in mente e mi lama qpporluni calare 
la felicissima imagine che Gusiavo Quinson trovò per appog- 
giare la sua nath recenile pinch dî un "piccola parla menta 0 
di avion, critici, artisti, decoratori. per giudicare alla lettura 
i lavor da rappresentarai in uno speciale tratto, piropsoata che 
oggi. a Parigi, Forma da gioia di parecchi autori novellini, 
(duinson disse, ih sostanza, cos: * Quando si deve buttare 
un laglictto amorosa al di la d'un muro, si foga ad un sasso, 
perche il foglio leggero possa parare af bi. Così è per l'opera 
ela Beato i ci vue ri site La doo la ecalircara, il mezzo 
scenico aggiunio all'azione e al di fuor di essa) perché possa... 
pla alal palcoscecnivo in placa, E molto diversa e la dia 
stanza dal lettore al manosertito, di quella che passa fra il 
palcoscenico e il pubblico. 

Ecco; ho credo profondamente alla sioria abel sasa, Mai 
un simbolo mi parve iano appropriato. 

[La ervilo anehe ali gli iniciatori ilel Paisco L'arena 
nello studiare il modo di fare a meno dell “sasso”, vadano 
vera una rigerva — là sola — legna cli malta considerazione, 
Kon so se l'attuazione pratica di iale ricerca darà del resultati 
alelinitizzi, dall signi mando, Vesperimeato che si annmunzia è dei 
più interessanti, 

Bevilacqna e Frescura mi hanno Varia di aver ragionato 
così; “Al Comunale di Bologna cera, c e'© sempre, hiogno 
ibel sian. Vediamo di abolirio. Come s fa? Bisogna abolire 
la distanza ra il palcarernica © il pubbliro [cio all aditiatt, sa 
condo Quinsoni Hisogna togliere dagli occhi del pubblico 
l'idea di un benino". Ed hanno ridotto a nulla quella distanza, 
cd hanno nidotto il nomero consucto degli spettagoni, (ebe non 
olirepasseranno mai i quatirocento) ed hanno creaio il fratro» 
salotti, Dove soltanto ire gradini scpareranno il piccola palco» 
scenico «lalla platea, e il pubblico che st meitera a ere in 
ipoelle polirame, disposte dim lutte in colomne rigide = ia prin 
artisiicamente, per la comodita del prossimo = st ipoverà come 
im Rini cenaciàla all'arte, cu axrà l'illusione d'essere a cnataiio 
immediato degli attori e del lavoro da giudicare, 

Caruelichena. Chh si, come si poirehle megarglicelo? Ma giur 
dichera sapendo agni rolia di irovarsi di fronte ad uma " prova 
e non al un “cimento”. Perché quesie sono le basi del time 
svbigni; prove non astruse ed assurde, ina sempre prese, 

Prove di autori giovani, noi od ignoîti che abbiano un 
sogno, un" ia ala realizzarne, Lal prelerizano il iesirassalattà al 
teatro-iroppo teatro; talvolta, e per cecczione, (e con questa 
cevcaione varsclibeni gli imizintori comin ne È ii comniecaia 
più audace di alire, di un autore Hllusine, il quale non abbia 
valuto afestinarla ni grandi icabri 

È prove au Alioni: perche, ug saran invinagi k nosin paù 
celebini arnlisii — magari va Zacconi o un Ruggeri — a dirigere 
i miniri, al anxhe “i esplicare quelle possibiltà speri victàle 
ni capoconsici «lella vita randagia, il Comonbiana tenderà, a 
piero a pui, furmarne una piecola compagni stalle di 
giovani atiori, della quale poiranno far parte anche i più i 
maleli, a le qui limordae dali allroniane pericoli. dinagi. viaggi, 

Esperimenti, dunque, dr feno sunorci mA continui, s'intende. 
© che mirino, colla continuità, soa alla “ formazione © del pube 
blico, ma all'adaitibilità del suo gusto. È, accanto alle nsuti 
assolute, italiane e siraniere, — dicono gli iniziaton — si daranno 
riesumazioni di capolaconi cbliati (perché non Galloni è 
Malitre?), vandalo autentici, commedie musicali, © perfino 
balli classici. Ma altonii, amici: allenti a Ron intramezziare ii 
lavori d’'scresione, alle commedie-prove, opere di teatro, di veo- 
chio icaro, con tanto di "sasso". Perché im quelo capa il vostra 
pubblico reclamerà, anche per le altre, almeno del sassolini, 

E speriamo sopra tutto, sugurando al L'iscale Cireretrama 
buona fortuna, che il suo pubblico sia fatto di intelligenti. di 
appassionati, «li simpaticramia per l'arte © per le battaglie del 
Farei la simpatia e dl solo segreto che ajpiana > anche in 
Arlo — abinlamelli cel natacali. 

(Quanio aghi aulani dramimatlizi, fo Vormpei che asse ra im 
molti nel pubblico, Sarà una mia idea, ma di quasi tuiti gli 
aubiri ienmi gomiile ; mar salvo qualcuno) Ta) pensi quella cbe 
pessava e dichiarava di se stesso Alessandro Dumas: figlia, 
sa uisanailivii ali non andare mai ail ascoltare 1 lavori «egli altri: 
“e la commedia altrui è letta, mi annoio: se g bella, mi 
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ATTORI, AUTORI E SPETTATORI 


Il grande successo «jtale che da tempo non se ne 

ricordava uno simile - ottenuto dal Conte di Anichan! 
di Gioacchino Forzano, è un HEENa dei tempi e si 
ricollega a quella decadenza della sensibilità e del 
buon gusto del pubblico che - a nostro parere = è la 
prima causa del lamentevole stato della nostra scena 
dii prosa. Ecco, intanto, per i maligni, a proposito del 
Cure ei Mrecban un aneddoto, del quale però non 
arantiamo l'autenticità. Si racconta che il copione 
della fortunata commedia venne, prima che ad Anni- 
bale Betrone, inviato ad un altro eccellente attore 
nostro, il quale, dopo averlo esaminato (attenzione 
gentile che i capocomici non usano che raramente ni 
commediografi) lo rinvio all'autore consigliando di 
spedirlo alla Compagnia Renzi-Gabrielli. 

Con questo consiglio l'attore in questione - che 
recita molti mediocri drammi di Bernstein € dei suoi 
imitatori - non pensava certamente ad offendere né 
Gioacchino Forzano né Renzi. Il quale ultimo ha al- 
meno il pregio di avere dato in altri tempi alcuni 
mirabili esempi di quella scenografia spettacolosa € 
aderente alla realtà che trionfa tutt'ora sulle scene 
dei nostri massimi teatri lirici. 

Frattanto il successo del dramma forzaniano ha 
indotto i capocomici a serie riflessioni: Alda Borelli, 
che metterà in iscena nel prossimo anno la fessi 
del buon vecchio Vittoriano Sardou, ci diceva recen- 
temente, non senza amarezza: = Il pubblico è stanco 
di cerebralismi, & stanco di venire in teatro a pensare, 
Vuole divertirsi, e per questo ci vuole un teatro di 
azione. lo comprendo il pubblico: quest'anno mi sono 
ostinata in un mio sogno d'arte che si riassume in 
tentativi come quello di mettere in iscena / Cene di 
Shellevx, e ho avuto. torto, L'anno venturo voglio 
cambiare sistema =. 

Confessiamo che queste parole ci hanno addolo» 
rato; confessiamo, anche, che non sappiamo imaginare 
la ‘signora Borelli, la quale tanto rilievo sa dare alle 
opere di poesia e di pensiero con la sua recitazione 
intelligente e sobria (tanto sobria che una buona metà 
del pubblico non ne sente e non ne comprende la 
contenuta bellezza), alle prese con un personaggio 
uscito dalla fantasia del peggiore Sardou, 

Ma tant'èé: sono segni ici tempi e moi auguriamo 
alla signora Alda Borelli d'avere più fortuna col 
Mago della scena francese di quanta ne abbia avuta 
con Shellev. Tutto ciò non ha fi sc significato, poichè 
vi sono dei valori assoluti che non cambiano. 

E se un giorno vedremo sul palcoscenico e davanti 
alla sala del Teatro Manzoni di Milano paurosamente 
gremita di pubblico, Le chie orfanelle oppure La famiglia 
sel drone recitate da una compagnia primaria, non ci 
lagneremo. Non c'è forse un critico romano che de- 
sidera wedere 7 dure sergente interpretati da Annibale 
Betrone? Coraggio dunque. 
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Notizie migliori ci vengono dalla Spagna A pro» 
prosito della Compagnia Niccodemi, A leggere gli elogi 
dei critici madrileni e barcellonesi a Vera Vergani 
vien fatto di pensare agli entusiasmi magniloquenti 
del Castelar a diporto per l° Italia. Ah! questi spa 
gnuoli, ancora e sempre inguaribilmente. biafghi 
disposti a stendere il loro mantello sotto i piedini 
d'uno bella dama! 

La così che ci ba maggior incerte in questo fer» 
VET iberico È che 1 eritici lodi (ELI ital parsimonia 
anche gli altri attori della compagnia, da Cimara ad 
Almirante, da Lupi alla Donadoni, giù, giù, sino ai 
minori, rvomoscenda così implicitamente quella qualità 
che costituisce il merito più grande di questa nostra 
ccocllente compagnia < forse la migliore benché e, 


forse, appunto perchè non composta di grandi attori 
- la facoltà di realizzare, cioò, quella perfezione del- 
l'insieme che pare ormai, per la più parte delle nostre 
compagnie, divenuto segreto d'altri tempi. 

« La veu de Catalunva » loda la fusione delle ese- 
cuzioni ed 1l perfetto rilievo che ogni attore di alla 
sua parte, asserendo che grazie a questi elementi le 
commedie e 1 drammi rappresentati dalla compagnia 
sembran migliori di sp e sono in realtà. 


Perché bisogna notare, ca di passaggio, che ie 
più recenti commedie italiane con le quali - senza 
fare nessuna concessione al teatro straniero = il Bi 
codemi volle comporre il suo repertorio « cosa di cui 
gli va data ampia lode « e che vanno da far cena 
d'oro a L'ombei, da La Mororina a L'atgretie, da La 
anchene eo dl callo a L'alba, il aporia e dr salle non 
piacquero in generale che per l'esecuzione perfetta 
datane dalla com agnia, 

Solo Pirandello - l'uomo cui dobbiamo l'unico vero 
trionfo ed anzi la penetrazione del teatro contempa= 
ranco italiano all'estero - si é salvato, benchè sia 
uscito deformato da un parallelo can De Unamuyna 
apparso nel « Sol = di Madrid. E noi, pur non amando 
me i nostri commediografi moderni né le loro comme- 
die, troviamo strana tanta severità verso la nostra 
produzione teatrale da parte chei critici d'un paese 
che, in fatto di teatro, è in preda tutt'ora a quello 
che gli stessi critici chiamano af genere chico è che, 
messo in moda dai due fratelli Quintero, autori di cui 
non siamo mai riusciti a ‘ comprendere la grandezza, 
non accenna a declinare. 
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Ma tornando alla bontà complessiva delle esecu- 
zioni della compagnia NMicodemi, conviene osservare 
come cessa dipenda più che altro dal fatto che la 
compagnia in parola è rimasta pressoché immutata 
per tre anni, Ora, però, sta per scompaginarsi: Luigi 
Almirante ne esce per dar vita ad un'altra compagnia 
di cui faranno parte Italia Almirante Manzini come 
prima donna e Tullio Carminati come primo attore. 
Così di una compagnia se ne faranno due. Poco male 
se si pensi che wi sono compagnie che ne genereranno 
tre, come la Capozzi:sPavlova: la Pavlova continuerà 
per conto suo, Capozzi andrà da una parte e Beltramo 
da un'altra. Anche dalla compagnia Betrone si stac- 
cherà - dopo tanto tempo - l'attore Paoli per costi- 
tuire una compagnia della quale farà parte Marcello 
Giorda, Le compagnie italiane, insomma, si maoltipli- 
cano come certi vermi: per frantumazione. 

E qui conviene notare come le compagnie italiane 
- anche le peggiori -= ad un certo punto della loro 
breve carriera raggiungano quello che si chiama Va 
ffalamento : vi sono compagnie insentibili in quaresima 
che, a poco a poco, vanno quadrandosi, acquistando 
figura e misura; è ciò perche ogni attore prende l'as 
bitudine a recitare col compagno, perché le diverse 
voci, che all'inizio erano discordi, si fondono è tutto 
tende anche involontariamente ad una semi-perfezione. 
Quando questa è raggiunta e gli attori recitano pas 
sabilmente in un imbiorite sopportabile e il povero 

spettatore rimpiange un po' meno dalla sua paltrona 
di tortura la somma spesa per assistere alla rappre- 
sentazione, la compagnia si spezza. Gli attori e, forse, 
chi sa, anche il pubblico, per un sadismo inspiegabile, 
provano il bisogno di tentare nuovi contatti, nuove 
fusioni che diano nuove reazioni, come un chimica 
chino Sani suoi lambiechi. 

E ciò perchè la Dea del Teatro Italiano è una 
Dea infausta che si chiama Instabilità. 

CESARIMO GIARLDHEXI, 


LA COMPAGNIA 
DI DARIO NICCODEMI 
IN SPAGNA 


È stata una missione di arte e di italianità. 

Di ritorno dai varcati occani, dopo aver 
portato ai nostri lontani fratelli la dolosa 
di riudire pal tare nella passione del dramma 
o sorridere nella schietta arguzia paesana della 
commedia il caro tdioma materno, do aver 
raccolto a Lisbona plausi ed allori, la com- 
pagnia drammatica che dirige Dario KNicco- 
demi è rimasta alcun tempo a Madrid per 
attuare nel più aristocratico dei suoi teatri, 
La Princesa, un breve corso di recite che 
mostrasse allo straniero la vitalità dell'arte deamma- 
tica dell'Italia d'oggi. 

La Spagni 1 ben poco sapeva del nostro teatro cone 
temporaneo, Conosceva La figlia e doro di D'Annunzio 
per av cerla vista rappresentare in una cattiva tradu- 
zione © averla poi vista interpretare nella veste sici- 
liana dalla Mimi Aguglia; conosceva £n Nemi di 
Miccodemi più fortunata della tragedia dannunziana 
serch& ottimamente voltata in castigliano da Edoardo 

arquina; qualche cosa di Pirandello e ben poco 
altro ancora. C'era stata - è vero - lo scorso anno 
la compagnia Zacconi, ma, come È noto, il repertorio 
zaccomano è decisamente classico e quindi non era 
tanto il teatro italiano ciò che è 1 portava n questa 
terra quanto l'interpretazione italiano del teatro, Ep 
pure quale miglior veicolo di propaganda nazionale del 
teatro? Quale mezzo più adatto e più eflicace per farci 
conoscere? Tutte le altre arti riescono ad esprimere 
una forma o una parte 0 un atteggiamento del nostro 
sensiero, cella nostra anima, del nostro essere; solo 
‘arte drammatica può arrivare ad Essere l'espressione 
completa dell'individualità di un popolo, perché tutte 
le sintetizza e le racchiude, 

Hen auspicata dunque giunse Lan compagnia di 
Dario Niccodemi, 

Si presentò al pubblico madrileno con La semi Sove 
di Guglielmo Zorzi. Fin da quella prima, indimenti- 
cabile sera, il direttore volle affermare lo spirito 
che guidava fuori di Patria, tra le altre genti, lui è 
i suoi compagni d' arte. Innanzi all'alzarsi della tela 
Dario Niccodemi disse parole semplici è brewi, Parlò 
del suo amore per questa sorella terra di Spagna, 
dei ricordi di infanzia che con la lettura del {Auifote 
lo legavano ad essa: e poi del nostro teatro, delle 
sue prove, delle sue finalità, della sua intima es- 
senza; lo presentò ai suoi giudici nuovi con quella 
affettuosa è riposata compiacenza com cui saliamo 
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Vara Forget e dl porta Abano Maryarna. 


guidare gli stranieri alla contemplazione delle opere 
del nosiro genio. Ed to rmandavo intanto con la 
mente ai secoli che furono. Ripensavo ai tempi glo» 
riosi e sfortunati di questa madre Italia feconda in 
opere d'intelletto, quando, tra le città e le corti di 
coloro che per l'ingiusto possesso delle nostre contrade 
si Euerregg vano Semo incgua, peregrinavano un Frane 
cesco Scala, un Gian Battista Andreini, atteggiando 
il docile volto alla ellenica maschera del pianto e del 
riso; e ne ricevevano lodi dai potenti e perenne testi- 
moniavano la duttilità dell'intelletto italico che ricer- 
cava nei domim dell'arte la supremazia perduta, più 
per colpa del destino che degli uomini, nel campo 
della realtà politica, 

Fortunatamente gli allori che ogg ha raccolto Vera 
Vergani non conoscono più la tristezza di uni Patria 
schiava e divisa. E sono stati allori copiosi, supre- 
mamente trionfali, come gli antichi seicenteschi. 

C'era intanto in tutto il pubblico di Madrid una 
viva attesa per lei, una intensa curiosità di conoscere 
la sun arte della quale dall'Italia, dall'Argentina, dal 
Portogallo rana giunte è giungevano lodi senza ri 
serve. Appena cella arrivò in questa capitale fu un 
correre bi rr ove scese, di giornalisti, di critici 
d'arte, di scrittori per vederla, parlarle, intervistarla, 
E bisogna clire il vero: alcuni desi, come il delicato 
e profondo poeta Enrique de Mesa, subito dopo la 
prima volta che l'ebbero sentita recitare, ne seppero 
cogliere egregiamente come pochi, il lato più espres- 
sivo sia dell'artista che della donna. 

Dopo Sat cent de, si son successe sulla scena 
della Princesa, La Morena di Fraccaroli, fat atenecbent 
ed vello e 1 Fiocbi d'artificio di Chiarelli, Cavallacci 
si degno della Serao, diri figlia di dorio, I tre centi 
dello stesso Zorzi, varie commedie di Niccodemi e i 
Sei personaggi in cerca d'astare di Pirandello; il meglio, 
come si vede, di quanto vanti oggi il nostro teatro, 
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Si aggiunga fat casi segreta, di Niccodemi anch'essa, 
che il pubblico italiano ancora non conosce e che ha 
ricevuto il suo battesimo prima & Buenos Avres è poi 
qui. Anche se il giudizio intorno a questo o quel la- 
voro non sempre è stato di piena approvazione è 
qualcosa s è osservato sopra tutto intorno al con- 
tenuto di alcuni di essi — né poteva essere diversa» 
mente dato l'abito mentale della Spagna — ogni sera 
più calorosi, più unanimi, più schiettamente dettati 
dall'entusiasmo sono stati gli applausi per l'interpre- 
tazione ottima da parte dell'intera compagnia. Argu- 
tamente osservava un sottile critico, uscendo dall'aver 
ascoltato i er persomaggi : ‘ Pirandello sta molto bene 
cd anche la V ergani cd anche Almirante: ma chi sta 
meglio di tutti è Niccodemi ' = con che valeva ricono» 
scere quanto grandemente contribuisse al successo la 
sapiente opera del direttore che riusciva ad armonie» 
zine ec a cmcretiezare 1 singoli sforzi personali, 

Il successo di Pirandello è stato senza dubbio il 
più grande; anzi io non so se ne abbia potuto avere 
uno maggiore in qualche altro punto del mondo. Oggi 
tutta Madrid pirandelleggia ; I' originale e possente 
concezione dei ei persa ha appassionato l'animo 
di tutti; si sono successi e si succedono ancora senza 
incegua, articoli e conferenze ove i più acuti e sottili 
ingegni della Spagna tentano ciascuno per proprio 
conto una esegesi della commedia e vi polemizzano 
intorno con calore; né parla dei titoli alla pirandel- 
liana che in questi giorni hanno accompagnato molti 
articoli, né dello spunto che ha dato a cento cari» 
cature, né infine di alcune commediole con intento 
burlesco fiorite per l'accasione, come quella del figlio 
dell'illustre parlamentare DD. Antonio Maura, batter 
zato: Ma aufere in cerca di sei persomaggi. 


Un altro ricordo conviene fissare del soggiorno 
della compagnia Niccodemi a Madrid, un ricordo che 
“sarà sempre dolce e grato nella memonia : la festa che 
in un pomeriggio, poco innanzi al lora congedarsi, fu 
organizzata in loro onore, Ne furono promotori Be- 
navente, Marquina, Diex Canedo, Rivas Cherif, altri 
ancora, i nomi più belli del mondo delle lettere è del 
teatro. Vera Vergani aveva espresso il desiderio di 
vedere qualcuno lei famosi balli Jlamenoas, cli quelli 
che si accompagnano con le casfainelae e per i quali 
si indossano le belle vesti larghe a crinolino e le pia- 
ceva poi udir cantar qualche seganiaittàà, qualche ralesdi.i, 
qualche «eta: così, invece del solito e, il più delle 
volte, noiosissimo the, per onorarla, si pensò li Org 
nizzare questa festa, intima e di color locale. Riusci 
bene: ma sarebbe stata poi, alla fin fine, una delle 
tante gradevoli feste delle quali, a poco a poco, 
impallidisce la memoria, se a sublimarla, a renderla 
incancellabile, a darle un carattere di trascendenza 
per cui spaziava fuori dell'ora è del luogo, mon si 
fosse elevata commossa e palpitante la voce del 
poeta, 

Edoardo Marquina, il cantore buono è squisito 
della passione di Aixa, colui che nel Parnaso spagnuolo 
moderno occupa incontrastato il primo posto vicino 
alle Muse, fra il silenzio religioso di tutti, si alzò è 
cantò il suo canto, Fu un inno all'attrice mirabile è 
grande, ma fu anche un inno di amore e di ammira- 
zione all'Italia; è noi, lontani da essa, avremmo vo- 
luto fermare l'attimo per la dolcerza della commo- 
zione di rivedere la Patria, nella vibrante musicalità 
dell'offerta del Poeta, ancora una volta adergersi faro 
e ammirazione delle genti. 





L'ara Parga alli Seta dala ia suo paore at lari 


© la dna geo 0 Confido did, csi venia, dhe crnnttià 


Vicini sipprescatable al farne de de Paeccsi a Alana 


Cantava: 

la {irazie, Vera Vergani, Tu lisi UG St 
mente di inquietudine e di avvenire... Pensa 
domani, nel partire, che un poco della tua 
Italia resterà in Castiglia. Non è la prima 
volti... 

“E ail compagni tuoi d'arte di ciò che iv 
ti dissi; dillo con tue parole; e all'italico Da- 
rio di che tristi noi restiamo finché non wi 
rivedremo: ce alla materna è fraterna Italia, 
alla Madre e alla Sorella, dille che questa 
sera, in una pausa del vostro sempre andare, 
abbiamo noi voluto la porpora fragrante dare 
di una forma ttaliana alla mostra moderna 
fede; dille, all'Italia romana, che, anche se 
altri siano gli uvomim della Spagna * citerior 
e "ulterior", sempre però sussiste e sempre 
viva è in noi l'antica nostra latina genitura; 
e dille che in piedi, rigidi, di te copiando il 
gesto, quando le mani in ceppi innalzi verso 
gli astri nella Figlia di Jonio per giungere ad 
una qualche immortale stella, noî, nella no- 
stra notte, in questa aridità forzata del no- 
stro spirito, alziamo al par di te ie mami © al par 
chi te gridiamo: “La fiamma è bellat.... Verol... la 
finmma è bella!" 


Vorrei non aggiungere parola per non sciupare 
la dolcezza che lascia nei nostri animi l'affetto del 
Vate buono, ma un ricordo personale mi tenta. Pochi 
giorni innanzi accompagnavo con Edaardo Marquina, 
Vera Vergani a visitar Toledo, Nella diafana lumi» 
nosità di quella bella mattinata d'azzurro si era lieti 
© si parlava con animazione di molte così. A un certo 
momento l'attrice confessò che nella vita lei era riu- 
scita n saper dominare sempre la propria commozione. 
" Chissà, chissà... — diceva Marquina — non sempre 
s può; certe volte... E altro non aggiunse. Ma aveva 












Rara | "ngarni, 
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ragione, Non seppe Vera Vergani, nel momento in 
coi la voce del Poeta i iungeva a lei ricca d'amore, 
di lei nobilmente cantando e della sua terra, non seppe 
comandare al suo valto, uso puranche a ubbidirle 
meravigliosamente sulla scena e, intanzi agli applausi 
frenetici di tutti che significavano l'adesione di ogni 
animo al saluto per lei e per l'Italia, vinta dall'emo- 
zione, seppe soltanto volgere all'intorno gli occhi lu- 
minosi ed espressivi per ringraziare: ma ogni parola 
le era strozzata da una prepotente volontà di piangere. 


RUGGERO PALMIERI. 


DI UN'OPERA NUOVA 
E DI VECCHI PREGIUDIZI 


# [a leggenda chi Sakuntala " del maesiro Franco 
Alfano, giunta di recente alla Scala, non à quivi avuto 
quell'accoglienza fortunata che in varia misura ebbe 
già a Bologna, a Napoli ed a Buenos Awres. 

Opera concepita con severo criterio d'arte e scritta 
nello spirito di una tecnica e di uno stile moderno 
non ancora generalmente accettati ed apprezzati, non 

mancò di suscitare contro di st l'aw versione di quanti 

— e sono il maggior numero — si trovano ancora nel- 
Fl impossibilità di distaccarzi dagli ancoraggi di certo 
loro tradizionalismo ed amano, coi quieti luoghi cor 
muni, ogni comune titillamento edonistico, 

Certo, per parlare senza attenuazione della verità, 
l'opera dell'Alfano non abbonda di elementi di facile 
presa sul pubblico. E° più ricca di pregi culturali che 
cspressivi: più materiata d'arte che doviziona di sen- 
timento. La sua partitura le à creato una veste sma- 
liante © sfolgorante, tutto sfarzo di rutilanti bagliori 

iamantini, ma non le ha dato un'anima. 

L'Alfano, in questa più che nelle altro sue pre- 
cedenti opere, d lasciato che la sua espertissima mano 
tecnica si sbizzarrisse a tracciare i più complicati di- 
segni melodici ed a comporre le più strane amalgame 
sonore, Abile, d'una abilità trascendentale di cui por 
chi, anche fra i più celebrati virtuosi dell" istrumen= 
tazione, sono in possesso, A creduto di far ricorso a 
ir Da ini magistero COTE al massimo Se TREE al solu 

ttore dell'opera d'arte, immaginando che l'ideazione 
cerebrale tenesse luogo tel calore cspressivo, comfi- 
dando che il suono a st valesse per l'idea che comu: 
nemente è chiamato ad esprimere, e che il colore e 
gli arabeschi orchestrali — sia pure a CURARE con 
mirabile adeguatezza descrittiva, secondo gli anda- 
menti drammatici — potessero iepicsanni e fossero 
apprezzabili quanto e più della sostanza intrinseca 
onde veramente si origina il fenomeno della emo- 
zione artistica. Nell'Alfano, insomma, ha prevalso ane 
corà uma volta l'estroso e fastoso istrumentalore: 
l'alchimista di magiche combinazioni sonore, il fan= 
tasmagorico suscitatore di accecanti armonie e disar- 
monie istrumentali. 

Anima inquieta e curiosa di sempre nuove esper 
rienze; spirito fervidamente fantasioso; natura appas- 
sionata, la cui naturale trasmodatezza espansiva nom 
cerca e non trova freni è misura d' arte, ed è portata 
quindi a tutte le intemperanee cd a tutti gli eccessi, 
l'autore di " Sakuntala "" & abbracciato volta a volta 
i postulati delle tendenze rinnovatrici e rivoluzionarie 
proclamati dai vari novatori, più o meno veraci, ap- 
parsi negli ultimi trent'anni alla ribalta della vita 
musicale, appropriandosene il fatto tecnico sino a 
trasfonderlo, con una propria rielaborazione, nella 
propria arte e farne di essa cosa viva e preminente, 
se non assoluta, 

Per questo, l'Alfano può aspirare ad un posto 


nella storia musicale del mostro tempo. Non sarà 
quello del genio dominatore, cui spetta la parola de- 
cisiva e definitiva nelle affermazioni innovatrici, ma 


sarà ugualmente un posto d'onore, In arte le affer 
Mirza Teste man ib nbnamente: (LEkI S| 
sono proclamate, ciot, dall'oggi al domani, e non rape 


rresentano neppure lo sforzo di una sola attività o 
rain di un singolo ingegno, Spesso, e si può 
dire in generale, si giunge al verbo nuovo attraverso 
al semplice sconvolgimento degli ordini grammaticali 
c seguendo l'informe cd imperfetta enunciazione di 
canoni artistici ritenuti al loro apparire arbitrari 
e cervellotici. L'una e l'altra è opera di arditi pio- 
nieri, di ribelli alle vieti leggi consuetudinarie e di 
profeti a cui è assegnato il compito, non sempre glo- 
rioso, di preparare le vie al Messia. 


(MINI 


‘La leggenda di Sakuntala * non poteva dunque 
trovare alla Scala consensi unanimi e calorosi, e do- 
ve altresi, viceversa, urtare contro i pregiudizi mie 
soncistici predominanti in quel teatro, 

Se si giustifica il primo fatto, ché l'opera dell'Al- 
fano, può dar luogo a sincere ammirazioni ma non 
ad entusiasmi folli, non «i pensa all'altro senza un'ac- 
corata contrarictà, Il misoncismo scaligero & perduto 
una nuova sccastone per rimanere nascosto e per non 
esibire le sue discutibili awwersioni. Si dice che il 
massimo teatro lirico d'Italia à una tradizione da 
difendere, e che perciò, il suo spirito conservatore lo 
arma grill contro ogni tentativo innova= 
tore. É' una spiegazione, che mon giustifica in nessun 
modo gli atteggiamenti ostili che assume, Gli odierni 
scaligeri sono vittima di pregiudizi. La riputazione 
del grande teatro milanese si é venuta formando an 
che, se non sopratutto, per il largo ed illuminato spi- 
rito d'ospitaltà che lo À sempre animato, T fasti 
della sua gloriosa tradizione si formarono dai sue- 
cessi e dagli insuccessi cui le sue audaci iniziative 
hnno dato luogo, Se la Scala à potuto raggiungere 
quel primato di cui si è parlato e giustamente si cone 
tinua a parlare, ciò è dipeso dal fatto che à saputo ade- 
guarsi dI tempi, seguendo e promovendo le energie wi- 
tali: quelle avviate nel ritmo rinnovantesi della vita, 

Chi si muove fuori di questo non vive ma vegeta. 
Chi teme di compiere un passo al di là della méta 
cui tutti giungono di prova di quello spirito timorato 
che è indizio, senza dubbio, di prudenza conservativa, 
ma si condanna a rimanere circoscritto nei brevi 
ambiti della mediocrità, ove si vive senza infamia e 
senza lode, 

I cammini gloriosi e le glorie vere e maggiori sono 
conquiste di anime audaci, Straniarsi dai fatti che li 
promuovono significa votarsi alla peggiore delle schia» 
vità: quella dei pregiudizi dell'ignoranza pavida, 


ALCEO TONI, 





G. F. MALIPIERO 


Gode fama di ascen, el è d più audace dei giovani avmaguandisti della nisica italiana. IL ono 

monte, comune, ricorre che fempo nei programoti delle sale di concerto nazionali co estere, è da sua 

arte di soscilato è susvila ancor appassionate dinaessioni : prova indubbia, questa, del fervida apirito 
artistico che lo anima. 


Fra de see opere melodrammatiche i contano: * Elea e Faldano"; “ Sogno di ana notte d'antunno "; 

“Canosa © Selle canzoni “, corspiile all'Open di Parigi, ma non ancora giunte in patria a ricevere 

Fatto di riparazione per de non festose cl immeritate sccaglienze avate su quelle estranee scrne; * Fre 

comunedie golcdlitiane "Ho venite inoltre Sinfonie, Poemi sinfonici, Variazioni per orebestra, Quar- 
letti, Sonate, liriche è brani vani per pianoforte. 


Ha studiato in Germania c in italic: di con Marx Brek, qui con ML E Host, che fo diplomò 
ml 1gog al Liceo di Bologna. - E nato a Venezia nel 1882. 
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CRONACHE 
MUSICALI 


La ripresa dell'Amore dei Tre Real Metropolitan 
di Now York è dato luogo, quest'anno, a particolari 
dimostrazioni di simpatia verso il suo autore musicale. 
l.a fortunata opera del maestro Montemerzi, che è 
nel repertorio del grande teatro americano da circa 
dieci anni, da quando, cioè, fu colà eseguita per la 
prima volta, A ottenuta, così, con le onoranze rese al 
«ut creatore sinfonico, una consacrazione di alto me- 
rito. 

IO 


Il maestro Tullo Serafin è stato chiamato alla di» 
rezione artistica del Metropolitan di New York, di 
cui, come si sa, è sovraintendente generale Giulio Gatti 
Casazza, 

Un altro cospicuo rappresentante, dunque, della 
musica italiana nella lontana repubblica stellata: un 
altro seminatore ce propagatore d'italianità nel grande 
centro musicale d'America. E un amico provato, e un 
capeggiatore, anzi, delle nostre avanguardie melodrame 
matiche e sinfoniche, Auguri! 


A Stoccolma, il violinista Giovanni Turicchia, un 
artista che accoppia in bell'armonia eccellenti e sma- 
glianti doti tecniche ad interpretative, À iniziato una 
serie di concerti da camera per la diffusione e la pro- 
paganda della musica italiana in Isvezia. Nel primo di 
questi concerti, ch'ebhe luogo nei primi di febbraio, 
e suscitò, secondo quanto ne scrisse la stampa del 
luogo, un vivissimo successo, furono eseguiti una 
“Laude" per trio di Renzo Bossi, ed una "Sonata" 
per violino e pianoforte di Alceo Toni, 


[RI 


Altre esecuzioni di musica italiana all'estero: 

Mianco è ent, contrasto sinfonico di Renzo Boss, 
a Brema, “Sonata” per violno e pianoforte di 
F. Clausetti e " Trio” di Davico, a Parigi. 

fuiriche e pezzi piamstici di Pizzetti, Respighi, Uosai, 
Malpiero, Pratella, Alfano, Bas, Bianco, C. Tedesco, 
Labroca, Rieti, De Sabata, Coppola, Santoliquido, 
pure a Parigi. 


AI posto di Direttore del Conservatorio Musicale 
di Milano è stato chiamato [Ildebrando Piazetti, il quale 
è già entrato in funzioni fra l'universale consenso. 

Dal suo alto ingegno, dalla sua nobiltà e ferviderza 
artistica e dalla sua sicura chiaroveggenza, si at- 
tende l'elevamento del prestigio ed il massimo decoro, 
l'uno e l'altro caduti oramai ad un basso livello, del 
grande Istituto musicale milanese. 





fi aprano Palirominri. 


AI Leatro Lirico di Milano, a metà del gennaio 
scorso, si è svolto il primo Congresso del tentro di 
prosa «d operettistico, Presieduto dal dottor Razza è 
da Franco Ciarlantini, rispettivamente Segretario gene: 
rale della Corporazione del Teatro e Presidente del 
Consiglio nazionale del Teatro stesso, pur fra la cone 
genie di innumerevoli discorsi — dai quali si rivelarono 
virtù oratorie insospettate, come quelle del Comm. De 
Sanctis e di Arnaldo Fraccaroli — riyxci a schiarire 
qualche idea e a giungere così a conclusioni pratiche, 
i cui risultati nom tarderanno, presto, si spera, a ma- 
nifestarsi. 

uns 

La Casa Musicale Sonzogno è stata acquistata da 
un gruppo di industriali, a capo dei quali é il Comm, 
Piero ©Ostali ed il Grande Uff. Treccani. Il Comm. 
Qstali, che per tradizione famigliare e per un largo 
corredo di cognizioni musicali, di cui è in possesso 
avendo frequentato seri è regolari corsi di studio, può 
ritenersi abbondantemente preparato al compito che 
l'aspetta, è guardato con simpatia e con fiducia da 
quanti s'attendono un ritorno ai tempi fortunati della 
vecchia Casa sonzognana. A direttore della medesima 
è stato assunto l'avv. Ugo Gheraldi, il cu spirito 
Gperoso © la cui fervida intelligenza & pure ragione 
di conforto, 

a 

I X Concorso Mae Cormik è avuto anche que- 
stanno un esito negativo, o per lo meno parzialmente 
fortunato. 

La commissione chiamata a pronunciarsi in merito 
— Zuelli. Azzoni, Bandini, Ferrari-Trecate e Pra- 
tella — non ha potuto asscenare che una Menzione 
d'onore allo spartito segnato col motto: Ni adam, 

Da un pò d'anni questo Concorso va deserto. 

Severità arcigna di giudici? Bassa levatura artistica 
dell'abbondante produzione melodrammatica TO «fidu- 
cia generale d'ogni concorso, a cui non parteciperebbero, 
quindi, che autori incorreggibilmente ingenui od illusi? 






| PIÙ YECCHI E POTENTI ANTIMALARICI 


RIGORDATENVI che la fabbro preceduta da brividi, la cera giallognola. la debolezza, l'inappetenza. l' ingrossamento 
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FRATELLI MENGOLATI - LOREO (Rovigo) 
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alla va gratia è alla sun 
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AL VERTICE — 
DELLA CELEBRITA 
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ri 'éF, l'ante italia af afferma ia pieno, 


Maria Carni, vin'arintocrnatica hellezza ila» 
EPETTA, solofintrintio stro rune folle sal dane- 
moaleyrafo, ba raggiante a New YVerk acta 
più elevata moloniehà in ua altro campo arti- 
ieri Becca mentire Atrendle con Maia Aci» 
birre, Pi) Plata della ada, da «i parte sali 
praga nella spellacaloni portiera "A 
Miracoli", allestita a Noe- Vor: dal fa- 
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ET 
CINEMATOGRAFICA 


ESUMAZIONI 


RASSEGNA 


La miseria di produzione verificatasi con il me- 
sto addio dato dal produttori italiani ai loro teatri 
di prosa, è venuta finalmente & ripercuotersi anche 
nelle sale di protezione, dove finora, im seguito alla 
quantità di merce accomulaia in precedenza, non era 
apparso evidente il disagio per questo inaridirsi della 
fonte nazionale. 

Ed il risultato più tangibile è la quotidiana rie 
sumazione di vecchie pellicole, forse notevoli il giorno 
che vennero pubblicate, divenute rugose oggi. speciale 
mente per la superata teentca moderna, e per le Fog: 
gie del vestire che si vanno ad ogni stagione trasfor 
mando, 

Mi & accaduto di rivedere, in questi giorni, Nelly 
la Gigoletta, che è stata, ai suoi tempi, una pellicola 
rivelatrice delle qualità migliori di Francesca Bertini 
cdl Emilio Ghione; vista oggi, © una pellicola che 
fa ridere, come certe fotografie ingiallite che si ritro» 
Lo negli albi di provincia, e dove le donne hanno 
le maniche il sbufi, cd i cappellini piantati sul cu- 
coszolo ino modo PT Re LI Tuttavia 
siamo giunti a questio: alla riesumazione, e non sol 
tanto di pellicole storiche — ché quelle meno facil- 
mente invecchiano — anche nel campo cinematografico, 
dove la riesumazione non dovrebbe prosperare, non 
esistendo alcun elemento di stile che possa imprimere 
ad un lavoro vitalità sufficiente tanto da peober resi: 
stere, in forza d'arte, alle ingiurie degli anni. 

Questo miscrandao stato di cose dovrebbe spingere 
il lavoro, anche fra noi: ma la dilidenza è troppa, 
E. con meravigliosa miopia, coloro che producevano, 
tutti insieme una volta, danneggiandosi a vicenda per 
superproduzione, oggi non vogliono più lavorare, è 
lasciano libero il campo a qualunque volonteroso, Ma 
nessuno appare nel deserto. 

Si: appare una leoncssa! 

A Roma infatti qualcuno lavorava: è, idea pere 
grina, sì stava rifacendo il Une FaeeA che è stato 
uno dei maggiori successi cinematogralici di molti 
anni fa, Perché dunque que rifarlo? E" sempre bene 
insistere nelle idee che hanno già dato un buon ri- 
sultato, devono aver ggreliao gli illuminati dirigenti 
di quell'azienda cinematografica, ragionando come Ca- 
rolina Invernizio quando scriveva tutti 1 seguiti pos: 
sibili ed impossibili della Mans di stfinno. Ed ecco 
un direttore di scena tedesco, affiancato da qualche 
luminare italiano accingersi alla grandiosa riesuma= 
gione, perchè anche questa volta si trattava di ripe- 
tere, sia pure con maggiore sfarzo di messa in scena, 
e migliore impiego di tecnica, un lavoro già riprodotto, 

Durante la scena finale, una leonessa, inferocita 
per la lunga attesa — forse la prima attrice indugiava, 
al solito, a presentarsi; o la macchina da presa s'era 
“ingranata ©" cod il sole faceva sciopero... — sì è data 
a sollazzarsi con le comparse; è, avendone adocchiata 
una, le fu sopra d'un balzo, e fece colazione così, 
mentre invano il domatore le scaricava addosso tutti 
i colpi della sua pistola. 

Il dirigente generale dell'impresa’ cinematografica 
provvide immediatamente alla propria sicurezza pere 
sonate, rifugiandosi in luogo sicuro e clandestino, tanto 
che non fu possibile acciuffarlo. Gli altri dovranno 
rispondere di omicidio colposo, per negligenza e mani 
canza delle dovute precauzioni, 


L combo Uh, 





Pole Negri e Chaefie Chaplin 
allure Sarai atti siramicni Aa meli nelle ideale 


strade. 


Ma questo è niente, od è poco, per i dirigenti di 
quella casa romana; in cuor loro, deplorando l'inci» 
dente fatale, non potranno nascondere una certa le- 
tizia per la clamorosa ed inattesa réclame che questa 
tragedia ha suscitato per.il loro Que Fade e se poi 
l'operatore cinematografico avesse avuto la presenza 
di spirito di "girare" anche durante l'investimento 
e di fermare così sulla pellicola la autentica opera- 
zione compiuta dalla leonessa, ecco che avremmo un 
quadro ce anche gli americani ci dovrebbero invi» 
diare, Con tutta la loro perfezione, essi non sono an- 
corna giunti a tanto! 

Ma in verità non abbiamo che questi incidenti 
fuori programma per compelere com l'abilità di Mary 
Piekford, di Charlie Chaplin, di Douglas Fairbanks? 

Sembrerebbe. 

E'wero che noi, in America esportiamo clementi 
di migliore compagine artistica: Pirandello, Elconora 
Duse, i nostri migliori cantanti, ed abbiamo in com= 
plesso questa importazione... Il cambio però, se è in 
nostro favore moralmente, non ci favorisce material= 
mente, perché i milioni del cinematografo nessuna 
nostra qualità li può riconquistare, 

di. d 
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La donna cannone ha cessato di esistere perfino 
come fenomeno nei baracconi delle fiere; nella famo- 
sissima di Labiagior non la si vede più da venticinque 
anni! Ciò sigmfica che il gusto popolare È perfetta. 
mente cambiato e che non per nulla si pratica con 
tanto accanimento lo sport, 

I sarti, per tagliar corto alle discussioni su la 
donna con o senza adipe, su le preterenze del pittore 
dadaista o di quello futurista — sempre orribili, in 
pratica, i gusti chei pittori di qualunque scuola! = si 
sono attenuti al gusto delle clienti che è quello di 

arene on ligurino "“ cioe una donna stilizzata fino 
all'irreale, stile Lepape, Barbier e imitatori, cd hanno 
costruito certi abiti nei quali non è possibile entrare 
senza una preventiva pia lnfora di tutto il corpo: e 
la donna che sente il mimetismo queasi quanto i fakiri 
indiani, si è appiattita come una stecca. Sarebbe il 
caso di domandare ai moralisti se non volessero uti- 
lizzare questa facoltà della donna per indurla a una 
forma di mimetismo più salutare: basterebbe si met- 
tesse di moda la virtù, come era di moda l'ingenuità ai 
tempi del romanticismo è la galanteria nel settecento, 
per ottenere effetti insperabili altrimenti. 

Non è possibile credere a quali cure intensive di 
smagrimento «i sia data la donna per acquistare in 
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ESTETICA 
FEMMINILE 


poco tempo “la linea” voluta: in certe case osservanti 
del "tono" non si mangia più e si bevono solo tisane 
senza rucchero € acqua minerale. Che infelicità! 

A conti fatti poi non è nemmeno un'economia pero 
chè i vestiti stretti costano come quelli larghi e ci 
sono ancora stomachi che a traverso millenni sono 
solidali con Menenio Agrippa! 

Ma la cosa più penosa in tutta 
di salute è la cecità dei rari esem 
frattarie, per eredità o per malattia, a qualunque 
bestiale sistema di cura dimagrante, nella scelta dei 
loro abiti! Ecco, passa una aransegnia vestita dell'abito 
più giovanile che abbia lanciato Me Charlotte o 
Lenief: essa € giovane, carina e si muove con quel 
l'andatura un po' voluta delle mestieranti dell'esibi» 
sionismo: ha i capelli tagliati © pettinati lisci lisci 

"alla foca", calza le scarpette. coi tacchi bassi ed è 
sotto tutti gli aspetti deliziosa, “ Ecco il mio abito!” 
grida la signora “ peso massimo”. E non c'è marito 
che tenga e non ci sono risatine ironiche di commesse 
che valgano a smuoverla dall'idea di ordinare quel 
vestito senza cintura, dritto come un tubo, quello 
proprio che accentuerà più d'ogni altro la sua ele- 
fantiasi: e sarà molto se il marito, afferrata l'autorità 
della disperazione, le impedirà di tagliarsi i capelli! 

ELISA DUDONH, 
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Nel precedente articolo di questa serie che la 
“ Rivista del Popolo d'Italia” ha voluto iniziare per 
contribuire alla diffusione delle cognizioni aeronautiche. 
e alla formazione della “coscienza aeronautica", tra 
le classi più colte e più prospere della Nazione, 
trattammo dello sviluppo delle lince di trasporto 
nerco nel mondo, c dicemmo come, anche per quanto 
riguarda le aviolinese italiane, wgni più Rossi app 
ranza sia legittima, fatte tuttavia alcune riserve sulla 
necessità che le industrie e le imprese non attendano 
che lo Stato le assicuri appieno dalle alee che cor- 
red nno. 

Ritorneremo ancora sull'argomento, definendo più 
precisamente il nostro pensiero a proposito di questa 
diretta tutela, della sun ragion dissero. dei limiti 
chie il bilancio dello Stato ad essa impone, chelle com 
venzioni internazionali che lo Stato si è prefisso 0 si 
dovrà eliggere di concludere, delle conseguenze mi- 
litari cho l'istituzione di grandi aviolince mediterranee 
può recare con sé, ed inline direma dell'opera legi= 
slativa necessaria, opera che in parte già fu, che do- 
vrà essere, e sarà, avveduta e losgim iaia liberale 
e prudente, i 

Poichè, almeno in argomento aeronautico, la mano 
della Legge deve avere sempre due chiavi, una per 
sbarrare il varco ad i abuso a danno della collet= 
tività o doi terzi singoli, l'altra per proteggere, aprire 
la via alle sane iniziative, liberando dole da chagli impacci e 
dalle severità che a buon diritto regolano attività ed 
imprese d'altro genere, (ad esempio la navigazione 
marittima) che sono uscite di puerizia, sperimentate, 
in (CU sa i normale sviluppo sl L(L6s | Nloriderza. 

Vogliamo far cenno questa volta ad un'opera di 
concorso e di tutela indiretta che i privati impresari 
di regolare trasporto, o di altre attività aeronautiche, 


ed 1 semplici turisti del cielo, soma im diritto di pre 
tendere dallo Stato, e che lo Stato sia alacremente 
preparando. 


Alludiamo agli aeroporti terrestri ed acquei, a tutti 
quegli impianti è i quelle installazioni suglì agraporti 

e fuori di essi, che si prefiggono di facilitare il tran- 
alla degli aerei, tanto militari quanto civili, è a quelle 
provvidenze che indirettamente faciliteranno cd inco- 
raggéranno l'aviazione commerciale e quella buristica, 
rendendo più agevoli e meno dispendiosi i ricoveri, i 
rifornimenti e le riparazioni, 

E° noto ORERA al più profano dei nostri lettori, che 
l'arcoplano ha hi Rogno i un terreno piano, vasto è 
sgombro per alzarsi dal suolo e per tornare ad ada- 
giarvisi, o se trattasi di velivolo destinato ad alzarsi 
dall'acqua, di un bacino tranquillo, avente requisiti 
analoghi. 

"Come linpoida mella calle acenosa son halza a vole 
ar parte con rapido pars, cane itccaipa grano dia ca 
con crccale fresuto di penne, si separa dalla sua propria 
sibra salendo con debole erla, infine at dre srealler salate 
dell'ali rimatito di filo del vento... cos la macebiaa 
«stalle cre mute lispyrere correte nel ferita E irriaprta, d'ravtettat 
dr fenrat server il nostro Prositore nel celebrare una 
delle prime gare warie, 


AQUILE 


AEROPORTI NAZIONALI 


Ma i requisiti di un campo di aviazione non sono 
soltanto quelli suddetti; bisogna che esso non sia cir- 
condito da troppo alti ostacoli, come colline, alberi 
di alto fusto, fumaioli, Qecorre che il swo asse mag 
giore sia orientato nella direzione dei venti dominanti 
nella regione; occorre infine, pel vantaggio della avia- 
zione civile, che il campo si trovi non troppo distante 
da mma grande città, c che nd essa sia collegato per 
mezzo di strade carrozzabili, e vie ferrate, ampie, co- 
mole, ben servite dal traffico, 

Allo stato odierno della tecnica, il motore di aero» 
plana è tuttora un congegno piuttosto delicato, e che, 
sottoposto com'è a sforzi rilevanti, funzionando in dif- 
ficili comdizioni di temperatura e di pressione atmo- 
sferica, può qualche volta arrestarsi; oppure un suo 
arresto può essere dovuto a guasti sopravvenuti agli 
ACCESSOPI, 

In questo caso l'acroplano no ca, come taluni 
credono, ma è costretto a discendere, e discende con 
pendio | iù o meno forte, a seconda celle caratteri» 
stiche dell'apparecchio, per un tratto variabile da 
tipo ti.) tipo, è che può raggiungere uma lunghezza 
eguale a dieci volte l'altezza dal suolo. 

Per rendere meno pericolosi questi atterraggi for- 
zati, e conveniente predisporre lungo le linee aeree 
più frequentate, dei campi î] SIUCOTRO o di fortuna, 
che abbiano almeno i requisiti minimi di ampiezza e 
di fondo pianeggiante, richiesti pei campi di aviazione; 
inoltre è conveniente che dall'alto siano facilmente re- 
peribili, magari mediante segnali appositamente dli= 
sposti sul suolo, 

Col progresso della tecnica il numero di tali campi 
potrà via via diminuire, ma finché la necessità di essi 
permane, sarebbe opportuno che nelle provincie più 
favorite dal traffico aerco, o dove ma le condizioni 
dell’ industria, del commercio e della ricchezza gene= 
rale, l'aviazione commerciale è turistica sono su- 
scettibili di svilup 10, gli enti locali dovrebbero com: 
prendere che è nel loro stesso interesse predisporre 
dei campi di fortuna, vincolan à servità di col- 
tura e di atterraggio eventuale, determinate zone 
di terreno. 

Il Governo nazionale non ha mancato d'interve- 
nire in tal senso, ed è da aueurarsi che i cittadini 
amanti del progresso patrio a fatti e non ad alalà, 
non si trincerino dietro gretti particolarismi:; è da 
auspicare altresi che per raggiungere quell'intento si 
formino dap mrtutto degli appositi comitati,.., anche se 
spronati dalla speranzella d'una croce 0 d'una com- 
mena. 

Il più bel monumento da elevare agli aviatori che 
prodigano ogni giorno la loro vita al progresso della 
scienza e dell'arte del volo, sono i molteplici campi 
di anazione, ced i campi di fortuna intestati al loro 
nome, 

Ma tornando a parlare di canti e aviazione pro» 
priamente detti, avvertiremo ch'essi possono dividersi 
in due grandi classi: 

ai Quelli che per estensione, quantità di superhicie 
copertina (hangars o capannoni di ricovero, edifici vari), 
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abbondanza di rifornimenti, presenza di officine, agi e 
comodità che offrono ai risiedenti nella vita di pace, 
ubicazione rispetto ni grandi centri di vita e di la- 
voro, possono essere in pace sedi di squadriglie mili- 
tari e d'imprese avionautiche civili, e venire aperti con 
vantaggio al traffico degli aviatori civili; 

&} quelli che sono stati 0 saranno cercati esclhu- 
sivamente per servire in pace A necessità militari di 
addestramento, di presidio, di avanguardia, ed alle 
future necessità belliche, 

I primi prendono a buon diritto il nome di ae 
porti, 0 porti dei veicoli dell'aria, sia che questi ve- 
livoli si levino dalle superfici acquee, sia che essi si 
levino dalle superfici terrestri; e sono denominati di 
1%, 2%, 3* categoria, a seconda della importanza degli 
impianti e dei servizi in essi esistenti. 

I secondi, che chiameremo semplicemente compi 
di serazione {non importa quale denominazione ufli- 
ciale prenderanno) deveanin essere predisposti con 
speciali criteri, onde renderli poco reperibili e rico. 
noscibili dall'alto, e capaci di accogliere un piccolo 
o grande numero di velivoli militari in ricoveri a prova 
di bomba. 

E' ovvio infatti che allo scoppiare d'una guerra, 
l'aviazione nemica avrà per primo obiettivo la distru- 
zione dei grandi campi di aviazione, di quelli che, per 
la vastità e la visibilità degli edifici che vi sono co- 
struiti, saranno più facilmente individuati, sia in volo 
diurno, sia in volo notturno. 

Ma su questo argomento particolare torneremo 
con maggior agio un'altra volta, certi che, sebbene 
esso sia d'indole strettamente tecnica, interesserà vi- 
vamente i nostri lettori, poi che è il fulero della futura 
efficienza bellica delle nostre squadriglie; e ben sa- 
pendo che la buona soluzione del problema inerente, 
garantirà la difesa aerca del nostri centri di produ: 
zione © di vita. 

Gli aeroporti, abbiamo detto, si suddividono in 
varie categorie a seconda della qualità ed importanza 
degli impianti e servizi di cui sono provvisti, 

Poiche per effetto di una convenzione internazio» 
nale ogni aeromobile straniero che varchi il confine 
il agni neromobile italiano che si Accinga & varcare 
il confine, sono obbligati ad atterrare in un presta- 
bilito aeroporto per le operazioni di polizia e di do- 
gana, l'Italia dovrà essere circondata da una corona 
ati acroporti (per aeroplani e per idrovolanti che pren 
dono la qualifica di semporti ctagermadi. 

Dato lo sviluppo delle coste e della cerchia al- 

ina, quasi tutti i grandi aeroporti (ad esempio quelli 

di Torino, Milano, Udine, Pisa, Napoli} hanno la 
suddetta qualifica, e sono, o saranno, presidiati da 
rappresentanti del Ministero delle Finanze e dal Mi. 
nistero degli Interni, per le operazioni di rispettiva 
competenza. 

Itre al servizio doganale, su ogni aeroporto fun- 
ziona il servizio di notificazione del tempo che fa ne- 
gli altri aeroporti, e di previsione del tempo che farà 
in essi e sul posta, 

Per assicurare la trasmissione di tali notizie, per 
trasmettere le notizie relative alla partenza ed all'ar- 


riva degli aeromobili, i normali mezzi di comunicazione 
{telefono o telegrafo con fili) non sono sufficientemente 
rapidi e pronti, perciò ogni aeroporto deve essere do- 
tato di un servizio radiotelegrafico e radiotelefonico. 

Attualmente questo è disimpegnato da radiosta= 
zioni e dell'Esercito e della Marina, ma non è dube 
bio che, dati i differenti compiti che tali stazioni cheb= 
bono assolvere, data la somma importanza che ha per 
l'aeronautica tale servizio, data la necessità che la 
sua organizzazione abbia un centro unico che ne di- 
riga l'agire, l'aeronautica nazionale sarà dotata presto 
di una rete di stazioni proprie, predisposte ed attres- 
gate per servire alle comunicazioni interstazionali, è a 
quelle fra gli aeromobili e la terra. 

Altro importantissimo servizio oggi in embrione, 
ma che col progredire è diffondersi del volo notturno, 
cu accemnnammo nel precedente articolo, prenderà la 
importanza stessa che ha nella navigazione marittima, 
è il servizio dei fari ce dei fanali, — 

Parecchi aeroporti già sono, e tutti dovranno es- 
serlo nell'avvenire, provvisti di una cintora di lam- 
pade di varia intensità luminosa e di varia colora» 
zione, che indichino al volatore lo spazio riservato 
alle partenze, quello riservato agli atterraggi, l'al: 
tezza e l'ubicazione dei principali ostacoli che circon- 
dano il terreno {linee di fili elettrici, antenne, capane 
nom, edifici elevati). 

Essi dovranno essere, ed im parte sono, provwisti 
di fari per la illuminazione del terreno di partenza e 
di atterraggio, ed infine di fari di orientamento, a 
luce intermittente, ma differenti un poco dn quelli in 
servizio per la Marina, in quanto che questi debbono 
essere visibili soltanto dalla superficie, e quelli dor 
vranno estendere il loro arco di visibilità a tutta la 
calotta sferica che li sovrasta. 

Altri servizi importantissimi in um aeroporto aperto 
al traffico civile sono quelli di ricovero, rifornimento 
e riparazione, dei quali discorreremo più a lungo al 
tra volta. In ogni aeroporto, militare e civile, do- 
vranmoa poi prendere un giorno sviluppo I servizi ras 
diogoniometrici, di cui non giova qui dire altro, se- 
nonché essi servono a guidare la rotta e l'atterraggio 
degli aeroplani nelle notti buie, nella nebbia, o nella 
fitta foschia. 


In questo numero della " Rivista” si illustra un 
aeroporto magnifico che purtroppo non è italiano, I 
nostri lettori lo considerino con attenzione e con 
sopportazione. 

Vasti capannoni pavimentati e riscaldati, grandi 
e decorosi uffici, impianti di rifornimento, officine di 
riparazione, potenti stazioni radio, agile, liberale ed 
organica legislazione e regolamentazione, fremito di 
automobili che recano passeggeri, rombo di velivoli 
civili, fervore di caricamento di passeggeri, di posta 
e di merci, vedremo anche noi nelle nostre italiche 
primavere! 

Ma isogna raccogliere le risorse, gli egni è le 
volontà in un fascio, diciamo: in quel fascio ch'è 
" segnacolo in vessillo", 
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Dei numerosi aeroporti costellanti la fitta rete 
aerea curopea, quello di Croyvdon, porto aerco di 
Londra, è senza dubbio alcuno il più moderno è 
il più perfetto, 

Posto a sud-ovest della borgata omonima, di 


forma pressochè rettangolare, orientato coi suoi 
lati maggiori da sud a nord, livellato e curato 
amorosamente, dotato di tutti i dispositivi che la 
tecnica moderna della navigazione aerca abbia sco- 
vato per facilitare quelle delicatissime manovre di 
volo che sono la partenza e l'atterraggio, Crovdon 
ha un solo, grande difetto: quello di essere troppo 
distante dalla capitale del Regno Unito. 

Basti pensare che mentre l'aeroporto del Bourget 
dista 12 chilometri da Parigi, quello di Aspern 
altrettanto da Vienna, quello di Maryaalord10 chi 
lometri da Budapest, quello di Schipol g chilometri 
da Amsterdam, quello di Haren 4 chilometri da 
Bruxelles è infine quello di Mocotow soltanto 3 
chilometri da Varsavia, Croydon dista 12 abbon. 
danti miglia ndra. 

Anche tenendo conto che le Compagnie eser- 
centi le linee aeree s'incaricano di trasportare i 
viaggiatori, a mezzo di confortevoli autobus, da 
Londra a Croydon e viceversa, rimane pur sempre 
l'inconveniente di dover spendere una parte note- 
vole di tempo, alla partenza come all'arrivo, per 
raggiungere il terreno di volo o la città. 
Mi aroporto di Londra è il principale porto ae- 
reo inglese; non europeo, pertanto, poichè quello 
parigino del Bourget vanta indubbiamente un mag- 
gior traffico se non una maggiore perfezione di 
installazioni e di impianti. 

Su questo punto, nel vecchio continente al- 
meno, il porto aereo di Croydon non teme con- 
'ronti. 

Il porto aereo di Croydon è 
direzione del Direttore de 
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sotto l'immediato controllo di un ufficiale del 
traffico aerco civile. 

Il campo è dotato dei più recenti impianti di 
illuminazione per il volo notturno, di informazioni 
aerologiche e di segnalazioni. Un ufficio informa» 
zioni è installato nell'ufficio doganale e di tutte le 
notizie intorno alle partenze ed agli arrivi du- 
rante la giornata; a mezzo di una grande carta 
si dà notizia anche della posizione in cui si tro- 
vano gli aeroplani in navigazione sulle linee facenti 
capo a Croydon. | 

Un regolare servizio di trasporti aerei per il 
continente venne iniziato dall'Inghilterra, con testa 
di linea a Croydon, subito dopo la fine della guerra 
mondiale, Zall'agonto del 1919. 

Venne intrapreso dapprima lo sfruttamento della 
Londra-Parigi, alla quale vennero poi ad aggiun: 
gersi successivamente la Berlino-Bruxelles, la Lon- 

ra-Colonia e la Londra-Amsterdam. Verso l'in- 
terno del Regno Unito si diparte una sola linea 
aerea, la Londra-Manchester. 

Da qualche tempo, ai lari servizi espletati 
da grossi aeroplani capaci di trasportare parecchi 
passeggeri ed aventi un orario ben determinato, 
si sono aggiunti i “taxiplanes", piccoli apparecchi 
economici capaci di un s passeggero, destinati 
agli uomini d'affari od agli altri viaggiatori isolati 
Hoppe frettolosi. 

Fra poco tempo si spera di iniziare anche dei 
regolari servizi notturni per i quali sono già stati 
compiuti dei riuscitissimi esperimenti e per i quali 
esistono già tutti gli impianti di segnalazione e di 
illuminazione tanto su terreno inglese che su ter- 
reno francese. 

Fino a qualche tempo fa le seguenti salga di 
lince aeree avevano sul campo di Croydon dei 
pro xri hangars e dei propri uffici e depositi: Hand- 
ey Page Transport Ltd., Daimler Hire Ltd., Surrey 
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Dall'alto: Mi dbragae chel canipo ci Croyebia. - Un aeroplano ope l'arrivo davanti agli affici A coalrallo 
e dì degana. - Preparalici e conlrello delmolere d'an apparecchio. 





PI a I ALTA 


Hi campo di Creyden fotografato da nn acreplane. 


Aviation Services, Instone Air Line Ltd; Compa: 
nie des Messageries Aériennes, Grands Express 
ériens, Koninklijke Luchtvaart Maatschppi). 

Ultimamente si & invece addivenuti una fu- 
sione delle ie aeree inglesi che hanno as- 
sunto la comune denominazione di Imperial Air 
Transport mpany pur continuando ad esistere 
come unità per buona parte autonome. 

In vicinanza della stazione di partenza sono 
disposti gli ullici delle Compagnie, un recinto spe- 
cale ner il pubblico e l'ufficio doganale, Un ufficio 
immigrazione, posto nelle immediate vicinanze del- 
l'uflicio doganale, provvede alla verifica dei pas: 
saporti. 

Un ufficiale del tralflico aereo civile, assistito 
da un operatore radiotelegralico, controlla il traf- 
fico sulle rotte apiariend ordini e dando infor: 
mazioni dirette ai piloti in volo. | piloti vengono 
anche continuamente informati delle condizioni me- 
teorologiche sul tratto di rotta che ancora debbono 
percorrere e, a richiesta, possono venire informati 
anche intorno all'andamento del volo e alla quota 
di navigazione di altri aeroplani volanti silla lisa 
onde evitare, in caso di nebbie o di nubi basse, 
possibili collisioni. 

Un ufficio meteorologico è installato sul campo 
e, oltre a fare delle osservazioni dirette al disopra 
del terreno, raccoglie le informazioni meteorologiche 
che da ogni punto delle varie rotte gli vengono 
trasmesse, Le informazioni stesse, mandate dall'uf- 
ficio meteorologico alla torre centrale di controllo, 


vengono da questa ritrasmesse ai piloti in volo, 

erfetta è anche la installazione per i voli not- 
turni, Una serie di lampade poste appena sotto il 
livello del terreno e coperte da cristalli, formanti 
una doppia “L" danno al pilota che dovesse atter- 
rare in piena notte la direzione del vento preva. 
lente e il punto più adatto all'atterraggio. 

Un faro, visibile ad una distanza di oltre 12 
miglia, serve ad indicare ai piloti in volo nella 
notte l'ubicazione del campo. 

Dei proiettori, collegati telefonicamente alla torre 
di controllo e disposti agli angoli del campo, indi. 
cano i limiti del campo mentre delle lampadine 
stanno a segnalare le installazioni e gli ostacoli 
posti intorno al campo stesso, 

A richiamare l'attenzione dei piloti in volo du» 
rante la notte sopra l'aeroporto ve o anche 
lanciati dei razzi a mezzo di pistole Very. 

Verso il lato ovest del campo si trova la piat- 
talorma per la correzione delle bussole di bordo. 

ll servizio radiotelegrafico e radiotelefonico, che 
ha l'incarico di Faccogliene e distribuire le infor 
mazioni meteorologiche, di mandare dei messaggi 
dall'uno all'altro aeroporio, di guidare gli aeroplani 
sulla rotta, è a somdon particolarmente curato, 

Dopo 11 minuti dalla partenza di un apparec. 
chio da Crovdon alla volta di Parigi, l'aeroporto 
del Bourget è avvertito della partenza stessa. 

E' interessante passare in rassegna — per noi 
specialmente che non abbiamo linee aeree e non 

biamo alcuna idea di quel che esse rappresen- 


bi 


tano — come c con quali mezzi le aerolinee fa- 
centi capo a Croydon funzionano. i 

La più antica e la più redditizia fra le linee 
aeree europee, la Londra-Parigi, vede lavorare in 
concorrenza due Compagnie, una inglese e una 
rANcese. 

L'Air Union, sorta dalla fusione della Compa- 
aule des Messageries Aériennes e della Com sagnie 
les Grands Express Adgriens, usa tre tipi sppa: 
recchi: il Bréguet Limousine, della potenza di oo. V. 
e capace di 4 passeggeri e S00 Kg. di carico, il Blé 
riot Berlino di 260 Cv. capace di 5 passeggeri, 
e il Goliath Farman di 520 Vv. i 
lusso per dodici passeggeri. 

Essa compie giornalmente un servizio di tra- 
sporto dei pelli: inglesi in Francia con partenza 

a Lympne al levare del sole. Per di più, giornal. 
mente, compie un servizio Londra-Parigi ia pas- 
seggeri, merci e posta, con partenza rovdon 
alle 12 ed arrivo a Parigi alle 15. Analogo servizio, 
con lo stesso orario, viene compiuto tra Parigi e 
Londra, Il prezzo del viaggio è di Joo franchi. 

La Compagnia inglese, l' Henley Page FADERI 
Ltd., usa invece un solo tipo d'apparecchio, l'Han- 
dley Page 8, capace di 12 passeggeri, e ha la 
stessa tarilla per i passeggeri, concedendo invece 
lievi ribassi sul trasporto delle merci. Essa compie 
pergamene un viaggio nei due sensi, con partenza 
a Croydon alle 12 e arrivo al Bourget alle 15, è 
con partenza da Parigi alle 11 ed arrivo a Londra 
alle 14. 

Il lunedì ed il venerdì l'Handley Page compie 
anche un servizio Londra-Parigi-Basilea-Zurigo che, 
avendo in comune con la Parigi-Londra il primo 
tratto di percorso, si prolunga poi verso il territorio 
della Repubblica elvetica. Partendo da Londra 
(Croydon) alle ore 10 wenerdì si arriva a Pa- 
rig: alle 13, a Basilea alle 17,50 ed a Zurigo alle 
18,30. Il lunedì, invece, si parte da Zurigo alle 10 
e si giunge a Londra alle 19. Per volare da Londra 
a Zurigo si no 11 sterline. 


con cabina di 





Una Com 


nia inglese, l'Instone Air Line, eser- 
cisce la linea Londra-Bruxelles-Colonia. Il servizio è 
quotidiano, espletato da apparecchi De Havilland 54, 
capaci di 10 pass ri. In tre ore © quindici mi- 
nuti, con poco più di cinque sterline, e con 15 Kg. 
di bagagli in franchigia, si può volare da Londra 
a Colonia O viceversa. 

Tre compagnie, invece, eserciscono la linca Man- 
chester-Londra-Rotierdam-Amsterdam-Brema- Am- 
burgo-Herlino, attualmente sospesa per il momento 
nei tratti Manchester-Londra e Amsterdam-Berlino, 

Esse sono la Com ia Reale dei Trasporti 
Aerei (R. L. M.), l'Aero Lloyd A. G. e la Daimler 
Hire Lid. 

Il servizio è quotidiano, ma viene sospeso la do- 
menica di ogni settimana, Da Londra {(Crovdon), si 
raggiunge Amsterdam in tre ore e cinque minuti, 
con una spesa di quattro sterline e cali consueta 
franchigia per 15 di bagagli. 

Quando venisse ripristinato il servizio Londra- 
Berlino, in meno di sette ore si potrà volare dal. 
l'una all'altra capitale con una spesa di 8 sterline, 

Ora però, come abbiamo detto più sopra, è av- 
wenuta una fusione di tutte le grandi compagnie 
inglesi e non tarderanno a verificarsi notevoli cam- 
biamenti negli orari e nei prezzi, come negli appa- 

hi usati, 

Decisa a prendere il sopravvento nel traffico 
aerco europeo, l'Inghilterra diriae infatti tutti i suoi 
sforzi a questo unico fine, La fusione è stata voluta 
dal governo inglese per meglio coordinare l'opera 
delle varie Compagnie. Incominciano già ad uscire 

ai cantieri inglesi nuovi, più perfetti, più veloci e 
più confortevoli apparecchi; ci si attende da un mo- 
mago all'altro una sensibile diminuzione delle ta- 
riffe. 

Croydon, che fu già il nido dell'aviazione com- 
merciale britannica, assurgerà a nuovi, insperati 
splendori. 


"Così vuole il tenace popolo inglese. E cosi sarà 


indubbiamente. 


Pr aeroplano in partenza per Parigi. 





GINO BELLONI 


(rino] Belloni, 'd grande scherntidore morto a Cremona nel gennaio, non fu soltanto uno sportaman, 

ana un nobile cittadino che diede alla cara fascista fe migliori energie. Intino del Farinacci e di 

Riccardo Startipodi, contnbil, col sto coraggio € con da sua fede, a liberare la città di tutto il pubrichinne 

politico che l'ammorbava. Nelle sue ultime ore di vita, dl suo delirio fu come un commosso ragionamento 

in cui esiliò il Duce. La sua parola concitata non era soltanto febbre di malattia: era anche pas 

stone «bilime di un italiano esemplare. Egli idolateò dl nostro Capo meraviglioso; e Paltimo pensiero, 
dirvi l'edlinto sto spasinto, fu per fui. 


Egli ebbe la religione della Patria, da religione dell'amicizia, da religione dell'arte. La scherma gli 

rounti sacrifici sai liriili, battagiie dSpre, polemiche afuniaute > ni i dtrede armebe da gloria. Fi clue 

volle campione d' italia, sel 1017 e mel rg22; vinse il torneo sanre È Vienna nel 911; 

du capilano delle squat italiane iù Fiorai CITA Inianjfî ddr inntumerevol a 'altiniaà ata dniltarra 
è recente: balle a Cremona, in un smagnilico bet il campione di gar A Vittoria Spolti, 


Sirbenmiclne ahi frandanano intrilo, seppe adaltare il suo gioco ai sio mezzi fisici; e come il sdilo campa 
mon gli consentiva frequenti azioni ni di artt in velocità, dominò l'avversario sulle parate a in contro 
SURI Per denza è per ingegno n dl più Jorte atettante dd" dialia. È PIT, aaele «scriere daculo ed 
cuiva ace quando parlò dell'arte, aggressivo quando en contro i francen la nostra sola. 
"Al dat salrata.siapente > init riconobbe sarai in donciano Crandia i fuori clitse, perchè il «FD? Juoni cletutne 
du Candide Sass; non concepi e nen permise che la sua magnifica Accademia d'armi polenie cs 
stre discenti non si piesò alle cntiche «e loccacano attebe 1 suoi antici. Questa nobilinima anima 
di covaliene simami come un raro csompio di gentilezza è di dirittura nello «port italiano. 
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IL TENNIS 
IN RIVIERA 


Fai seppi Mi Slip la 

Mie fan ce da cino 

berllamisatcato di darméa, 

blico diga è ardfalà sara 

alette figurine salati al'safa 

limo campioagio ssadcale 
apr dl nba, 


ileanbe a Horta ETRETTTTIT 

ate alette pare iupantaati; 

dit è drcesanie de al 

demi ite svi la porri pui 
rule, 


ssi JE Pi i in" 
i ” 





interna ipa, 


dad afipaai FITTO Sosa 
e stima zione: senesalibile. 
fa sicaleà diretta 
Sergliera men dirne conto 
sf frerenttaicate clelia 
importanza Acensmica, 
forte ahi canti, cena 
Camurs be avena apra» 
falla alla spari dit dome 
dama e da feno fortana. 


VFai Vilas Ila 





Passa Firveliak 


dI percorso sta frangia a Prgrade crv apra Td aenna d'apiloge dalla Cappa del Gama. 


LA PRIMA PROVA AUTOMOBILISTICA DELL'ANNO 


Attraverso varie edizioni la “Coppa del Garda”. che 
Quest'anno ha inaugurati la stagione aatomabiliastica. © divenne 
laih una gara severa con un significato sportiva cdl imdusimate 
meritevole di ragni considerazione. 

E" una gara di regolarità intorno al lago di Garda suun 
Percorso natevole per lunghersa e vanetà di strade, diviso in 
serie clà coMpieerti, sota rigorosi canali segreti, sal uma 
media oraria di & chilometri. 


Coloro che avevano superata la prova dovevano quesi‘anno 
cimeniarai, uni giorno snicerasiva, it unn brere coma in salita 
sul piitoresco, ma difficile percorsa da Dargnano n Tignale. 
Sclo uomini e macchine di classe potevano sperare di sincero, 

Infatti 11 vincitore, Claudio Sandannina, conta fra gli asiri 
del volante, da quando ha inionfato mella prima “Coppa 
delle Alpi”. come PO, MU, cho egli guidava, non aveva 
avuto rivali nell'ultima © Coppa delle Alpi. 


o 


UN'AMARA SCONFITTA 


Il primo incontro del 1924 con una squadra rappre» 
sentativa estera è finito male per i nostri calciatori, 

Dopo alcuni anni di trionfi, interrotti da un match 
perduto a Praga, dal quale non abbiamo saputo trarre 
alcun insegnamento, siamo stati battuti per 4 goals 
contro sero dalla squadra austriaca. 

S'è sollevato un coro di critiche catastrofiche 
proprio quelli che avevano scoperto ed esaltato il 











Sodto: di campa 
di Mardi a Par 
nova meadre ni af- 
Falla pur ba oli 
sgrazazia pantifa. 


“ sistema italiano " 


PEL CALCIO ITALIANO 


si sono affrettati a fare i funerali 
al calcio im Italia. 
| sistema di giocare al calcio è uno solo; varia 
invece il temperamento del giuocatore. Perfezionare il 
sistema è cosa possibile, mutare il temperamento no. 
Sarà Jarira di studiare qualche anno, lascia 
da parte le beghe diplomatiche, e il calciatore ita- 


liano coraggioso, svelto ed intelligente rivincerà. 


dad «giada ila 
frana battuti dal» 
lo vpuradea  d- 
sirinca. 


iFaio Flaoglia). 
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AL PALAZZO 
DELLO SPORT 
A MILANO 


f Non polo mancare 
mel montino Paese, dove 
Di uU cielo è cosi popo- 
, lare, una pista coperta. 
Îl prima inverno di ai- 
dieta del Polazza dello 
Sporl è stato ricco di 
inleransanti incontri 
fra gli astri delle «por 
cretino 


mE ke a TL. 





Lia Jane inietale dulla canna 
dalle Marni avi. 


Fra le gare più allese è 
stata la corsa delle 11 ore, 
che ba dato al pubblico 
milaneze un'idea di quello 
che pro cssere tari se hei 
parti 
La corra a cappre è stala 
vinta brillantemente da Cie 
randengo» Belloni contre ca- 
donnri acvensari italiani £ 
stramieri, 


dat partenza. 


VE Pe sE (Fato Flacchia) 


Ta 


NELL'OLIMPO 


Siamo dunque arrivati all'ultimo gradino della 
“scienza " del puplato? 

I campionati e i combattimenti che portano alla 
conquista del titolo di campione del mondo riflettono 
immediatamente la situazione. 

Dovremmo credere, considerando il tempo da 
quando il titolo di campione assoluto rimane a lu, 
che Dempsey rappresenti veramente il limite massimo 
di destrezza, di torna e di volontà, al quale un womo 
dei nostri giorni possa arrivare, Hon è così, Un tempo, 
ancora vicino, la boxe aveva un valore commerciale 
più modesto. Il campione trovava facilmente occasione 
di battersi e misurava il suo interesse più dal numero 
dei combattimenti che dalla loro qualità. 

Qggi la professione della boxe non è così semplice 
e il suo lato “ diplomatico " è diventato insieme così 
delicato ed importante, che non c'è boxer di fama 
il quale nen affidi la ‘“ valorizzazione ” del suo pugno 
alle abili cure di un impresario navigato. 

Il pubblico ha raffinato in mado incredibile i suoi 
gusti ce paga soltanto per i combattimenti di evidente 
significato fra uomini di classe. 

La scala che sale all'Olimpo dei boxeurs, con la 
vertiginosa diffusione della * noble arte", è amplis- 
sima; ma diventa poi così stretta e così faticosa, an- 
che per la necessaria preparazione del pubblico al- 
l'avvenimento, che il campione affronta he xolte 
la necessità di difendersi dagli attacchi dei suoi suc- 
cessori, 


DEI PUGNI 


La precauzione € l'abilità dei " managers" creano 
talvolta situazioni non rispondenti alla realtà. Kilbane 
era da una decina d'anni campione del mondo nella 
categoria dei “ piuma ", tima venne battuto facil- 
mente dal francese Criqui; chbene, otto settimane 
dopo, il valoroso Criqui veniva sconquassato addirit- 
tura dall'italo-americano LDondera, 

Ledoux, che era dato come un uomo finito dopo 
sò anni di carriera attivissima, s'é ripresa, pochi 
giorni fa, una brillante rivincita su Mascart, il quale 
gli aveva strappato il titolo di campione di Francia. 

Netta e solida è invece la situazione di Jack 
Dempsey. Dopo la vittoria su Carpentier pochi uo- 
mini l'hanno affrontato, e senza successo: Tom Gib» 
bons in un combattimento d'uno sincerità malto sa- 
spetta e l'argentino Firpo, il quale non ha saputo 
trarre dalla sua potenza prodigiosa il mezzo per ab 
battere la volontà è la maestria del campione. 

Un altr'anno di vita tranquilla per Ulem zey ? 
E° probabile. Intanto si battono Firpo e Spalla. Il 
vincitore sfiderà Dempsey. Firpo ritroverebbe un av- 
versario fatto esperto dalla minaccia del match pre- 
cedente, Spalla un vomo troppo superiore nell'arte 
della boxe. Una sola nube vela la beatitudine del 
campione del mondo; Harry Wills, 11 negro terribile 
che distribuisce “ knockouts ” con velocità spaven- 
tosa e cerca da tre anni il modo di adescare il bianco 
invitto ad un combattimento. La legge americana ri- 
para Dempsey, ma l'orgoglio del campione soffre, 


Fa 
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Sack Dempsey mella ona finora antomatile a Mitmi Boack f Florida) li stazione inecemale o moda degli americani dl nenò. 
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Cbamenia, sellallo Sacelr deve at svelare le gare alimpionicbe. 


L'ITALIA ALLE OLIMPIADI INVERNALI 


I rappresentanti dell'Italia a Chamonix non po- 
levano assolutamente fare di pa, 1 nostri sciatori 
nella gara di gran fondo e di mezzo fondo hanno 
ilestata l'ammirazione ali totti i competenti, 

La nostra squadra è giunto con bulli i suoi uno- 
mini al traguardo, sil in ordine serrato dietro agli 
Scandinavi, battende la squardia degli Stati Uniti, dli 
Francià, Inghilterra, Svizzera, Ungheria, Lettoma, 
Polonia, Cecoslovacchia, Iugoslavia. Avrebbe anzi po» 
tuto ottenere un risultato migliore su terreno più e 
vero. Il percorso era troppo piano. Lo sarebbe stato 
maggiormente, se dall ottobre in poi, ogni volta che 

amonix cd a Parigi mi sono incontrato coi diri- 
genti del Comitato Olimpionica Francese, non avessi 
insistito con tutte le mie forze sulla necessità asso. 
luta di scegliere un percorso difficile, con forti dixli- 
velli. Ma, intendiamoci, uomini come il vincitore nor- 
vegese Haug rappresentano dei veri fenomeni e difli- 
cilmente possono essere battuti, 

Ottimi furono anche i nostri saltatori, dai garretti 
di acciaio e dal cuore saldissimo, grande razza cre- 
sciuta all'ombra delle più belle Alpi italiane, 

Nel bob l'Italia scendeva in lotta con due squa- 
dre. Una di Vipiteno, che dovette ritirarsi, non es- 
sendo il suo bob adatto alla difficile pista di Bossons. 
L'altra squadra, capitanata dal march. Luigi Tornielli, 
il notissimo sportsman novarese, ha realizzato ottimi 
tempi, nonostante l'allenamento sfortunato. 

Per buona sorte Spasciani e Muggiani si sono 
ristabiliti subito. Non dimenticherò mai le manifesta= 
zioni di simpatia tributate ai “nostri feriti” da tutti 


i dirigenti e da tutti gli atleti convenuti a Chamonix. 

Il sottosegretario di Stato Gaston Vidal, al ban 
chetto ufficiale tenuto all'Hotel Majestic ha pronun= 
ciato parole veramente affettuose all'indirizzo degli 
atleti italiani. 

II comandante del Corpo d'Armata di Lione, il 
prefetto dell’ Alta Savoia, il sindaco di Chamonix, sono 
venuti a ringraziarmi dopo che noi avevamo portato 
un tributo di fiori alla statua del soldato francese. 

La causa sportiva italiana ha riportato veramente 

una brillante vittoria. 
i Nelle quotidiane ore trascorse coi pezzi grossi" 
del Comitato Olimpionico Internazionale, e special» 
mente col barone Pierre de Coubertin, col barone de 
Blonay, coi conti di Clary, di Baillet-Latour, di 
Gautier Vignal, col marchese di Poli mac, col gene- 
rale Kentish, per citare i più autorevoli, mi sono cone 
vinto che l'apparente cerchia chiusa dei grandi ma- 
gnati Fat o essere accessibile ai rappresen» 
tanti italiani fa questi sappiano presentarsi con 
grande dignità. ce con austera fierezza, 

E quindi assolutamente necessario che a queste 
grandiose manifestazioni di razza che si svolgono da- 
vanti ai rappresentanti del mondo intero, l'Italia 
scenda in campo non solamente con atleti di primis» 
simo ordine, ma con + ufficiali » scelti per dignità, com- 
petenza e valore, perché a loro in modo speciale è 
affidato il delicatissimo compito di mantenere alto e 
puro il nome di questa nostra grande, rinnovellata 
Patria. 


si 


ALBERTO BONACOSSA. 


Ta 


” PATTINAGGIO E SAT RA 
HOCKEY 
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citt daro dt 
L iran ecela 
selce ce aa 
ra soa cafandlibale 


Vimpinnica. 


L'Italia rinunziò a queste gare. La 
supertonità ‘dei morde era tale in 
questo campo, che non ci pernielteva 
mentite dii 'morevale affermazione. 


ln alto: Le ire prisma dannificale sint 
concerto ligire par vigaare» (ila sin.) 
«Big Pirnd: Srado fadanina) vincitrice, 
Mine Minelli flagpdilar rai lena è 
Afine Gogiean (Shall Vaitt) seccndà 


i sinistra Fbunberg ( Fralandia), «ta: 

dilane alal gare di calocilà vai s5900 è 

paso ameler, è SAicalleabòi ( Fiadrada } 

ada sua «sia, prima metta rai iti 
a.paa sanira, 


A destra: Lo coppia ansinaca, «signo 
PT Engel iù alal Iferger, sbrerteice 
del sancores Sigure di saper. 





Ta fiati vipera del Cono cde bi vcbiaecionle mel dbeltey dialbi gli ahari. (Fato Flecehia) 
Slati Marte è Gran Bedagna fermarono al secondo è lenza perle. 
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I CAMPIONI DELLO SCI x 


La squali taliana ba ragginnio 
nella più prafica delle conipalizioni, da 
gara ci fondo, dmn rinatato superbo, 
piazzandosi «bile dvpo gli vcvatori 
scomdinavi, raggiungendo ben miecolta 
e al completo d' traguardo. he i diali- 
velli fossero «tali più miemenosi è pri 
arco l'Italia avrebbe forse conquistata 
la più «irabilianie edtona. nostra 
alteli vi sono sivdati d'una tempra co- 
cezionale, Con una tecnica di movimento 
più «studiata, con degli scî più strelli € 
più adatti alla velocità, con fo cura di 
altri piccoli dettagli ebe sommati insieme 
banane sn imporlanza grande, cn po 
trebibero sone i protagonisti delle Oem 
pateli vende. 


























L'arrivo di Gbeskna nella gara dei 
pe chiamerei. 
A destra: Maug Tborlief (norvegese) 
campione olimpionico di fondo, e la fase 
finale della sua gara prodigiora. 


{Fara Fievsibiat 
la cdloriza «atea italiana cede ba edifici com innate amore i colori ifaltani nello Apa di derrelie, 
Da sin.: (Gibedina fe arrivato), Enrico Colli (9° arrivato, campione italiano), Della Ferrera fig) e Vincenzo Colli fr). 
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LE GARE DI 
BOBSLEIGH 


d'a quae eeia dà È dar 
di a classfcato brilloete 
manale al premi perde #99. 
vari ande imugrioani todi ali. 


d'ali preti del car 
dat at pencarna, 


lf A italia ast dr getto da sie 
alare Agna Fat falle melare in af 
lomaminta per cerlé iBitolacie mon ira 
Spporlane, ie tenne tuale sncioeali 
Te anta maglio. {leraerohe 
at parto dn cda quin mesdrale il manie 





fire divani st sorte fre 


i italia, #0 sdtetaue ana nesponablelà 
svn, che esige naa proirazione avena 
Point serie aperta cho slleli daa 
sagra aria illa, pur quatto ineaggrara; 
if sfrtn Se mi peperoni dita 
_ Prc né ast stema dndgeiità mei st 
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Tirza di Kirsail 


Solttudine. 
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I nostri Alpini si sons baltuli con onesto coraggio, 
con energia meravigliana, Si sono falu ammirate 
per la ferrea volontà, per la fraterna solidarietà, 
part la modicsta somplicità. Si capiva che csi, al 
di sopra d'ogni ambizione Individuale, si prodiga- 
vano pri l'onore del loro Pacsce degli Si lpana. 
La fortuna non è stata loro propizia Miglioranao 
mectodo e miexzi, che la tecnica moderna bha già 
sprradi, gli Alpin d'Italia saranno fina i peli fosti 


sciatori del mondo, 


di denim slaliano allarmi a 
L'inmanin cate 


dai sqrardto ardlitore italiana. poco 
oriana ebella parlenza per la gara 
olmo, 


La «quadra svizzera etncitrice, lugo Il percorso. (Faso Flocchiai 


TARE A SQUADRE 


La squadra maliiane svizzera allenata alla perfezione, composia di sciatori d'uno stile perfetto, preparaia 

& Lutti i deitagli della prova, ha «into con sicurerzaà, imponendosi per wtlacità e decisione. La natura 

del pace olire certamente al nostri vicini le migliori condizioni per una preparazione felice. ma la loro 
vibtoria © scatunita da una volontà di allermarii che risale a molio tempo addietra. 
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li team svizzere durante di diro col fucile, a metà gara. Pato Flerrbial 














LE GARE DI SALTO 


Armoata nilia giur nella pratica degli 
part incerti L'Alta ripete itato can 
brite selle gare pio ablfrcile. 


"1 

Ii salto con agli sci, che ricbiede alinea grestieta n 
alletibe CUT carena ILSLLI vira prsf'osrede stelo Ò 
antile e affrirà «tali italiani e csi cli afifer i 
rirdiittà afaretmehe £ mutati cantpeomni Te PorATAt in ll 
at 1 abs a priparntini a fatele il 
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IL CAMPIONE OQLIMPIONICO 
DEL SALTO 


Le gare di salto sono state quelle che, con le partite di 
hockey, hanno richiamato la più viva attenzione del pubblico, 
Sono infatti riuscite una battaglia magnifica, defimitasi da 
ultime fra 1 i rappresentanti della Norvegia e quelli clegli 
Stati Uniti, che si sono battuti con accanimento meraviglioso. 
L'americano Haugen raggiungeva nelle due prove decisive 
{9 e So metri, Ma la vittoria era assegnata al norvegese 
Thams, il quale aveva compiuto due salti di 49 metri 
in uno stile perfetto. È appunto in considerazione dello stile 
altri due nor egesi, Honna è Haug, venivano classificati 
davanti all'americano, 

Quanto fosse rispondente al merito la classifica, tenne a 
dimostrare lo stesso Thams, compiendo fuori gara e senza 
preoccupazioni stilistiche un salto di metri 57 e mezzo, 
Il successo nor vegese in questa competizione come nelle 
altre gare sciatorie si spiega facilmente, Gli ottimi risultati 
degli * ‘ sankees " vanno attribuiti alla pre parazione SCeTu" 
polosissima, arrivata fino al punto da costruire in America 
uti trampolino copiato csaltamente da quello delle giurne 
olimpioniche, 

Il trampolino di Chamonix per quanto molto buono non è 
il più perfetto che si possa immaginare, Ed cecco perchè 
non è stato possibile raggiungere le distanze toccate in 
America, in Norvegia e in Finlandia dagli specialisti più 
arcliti, i quali hanno superato addirittura i &o metri. 





Da salle geni cercensa dl gr ria sielri del ftaspione alfopricnice. - In alto: IP rimettone «balla gara « vallo, Tharts, norvegese. 
iFato Flenchiah. 
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COME IL VACCINO 
SI È DIFFUSO PER IL MONDO 


L'uomo è così sciocco che prima si logora cuore 
e anima per trovare e conquistare la verità, poi perde 
l'energia per impedire che essa sia applicata, 

La storia della vaccinazione è una evidente contro» 
prova di questo fatto, 

Oggi — a poco più di un secolo dalla scoperta ali 
Jenner — si muovono critiche e si mette in atto con 
un ostentato snobismo di cattivo gusto, una lotta acre 
e sorda contro un trovamento il cui beneficio è asso- 
luto. Tanto assoluto che ogni biologo ipereritico non 
stenta né punto né poco a clagniare la scoperta di fenner, 
ogni armo meglio documentata e comprovata. 

Ma uando la vaccinazione comparve sulla scena 
del mondo (ed era un mondo nel quale il vaiolo eser- 
citava così universali devastazioni da giustificare il 
proverbio tedesco del TOMI: “di due malattie tutti ame 
malano: di amore e di vaiuolo”), quando fu possibile 
constatare il beneficio quasi miracoloso della vaccina- 
zione, questa apparve come un beneficio ultraterreno, 
e Jenner fu coperto di onori e venerato come un be- 
nefattore grande dell'umanità. 


LI 


E' interessante e molto istruttivo anche per giu- 
dicare la importanza assunta dalla vaccinazione nel 
monda, seguire sovra i documenti dell'epoca, le prime 
vicende del nuovo metodo preventivo, e osservare come 
il vaccino si sia diffuso pel pianeta. 

(Questa pagina di medicina è soffusa di un roman- 
tico profumo e forse mai nessun altro metodo tera: 
peutico ebbe così poetica applicazione. 

Jenner aveva da alcuni anni scoperta la vaccina- 
zione antivaiolosa ed il nuovo procedimento era en 
trato come pratica frequente {se non ancora abituale) 
in vari paesi, L'Inghilterra aveva sanzionato anzi 
ufficialmente la bontà del metodo è la Francia sotto 
Mapoleone non ostante le lotte col Regno unito si era 
persuasa della importanza del muovo procedimento ed 
aveva dato alla vaccinazione una applicazione assai 
larga. 

Ma il vaccino rimaneva limitato ad una piccola 
parte del vecchio continente e il metodo non poteva 
diffondersi sovratutto per la diflicoltà di procurarsi il 
materiale. Non solo non si applicava ancora la pre- 

razione in grande della linfa vaccinica per mezzo 

i appositi istituti, (e quindi si ricorreva alla trasmis- 
sione diretta da vomò ad vomo è cioé da braccio a 
braccio) ma non esistevano frigoriferi che permettessero 
di portare attorno per il mondo il materiale destinato 
alla vaccinazione. 

Necrcsitava quindi diffondere il materiale vacci 
nante ricorrendo soltanto all'uomo e cioè facendo in 
guisa che il materiale delle pustole giungesse frenco mi 
vari paesi Îl che non era problema semplice, poiché 
un uomo vaccinato guarisce in una decina di giorni © 
una volta guarito non può più fornite materiale adatto 
ad altre ulteriori inoculazioni, 

Carlo III re di Spagna entusiasta del nuovo me- 
todo i cui frutti si erano già rivelati nella penisola 
iberica, pensò ad uorganare umà vera spedizione sani- 
taria, raccogliendo sopra delle navi schiere di bimbi 
che avrebbero durante la traversata permessa di man 
tenere vivo ed attivo il pus vaccinioo, 

Le satire e gli cpigrammi che accompagnavano la 

dizione di nuovo genere non impedirono che essa 
fosse stabilita è condotta a termine. 

Satire ed ironia che trovarono in quel periodo 


(Rox-fo3)} una espressione grabca molto varia cd ab- 
bondante invero, 
si 


Il so novembre 18oòi la flotta di nuovo genere 
{almeno per gli scopi) salpava da Coruna recando ben 
32 ragazza destinati ad essere gli innocenti messaggeri 
del nuoro trovamento scientifico, 

A bordo della nave ammiraglia era un medico di 
fiducia del Re, il Dr. Francisco Xavier Balmis. Si 
erano scelti i ragazzi tra coloro che non avevano sof- 
ferto di vaiolo ed essi dovevano servire per il pas 
saggio del vaccino da braccio a braccio durante la 
traversata colla intesa che a diversi porti le navi si 
sarchbero rifornite di ragazzi destinati a mantenere 
coi passaggi seriali ben viva ced attiva la linfa vac- 
cinica, 

La flotta toccò le Canarie ove molti uomini è molti 
giovani vennero vaccinati col pus dei ragazzi vaccinati 
prima a bordo: indi giunse a Porto Rico ed a Caracas. 
La squadra si divise: una parte si recò al nord toce- 
cando Messico e Stati Uniti ed una parte iniziò dalla 
Avana la crociera verso il sud. 

| viaggio si indirizzò poi alle coste pacifiche toc 
cando i varii paesi americani in contatto col grande 
oceano e si recò infine in Ania, 

Fu una grande crociera di bene durata alcuni anni. 
Tratto tratto le navi giunte nei differenti porti abban- 
donavano 1 ragazzi che venivano poi riportati alle va- 
rie patrie e ne assumevano di nuovi non ancora vac- 
cinati, in guisa da recare ovunque il materiale vacci» 
mero fresco, 

Non mancarono le avventure è gli incidenti. Una 
delle navi destinata al Perù naufrago: ma il mare cle- 
mente permise il salvataggio di tutto il prezioso carico 
di giovani vite, 

Ed il viaggio si sviluppò con venti pro ini in 
modo che tutti i continenti ebbero il loro dono di vac- 
cinò © poterono iniziare una sistematica vaccinazione, 
Solumente il nord asiatico e una parte dell'Africa fu 
esclusa dal piano del beneficio. 


ln questa guisa il vaccino girava il mondo e por 
tava ovunque la sua benefica influenza, 

E degna di studio la fiducia assoluta colla quale 
il vaccino fu ricevuto in tutti i esi, ‘America ced 
Affica avevano orrendamente sofferto di vaiolo: è 
talune epidemie americane regalate dagli scopritori del 
muovo continente, avevano superato per gravità le 
«tesse epidemie «di peste. 

Nessuna meraviglia che le nazioni così duramente 
provate si altaccassero con fede viva ad un trova- 
mento di cui si dicevano mirabilia. 

A Santa Fi di Bogota tutta la popolazione col 
viceré alla testa si recò in processione a ricevere il 
grande dono recato da un medico spagnolo, il Salvani, 
Vaccinati e vaccinanili allluirono alla cattedrale per 
imalzare preci a Dio a propiziare il nuove intervento, 

Tuite le popolazioni in tuttii paesi, si sottoposero 
con fede al nuovo metodo e poche volte una pratica 
medica fu accolta con tanto entusiasmo. 

Certo la paura cd il ricordo dei danni feroci ger 
nerati dal vaiolo ne spiegavano il motivo: ma non 
è meno vero che il persistere della fiducia rivelava 
che il metodo nom presentava inconvenienti e dava 
l'impressione di un beneficio. 


Che il metodo del resto abbia subito giovato ed 
immediatamente abbia ridotto in maniera rilevabile 
senza difficoltà il numero dei colpiti, deriva da quanto 
si ebbe occasione di verificare. 

Per esempio nel Canadà i pellirosse dopo pochi anni 
affermavano che soltanto per opera della vaccinazione 
il raiolo aveva cessato di incutere timore, e una ac- 
colta di tribi Mobhawk, Onondagas, Sensei, Cerda, 
Cayrigas radunata appositamente per discutere sulla 
vaccinazione, deliberava di inviare a Jenner una cine 
tura rituale Wiampun in segno di amicizia © di rico- 
noscenza, scrivendo al irinde inglese tutto il senso 
devoto dei beneficati e terminando la lettera con queste 
parole che oggi è bene ricordare: “Noi non manche- 
remo negli anni degli anni cli insegnare ai nostri figli 
ed ai nostri nipoti il nome di Jenner è di ringraziare 
il Grande Spirito di aver dato a te tanta saggezza € 
tanta bontà. Vegli il Grande Spirito su te in questo 
mondo e nel paese degli spiriti”. 


Per venti anni, e cioè per tutto il primo quarto 
del passato secolo, risonarono gli inni clogiatori a 
Jenner, 

Sino a quando il ricordo degli orrori del vaiolo 
furono presenti allo spirito, il beneficio della vaccina» 
zione si presentò in tutta la sua imponenza, 

Perché per valutare un beneficio al giusto titolo 
occorre rendersi conto dell'intensità e della diffusione 
del male che il rimedio ha poi eliminato è limitato, 

Ora il vaiolo apparteneva alle piaghe più feroci, 
più estese, più conturbanti della umamtà 

Noi non siamo in grado di valutare oggi ciò che 
nel passato il vaiolo è stato, Se alcuni dati analitici 

ssmo aver valore basterà ricordare che dopo la 
scoperta dell'America l'isola di San Domingo perdette 
di vaiolo (triste dono dell'Europa al nuovo continente) 
oltre il &0"f, della sua popolazione. 

Solamente la peste poteva competere in ferocia e 
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lasciare più triste ricordo nella storia del mondo, Ma 
la peste aveva il vantaggio di comparire di rado con 
epidemie terribili è vero, ma spaziate di molti decenni 
e talora di secoli, Invece il vaiolo fu e restò una en- 
demia sempre presente e sempre minacciante è non 
cedette se non nel giorno (e l'epoca precedeva di assai 
il periodo delle tecniche profilattiche moderne) nel quale 
la vaccinazione faceva la sua comparsa nel mondo, 

Il che è doveroso rilevare oggi, mentre piccole 
miserie si sollevano contro un metodo che appartiene 
ni trovamenti più benefici della umanità, È se il nome 
di Jenner non ha più un tributo di riconoscenza e di 
onore come ehbe nel primo trentennio dalla scoperta 
della vaccinazione ciò dipende dalla natura umana che 
fa della riconoscenza sovratutto.,.. il sentimento dei 
benefici futuri. 

Allora, mentre la comparazione tra danno e bene 
ficio era facile e patente Jenner fu considerato come 
uno degli uomini che maggior bene avevano apportato 
«ulla terra, 

Napoleone che gli uomini sapeva ben valutare com- 
prese così bene la grandezza del trovamento che non 
soltanto assecondò con larghezza tutto il movimento 
per la vaccinazione, ma manifestò durante la guerra 
alla Inghilterra il suo rispetto per Jenner sino al punto 
da ritenere le lettere di raccomandazione di Jenner 
come veri salvacondatti per ufhiciali inglesi passati in 
continente o caduti prigionieri. 


I_RLI 


Molto più tardi quando il vaiolo era remoto colla 
sua ferocia e colle sue distruzioni, quando più non si 
ricordavano le vittime innumeri, cominciarono le cri- 
tiche, E i fuscelli parvero tronchi, 

Ma Gel rileggendo queste pagine sulla storia del 
vaccino e considerando ciò che realmente la vaccina= 
zione ha recato al mondo ci si rende ancora una volta 
più persuasi che soltanto la ignoranza genera la mi- 
sconoscenza © la piccineria dlicasre e dello spirito. 


E. BERTARELLI. 


blorementa dd Senase 
do aniiane Monta 
l'Gemora ). 








DELLE ASSICURAZIONI 


DIREZIONE GENERALE 
ROMA 


Le tariffe del- 
l'IstItUTO NA. 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
sono più conve- 
nenti di quelle 
delle imprese pri- 
vate e le condi- 
zioni di polizza 
sono fra le più 
liberali. 


Attualmente i 


I capitali assicu- 
rati presso |' IsTt. 
DELLE ASSICURA. 
ZIONI: sono ga- 
rantiti dallo Stato 
oltrechè dalle ri- 
serve ordinanie © 
straordinarie del 
l'Ente. 
Le polizze, quin- 
di, emesse dal 
l'ISTITUTO NA. 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
hanno il caral- 
tere e le garan» 
zie dei litoli di 
Stato. 


capitali assicurati 
presso l'IstTtUIO 
NAZIONALE DEL: 
LE ASSICURA. 
ZIONI ammontano 
i EA a cinque miliardi 
e Di SA © Mezzo, 
ai Vita 
INAIL EI 
ee VYAVA ONALI ” 
ATCIPVID AT7IONNII 
SSIBUILVONE 
ULIRE 3 PMILIARDILÒ: POLIZZE CARAN 


a MMAECONE=TIE 





L'IstitUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI che è il regolatore del mer- 
cato assicurativo in ltalia, ha Agenti Generali in tuite le città del Regno, 
nelle Colonie e all’ Estero. 

L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI ha partecipato con dieci milioni 
e mezzo alla costituzione della Società * LE AssicuraZiIONI D'ITALIA" {ca- 
pitale sociale LL 20.000.000) la quale ha iniziato le operazioni dal |" gen 
naio 1924, esercitando i rami incendi, infortuni, trasporti. 


ISTITUTO NAZIONALE 
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COSE D'AMERICA 











fi famoso centro di tessafi di San Diego 
mella aliferata merihomale, Zu per l'anti 
selinio intale in America ci sono niccolli i 
più celebri scienziali americani allo scope A 
anrercarne lulli | fenomeni è le fina, 


Per le foto pae dell'eclinne enne piantate a Los 

dagelas fe spit) frasi) al più i guri via Hana e cosnsio appa- 

recchio fo dagrafico che «î sr out immaginato. La 

strullura in costruzione, ideata dal prof. Zellerman 

dell'orrencalonio JA. Lr I ila, ohi dt ine & sirigardo 
selle dimensioni del coloniale Arimentao 


TRIMILAN 


Il canale di Panama è il suo intenso traffico anché quando in parle eni ostrmito di na enorme frana, 
prettamente rimossa con enorme lasoro, 
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Tessiture Seriche 


Carlo ai B. Casnati. 


Società Anonima 
Capitale È, 10.000.000 interamente vieraoli 
* 


Fabbrica lessuli lultà sela, scela è colome, lama, vealluti chilfon 

tutia sia, laffeta»s colorall è neri, mervellleux, duchesso, 

drap, saolin chine, messaline, marceline, erépe de chine, 

crepe volle, crépe qoeormprite, sotin crépe, chareusa, due 

chosso double face, fersey, bouisine Pops por cravalla, lex: 
muli peer fodera in ogni larghezza è prerzio 


inriiue ione qlorna= Cosa Fondaia 
loro 15/000 inetri nel 183% | 


{Italia} 
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RAFFAELE BENDANDI 
E IL TERREMOTO 


E un womo giovane ancora © intora semplice © 
masdesto, il apuale Appare, con la bluse del falegname 
col cervello alello scienziato, ssilla maglia dellla av- 
lelirtià, 

HI nome dli Raliivele Mesdondi si eo lento adifatia 
im Qulbli È giornali saliani w im marlltisaimi guorn: ali ibel 
monilo, Parla di lui 19 popolino che si e persino in 
apualehe posto accapigliato jan difendere. pier pi: 
tarnra martini ali sbmpratia a per incanszie ragioni di 
istinto, questo figlia del popolo. Discutono di lui è 
delle sue allermaiazioni, con opposti pareri, womini di 
ingegno è ali stenza, q fur neri mancherà domani 
il romanziere che, irasformandolo in un personaggio 
lamiastico, lo getierà rel tumiilio di uma narrazione, Haltaele 
Bheralamai ma UmEba questi, Fal manifesta But al più il Barbie 
mento dell'aoma che non varrebbe seccature. 

il libro della visa dli questo inlaghiatore che ho veduto 
anebàe iaggi intento alla sua prolcisione, potrà dunque intitola 
Biella agora alla gloria se rivolgiamo ipuesta domanda a 
Hafkaele HBendandi, è gli non wi risponde, perche igiica LA domanda 
parer il momento non bi interessa. Il prolilema che Lo agsilla 
che egli vuole nisolvere è invece un altro egli vuole coi 
scoprine il altare hvvefigono i lerremati, piriche la legge sull 
agire È già infallilibe nelle SILE mani. 

Egli afferma ciò con una sicurezza impressionante, © a 
chi solleva dubbi la osservare che il terremibio £ ini fenomeno 
naturale e come tale dere cosserne sigg Lio sal ina sà legge 
© non al caso, poiche tutti i fenomeni della natura hanno una 
legge eV ignoranza delle mecilesime non autorizza alla mega: 
gione uf priori, Hagionamenta scmplicc ali dial egli «i rese conio, 
sin ala giovinottà, quando mosso da quella chie si direbbe vera: 
mente la vocazione, cominciò a prendere mota ali tutti i fatti 
siamici, atudiamiloli, ssaminandoli, conlrontanaali e elassifio 
candali cor indiibile passione, 

ll giorno # dicembre 1a23 egli disse a noi che il a gen 
fabio sarebbe avvenuto un movimento sismico © ci comunico 
I' importanza Cul le Cani abel lemomeni sbicsni Era la prima valia 
che egli faceva le sue rivelazioni: e noi lo credemmo sin 
d'allora. Malte aliro co ne ha fatte puoi, e anche Gggi egli mi 
ha confidato analoghe «lachiarazioni SU fatti futuri, spiegandoci 
! ragionevoli motivi per cui non vuol darne comunicazione al 
pubblico: e noi abbiamo oggi. come nel prima piorna. la cer 
Bnrxà morale «che egli nin "li inganna, ne fano mena vanile 
ingannare, 

Raffaele Bermdanili suole che ci rendiamo conto che la 
=ticemra viltiziale mun pile glangere alla saga si cperia la quale 
richiedeva una mente spoglia da pregiudizi e da formalismi 
scientifici, poiché la legge che gli ha irovato © cos semplice 
che asla fibleva casene inifaviata, me un lampo i improvviba, 
da chi per lunghi ami senza pretcsa Cari diremmo: Apunsi, dan 
la sola fede ingemia, l'andava fervidamenie cercando. 
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iQualcuno ka persino creduto che Hendanidi iragga le sur 
pre isbani dla apparecchi speciali custoditi nella cscumita minbe- 
riosa di una cantina sotterranea, Pazzio ridicole! Gli stru 
menti del Bendandi sono un esempio di gemialità, in quanto 
Neli cosfmutie da Ign NITRO suprrana, per la lara sensibilità 

perfezione, quasi cutti gli strumenti degli osservatori più 
conosci ui, ma la teoria scientifica non chiede agli strumenti 
#î© nin al controlla praticò, Tal Agus la controllo il Hendandi fa 
da moltissimo iempo ed è appunto l'averlo trovato esatto che 
dà a lui la certerra assoluia della sua teoria. 

Quanda parlerà Haendandi? 

Se lo inierroghiamo intorno a fenomeni che si verifiche 
fanto per csempio nel mese di marzo prossimo egli ci assicura 
di conouerrlì dubti im lee ad caiemvazioni precise, e ci asslvura 
di aserne anche fatto con le dovute cautele la mivelazione. 
rivelazione che il pubblico deve ignorare perché chiasso intorno 
egli nan na vuole. 

Chiediamoci piuttosio = ed è questo che importa vera» 
mente — quande parlerà Hendandi per spiegarci la sua icoria. 

Egline già pronunciato in merito: RISCOTA uu periodo 
di viltà e poi il segreto sara rivelato. perche in questo ulte- 
riore siudio. se lo lasceremo in pace. egli potrà continuare le 
mie eicerche dilicali. Fal i sissi coniralli che sand più diflicili 
ancora in quanto vaste plaghe della Terra sono senza csser- 
vatori, 

{ili chiedemmao lemma fa se ed im qual itato joe rana 
avutarlo; ed egli ci rispose che nan aveva bisogno di mente, ma 
che non lo assediassero in bottega duranie le ore di lavoro in 
apuanto gli aveclleto impedito dli guadagnare la «iLa_ 

AI sindaco della sua cutà cho gli codforso il suo auto, 
egli chiese soltanto di trovare un alloggio alla famigliola che 
sia al pianterreno dellla sua casehha, poiche fre vh bisogna ali 
quegli ambienti per i suoi apparecchi, soggiangendo di avere 
però riguardo a quella famiglia che era porera e che non 
poteva pagare che un piccolo affitto. 

E' questo l'inico aiuto che Raffaele Bendandi ha chiesto 
sd atienuto, mentre egli lenta ali avelare completamente i 


mistero sail quale giù li inalagiio coat imdlisciatabili mailta tà, 
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La plamimetria cel nuovo avacello i Milano, 


LA GRANDE EDILIZIA 


I MACELLI MODERNI 


In fatto di macelli l' Italia ha avuto ben due 
primati. o 

Fu Roma sotto l'Impero di Nerone a dare il 
primo esempio di pilicallo pubblico con la costru- 
zione — a itamente fatta sorgere allo scopo — 
del Macellum Augusti. Poi l'istituzione scomparve 
sotto il Cristianesimo e, per lunghissimi secoli, più 
non riapparve, Risorse al principio secolo 
scorso ed ebbe sviluppo specialmente in Italia che 
acquistò così un nuovo primato pel grande numero 
di Comuni forniti di macelli comunali: ed infatti 
nell'ante-guerra su gli 8262 Comuni esistenti nel 
Regno oltre 1500 ne erano provvisti. 

Aa appunto per questo primato di numero i 
macelli pubblici in Italia sono oggi i meno rispon- 
denti alle necessità igieniche moderne e si trovano, 
nella nde generalità, in condizioni deplorevoli, 
sia dal lato industriale che sanitario. 

I vecchi macelli consistevano essenzialmente in 
piccoli e separati locali, angusti e bui ove ni 
macellaio ammazzava le bestie pel fabbisogno del 
proprio commercio, soltraendosi ad ogni rigido 
controllo di natura igienica. Le operazioni secon- 
darie della preparazione dei visceri veniva eseguita 
nello stesso locale, la sterilizzazione delle carni 
ammalate era ancora ignota, e la distruzione o di- 
sintegrazione si effettuava a mezzo del semplice 
seppellimento. — Nessun impianto frigorifero, nes- 
sun mezzo meccanico di trasporto semplificano le 
molteplici operazioni inerenti alla lean 

Gli impianti moderni dei macelli vengono oggi 
a costituire come un immenso stabilimento indu- 
striale, ove ogni singola operazione si svolge in 
apposite ioni sale, abbondantemente illuminate 
no aereate da finestroni laterali e da lanterne aperte 
sul soffitto, fornite di tutti i mezzi meccanici — 
specie di trasporto — onde rendere rapide le varie 
asi susseguentesi nelle varie macellazioni, 

Queste grandi sale, unite tra loro anche da 


Ilerie intercomunicanti con coperture a vetri, 
anno un aspetto tutto particolare dato loro dalla 
necessità di non ingombrare per nulla il pavimento 
che deve essere libero sia per le operazioni della 
tanicellazione, sia/ber la [acilità «+ il controllo Mella 
pulizia. Consistono quindi in muri perimetrali con 
struttura a pilastrate ed in copertura di ferro 0 
cemento armato {il legno nei macelli è del tutto 
escluso) con pochi pilastri intermedi i quali, più 
che a sostenere la copertura del locale, servono di 
sostegno ad una rete di binari aerei alle volte 
molto complessa, sulla quale scorrono carrelli spe- 
ciali pel trasporto dei prodotti vari della macel- 
lazione. 

Questa rete di binari è veramente la caratteri 
stica dei macelli moderni. Tutta la lavorazione 
degli animali procede rapida dal luogo dell'abbat- 
timento al carico sui carri di trasporto od al de- 
posto nelle celle frigorifere, è la stessa pesatura 
avviene a mezzo di a echi automatici che sì 
trovano intercalati ai binari aerei presso le porte 


di uscita, 

Generalmente il macello sorge vicino allo scalo 
ferroviario, € — tra i due — trovasi il mercato 
o foro boario, consistente generalmente in una 


pride galleria coperta (quella del Mercato di Lione 
a una superlcie di mq. 17.000 ed una cubatura di 
mezzo milione di mc.) con annesse grandi stalle di 
sosta e di ricovero, 

La disposizione generale dei fabbricati segue le 
varie fasi delle operazioni: dalle banchine di sca- 
rico alle gallerie del mercato — dagli uffici di 
controllo sanitario e di pesatura alle stalle di sosta 
— si arriva inline al macello, Qui poi dalle grandi 
gallerie delle varie macellaziomi si passa alla trip- 
peria e da questa — a mezzo di una galleria co- 
perta — ni frigoriferi. Annessi sono gli uflici di 
amministrazione — l'istituto di contumacia e l'i- 
stituto sanitario comprendente | reparti di disin- 


fezione, di semplice sterilizzazione, di distruzione 
(sardigna), cli lav orazione delle carni panic ate, 
Tutti questi fabbricati disposti par allelamente 
tra loro è ad an gola retto, lino al comple obi 
un aspetto che WED «i dive TRA da altri stabili: 
menti incuatri: Ta L' Apt anzi : più FAI : Thin 
rumori di macchinari, non pareti annerite dal fuma, 
non strade ingombre di materiali o di rotabili. Tutto 
si compie in silenzio, tutto vi e attutito e l'ambiente 


i sempre tenuto nella massima pulizia: i 
viali tra stabili e stabili sono ampi e con 
piantagioni. 

Il nuovo macello di Mulano — ap 
punto im questi f giorni approvato dall'Am 
ministrazione Comunale — copre un'arci 
di circa 300000 mil. cd è progettata peer 
servire ad uma popolazione di circa due 
milioni di abitanti, ossia deve pros: vedere 
ad una produzione annua di carni ma- 
cellate pari Jl SH milioni gli chilas Er ‘Amin. 

Lo Scalo bestiame permetterà di ca- 
ritare e scaricare contemporancamente 
vagoni ferroviari; il Mercato per 
metterà una permanenza contemporanea 
chi circa diHHI ca poi di bestiame : il ha 
cello comprenderà cinque grandi g caller To 
di macellazione complete di tutti“gli im 
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pianti moderni è della capacità di abbattere simo 
i ti ammali al giorno, 

Il costo complessivo cel Macello, Scalo be 
stiame e Mercato si aggira sui do milioni di lire. 
{Lon queste costruzioni non sola si viene A dotare 
Milano di uno dei più grandi e moderni Stabili- 
menti, soa si risalve uno dei più impellenti problemi 
igienici ed edilizi della città. 

ING. CESARE MARESCOTTI, 
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Quando domandate al vostro far- 
macista una busta o un flacone di 


MAGNESIA 
> . PELLEGRINO 


esigete assolutamente 
la marsca di garanzia {ll Sanio Pellegrino altraver- 
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sato dalla firma Prodell cui 


di 


ROMA ANTICA MAESTRA DELL'AGRICOLTURA MODERNA 


IL FRUMENTO FASCISTA DI DOMANI 


ani gente erida oggi a guiena voce: ">" Viva 
l'Italia!" — “Viva l'Italia!” — grido anch'io con en- 
tusiasmo, & patto però di non avere lo stomaco vuoto! 

In regine ali Foe il gricho ili entusiasma può anche 
morire in gola, strozzato da un singulto, 

Ora, se & pur vero che la gente d'Italia non pa- 
Lise la fame nel senso letterale alella parola, È vero 
però che molti salini homo poco pate da mangiare, 
paschi abiti da coprirsi, e qualche volta mancano di 
tutto il resto, 

Ma perche — per Dio — la terra d'Italia non rie- 
«cca produrre frumento, lino, lana e gli aliri generi 
necessari ai bisogni del popolo italiano? 

" Perche gli agricoltori — i contadini — sono igno» 
ranti, sono misoncisti, sono ribelli allo spendere in 
migliorie è biasmilichie, perche infine non vanno a scgola, 
ame lee quando un " professore d'agricoltura predica 
a loro vantaggio... = Così si protesta e da profani 
Thi da lecnici, 

No! La verità non è questa, Sc al pinsto del cone 
tadino ignorante di sbalzo prendesse l'aratro è la 
massa un popolo li dottori in «clenze agrarie, la terra 
d'Italia non produrrebbe più di quanta apiri produce, 
anzi forse i teorici, divenuti mal un tratto pratici, ES [TE 
perebbero molti denari! 

Questa è la verità che un gruppo di tecnici, amici 
mici, mi autorizzano a chire anche a nome loro, pers 
ché il mondo politico sappia, perché lo sappia Benito 
Mussolini, che la tecnica moderna — la così detta 
scienza agraria — © del tutto impari al compito di ot- 
tenere dalla terra d'Italia tutto quanto sarebbe ne- 
cessario produrre per eliminare addirittura freddo e 
fame, 

Anche qui si dovrà rifare casa nuova, La tecnica 
agraria vuole la sua rivoluzione fascista. 

Mon è quindi colpa del contadina italiano se la 
terra produce poco; la colpa è, se pur colpa c'è, della 
sa pieIiza. agraria umina a scartamento ridotto. 

La così detta " scienza ufliciale *, da un ventennio 
a questa parte, ha seguito una «ia sbagliata nel pro» 
blema dell'alimentazione delle piante; e poiche le 
piante sono organismi che mangiano giorno e notte, 
un errore di alimentazione è un errore capitale. 

Si è sbagliato dai teorici anche perché, invece di 
ispirarsi alla pratica, invece di studiare i segreti suoi 
nella convinzione che essa = la pratica = era la inco- 
sciente depositaria della scienza dei secoli, alla pra- 
tica si è sempre gettato in faccia l'insulto delle pa- 
role " ignorante! testarda! ". 

Menire, per esempio, la pratica considerava il le- 
lame, ricco di azoto, siccome alimento principe delle 
piante, la scienza ha preso a benvalere le ceneri, le 
ossa, 4 base di fosforo e di potassa, 

Da qui il trionfo della grande industria dei per- 
fosfati e adlei «ali di potassa, € la apuransi trascuranza 
delle concimazioni azotate, 

E° provata pari d'oltr” Alpe una sciagurata beoria, 
che ha proclamato: " Le leguminose — l'erba medica, 
il trifoglio, il lupino, la fava. il fagiolo e simili — sono 
le piante del miracolo. Sulle loro radici si moltipli= 
cano i così detti tubercoli, specie di tumoretti, pieni 
di microbi. Questi bevono l'azoto dell’ nria, alimentano 
le piante con composti di azoto che essi stessi fate 
bricano ", 


Il miracolo della fabbricazione dei pani è dei pesci 
è quindi in atto in ogni zolla, che celi nel suo segreto 
la radice di uma pianta leguminosa! 

Le piante benedette quindi non reclamano azoto, 
non reclamano letame; si accontentano di un pugno 
ali perfosfato minerale o al massimo di un altro pugno 
ali DIE e potaszsico, 

Purtroppo questo è vero solo per metà e forse 
anche per meno! Primo: perche non è stato scienti» 
ficamente dimostrato che i germi, che popolano i tu- 
bercoli delle leguminose, fissino realmente l'azoto, come, 
mul csempuo, fissano l'acido carlonico (l'anidride) del- 
Varia le piante verdi producendo zuccheri, amido e 
cellulozio, 

Secondo: perch& anche ammesso che " questi ger- 
mi aspirino azoto, gas, € cilucano carne, sostanza 
azotata, nell'interno delle loro cellule microscopiche, 
sta il fatto che alcune leguminose © sopratutto l'erba 
medica, la più insigne fra queste piante, nasce con 
pochi tubercoli e fatta adulta {al secondo e terzo 
anno di vita), perde anche questi pochi. 

Terzo: perché le leguminose, come ogni altra pianta, 
hanno fior di radici, sono dotate quindi di mascelle 
potenti le quali, approfondendosi nel terrena, man 
giano come ogni loro consorella, 

Sono anzi le radici delle leguminose in genere le 
migliori forchette del mondo vegetale! 

Nel Musco dell'Università agraria di Perugia dl 
prof. Vivenza, che da trent'anni vive molto vicino alle 
radici delle piante, perchè incessantemente esperi- 
menta, mi mostrava lo scorso anno un gruppo di ra- 
dici di erba medica, da lui levata dalla terra con 
penosa cura, le quali misuravano oltre 4 metri «li 
lunghezza, Povera terra! Che pompe aspiranti © suc- 
chianti! 

Ecco perché la medica è tra le foraggere la più 
produttiva. Ha uno stomaco enorme, mangia in re- 
lazione è produce in abbondanza, soprattutto se la 
terra è fertile, 

Eppure dopo l'erba medica il frumento prospera 
meglio, 

Vero! Ma l'erba medica mangia con la radice che 
marcia verso il basso a parecchi metri di profondità. 
Intanto gli strati superficiali riposano, Quando, sfatto 
il medicato, il frumento distende le sue radici per 
contro tanto superficiali {vedere la fotografia di una 
pianta mostruosa di frumento, 342 spighe, fornita di 
un nappo relativamente modesto di Pradici filiformi) 
trova lerra riposata, pet csngrita. E° naturale dun 
que che produca spighe feconde, ricche di pane! 

Vi trova poi anche i prodotti della putrefazione 
delle grossi radici dell'erba medica uccise dall'aratro, 
le quali sono letame genuino, 

n realtà le due radici — erba medica e frumento 
SEL pure in piani diversi, fanno boitino nella terra, 
e questa un giorno è l'altro si stanca di produrre a 
ritmo così intenso! 

Infatti la terra, nella rotazione erba medica, firu- 
mento ce concimi chimici (perfosfato e potassa senza 
ngolo) si esiurisce, Compare allora la “stanchezza 
chella medica" ed i raccolti in luogo di aumentare, 
diminuiscono, 

Teoria falsa adunipue © pratica traditrice quelle 
che si sono ispirate al verbo germanico è gallico! 


az 


Un cavale ri rini aloni, sl alitaastira, cfisania con sele affealo, 
crnitoao sa forma “ ameapatica © fapoaso è na pero per colla). 


Non queste colonne possono però essere palestra 
di più ampie discussioni intorno a questo argomento. 
Veda il lettore un mio libro recente: fiesta Aetica 
Macstra dell'Agricoltura Moderna - Fratelli Marescal- 
chi, Casale Monferrato, 

Sintetizzo quindi il siero mio e clegli amici miei 
concludendo che, se traditrice fu, è e sarà sempre la 
pratica, che sfrutta la fallace potenza di arricchi- 
mento del suolo da parte delle leguminose, pratica 
trionfante invece fu, è e sarà sempre quella, che si 
basa sul mucchio di letame. 

In regime chi letame la medica non 
mai di produrre. 

Ecco l'agricoltura che prospera nella pianura lom- 
barda, a fo, a 100 chilometri di raggio intorno alla 
piccola città di Crema, che ospita il mio Istituto di 
sperimentazione agraria, 

Questo è il tipo di agricoltura, che gli altri agri- 
coltori d'Italia teorici e pratici devono studiare, € 
che abbiamo il diritto di citare a modello agli agri 
caltori del mondo intero. 

Nessuna plaga agricola, né in Europa, né in Ame- 
rica, può vantare in così larga estensione una tecnica 
tanto perfetta dell'irrigazione e della concimazione a 
letame, In quale tocca nella marcita il miracolo. 

Ma la “scienza ufficiale ”, anima delicata cresciuta 
in città, ha sempre, più 0 meno palesemente, disprez- 
zato il mucchio di letame. 

Roma antica invece si è sempre rivolta con reli- 
giosità a quell'arcano magico, che è un mucchio di le- 
tame, il quale erta vita nuova attraverso il mistero 
della putrefazione, che pur sembra la morte assoluta. 

In Roma antica vi era un'ara dedicata a dio Ster- 
cuzio, La leggenda romana diceva che l'Italia al suo 
re — Stercuzio — aveva attribuito l'immortalità, per- 
chè aveva insegnato ai prischi italiani a letamare, a 
stercorare la terra, 

Un appassionato cultore della latinità ci ha fatto 
notare che, se i Romani ebbero un dio della conci- 
mazione, segno è che questa tecnica è stata patrimo» 
nio loro fin dai tempi più remoti, anteriori alla stessa 
fondazione di Roma. Concezioni religiose di carattere 
così primitivo non possono ivere avuto origine ge Mot 
da mentalità agli albori della wita intellettuale. 
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Dunque, diciamo noi, erano quan 
to mai primitivi, eppure sapevano 
già come si doveva concimare la 
terrà a letame. 

Noi però sentiamo una stretta 
al cuore tutte le volte che pronun= 
ciano la parola "letame", ssto 
infatti non lo si compera sul mer- 
chilo, ma lo i deve produrre UM 
stalla, animali, concimaia. Dunque 
occorrono capitali e, purtroppo, ca- 
pitali ingenti, 

Sarebbe quindi vano, e vorrem» 
mo dire cattivo, ripetere la parola 
letame alla grande maggioranza 
degli agricoltori italiani, che non 
hanno stalla e qualche volta nep- 
pure la casa, nella terra che colti. 
vano. Non vi può essere in Italia 
immediato avvenire per una agri» 
coltura a base di letame, mentre 
noi abbiamo tanta urgenza di pro- 
durre, per lo meno, il pane che ci 
manca. 

Ma se è vero che a tutt'oggi la 
tecnica agricola moderna appare 
persino inferiore a quella che fu 
la tecnica agricola dei Romani di 
duemila anni fa, la guerra ha però 
insegnato agli uomini a fabbricare il letame artificiale 
= l'azoto sintetico — ed un nuovo orizzonte luminoso 
si apre dinanzi all'agricoltore per un prossimo do- 
mani. 

Tutto il letame che va sotto terra scompare, si 
mineralizza, si trasforma in nitrato. Letame e nitrato 
sono dunque: sadre l'uno, figlio l'altro. 

L'America ha nel Chile grandi miniere di nitrato 
di soda che furono nei lontani millenni geologici grandi 
gruppi di letame, 

in mare, pare, è venuto rapidamente a secco. 
Alghe, pesci &d agni altra cosa viva nno prima for- 
mato una grande concimaia, poi fermentando e nitri- 
ficando, mentre dal cielo non pioveva mai, hanno in- 
crostato di salnitro la terra, che oggi è miniera di 
mitrato, 

muri delle nostre cantine, che si ricoprono di 
salnitro, ripetono, in "microscopica misura, il grande 
fatto geologico delle miniere del Chile. 

Anzi, prima della scoperta di queste. la metà del 
secolo passato, erano le cantine le miniere naturali 
ilel nitrato, l'elemento esplosivo delle polveri da sparo, 
Le guerre napoleoniche sono state combattute anche 
grattando le cantine, ed i bandi napoleonici nelle città 
conquistate imponevano ai vinti di levare il salnitro 
dai muri e di consegnarlo alle autorità militari. 

Perù, senza nitriere artificiali, senza grattare le 
cantine, i tedeschi hanno fatto la guerra consumando 
milioni di quintali di nitrato, fabbricandosi il prodotto 
esplosivo con l'aria, con l'acqua e con la corrente 
elettrica. 

In un enorme vasò cavo — unà bomba — idrogeno 
(che può anche provenire dalla scomposizione elettrica 
dell'acqua) cd azato dell'aria si combinano insieme e 
dal ventre della bomba defluisce l'ammomaca, 

L'ammoniaca poi, attraverso altre magie della chi» 
mica, assorbe l'ossigeno «2 i fgszida — è si trasforma 
in nitrato. 

Nai = inelini a riconoscere che il pratico ha molto 
spesso ragione — dovremmo domandaro, perché il pra- 
tico non offra alla sua terra con larga mano il nie 
trato, il figlio del letame, 

Ecco: è vero che tutto il letame messo sotto terra 
gradatamente si trasforma in nitrato e che il nitrato 


sintetico è identico al nitrato di fermentazione pro» 
ventente dal letame, ma... c'é un ma. 

La trasformazione nel suolo della sostanza or 
nica in nitrato è estremamente lenta ed alle radici 
delle piante arriva un stillicidio a dosi infinitesime di 
mitrato, 

Îl nitrato in massa invece è veleno per le piante. 
Il così detto terreno agrario, che scende per venti, 
venticinque centimetri, che ha il peso medio per et- 
taro di quattro milioni di chili, produrrà in un giorno, 
di buona nitrificazione, sei, sette, dieci chili di ni- 
trato (calce, soda, potassa), 

Un chilo di terra quindi produrrà come massime 
venticinque decimilli rioni ali nitrato, 

ui sta il difficile! 

(ome si ta è dare con i nostri prodotti. chimici, 
ogni giorno, per ogni chilo di terra, una così piccola 
dose di nitrato? 

Dovremmo quasi fare anche in agricoltura, per la 
concimazione nitrica, dell'omeopatia, come in medicina. 

Il nitrato per le piante è quello che potrebbe es- 
sere lo rucchero per moi. nani 

Il nostro organismo vive di succhero, ma wuol ri- 
cavare questi Lal pane e mon tollera le scorpacciate 
di 2zuechero. 

Vi è però un metodo empirico, che ripete il gioco 
del letame e somministra nitrato in forma omeopatica 
alle piante: i calcinacei dei vecchi muri. 

II muro è quasi una pianta anch'esso. Ha le sue 
radici — le fondamenta — nel suolo ed assorbe i ni- 
trati circolanti nella terra, disciolti dall'umidità, Come 
le piante, il muro 
evapora l'acqua 
e trattiene i sali 
e liammassa sino 
a seppellirli, for 
mando le incero- 
stazioni di salmi» 
tro delle canti- 
ne, ad esempio. 

La calce dei 
vecchi muri sim» 
pregna così at- 
traverso i decene 
ni e magari i se- 
coli di tanto mi- 
trato, da fare 
quasi COTE 
za al letame, 

Quando que» 
sta calce — cal- 
cinnccio — arri 
va sul terreno, 
sotto l'azione del 
lavaggi delle 
pioggie e del dis- 
gregamento del 
tempo, cede gra» 
datamente!— 
omeopaticam e ne 
te = il suo nie 
trato alla terra, 
con gaudio som- 
mo della vegeta- 
zione. 
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“ E noi facciamoci dei calcinacci artificiali?‘ 

trà dire qualcuno. 
utsto è forse possibile. Ma questo & tutta na 
pagina di tecnica nuova da scrivere. 

In Italia non si è capito ancora quanto renda il 

rovare e riprovare © e perciò il lavoro sperimene 
tale resta sempre un mito. 

Abbiamo in Italia molti Istituti Sperimentali Agrari 
che di sperimentale non hanno generalmente che il 
nome, ma assi raramente la struttura, Tutte queste 
nostre case del lavoro sperimentale sono senza soldi. 

La miseria dà miseria e non produce niente! 

Nè più ricchi, né più produttivi sono in generale 
gli Istituti scientifici d'Italia, 

Eppure il popolo italiano è preparato ad essere 
un popolo di studiosi e di inventori, 

Qual popalo; meglio dell'italiano, potrà in avves 
nire, se educato, essere nel mondo, o per lo meno in 
Europa, il popolo della scienza sperimentale? 

Il tedesco sarà sempre il s dei mumeri, il 
popolo dell’ analisi, non delle sintesi. 

L' Inglese è mercante nato e non dedito agli studi. 

Fra i latini noi italiani abbiamo materia cerebrale 
atta all'analisi ed alla sintesi, ed abito mentale di 
stuchosi, anche perché non siamo ricchi. 

il bisogno aguzza il cervello! 

Comprendano i reggitori delle sorti d'Italia quesia 
missione della gente italica, che ha creato le due più 
grandi civiltà della storia! 

Gli italiani saranno i primi a ritrarre profitto della 
l'opera dei loro scienziati inventori. Verranno così 
anche rapida- 
mente risolti i 
problemi agrari 
ed avremo il pa- 
ne che ci manca. 

Ma una riso- 
luzione ci vuole. 

Lo spirito del 
fascismo, inno» 
vatore per gradi 
nel passo di mar» 
cia verso il me- 
glio, ma protone 
damente rivolu- 
zionario nella 
meta, deve en- 
trave al grido di 
iva grovinca- 
«a!" anche nei 
laboratori dedi- 
cati alla scienza 
della terra ed 
istaurarti il suo 
benefico ime, 

Gili italiani di 
un ben prossimo 
domani con mag= 
gior entusiasmo 
smideranno: Wi: 
va l'Italia!" I) 
frumento fasci 
sta avrà loro 
tolto la fame! 
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CINOGUE AN NI 


Non c'è nessuno di coloro che seguono la po. 
litica italiana che non ricordi il periodo torbido 
del 1919. La vittoria che alla fine dell'ottobre 1918 
aveva baciato le bandiere dei saldi reggimenti ita- 
lici, sembrava shorire all'interno in una gara mi. 
serabile di ambizioni e di partiti, complice un go- 
verno imbelle che non sapeva tutelarla e affermare 
i nostri dimtti nemmeno nelle assisi internazionali 
di Versaglia. 1 socialisti approfittarono del senso 
di disagio della folla e dei ritornanti dalla trincea, 
per radunare sotto un nome politico l'enorme massa 
di malcontenti che non trovavano di meglio che 
sfogare i propri rancori e le proprie vendette sugli 
interventisti e gli intervenuti della guerra. Stava 
così per dissolversi l'unica grande vittoria militare 
italiana e per fallire una delle nostre ardenti spe- 
ranze, quella cioè di un'Italia fiera di sè stessa, 
rinnovata e migliorata dopo la sone sanguinosa € 
necessaria della guerra. 

Il disagio spirituale era continuo mentre nessuna 
classe, nessun partito, nessun uomo politico si 
rendeva esatto conto della enormità del pericolo. 
Solo Benito Mussolini convocò con atto di audacia, 
di ardimento e di genialità politica tutti gli inter- 
ventisti della prima ora, tutti gli intervenuti della 
guerra che, fieri dei sacrilici sopportati e consci 
della loro forza, non volevano rinnegare il loro 
passato e volevano combattere ancora in prima fila 
per l'onore d'Italia. 

Si chbe la prima formazione dei Fasci Italiami 
di Combattimento nel marzo del 1919 im piazza 
San Sepolero, presenti appena un centinaio di ade- 
renti di ogni parte d'Italia. Dire degli esordii di 
questo giovane aggruppamento politico che aveva 
come programma la valorizzazione della vittoria 
e come scopa il rinnovamento nel profondo del 
costume e cella tradizione politica in Italia, sarebbe 
impossibile nell'angusto ambito di un semplice 
articolo. 1 cinque anni che ci separano da quel. 


l'epoca, sono talmente gravidi di avvenimenti è 
sono tanto densi di storia, che solo dei volumi 
potrebbero renderne l'esatto riflesso. Il piccolo 
manipolo del 1919 divenne più numeroso; i con 
sensi furono più vasti, le assemblee divennero 
congressi, Il partito socialista che dominava la 
piazza, il Governo che temeva il nuovo movimento, 
provarono ogni mezzo per vincere e dominare il 
fascismo, ma questi, affermatosi nelle città, dilagava 
nelle campagne, insidiava e vinceva le organizza. 
zioni sindacali rosse e con magnifica originalità 
politica si dava una inquadratura militare. Nel 
Parlamento il gruppo fascista nettamente dominato 
dalla volontà maschia e dalla saggezza politica di 
Benito Mussolini, poteva imporsi non tanto come 
forza numerica ma come punto fermo di un nuovo 
orientamento nella Camera italiana. Memorabili 
rimangono i discorsi che pronunciò in quell'aula 
Benito Mussolini, semplice deputato, come memo. 
rabili Furono i congressi fascisti tenuti a Firenze, 
Milano, Roma; fu in quest'ultima città che si rilevò 
maggiormente la organizzazione politica, militare 
e sindacale del fascismo. 

Intanto la vecchia Italia politica, che trovava 
la sua espressione più sincera nel mondo parla» 
mentare, dava segni di dissoluzione. Le crisi inin- 
terrotte, i ricatti del partito popolare, le violenze 
del partito socialista culminate nello sciopero le- 
galitario dell'agosto 1922, dissero quanto corrosa 
fosse la impalcatura e la concezione liberale dello 
Stato e quale dovere incombesse alle giovani forze 
del partito fascista. Il dovere della presa di pos- 
sesso del potere segnan le nuove direttive della 
politica italiana secondo il metodo e la concezione 
fascista, Liecisivi furono i quattro discorsi di Mus- 
solini che precedettero la marcia su Roma: quelli 
di Udine, Cremona, Milano e Napoli. Perfetta, 
com'era stata concepita nella mente quadrata del 
Duce, riuscì nel suo piano strategico e politico, 
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nell'ottobre del iijrz, la Marcia delle camicie nere 
sulla Capitale e la presa del potere. 

Quindici mesi chi governo stanno a dimostrare 
quanta potenza di rinnovamento abbia con sé il 
fascismo, quale forza morale e quale prestigio abbia 
acquistato la nazione sia all'interno che all'estero 
per virtù del fascismo. 
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Cinque anni ! I Jal (ALEILI eli Paolo cla Cannobio 
alla sala della Vittoria di Palazzo Chigi! Da pochi 
aderenti entusiasti di Piazza San Sepolero, alcon- 
vegno dei cinquemila sindaci fascisti a Roma, sul 
Campidogl io! 

(Quanta storia! Quanto cammino! 

ARFALIIO MUSSOLIKI, 


dra vr rie cn dabari de Cosurai in Piazza Mosazia a Homn 
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Sulle relazioni italo-inglesi molte cose sono state 
scritte di recente e molte insinuazioni in perfetta 
mala fede sono state fatte da parte di taluni che 
hanno interesse a seminar zizzania tra Londra e Roma, 

Il corrispondente parigino del giornale labourista 
Irily Herald, uomo di fotasia romanzesca, inventò 
di sana pianta e inscenò pittorescamente un preteso 
passo de Presidente Mussolini presso l'ambasciatore 
francese signor Barrére, per trascinare la Francia in 
una direttiva anglofoba, al quale passo i responsabili 
ci Parigi avrebbero opposto un pudico rifiuto. {Questo 
romanzo, non meno grottesco che sleale, ha avuto 
una smentita in pieno dall'Ayeszia Siefita è l'insinua- 
gione merita di essere sdegnosamente deplorata, per 
l'interesse stesso di quella amicizia cordiale che il 
Governo di Roma vuole con lealtà assicurata tra i 
due Stati, 

L'Italia segue manifestamente una politica di pace 
© i suoi trattati di amicizia e di commercio con varie 
Nazioni stanno a documentarla, La politica estera 
ili Mussolini, che ha nel nostro Pacse consensi gene- 
rali, è una politica di sAggerza, rivolta a chiudere in 
modo decoroso le questioni rimaste sospese nel dopo- 
guerra e ad assicurare lo sviluppo dei nostri com- 
merci, L'Italia fa uma politica chi ce e di lavoro. 
La nostra è una Nazione che vuol vivere in tran- 
quillità e produrre, per risanarsi economicamente. Un 
programma xi delinea nettamente dai Trattati sotto= 
scritti nel salone della Vittoria a Palazzo Chigi, ed è 
che I Italia vuole commerciare e non insidiare, Non 
c'é in tutta la quadrata, prudente e armonica politica 
internazionale di Mussolini alcuna traccia, alcuna 
ombra di armeggio insidioso. Tra gli Stati che pos 
sonò turbare la tranquillità europea non è certo 
l'Italia, la quale vuol vivere e lascia vivere. La rie 
dicola montatura di un piano anglofobo da parte 
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dell'Italia è dunque smentita dai fatti e dal pro- 
gramma generale di pace. Né è superlluo aggiungere 
che siamo abbastanza intelligenti per cvepramiere 
che i due Stati hanno in Europa interessi comuni di 
equilibrio e che una politica antinglese a Roma, al 
part. di una politica antitaliana a Londra, compro- 
metterebbero le ragioni è l'influenza dell'una e del» 
l'altra parte nel giuoco generale della politica europea. 

Esiste, è vero, una questione ancora aperta tira 
Italia e Inghilterra per il Giubaland, ma è questione 
di terzo o quarto ordine. La politica di due grandi 
Stati non può essere in dipendenza da alcuni porsi 
di una zona africana desertica, interessanti. qualche 
tribù nomade. La cessione di quel lontano territorio 
di scarso interesse economico e di nessuna importanza 
politica, fu promessa dall'Inghilterra all'Italia quale 
mockestissimo compenso delle grandi Acquisizioni colo- 
miali realizsate dall'impero britannico come frutto di 
una vittoria per lasquale erano morti anche cinque- 
cento mila italiani, E' dunque per gli inglesi questione 
d'onore chiudere questa miserrima vertenza, 

L'altro problema riguardante il Dodecaneso è in 
dipendenza di una guerra nella quale Italia vinse 
la Turchia e in cui non entrarono affatto né greci 
né inglesi. E proprio a Londra fu sottoscritto un 
Mlerretii nel quale i rappresentanti britannici ri- 
conoscevano il Dodecaneso all'Italia. Se in un suc- 
cessivo periodo di smarrimento e di feerturbamento 
interno, qualche nostro ministro cedette la Dalmazia 
e Valona e Smirne, se qualche altro accettò di ri- 
discutere il Fatto londinese — accettazione poi de- 
nunciata e annullata — ciò non vuol dire che l'Italia 
debba scontare è pagare la sua vittoria perdendo 
ciò che possedeva prima di conseguirla, D'altra parte 
l'Italia aveva ridiscusso il problema del Dodecaneso 
quaneo le erano presentati compensi in Asia Minore 
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col poco brillante e poco felice Patto tripartito che 
fu in seguito lasciato cadere. Se viene a mancare la 
contropartita, gli inglesi, i quali sono molta abili nei 
commerci, sanno che per giustizia il negozio non è più 
valido. L'Italia fece pub ica denuncia d'ogni trat- 
tazione intermedia e interlocutoria e nessuno quando 
il tempo cra utile ebbe alcunchè a dire. Ora si è 


dunque ritornati all'articolo del Memorandinm di Lon 
dra, documento che è altro impegno d'onore.. 
Che possa poi sorgere una qualche connessione 


SF El Fraglore Salvalare ( salarini 
Miminiro iti Salo, 
Segretario Generale del Ministero segli Affari Esteri. 


tra quanto accade nelle isole del Cavalieri e le vi- 
cende delle tribù che vanno a idlissetarzi nei poezi 
del Giubaland, è cosa non seriamente sostembile. 
Mennche quell'astuto intrigante di Venizeloa ha pen 
sato a mettersi in rapporto coi proprietari di cammelli 
della lontana terrà altricana, 

Ma è bene riaffermare che l'una e l'altra que- 
stione nei riguardi di due grandi Potenze sono di 
importanza secondaria. 

Finchè sarà nei limiti delle nostre possibilità, l'Ita- 
lia vorrà assicurare, malgrado ogni intralcio di ma- 
lafede, la buona armonia con l'Inghilterra, Le nuvo- 
lette tra il Tamigi e il Tevere passeranno e gli inglesi 
come gli italiani riconosceranno che non conviene Fare 
un giuoco assai stupido, quello di neutralizzarsi per 
perdere gli uni e gh altri il controllo delle molte fac- 
cende assai più grosse che si vanno svolgendo e ma- 
turando in Europa, 

“Moi onestamente e lealmente ci auguriamo che 
possa continuare tra Italia e Inghilterra quella cor- 
iale armonia che fu costante Astori del passato. 

Del resto ripetiamo ciò che è stato gridato anche 
sui tetti, che l'Italia non si interessa di quanto aw- 
viene nel vasto impero inglese e che se le navi bri- 
tanniche vogliono passare coi loro fumacchi da (ri- 
bilterra a Malta verso Singapore, si accomodino pure 
e passeggino tranquillamente, L'Italia ha altre gatte 
da pelare. E non siamo tanto ingenui come il nostro 
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Lina sgirartà «V dernreiee inglesi ia sisaorna dalle Balsari. 


Ti Marchese Poalicci de Calboli Barone, 
Consigliere di fogarcene i SMI dl Re Fitale, 
Lapo di Gabinetto o SO E. dl Miateteo degli Fateri. 


indigeno Marchese di Caporetto, il quale sperava da 
Mac Donald il disarmo del sole dell'avvenire. L'In= 
ghilterra continua a fabbricare navi anche per decreto 
labourista, allo scopo di diminuire la disoccupazione 
ali quei disgraziati operai che sono purtroppo senza 
lavoro, Ma ciò ci interessa esclusivamente per le 
statistiche dei nostri almanacchi navali, perché siamo 
perfettamente convinti che anche l'Ammiragliato ine 
glese avrà altre gatte da pelare. 
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Le rivelazioni del Merfiner fagebfali su un preteso 
trattato segreto d'armi franco-czeco hanno mandato 
in somma ira il ministro Benes, La cosa ci avrebbe 
interessato sopratutto per il Mediterraneo, che fra 
tutti i mari del mondo è il più affumicato dalle navi 
da guerra. Ma la Repubblica di Benes, anche se 
avesse promesso, secondo le malignità del giornale 
berlinese, di vigilare l'Italia nel Mediterranco, è, 
come si sà, uno Stato che ha pochi canotti fluviali e 
di ammiragli a Praga non ce n'e, 


Circa le relazioni italo-romene. il signor Herbette, 
romanziere di fantasia per lo meno pari a quella del 
corrispondente rigino del Poily Meral, si è divertito 
a inscenare un'altra montatura, partendo da alcuni 
buoni del Tesoro che la Romania dovre pagare 
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n sottoscrittori italiani è giu ndo a un fantastico 
iano navale italo-russo per gli Stretti nonché per la 
essarnbia e relative Boeche del Danubio. 

Ì signor Herbette è un « metti-male = che forse 
si illude di seminar zizzania contro l'Italia. Ma, se 
egli fosse meno fantasioso e più equilibrato, si ac- 
corgerebbe che simili storie lasciano una impressione 
a danno degli autori e dei giornali che le stampano, 
nonché a danno di una certa armonia che al signor 
Herbette, se fosse più saggio © meno imprudente, 
dovrebbe apparire per lo meno utile. 


GAETANO POLVERELILI. 





fre mansere stella fivtia inglese ad Medilerranto: Le novi di linva, 


FIUME RISORTA 


La città di Fiume è entrata da alcune settimane 
nei confini politici della nazione. Ha cessato di essere 
il centro di una acerrima è ingarbugliata controversia 
internazionale per divenire Da tanto un problema na- 
zionale, Il genio politico del Duce, sorretto dallo 
sguardo telescopico di chi abbraccia la maggior copia 
di visioni generali senza smarrirsi nelle deviazioni im- 
poste dalla percezione dei particolari, ha dettato una 
soluzione pacifica e conclusiva che in cinque anni di 
ricerche e di ripitghi nessuno aveva intravveduto. 

Dopo questo atto internazionale, che è il primo 
di tutta la politica europea di pace e di riassesta= 
mento post-bellico, bisogna attendersi, come imman- 
cabile, la resurrezione economica di Fiume, alla quale 
il Presidente del Consiglio presta la più vigile atten- 
ECM, 

La cittadina ernia da una lunga indigenza, che 
distende le sue case per la digradante costa 
liburnica, fino al livello di nehine di pietra bianca, 
ha bisogno di vedere rintorbidite di traffico le acque 
immobili che ristagnano tra molo e molo. Ha bisogno 
di sentir gemere, di veder volteggiare i lunghi bracci 
delle gru paralizzate dalla ruggine; di riudire il rombo 
dei pesanti carriaggi sul selciato della marina solatia 
© ali rivedere i pennoni, le ciminiere, le EMDESE pante 
dei navigli far ressa contro gli approdi e ricondurre 
l'attività, il benessere, la tranquillità nella wita clt- 
tadina, 

Non bisogna credere ai profeti di sventura. 

Poiché i porti, come le strade ferrate, come i corsi 
d'acqua, i venti e le maree sono segnati da leggi na 
siche superiori alla volontà umana, è impossibile cone 
cèepire che possano per altre ragioni non egualmente 


sovrumane risultare diminuiti, annullati o deviati, La 
politica obbedisce come cogni cosa alle leggi cli ma= 
tura, perchè è ispirata dall'istinto, anche dove sembri 
che la logica pura è l'egoismo circoscritto e contin- 
gente dominino la condotta degli uomini. 

e Fiume divenne per ragioni naturali iam porta 
mercantile tra il 1480 e il 1914, nessuna ragione por 
litica potrà impedirle di riprendere, in tutto, o quasi, 
il suo posto nel traffico adriatico del dopo guerra. 
La situazione interna è cambiata perchè quel magni- 
fico porto, comprendente 3600 metri di banchine, 120 
mila metri quadrati di magazzini, 16 grue, 70 chilo 
metri di strada ferrata, non è più legato agli interessi 
politici ed economici dell'Ungheria di un tempo. Ma 
ci sono ancora alle sue spalle delle strade ferrate che 
confluiscono nel suo scalo ferroviario; ci sono terre, 
popoli, commerci, industrie che ancora e sempre 
avranno bisogno di questa finestra sul mare; spiriti 
e cose che non potranno rassegnarsi all'immiszerimento 
della prigionia continentale, La civiltà ha ingrandito 
smisuratamente l'orizzonte delle nazioni, anche delle 
più piccole, di maniera che a nessun popolo è più 
possibile vivere esiliato nei suoi confini, condannan= 
dosi all'imbarbarimento e alla miseria. 

Perciò Fiume, che dà già alcuni segni di ri 
è destinata a ridivenire un paese d'approdi e di scali 
Di mano in mano che il retroterra ritroveri il suo 
equitibrio economico e riconsoliderà le sue condizioni 
politiche, l'Europa centrale dovrà tornare verso il 
mare, sul quale si aprono le vie del mondo. Le co- 
municazioni marittime «li Fiume sono tracciate da 
queste linee principali: Fiume-Genova-Marsiglia-Bar- 
cellona; Fiume-Marsiglia-Casablanca; Trieste Fiumo:= 
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Panorama di Finme fotografato ia volo dall'avintore Legionario fiumano Tomaso Cartorio durante la reggenza di 
Gabriele D'Annunzio, 


Or 


Marsiglia-Casablanca: Trieste-Fiume- 
Algeri (Ellerman Wilson Line); Fiume 
«Liverpool {Cunard Line); Fiume-Am- 
sterdam (C.ie Hollandaise); Fiume-<Am 
burgo (Deutsche Levant et Deutsche 
Orient Linic), senza tener conto delle 
lince italiane che dopo l'annessione 
hanno ristabilito lo scalo fumano, 
Cadute le diffidenze jugoslave verso 
l'Italia; ristaurato il sistema di accordi 
doganali che é in corso di stipulazione; 
restituite al retroterra le condizioni 
della normalità e di un relativo be- 
nessere, Fiume potrà prendere il suo 
sto nel triangolo partuario alto» 
adriatico, fra Venezia e Trieste, senza 
nuocere a quest'ultima. I timori che 
si manifestarono in tempi nei quali 
parve che l'inconciliabilità fosse stata 
gettata fra l'Italia è la Jugoslavia 
non devono preoccupare, Gli americani 
sono riechi e capaci di tagliare un istmo come quello 
di Fanama quando sieno aritmeticamente certi di Meri 
tare in una cattiva impresa il loro denaro, Sono 
bei buoni calcolatori che sbagliano raramente i loro 
calcoli, Dove potrebbero essi costruire un buon porto 
da contrapporre a Fiume e capace di ripagarlì della 
enorme spesi che sarebbe necessaria? Cattaro è troppo 
eccentrica; un suo porto nocerehbe più al commercio 
jugoslavo avviato per la zona franca di Salonicco che 
ai porti dell'Adriatico e mancherebbe di strade ferrate, 
perché sarebbe costosissimo il volere ad ogni costo 
costruire una linea ferrata attraverso il massiccio sce- 
nario delle montagne montenegrine. Spalato è troppo 
lontana da Zagabri , 450 cRilometti, contro i 230 
che corrono fra Zagabria e Fiume e contro i 358 che 


separano Trieste da Zagabria. 


Forse Bakar, che è a sette chilometri da Fiume, 
potrebbe dare qualche penziero. Ma Bakar è situata 
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nella curva interna di un lago di cinque chilometri di 
lunghezza, la cui imboccatura avrebbe bisogno di es- 
sere approfondita ed attrezzata. Comunque il porto di 
Fiume manca oggi, sulla costa orientale dell'Adriatico, 
di un concorrente serio, 

Nessuna rada ha i suoi bacini e i suoi perfetti im- 
anti e nessuna città le sue industrie, che un tempo 
urono fiorenti, Le vicende politiche del dopo guerra 
paralizzarono il traffico portuale e ridussero a poco 
a poco, fino ad esaurirlo, il lavoro di molti stabili» 
menti, Se questi stabilimenti, come hanno già comin- 
ciato a fare sotto l'impulso del Governo italiano, 
riusciranno pracatamente a rimettersi in piena attività, 
riaprendosi le strade dei mercati chiuse durante 0 dopo 
la guerra, Fiume riacquisterà la sua indipendenza econo» 
mica e dimenticherà rapidamente il duro calvario attra- 
verso il quale pervenne a ricongiungersi con la Patria, 
i ANTONIO PIRAZZOLI. 





dat diga principale ché prolegge il porto di Fiume. 


{Foiogralia presa in volo durante le teste dal pilota aviatore Carlo Coletti). 
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‘edule aerte di Fiume, col male principale e l'arco di tricafo crelto per celebrare l'unione alla Madre Italia. 
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far parte centrale el porto di Firme durnate l'attesa del Seerano vista dall acraplano. 
Le interessanti fotografie riprodotte sono state cseguite in volo dal signor Carlo Coletti, aviatore della società * Navigazione 
Sberva Italiana », che co le ha gentilmente bavorite. 
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Quarantippaliro salme st essi codhti nella haltaglia etttoriosa sén0 tale inaaportale da Vittorio Veneto a Milano. 
Lia messa da cante celabeolo in Pinzza Villorio Emanuele a KFillorio Kenzia. 
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VITA ITALIANA A COSTANTINOPOLI 


Sulla ma ilel Sar ili Marmara im ijiacslià la ia alri Fiigamase punte 
fatale di due coltà, deve vengoana a cimentati i ritto le razzo d'Unento, 
cinesi, dagli israeliti agli armeni, 1l 
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li Calia depesto, condo mella Svizra, con vuoi figli, 


LA FINE DEL CALIFFATO IN TURCHIA 


Un istituto di molti secoli e crollato, La dinastia degli 
Qimanni ha finito di governare. 

Senza cerimonie, con la fretta con cui si liquidano que 
sioni risolte, l'ultimo Califfo. Abdul Melid Effendi. è stano 
depoato, 

Pochissime dinastie hanno avuto us seguito così brillante 
di uomini di governa; quasi tutti, lino al grande Sulriman, 
sona sati torti comdottien militari e sagaci amminisratori 
politici. Se la Turchia esiste oggi come una potenza, è indi 
smutibalmente davuti alla poderosa àrganiszazione coumuila 
dalla dinastia degli Osmannmi, 

Mello spazio relativamente breve di tre secoli essa aveva 
Tila il auò coatralla miu killa l'aa Minore, dal Mar Nero 
al Mar Rosso, al Mediterraneo, È ben presto la sua potenza 
dominava su tuiti i paesi dell'antico impero bizaniino. Dalla 
Mecca alle anime ungheresi, da Ba daal al Cairo e più in |A 
su tuita la costa africana del Mediterraneo splendeva la po 
tenza degli Qsmannmi. 

Salimanò segna il culmine della gloria sbegli C{hamanni, 
Lopo di lui comincia il tramonta; agn successore è uno sca- 


lino più basso che scende fatalmente fino all'esslio di Abdul 
Maejid, Vultimo Calilla. 

La proalima scena di questa miserovale tragedia e staia 
la deposizione di Abdul Hamid seguita alla mivoluzione dei 
insovani Turchi nel vago. Il Comitaio Unione e P FEiAE 
aveva vibrato un colpo mortale al potere temporale del Ca- 
liffaio © senza il potere temporale la sua influenza cra de 
Minata fn apr pral. Maomelto W, Messa sul brano per sus 
cedere a Abdul Hansid, era un ombra vana, Enver Pascià 
contava ormai più del Califfa. 

Quanda il nuava gorerno turco, rappresentato da Musapha 
Kemal e da lsmei Pascià. riuniva nel novembre del 1933 la 
Grande Assemblea Nazionale ail Angora, proclamando la 
piecola cità nell'Asia Minore capitale dell'Impero turco; la 
dinastia degli Osmanni cessava di governare anche a parca- 
bemannie, Maometto NI, sicccsso al [ratella Maometto mara 
nel 195, lasciava Costantinopoli pochi giorni dopo e Abdul 
Mejid Effendi veniva eletto Califfo dall'Assemblea, 

I 3 marro del 1434 la Cirande Assemblea Nazionale ad 
ingora approvava l'abolizione del Califfato, 





L'arrivo di S. E. il Mini 


ATTRAVERSO LA LIBIA COL 


L Dicono che in Africa non ci sia più nulla da sco- 
prire. Scopertissima poi l'Africa libica, da che le no- 
stre truppe d'occupazione l'hanno percorsa tutta in 
lungo e in largo, dalle oasi costiere agli altipiani mi- 
steriosi dell'interno, Neppure il buon Tartarino dun» 
que, dopo il mortificante esperimento di Algeri, avrebbe 
più al coraggio di raccontare di awer visto cose mera: 
vigliose e sconosciute, caso mai anch'egli avesse se- 
guito il ministro Federzoni nel suo viaggio attraverso 
ta Tripolitama e la Cirenaica, Più coraggioso di Tar 
tarino, io dirò che il viaggio ha avuto per me un au- 
tentico sapore ali scoperta, rivelandomi terre ubiertose 
e ombreggiate da palme e da ulivi a perdita d'occhio, 
pianure che chiedono solo d'essere lavorate per dare 
le spighe e l'uva, dolci paesaggi di carattere nostrano 
Lai in quella parte rsa dove le carte dei 

fi di Montecitorio segnavano lo «scatolone di 
nubi, con qualche casi del color della seta, ma- 
linconicamente sperduta tra le steppe € il mare, 
uesta affermazione, che attenta alla serietà delle 
più: | rtunate frasi fatte in tema di valori coloniali, 
stupirà tre quarti degli italiani, abituati a considerare 
la Libia come quel tal pezzo di deserto, che con molti 
sacrifici si tene gii sato per ragioni uramente po- 
litiche e militari. È dire tre quarti è dir poco, visto 
che da noi quelli pi veramente condecono la Libia 
si contano sulla punta delle dita. Molti dicono di co- 
noscerla, perché una volta nella loro vita sono sbar- 
cati a Tripoli, spingendo anche con una certa repu- 
gnanza lo sguardo coltre l'oasi, nella piana stepposa 
ella « gefàra » limitata a mezzogiorno da una nuca 
costa di monti. Essi hanno pensato che l'oasi è bella, 
ma è un solo pugno ali terra coltivabile, mentre per 
tutta Valtra terra della piana non c'é niente da fore, 


Laggiù, sulla linea azsurrina dell'altopiano, hanno wisto 
l'inizio dei paurosi deserti dell'interno, coll'arabo ine 
domabile e traditore e, perché no?, col ferocissimo 
leone che si divora le carovane. 
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Ma la Libia & tutt'altra cosa. E, sopratutto, non 
è soltanto Tripoli o Bengasi, Il viaggio fatto col mi- 
nistro Federzoni lungo tutta la sona costiera della 
Tripolitama è della Cirenaica, e attraverso gli alti- 
piani dal Garian alla Mosellata, ci ha dimostrato che 
in ogni te della Libia ci sono terre già ricche o 
che vogliono solo esser messe in valore, industrie da 
svilup re o da disciplinare, nuovi centri creare 
legandoli alle due capitali con strade camionabili è 
mezzi moderni di comunicazione. 

Però su questo argomento, che richiederebbe una 
esposizione troppo lunga per il breve giro di un ar- 
ticolo che l'a soltanto di « colore», non mi 
azzardo neppure a fare assaggi sommari, Mi sarebbe 
già difficilissimo ridire la commozione che mi ha colto 
quando, gettando un primo sguardo sulla pianura di- 
stesa intorno all'oasi tripolina, dove ancora quattro 
anni fà avevo visto solo una steppa melanconica è 
nudi profili di dune sabbiose, gli occhi mi si sono ripo- 
sati su verdi piantagioni di orti e di giardini, è giovani 
mandorli in fiore dimtti sulla linea dell'orizzonte mi 
hanno salutato col dalce sorriso che hanno a prima= 
vera le belle terre italiane, 

Mi limiterò dunque alle più generiche impressioni 
raccolte nella colorita è luminosa scenografia cli pune= 
saggi, cerimonie religiose e “fantasie” di cavalieri 
arabi, che durante quasi un mese ci ha offerto la Libia 
in festa per la visita del Ministro, Ce n'è già abba- 





vitro Federzoni a Tripoli. 


MINISTRO FEDERZONI 


stanza per sentirsi storditi e non sapere da qual parte 
rifarsi per cominciare. 


Tripoli, tutta imbandierata,tcolorata a nuovo, piena 
di folla scesa nelle vie per salutare il ministro, mi ha 
dato il primo stupore del miracolo compiuto in questi 
ultimi anni dal lavoro italiano, Ancora quattro anni 
fà Tripoli era una sonnolenta cittadina di provincia, 
metà Sicilia e metà Africa. Il lavoro fatto vi appa- 
riva incompiuto o posticcio, come in una casa d'affitto 
dove non si sa bene se si resterà per un pezzo osi 
sgombrerà alla prima occasione. Vi si odorava una 
vita incerta e neghittosa, alla cul ombra gli ebrei 
facevano i loro affari. Qggi Tripoli è una vera città, 
coi suoi grandi edifici sulibtici e privati, il maestoso 
Castello moresco rinnovato fin dalle fondamenta, un 
lungomare che non la cede in bellezza ai più belli 
della Riviera Ligure, è le strade vive di trafico come 
in una città dove c'é molto da fare, Vi si respira un 
benessere economico, che oggi mi ha l'aria di essere 
if gran dog fittizio: ma poggerà domani su un solide 

iro d'affa uando nel territorio fiorirà l'opera co- 
aissatrivi pri iniziata, € il commercio affluirà dalle 
nuove vie della costa e dell'interno. 

Tripoli ha fatto al Ministro Federzoni accoglienze 
cordialissime e indimenticabili, ed è stata teatro di 
cerimonie pittoresche che invoglierebbero a una de» 
scrizione particolareggiata, se delle giornate tripoline 
i giornali Do IVvEsseno già narrato vita, morte mi- 
racoli, Resterebbe il “colore locale”, per il quale la 
penna non chiederebbe di meglio che di far da pen- 
nello. Ma il colore africano di Tripoli, per la confu- 
sione degli stili e delle razze e per certa apparenza 
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scenografica degli edifici vermiciati di fresco, fa nascere 
forti dubbi sulla autenticità. Si può dire che la prima 
impressione d'Africa la si è avuta quaneo, dopo una 
sosta archeologica alle silenziose rovine ci Sabratha, 
il corteo ministeriale é giunto a Zuara. 


LIL 


Zuara, la fedele, città det miti berberi che nel 
dominio italiano hanno sentito una difesa contro l'ope 
pressione antica degli arabi, giace in una landa deserta 
e desolata, tra “sebehe” e saline, L'oasi che la cir- 
conda non ha sorrisi; il giorno la bagna d'azzurro è 
la fa inconsistente come una Fata Morgana; il cadere 
della notte vi & pauroso e stupito come il soprag: 
giungere di un sonno mortale. Le sabbie delle done 
mobili soffocano le palme e le cose; il sale le corrode, 
affiorando sulla terra cretosa, come una scabbia. La 
città araba pare fatta di tombe geometriche, che il 
peso del vento affonda ogni giorno di più nel suolo. 

A Zuara si capisce TVAfrica; è «i pensa anche che 
la regione non varrebbe le cure che le dedica l'Italia, 
Però | impressione è tutta esteriore: perché a Zuara 
il viaggio chel ministro ha avuto una delle sue migliori 
giornate, L'incontro avvenuto a Bu-Kamez, presso il 
conline tunisino, tra il Ministro Federzoni e un colon- 
nello francese inviato dal suo Governo, ha condotto 
ad un accordo per il prolungamento della linea fer- 
roviaria francese e di quella italiana, fino a ricon- 
giungersi al confine. Così presto sarà aperta una via 
ceri la e sicura di scambi tra Tunizi è Tripoli; con 

uale grande vantaggio per l'avvenire economico della 
Colonia, è facile immaginare. 

Anche a Zuara gl'indigeni hanno fatto ‘fantasia " 

sui loro cavalli, o hanno mangiato chiodi e si sono 
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di, El Fodaessaî, 


dell CAPITE RAT 


La cerevni ssiaiolentale selle civimanze ah Cirene 


Mi- 


miniere delle Colonie, in 


termi di Tarta, 


biucenti la pancia in ombre del Ministro, dando saggi 
evidentissimi e alquanto disgustosi del loro fanatismo 
religioso. Ma, a forza di vedere a ogni tappa del 
nostro viaggio lunghe file di arabi agitati da una strana 
danza ritmica come erbe sotto il vento in un prato, 
e di wdire tamburelli e “ macrune" intestardibe a ri- 
petere per ore lo stesso malinconico tema, nom si era 
più al caso di gustare il fantastico di simili cerimonie, 
e gli occhi e l'udito non chiedevano altro che un po 


adi riposa, 
LI 


Il riposo degli occhi e dell'udito i è venuto ina: 
spettatamente quando le automobili del corteo mini. 
steriale, traversato l'orrido vallone di Bu-Gheilan, e 
superato per una via a paurose giravolte il ripido 
costone dei monti del Garian, raggiungevano il ciglio 
dell'altipiano. Allora ci siamo ritrovati tra oliveti è 
pasture, sul limite di una fresca terra a colline 
è pianori erksosi, Per tutto mandorli in fore, e un di- 
gradare di tutti i toni del verde, con qualche tratto 
di terreno scoperto d'un bello e caldo color di terra- 
cotta; e sulle vette dei colli più lontani, torri e mucchi 
di pietroni, come villaggi e castelli. Ma nessuna casa 
all'intorno, ché questo è paese di tragloditi, e le abi- 
tazioni degli uomini sono scavate nel suolo, Paesbiio 
riposante, disegnato con ferma cdolcerza, senza urto 
di colori, senza sottintesi, con un delicato digradare 
di luci dai primi piani alle sfumature del fondo. Pae- 
saggio nostrano, Avrei giurato d'essere in Umbria, è 
l'Africa mi pareva lontanissima, 

(rarian si erano radunati tutti i capi arabi del- 
l'altopiano, per rendere omaggio al rappresentante del 
Governo del Re, Consesso solenne e silenzioso. Dal 
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Ministro Federzoni essi hanno sentito parlare d'una 
Italia potente e rinnovata, forte di quaranta milioni 
di cittadini, ben salda oggi nella sua volontà di. do- 
minio sulla Libia: un'Italia amica alle popolazioni 
fedeli, inflessibile coi ribelli e coi traditori. Sui volti 
gravi e chiusi nell'ombra dei barracani, m'è parso di 
cogliere un'espressione di rispetto è di timore, chè il 
tono del discorso era duro come uno spigolo di marmo, 
è non ammetteva replica. E' quel che ci vuole con 
questa gente ambigua e difficile, che ‘intende solo la 
ragione del più forte. In passato si è troppo trattato 
e discussa, ri siamo sulla via' buona. 
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Le quattro giornate di corsa in automobile da 
Garian a Tarhuna, da Tarhuna a Kussabath, da 
Kussabath a Homs, da Homs a Misurata, sono state 
un continuo passare di meraviglia in meraviglia per 
la bellezza delle terre che si attraversavano, verdi di 
ulivi e di pasture, cogli alberi da frutto tutti fioriti 
da una primavera già avanzata verso l'estate. 

Alla fresca conca di Tarhuna, raccolta intorno al 
Castello turco leggero e gaio come un casino di sta» 
zione climatica, si accede per una serie di vallate 
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erbose che ricordano gli altipiani dell'Abruzzo. Le 
vallate digradano verso il mare, lasciandosi dietro 
sfondi di monti azzurri e lontani come monti sognati. 

La Mosellata, che è la regione più fertile della 
Tripolitania, appare quasi d'improvviso allo sboccare 
d'una forra montana. Il paesaggio è dolcissimo per le 
delicate pennellate grigie che l'alivo diffonde per tutto, 
sul verde intenso de almeti e il verde tenero delle 
piantagioni d'orzo e di erano, Sotto l'arcigno forte 
turco si stende Kussabath, la morta, araba Pompei 
dalle case in gran parte diroccate. Lontano la striscia 
azzurra del mare, impolverata da una leggera nebbia, 
Laggiù c'è Hams e le rovine di Leptis Magna. 

iL] 


Homs è una cittadina bianca è gentile, cha girarci 
In pigiama come in una stazione balneare, Sembra che 
la vita «i debba essere sempre lieta, e appena assone 
nata dallo scoppio troppo vivo del sole, Per questo, 
quando passeggiando lungo la spiaggia verso certe 
dune di sabbia contro cui si disperdono le ultime 
palme dell'oasi, ti si drizzano di contro le rovine im 
ponenti del Palazzo di Settimio Severo, è ovunque 
affiorano dalla sabbia i resti di Leptis Magna, sparsi 
nell'enorme solitudine della landa, provi um” impres= 
sione di sgomento, come a precipitare cdi colpo ddal 
regno della vita in quello della morte#Ma poi, ripo» 
sando gli Lia 
chi sul colore; eee Too 
delicato dei à È ì 
marmi che || 
hanno una ra- | 
scà luminosità UR 
di carne, la vi: 
sione si addol- 
cisce, La sab- È 
bia, che con 
morbide gibe 
bosità come di 
dorsi di ani 
mali addor= 
mentati, si 
gonfia tra le 
rovine, 
rezzando pila- 
«tri, sostenen= 
do colonne, LA 
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rovesciati, dà l'idea d'un cataclisma silenzioso, come 
se tutto fosse crollato senza far rumore. Più che una 
morte è un sonno, A notte, quando sotto il plenilunio 
la sabbia assume un candore di meve, si direbbe che 
al primo sole quella neve debba sciogliersi e scoprire la 
città romana tornata a nuova vita, A Leptis Magna 
ci si ritrova a Roma, come se il viaggio africano fosse 
giunto al suo fine. 

Ma poi è venuta Sliten, la città santa dell'Islam 
occidentale, dove il mondo arabo ci ha dato il suo 
saluto più pieno e colorito. Al primo scorgere le case 
della città misteriosa tra le palme, gli ulivi e i man- 
dorli fioriti dell'oasi verdissima, si provava il senso di 
soggezione e di titubanza dell'infedele che osa mettere 
il piede sulla soglia della Mecca proibita. Impressione 
fugace, perché ben presto anche questo tg: arabo 
ci si è rivelato dissolto e addomesticato, E il capo 
della Città Santa si è limitato a chiedere umilmente 
al rappresentante del Governo italiano le strade nuove, 
le opere di irrigazione, i benefici insomma della civiltà 
degli infedeli, di cui anche presso la tomba del sane 
tone Abdossalam-el-Asmav si comincia a capire tutto 
il valore, 

A Misurata, dove la vita riprende lentamente tra 
le case distrutte dalla furia vendicatrice di Ramadin, 
ha avuto termine il nostro viaggio tripolitano, Dhn- 
nanzi al mare, dinnanzi alla agile'nave che attendeva 
il corteo mi- 
nisteriale per 
portarlo in 
Cirenaica, la 
vista mposava 
e_ricordava. 

E più che 
il colore loca- 
le, le fantasie 
orientali, i 
rusti nuovi e 
le sorprese, 
tornavano ne- 
gli occhi i pae- 
sàggi ricono» 
sciuti del Cra- 
rian e della 
Mosellata, 
quasi conti» 
nuazioni del- 
la nostra hbel- 
la terra ita» 
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liana di là dal mare, che in questo lembo d'Africa ci 
hanno fatto sentire gente di casa, 
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Il viaggio in Cirenaica non è stato meno ricco di 
sorprese e di riconoscimenti di quello attraverso la 
Tripolitania. Quel tanto d'Africa sabbiosa che ancora 
s'indugia tra le casi costiere della Tripolitania, scom- 
pare del tutto sulle coste alte e ariose della Cire- 
naica, dove gli altipiani verdi di pasture e di olivi, 
le terre già pronte a ricevere il seme e ricche d'una 
vegetazione vivificata da un clima mitissimo, vengono 
ad affacciarsi sul mare. 


Tobruk, Derna, Bengasi, Merg, Cirene, sono state 
soste felici d'un viaggio felicissimo, che ha rivelato a 
noi, italiani, la bellezza di una terra italiana ricca di 
promesse: e al Ministro Federzoni, che ebbe fede 
nell'avvenire della Libia anche nel tempo in cui pa- 
revano sguardi di sognatori e di pazzi quelli gettati 
con speranza di li dal mare, ha offerto l'occasione 
di studiare da st ogni terra c ogni viso, di guardare 
sui luoghi il passato e il futuro della Colonia, ren- 
dendozi conto direttamente dei vari problemi che at- 
endono ancora una soluzione. Perché, questo, non è 
stato un viaggio di parata, ma di studio, che sarà 
fecondo di risultati. 


ARKNALDO FRATELLI, 


Qualche «centinaio ‘di chilometri dalla costa del 
Mediterraneo, all'estremità della nostra colonia vicino 
a Sadé, si trovano le famose rovine di Ghirza, che 


superano in bellezza tutti i monumenti 
romani della Tripolitania. 

Si presentano improvvisamente al 
visitatore le mura di una autentica 
città. I fabbricati, alti da Sa 10 me- 
tri, sono sostenuti da muraglie com- 
poste di piccole pietre quadre accu- 
ratamente allineate, Una ventina di 
queste massicce abitazioni circondano 
la riva sinistra dell'ouadi Ghirza a 
Zoo metri dal suo sbocco nello Zem 
sem, [lovevano avere almeno due piani 
e alcune sono munite di possenti torri 
rotonde. La città in se stessa non as- 
somiglia per nulla a quelle di Sabratha, 
di Oea e di Leptis, dove templi, pa- 
lazzi e monumenti pubblici confondono 
i lorò sontuosi ornamenti con le altre 
costruzioni, A Ghirza la città co- 
struita solidamente non possiede il 
minimo ornamento; tutto vi era orga- 
nizzato per una vita eftcura e com 
senza lusso. Le dimensioni è il numero 
dei fabbricati fanno pensare n certe 
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sperità perché ai fianchi della città sull'una e sul- 
l'altra sponda dell'ouadi si estendono due fastose 
necropoli. Non si trova in alcun sito dell'Africa set- 
tentrionale delle tombe comparabili a queste per ric- 
chezza di sculture e per armonia di lince. 

Della necropoli suburbana rimangono ancora sette 
mausolei scaglionati al limite estremo della città, Ul 
primo che s'incontra venendo da questa riveste la 
forma e la grandiosità di un vero tempio. In qualche 
dettaglio ornamentale esso richiama le costruzioni 
egisiane. E' la tomba d'una donna chiamata Mnmir 
elevata alla sua memoria dalla pietà dei figli Nasif 
e Nathchich, I nomi sono evidentemente indigeni, ma 
la struttura in pietra tagliata e le iscrizioni sono ro- 
mane. Gli altri mausolei, più slanciati, non la cedono 
per mella al primo: ana le colonne, i bassorilievi è 
gli altorilievi sono anche più ricchi. 

La seconda necropoli costruita dalla parte opposta 
somiglia molto alla prima, (a Lit] possiede LIThiL tomba 
di cui finora nessuno aveva visto un esempio. E" una 
specie di obelisco che si lancia all'altezza di 15 metri 
e la cui base non ha più di 1,50 metri per lato, 
Due cornici lo dividono in tre piani; di questi il se- 


fa dormba cdi Minue. 


condo è racchiuso da quattro colonne 
e il terzo in forma di acuminata pi- 
ramide finisce con un capitello ornato. 
Da lontano l'obelisco ricorda quasi la 
guglia aerea d'una cattedrale gotica, 
Le iscrizioni c'insegnano che i perso- 
naggi sepolti erano Momidi, 

Lo studio attento svela i curiosi 
e piacevoli particolari dd'ona vita in- 
tensa e prospera, che eravamo lontani 
dal poter immaginare a tanta distanza 
dalla costa sedici secoli fa. 

Roma è stata tanto grande che 
non si finirà mai di scoprire nuove 
traccie della sua augusta civiltà, 
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IL V ANNIVERSARIO 
DELLA FONDAZIONE DEI FASCI 


Nensuna riseccazione della data glorissa potrebbe riuscire più 
vra, più smalelica, più efficace del quadro Iracciale dalla concira 
cd cspressioa parola del Duce nel discorso si Sindaci & Ialia 


riuniti a Roma. 


nido cinque anni la noi ci miumimmo im una ostura 
sala di piazza 5. Sepolero, a Milano, eravamo he decine 
di persone: arditi, legionari. combattenti. Non si abusi della 
frase « fnsciati della prima ora». (Cerchiamo di non tenere 
sempre in mano l'aralogio per constatare a quale ora precisa 
appartengono i fascisti, perché i Fascisti della prima ora sono 
pochissimi, Bisogna avere il coraggio di aggiungere chè per 
into il 1gig i fascisti d' lialia nom arrivavano alla cifra di 
16 mila, Ciò nonostante, pur essendo in anzi avemmo 
il coraggio di affironiare immediatamente il sovversivismo che 
allora apacciava iulte le favole dei paradisi della sia dema: 
gogia. | fascisti si costituirono il st marzo. Il 16 aprile, 
lirè acilimane dapa, ca sono già così audaci è potenti che 
infrangono uno sciopero generale, disperdono una minacciosa 
dimostrazione bolscevica e, fatto che oggi sembra sirnordinario, 
vanno direttamente all'assalto del fortilizio nemico e 1° incen- 
diano. Pochi mesi dopo avemmo le elezioni infausie del 19: 
molto coraggio anche allora; ma pochisimi voti. Milano me 
ne diede 4qroo Ci fu anche una specie di funerale simbolico. 
Si disse © si stampo che ormai cro liquidato e sepolto. 
(Ci raccogliemmo all'indomani di quelle elezioni: i soliti, i pochi, 
gli audacizsimi, e decidemmo di riprendere la battaglia senza 
esitazione c senza paura. Nel 1910 tenemmo il primo con 
gresso a Milano, Già l'idea si cra dilfusa perché gli iscritti 
assommavano a 20,515. Nel 1921 eravamo già a48.956. Fu 
allora che, preceduto da polemiche wivacissinie, lesemmo A 
Roma il nosirò ierzo Congroiio che fu la mvelazione del- 
l'immensa forza del Fascismo italiano... *' 
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UN LIBRO 
“QUARESIMALE ” DI 


Egli ha un'aria tutta sua di dispettoso principe 
un po crudele, è l'espressione della faccia divisa net 
tamente e armonicamente dall'arco delle sopra ciglia 
folte è nerissime e dalla linea del naso diritto, prende 
una certa amarezza sdegnosa dal taglio della bocca 
semiaperta, dalle labbra sottili, dallo sguardo in cui 
la melanconia pare sbocciata da un solo cespo, ac- 
canto al disinganno. C'é qualcosa in lui e nel suo 
modo di parlare che ora si avvolge nell'ombra ora si 
illumina, si maschera e si snuda, si esalta e si pente, 
si avwicina e si allontana, come se due personalità 
fossero legate a forza, saldate a fuoco per un'eleganza 
d'arte. Il fuoco di quella sua interna olflicina è sempre 
attizzato, vivido e scintillante: io non ricordo di aver 
visto Giuseppe Brunati stanco, o addormentato o di- 
stratto: le fatiche lo macerano e lo affinano non lo 
placano: egli si aggira per le sue camere sempre un 
po” come un imprigionato do un ribelle, egli parla sempre 
appassionato e vigilante come un riformatore, Ha tutta 
la tavolozza pronta per dare colore a un'espressione 
o risalto a una frase o luce a un'immagine, tiene i 
ferri più acuti dell'ironia © dell'ira sotto mano per 
incidere e per segnare a fondo gli diari del suo 
ragionamento o le professioni delta sua fed e. Ricco, si 
potrebbe dire, di tutte le virtù e di tutti i vizi, glo- 
moso d'esserne convinto, alteramente aristocratico è 
disfidante nemico senza pusillanimità e senza frodi di 
ogni cosa volgare, questo mio amico lombardo ha 
portato dal Palazzo veneziano dei Labia al Chatenux 
de Terrasses a Nyon, alla sua queta dimora milanese 
di via Durini la snella figura, l'accorata e meditante 
faccia, il gesto indefinito e pittoresco. Mocdernissimo è 
antichissimo, figlio di tutte le tradizioni e, in gioventù 
smantoso di sbalordire i filistei con la eccentricità di 
una «ita esasperata cd acuta secondo le mode più 
spinte, proscritto dalle borghesie timide, negato dalle 

emocrazie radicaleggianti, ndito dalle folle anonime 

e dalle consorteriée settarie, imp opolare sempre. C;li 
liuaciiono l'asprezza del modo di giudicare © la sua 
sincerità di fronte all'arte che dial consente tranza- 
zioni e non accetta umiliazioni né imposizioni, Per anni 
una ingiusta È incomprensione del pubbli co è della eritica 
e una oscurità preconcelta seguirono la sua persona 
e i suoi libri, Parlare del “ Quaresimale" oggi, è per 
molti come parlare di un libro nuovo; sl Ti in 
tarlo al pubblico come una rivelazione nella ristampa 
dopo del Mondadori dieci anni dalla prima edizione: 
la prima edizione era di Baldini e Castoldi che schiac- 
ciavano e invadevano contemporancamente il mercato 
con i primi prodotti genuini di Guido da Verona e 
con gli ultimi scampoli di Gerolamo Rovetta. La men- 
talità italiana dell'anteguerra aveva poco posto e scarso 
amore per Giuseppe Brunati; lo catalogarono e lo cal- 
lecarono subito tra i dannunziani senza notare che la 
personalità di Giuseppe Brumati era inconfondibile 
anche se nella sua prosa afhoravano echi della prosa 
del “ Piacere” e del “Fuoco”. Non si riconobbe che 

“Quaresimale” è pensato come nessun libro dei cicli 
dannunziani: non si volle ammettere e nemmeno discu- 
tere che la lingua di questo romanzo italianissimo avesse 
fisonomia, musicalità, ricchezza, originali e schiette; 
la minor potenza lirica, il minor equilibrio prosastico 
indussero a credere che il Brunati fosse un esteta di 
imitazione, un raffinato di seconda mano, un cono- 
scilore supertici: ale è incompetente delle ati plastiche. 


Brunati in compenso difendeva D'Annunzio nei cenacoli * 


ITALIANO 
GIUSEPPE BRUNATI 


e la sua franca solidarietà col porta delle fond gli 
eri imputata come un serviliamo prosternato. 

Egli era passato dalla pittura c'gattania dell'Oriente 
Veneziano, al paradosso reazionario di Quanto ar pare 
per infierire contro le degenerazioni e le miserie di una 
società giunta al culmine della dominazione è della 
gloria: ma la malata inquietudine ch'era in fondo 
agli spiriti della generazione più wo vi 5 cui pen 
deva la minaccia della guerra sfociava nel suo tormen- 
tato e amareggiato pensiero per dettargli il Quanenimale 
il cui perno è l'urto di due grandi ondate clementari 

quella del bene è del male, del Paradiso e dell'Inferno, 
dello spirito e della carne, Non il solito romanzo bor- 
ghese fotografato nelle anticamere delle case signorili 
o esaltato nelle Malte degli Alberghi Internazionali, in 
cui il ttegolezzo ten luogo dell'intreccio e la deseri- 
zione del * ‘salotto della signora marchesa e della si. 
ora contessa" rimedia a povero sfondo cel | 
e dell'ambiente; ma un quadrato conflitto di anime sullo 
sfondo di una città cupa e tetra, provinciale ed erovica, 
turbinosa di grandi memorie procedenti dai millennii 
e di nuvole venute dal mare. Dietro la città, sopra 
la wr personaggio dominatore e preminente, dalla 
anima secolare e dalla voce eterna, una catte- 
dale roggia fasciata di mattone e di piombo, austera 
€ru damente, venerabile è ossessionante per la sua 
stessa gigantesca mole. Anche in Notre Mame de Parise 
& studiata è deserittà unà cattedrale viva è agitata 
come una folla: ma l'elemento romantico prevale sul- 
l'elemento religioso sempre è il senso decorativo sul 
senso architetturale e la pittura sulla musica, MNatre 
Dame de Poriw potrebbe esser l'opera di un ateo, Qua- 
resinuile non può esser che l'opera di un credente, 
Dirò di più, hac “di un cattolico”: chi conosce 
per essergli vissuto vicino, il pensiero di Giuseppe 
Brunati, può attestare con quanta caparbia tenacia 
egli sia legato alle forze più pure e alle radici più 
ferme della razza: il cattolicesimo per la fede, la mo- 
narchia, per lo Stato, la latinità, per l'arte, Chi lo ha 
visto nell'immediato dopo guerra, sperare quando tutti 
disperavano, protestare quando tutti si piegavano, va- 
ticinare la restaurazione con parole memorabili che 
son fermate nella lapidea prefazione alla ristampa di 
Oriente Veneziano, può dire che accanto al letterato c'è 
un uomo. E la sua raffinatezza ipersensibile, il suo 
bisogno di avere il bella intorno ad ogni costo, il suo 
amore squisito per le arti plastiche non lo distolsero 
allora dai comizi, dai giornali, dal turbine della vita 
vivente; non lo isolano > Oggi dalla battaglia politica del 
pacse. Anci col suo snée giornale ‘ “La Monarchia " 
come con un cavallo di buon sangue balza dovunque 
ci sia da dar una piattonata o tirare una punta o 
parteggiare in una mischia, Pronto, agile, accialato, 
con la sua prosa polemica tutta guizzi e lampeggiamenti. 

L'atteggiamento spirituale di oggi è la continua- 
zione, per non dire la sintesi e la conclusione di mo- 
tivi che nel Quansmale cerano già espressi c fissati. 
Vollero vedere in quel romanzo, al momento della sua 
pubblicazione, un'imitazione fogazzariana e non si ac- 
corsero che era anzi un libro anti-fogazzariano. Il 
Fogazzaro nella storia della chiesa cattolica ha un 

to di riformatore, il Brunati un posto di assertore 
dogmatico, ortodosso e duramente intransigente. Il 
protagonista del Quarsminiaie, quel don Luca che soc» 
combe alla passione carnale per riuscirne purificato e 
convinto che le giore della vita mistica superano quelle 


ufficiali e ufficiosi dove era ancor lecito di insultarlo, «. della vita sensuale ha uno spirito gotico; è un santo 
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che si scaglia contro il peccato per conoscenza di 
causa è, tentato, cede è disceso fino in fondo all'abizzo 
del peccato risale il mattino della Santa Pasqua col 
crisma fra le dita che in notti d'amore si erano pro» 
fanate, e consumate nelle carezze. Quello che nei ro- 
manzi di Huvsmans è solflio di nostalgia estetica è 
polemica, nel romanzo di Brunati è passione sangui- 
nante, è spirito di nostalgia gotica. 
La costruzione del romanzo fu studiata con una 
è@parazione tranquilla e formidabile, durò tre anni 
dal igor al 1910, nell'aprile del 1909 per curare più 
da x«icino i particolari e le caratteristiche dell'am> 
lmente, per approfondire la conoscenza della parte 
culturale è dogmatica il Brunati entrava per quattro 
mesi nel convento francescano del Santo a Padova, 
Ivi lo predilesse e lo aiutò il Padre Leinem che non 
si lasciava inorridire dal suo aspetto diabolico e dalle 
dicerie che lo circondavano con un'aureola di perdi» 
zione infernale leggermente sulfurea. La basilica ebbe 
in Brunati il più perfetto storico, i personaggi che 
frequentavano le navate e i confessionali vivono ora 
trasferiti nelle pagine dove si dibatte e si awvinghia, 
infuria e si placa la passione dei due mistici amanti: 
Luca e Lorenza, 
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L'Ortente Veneziano è il libro della perfezione anar- 
chica, Quante mi pare lo studio di un "germe assiderato 
della monarchia", Qanarimale il ma della fede cat- 
tolica concepito con modernità, figlio nettamente del- 
l'epoca, trattato «con magistrale segno d'arte che gli 
assicura uno dei primissimi posti Ira quanti libri di 
letteratura narrativa furono pubblicati in Italia in 
questo primo quarto di seco o) Che sarà il nuovo 
libro? Tra il romanzo fn nome é «e bello, la race 
colta di novelle Fiale fe de pagine è la tragedia An 

da rapita quale sarà primo offerto al pubblico? 

runati non sa, non mi risponde, con la voce calda 
e incalzante recita una sua poesia: 


Anima, questa sera ti parlo come parla 
da foglia storta al vento, la lucciola al cempuglio, 
la lampada che miore all'alba che «accende, 


Ct) questa EST) mu aglio È TE 


Le immagini dei versi si sovrappongono 4 quelle delle 
pitture, delle sculture antiche e preziose che nel suo 
studio circondano la pallida faccia spagnola degna di 
un ritratto di Francisco Zurbaran. 


RAFFAELE CALZINI, 
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IL CENTENARIO DI UN POETA 


LA VITA ITALIANA DI BYRON 


Parie della vita avventurosa di lord Byron — del quale 
s celebra quest'anno il centenano della morte — trascorse in 
fiala, E furono anni di lavano intenso è di passioai disordî» 
nate. Ai primi d'oitolire del Hai, il Porta, cho si trovava im 
Isvizzera, parti da Ginevra. per Milano, ove rimase alcuni 
giorni, iniercssandosi al tesori artistici dei musei e delle li 
blioteche. ALT .lanfranirao, specialmente, lo attrasse la corni- 
spomibenza itel Hoemlso dia laierezia Borgia. Egli ATA vA 
innio quelle leitere. che non si stancava mai di leggerbo n 
poche gli fu negato il permesso di copiarle, ne mandò a me- 
moria una, Mell'ampio ridotto del Teatro alla Scala Heron 
chbe occasione dinconirare Sibendal, che mel libro Home 
Napa dl Elargiee darreià, pas, scrivere di lui: "Ia vidi mele 
l'autunmo del Sii, Fui colpito dai suoi occhi, Non ho vista 
ino ssita mia niente di più bella, né di più espressivo. Ancor 
oggi. se mi vien fatto di pensare all'espressione che un grane 
piuore dovrebbe dare al Genio, quella testa sublime mi niap- 
pane all'imprarvinà Il giorno sc guento Sibenalal Fanzià con 
liyron e con Vincenzo Monti, Il Poeta parlò di Napoleone e 
parve all'autore della Cirasa dl Parità che egli avesse per 
pr un'ammirazione Ereneica = strana in un ingleso — 
nm che locae grlosa bella ani gloria. 

I 5 novembiro, Tlerun parti per Venczia, ove doveva ing 
giornare n lungo e distinguersi per la sua viia galante e las 
RAISI, inbefimenza a alla perioeli di grande nubi aità Ivtterama. La 
sua prima amante veneziana fu Marianna Segal, una bella 
dlunna di ventidue anni. moglie d'una mercanie rozza e lbonac» 
clone, I rapporti fra gli amanti furono spriso tempestosi © «bus 
rarono dicioito mesi. con alternative di battaglie e di estasi e 
fai senza qualche incidente camica, Byron aveva allattasa na 
villa "La Mira" e vi si chiudeva, di tanto im ianto, per la- 
farci ma non sempre il suo spino miuscira A conquisiare 
la calma alla quale anelava. Per "incatenare la propria at- 
tenzione “> conegli diceva — provò perfino a darsi allo siu- 
dio arduo della lingua armena € frequenti, quoiklianamente, 
un manastero nell'isola di San Lazaro, DI cera lo assortivano 
gli spettacoli sil i ricevimenti, specie in casa della coniesa 
Alba, da lui definita "la madame de Siacl di Venezia". 
In quel saloiio s'inconiravano gli uomini più rappreseninitvi 
ale! iemja: Foscolo, T'amia, Aalfen, Ippolito Pinedemanite. 
Byron elle occasione di conoscere là uno scienziato greco, 
Musinsidi, patrioia ardentissimo, che contribui malto ad inte» 
femarloa alla causa dell'indipendenza ellenica, 

La vita del pocia era stravagante e piena di ccccssi, tanio 
ch'egli dini per ammalaraz. [harante La convalescenza, fai rie 
presa dal gusto del lavoro assiduo e completi il Manfr che 
egli stesso qualilico: " Qualche cosa di strano, di selvaggio, 
cdi metafisico © «li incomprensibile, in cui parlano degli spinti. 
per nom dir nulla e che non potrebbe essere recitato sul teatro 
eli Dir Duane ima ‘jaipena stampato ", 

Sell'aprbe del Hip, Byroa niuscì a persuadere Marianna 
Segni — che avrebbe voluto seguirla Ad agri igalo =" & rima» 
nersene a Venezia e si mise in viaggio per Roma. “ Pellegrino 
del Genio di Prirarca “ + comocgli si dbelini — foce uma sosta 
sal Aqui. A Ferfara lo avvinsero le merone dell'infelice 
porta bella Groane faberata. L'ospedale di Sant'Anna ghi 
dere l'ispirazione pier ina delle tuo dgiera paù ballo: Fi fara 
suerte all duro, A Firense rimase un gionno solo ed usci dalle 
Gallerie “ ebbro di bellezza "; quindi per la via di Perugia 
e Foligno, giunee a Roma, che lo entusiasmo e che egli & 
compiace sli chiamare; "la clità maravigliosa, mia patria, 
la cita dell'anima mia. madre degli imperi dimirutii “, E Rama, 
infanti, trovd in dui vino cei più lapirati canton, Più di meià 
del quarto canto di CiIvbG Markie dedicata alla deserizione 
della «atta; de strofe sul L'olossea, di note. sont magnifiche 
© possono essere avsicinale al veri del Afrofrat. (Atto II, 
scena Vik Tn uma delle rare lettere datate da Roma, Brron 
racconta di aver visto nel medesima giorno “un cardinale 
morto cd un papa vivo” e di aver assistito ad una triplice 


csecurione capitale, La prima — con tutto il suò scenario di 
preti salmodianti, croceliss, bandiere, carnelici seminudi — lo 
ierrorizzà tanto da indurlo a gcitar via il biaccalo alo 
per non perdero alcun particolare dello spettacolo. Ma le 
morti degli alin due colpevoli lo lasciarono insensibile ed egli 
quasi si vergagnava ali coabersarlo 

Venezia, intanto, lo attracra ancora. Vi tornò sto e ni 
mise a lavorare al IV canto di Chill Marea? nella «illa “La 
Mira". Fu un periodo di vita tra sportiva e dissoluia, Abi 
lissimo nel cavalcare è nel muoio, era aiato desominaio dai 
gondolierni e dai pescato: "il Poseo inglcie cdl Diavolo Ma- 
nino. Un famoso muotatore, Mengaldo, non resistette al com 
froato con la. IM sera conlimiara a frequentare balli, socienà 
e spettacoli, Marianna Segali cera stata messa da parto e la 
farsiglia Bonzoni lo aveva uva po” soliraito alla casa Abriazi. 
Quando Shelley Lo vide nel 18,8, il Pocta era andato ad ab 
iare nel palazzo Mocenigo e pagava ito sterline di affitto. 
L'amico, in quel tempo, notb ia lu "un'ambirione che non 
trova merro di soddisfars, un'impazienza di celebrita che lo 
rado **, 

A Marianna Segat seccrsso la " Fornarina” ardente donna 
del popolo, che amò Byron selvaggiamente, quasi con bruta- 
lità. Mumerosi sono gli cpisodi di questo amore, che minaccia 
anche di finire tragicamente. Ma il Poeta, come sempre, riusci 
a liberarsi. Si sentiva malato € preoccupato: era invecchiato, 
incanutito, a irent'amni, Qualche noia gli dava il penssero 
della figlioletta naturale Allegra, che la madre, Clara Clair 
mont, reclamava. Tuttavia, egli non smise mai «li lavorare: 
pensava, in quel tempo. alla sua opera principale Hm Gio 
GNIALITÀ, n Aiflarinna, all'ibte d Featezia. L'incontro con la [ie li 
tessa (riieciali, giovanissima, molto bella e malto innamorata, 
che gli ispirò la Proffezio ei Linate, fa, per lui, la salvezza 
momentanea; Îl romanzo d'amore è notissimo, con tutte le sue 
alternative di dolori, di gioie, di persecuzioni da parte del 
marito ora geloso, ora perfino cumpiacente, sempre un poco 
enigmatica nel suo contegno, fino al momento della separa: 
zione legate, Byron segui la Guiccioli 4 Ravenna, ove il par 
dre e il fratello di lei la interessarana alla causa dell'indi» 
pendenza italiana e lo attrassero nella setta segreta dei 
"Cacciatori americani“. Un po di amor di paraia; ma ante 
che in sero catusiasmo indussero Byron a fare dl cospiratore 
e ad clegpersi capa ali quei * cacciatori che, soito la sua 
guida, si esercitavano militarmente nella pineta di Kavenna. 
Ma = nell'aprile del 1831 — il moto rnivoluzionani falli, nel 
Merzagiorno e, dagli Stati lilici, numerose persone furono 
esiliato, Tra queste il re di Teresa Guiczioli, il conte 
Gamba. dovette lasciare Kavenna e la figlivola fu costretta 
a seguirlo. Si disse che il governo pontificio avis voluto 
colpire. indirettamente, Byron, mettendolo in condizione di ab- 
bandenare il territorio romagnolo per seguire l'amante. Ma 
Mivron, cho, nonostante tutte le noie continuava a lavorare © 
componeva il YV Canto del Mor (iocaani - Sardiraapdie - Carano, 
lasciò Ravenna solianio nel novembre, per recarmi a Pia, 
dove lo attendevano la Guiccioli, gli Shelley e una piccola so- 
lomia di inglesi suoi ammiratori, 

Anche la vita di Byron a Fisa, a Lucca ed a Livorno, 
luncesiata dalla moro adi Allegra e della iragica Line ali Shel. 
low, # malto nota, 

Morta l'amico, partiti gli altri del suo circolo, il Poeta penso 
a sua volta di allontanarsi e, dopo un soggiorno a Genova, 
dove si concluse la sua relazione con Teresa Galosioli e fu 
abborzaia quella brevissima con lady Blessingion, mise in pra- 
iica l'idea, da qualche tempo accarezzata, di portar soccorso 
al Greci insorti. Part nel luglio del 14si, salutaio entusiasti» 
camente da un messaggio in versi di Wolfango Goethe, che 
in carie occasioni, gli aveva dimosirato una viva simpalià, 
Ma la ELLA salute Era èrmal farvinala * la apedizione Mi {ire- 
cia non fu che un calvario, per bui, I 19 aprile 124, a Mia 
solungi. la marie lo colte, in una notte di tempesta. 
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Una sera di scoramento. 

Ero uscito di casa, dopo pranzo, solo, senza mita, 
senza desideri, fors'anco senza speranze. 

Avevo perseguito, tutto il giorno, sogni vani, non 
riuscendo a scernere una traccia giovevole per il mio 
lavoro intrapreso e sospeso da gran tempo, Avevo 
sofferto e solfrivo tuttora quel terribile spavento che 
spesso prende il cervello degli artisti e li fa dubitare 
fino all'angoscia se la fiamma della loro più grande 
passione non sia spenta, Forse attraverso una crisi 
di stanchezza; o mi opprimeva il caldo della stagione 
estiva, O forse m'angustiavano certe piccole noie di 
vita quotidiana: un senso di nostalgia del mio bimbo 
che m'era lontano (al mare con sua madre): il dover 

ovvedere a certo ricorso contro l'ingiusta tassazione 
dell'agente delle imposte; l'attesa d'una lettera d'affari 
che non giungeva; © che so io quali altre catene è 
catenelle che, tenendomi legato alla mia realtà di 
molesto lavoratore borghese, cccitavano a tutte le 
ribelliom più avventate la mia fantasia di artista è 
di randagio. 

La sera era tranquilla, con stelle. Andai a passi 
lenti, lungo il fiume che lambe il fianco della mia 
piccola città provinciale, Incontrai pochissima gente: 
uomini, tutti conosciuti, che mi dettero la « buona 
sera = di rito; lenti, pacati anch'essi, fiaccati anch'essi, 
forse come me, dalle loro abitudini inveterate. 

Stava per spuntare la luna: ma non mi soffermai 
a considerare il solito suo mirabile effetto di luce sul 
fiume nel largo seno e sulla boscaglia lontana. Mi 
avviai verso la piazza è sedetti a un tavolino fuori 
del call? principale, 

= Buona sera. 

— Buona sera, 

Altri visi d'uomini noti: professionisti della città, 
seduti a tavolini li presso: chi sfoglia giornali illu- 
strati, chi parluechiava di quando in quando, a mezza 
voce, con sbadigli di sonno. 

Batterono gravi le ore al campanile del palazzo 


municipale; passò ‘una famiglivola — padre, madre, 
due signorinette e un bambino — che forse ritorna= 
vano dal cinematografo, Sui balconi delle scialbe case 
di fronte a me, gente discinta si godeva la frescura 
notturna. Due imposti si rinchiusero sopra la mia 
testa con rumore secco. 

Udi un tale domandare, con stupore improvviso: 

— Chi sono? 

Venivano, dal fondo della piazza, ed avanzavano 
verso il caffè, due figure forestiere: un signore ed una 
signora; egli altissimo, biondo, senza cappello, vestito 
di chiaro; ella chiusa in un abito di panno grigio di 
foggia quasi maschile, la testa fasciata d'un piccolo 
cappello coperto di veli grigi ed azzurri che le pen 
devano lunghi sul dorso, 

Sedettero a un tavolino e si misero subito a seri» 
vere delle cartoline, scambiandosi tratto tratto brevi 
frasi in inglese, Egli « aveva il tipo » inglese: biondo, 
viso di sportman o di marinaio, adusto, glabro ener- 
gico e sorridente. Ell'era invece una meravigiosa fem- 
mina di tipo nostrano meridionale, bruna, con grandi 
scechi neri un poco stupiti, la | sporgente semi» 
aperta, la faccia pallida d'un ambrato Salles di rosa 
thea. Signora di razza, certo. Lunga, magra, armo» 
niosa. M'attrassero le sue mani, mentre scriveva; 
all'anulare portava, oltre la vera matrimoniale, due 
grosse splendide pere e questa unica dovizia evidente 
che l'adornara, faceva elegante contrasto con la per- 
fetta semplicità del suo westire. 

Sentendosi osservata, lentamente si volse, senza 
curiosità e senza civetteria, a guardare il gruppo degli 
uomini seduti alla mia destra; poi i suoi i sì posa» 


rono qualche attimo su me, indifferenti, cercarono altre 


figure DI lontane, insignificanti come la mia. Guardò 
in alto la facciata settecentesca del palazzo municipale, 
scambiò qualche frase di commento con suo marito 


che si volse, pure lui, a guardare il palazzo. 
el loro gruppo, i miei concittadini seduti alla mia 
destra, non parlavano più. Ci sentivamo tutti un poco 





intimiditi e umiliati presso quelle creature ignote]: 
vicine © apre tanto lontane da moi, dalle nostre cone 
sucetudini di radicati a un palmo di terra, chiusi entro 
i confini di un immutato orizzonte, Chi erano? Chi li 
aveva guidati tra noi? Il caso o il capriccio d'una 
breve sosta o una futile curiosità? Se ne sarebbero 
andati presto. Domani. È portandosi un vago ricordo 
notturno di queste nostre strade, di queste nostre case 
che noi siamo destinati a vedere tutti i giorni, forse 


SE mmpne, 

Il tormento della malinconia che dal mattino mi 
assaliva, prese in me una forma strana di sottile 
umiltà. Pallido sognatore in chiusa cerchia di monti, 
laudatore di tradizioni e di passato, ricercatore di 
trepide gioie nella immobilità e nel silenzio, eccomi di 
un tratto smentito nella mia fede e nelle mie virtù 
da uomo bello e forte cui bastava una sera d'estate 
per saziarsi di tutto il mondo, Veniva di lontano e 
per andare lontano; aveva con sé l'amore per unico 
compagno, Godeva l'amore e passava nel mondo di 
tutti i radicati: signore è non schiavo della vita. 

Così fantasticando seguii la coppia, che allonta- 
natasi dalla piazza, s'avviava lentamente giù pel corso 
deserto. Pareva essi cercassero qualche indicazione a 
ogni sbocco delle viuzze trasversali. Giunti in fondo 
della città, tornarono indietro e, come io mi scansai 
Pi cedere loro il passo sul marciapiede lungo le case, 

donna mi affrontò con un piccolo sorriso disinvolto 
e mi domandò in buon italiano: 


— Scusi, signore, ci vuol indicare, per gentilezza, 
la via che mena alla Cattedrale e al Castello? 

Negli attimi ch'i io rimasi Ti perplessa & confusa, 
ella mi dette una indulgente occhiata dalla testa ai 
piedi, suo marito si accostò a noi, distratto, senza 
abbozzare un cenno di saluto. 

Risposi che per salire al quartiere alto della città, 
dove erano la Cattedrale e il Castello, conveniva 
tornare indietro di pochi passi, imboccare la prima 
viuzza a destra. 

— Ma questa viuzza mette poi in un dedalo di 
altri vicoli tortuosi in salita, specie di scale dai lenti, 
erbosi gradini, E' facile perdersi, lassù, Se permet- 
tono... li accompagno. 

— Oh grazie! Lei è molto cortese! 

Mi misi al loro fianco è lì guidai su per la via 
della Cattedrale, li feci passare lungo i resti del teatro 
romano, sotto la passerella, mostrai loro la cosidetta 
« scala santa =, li feci tornare indietro, girare sotto il 
bastione del Vescovado se alzava la sua torre quadra 
nel cielo lunare, sereno, Videro il lungo edificio delle 
Suore della Immacolata Concezione, i Collegi, la fac- 
ciata del Convento delle Suore recluse, i due Semi- 
nari, i taciti giardini chiusi da alti muri sopra i quali 
sporgevano immobili le chiome di alberi giganteschi; 
si soffermarono a considerare le case decrepite abitate 
da religiosi, da gente addetta alle scuole e alle chiese 
di lassù, da canonici; ornate di balconi e balconetti 
in ferro battuto, di meridiane, di sacre effigi, di fregi 
in cotto, di mozziconi, patinate dal tempo, scrostate, 
cespughiate di capperi qua e là. Sboccammo a la 
piazzetta del Duomo, acclottolata, i in pendenza. Guar- 
darono la facciata del Duomo co' suoi santi di marmo 
profilati nell'arzzurrità luminosa della notte, i due bei 
campanili romanici, la umile facciata di San Nicola, 
l'arca funeraria del pretoriano sotto il portico del 
Vescovado, E finalmente, li feci uscire sulla vasta, 
erbosa piazza del Castello, In tutto il tragitto non 
avevamo incontrato anima viva. Anche la piazza del 
Castello erà deserta, 

La signora m'aveva seguita attenta, presa dal si- 
lenzio, dalla religiosità e dalla austera pace di quel 
quartiere vetusto, scambiando, tratto tratto, qua che 
sommessa esclamazione in inglese con suo marito, La 
nina dell'immenso, turrito Castello Veesehiuort che 
Cibi rve improvviso 5% 11 castani del piaz- 
sale la fece fermare di ‘nei Fate le nn alle 
guancie ed ada COMMossa : 

— Oh, così! L'avevo proprio immaginato così! — 

ia me che le scrutavo il volto bellissimo, più 
PI, nella luce lunare: 

— Anche tutto il quartiere, il Duomo, i conventi, 
le case, le strade, li avero immaginati cosi! 

Non capivo, 

Poco olire, volgendosi verso la facciata d'un pa 
lazzo secentesco dalle molte finestre a carreauz, disse: 

— È questa dev'essere la casa di Lula! Certo! 
La riconosco! Ecco il portone verde, Ecco la balau- 
strata del terrazzo, ecco l'avancorpo delle scale! 

— La, signora, ha letto... 

— ..i libri di Salvator Gotta, sicuro! Tutti, li ho 
letti. Ecco, ecco; la « carrozza del suo campanello 
tintinnante regolare al collo del cavallo faticato su 
per l'erta sassosa =, la carrozza che portava Claudio 
in quel mattino autunnale, dovette salire di ll. Quella 

è la ds Coperta, vero? 


— E la casa di Claudio, ln casa del canonico 
Bonnard? 

— E' più in là, verso la piazzetta del Duomo, 
Ora gliela farò vedere. 

Trepidavo, Le creature della mia fantasia amima- 
vano tanto di sé il vecchio quartiere ricercato dal 


mio amore, ch'io stesso, ora, non distinguevo più la 
realtà dal sogno: con la stessa intensità di accorate 
parole, indicavano i luoghi reali e le persone imma- 
ginarie. E sentivo di non esistere più, io, per la vita 
di quelle mie creature che ora avevano acquistato 
una personalità loro, un'anima loro, indipendenti dalla 
mia stessa volontà. 

Ma, come ci sedemmo sul muricciolo di fianco al 
castello, donde si Apre un vasto tratto l'orizzonte al 
disopra della città bassa illuminata, la bella amica 
de” miei sogni, che non sapeva, come mi, quanto lat 
meschina la realtà dell'artista paragonata a quella 
delle sue creatore di fantasia, mi domandò: 

— Lei, conosce certamente Salvator Gotta. 

— Si, un poco... 

— Mi dica: com'è? Giovane? Bello? Ha gli occhi 
verdi? Somiglia a Claudio Vela? 

lo sospirai, mentendo, per pietà verso me slesso 
e verso l'ignota mia compagna d'illuzioni: 

STE Si: egli È giovane [i Vellissimo. 

La donna intanto mi stava guardando e per certo 
vedeva la mia faccia sparuta nel raggio della luna, i 
miei grossi incisivi irregolari, le mie orecchie ad 
ANSA, 
= Vive qui? Come vive? 

— E'un nomade. Ora viaggia all'estero, lontano 
paesi del sole. Va in cerca di salute, E' ma- 
lato, 

— Malato grave? 

— Eh sil Non finirà certo la storia dei " Vela‘. 
Immagini che gioia pe' suoi critici! 

— Ma quando sarà morto diranno che aveva 
molto talento. 

Toccai nella mia tasca un chiodo che sempre porto 
contro il malnugurio, 

— (Quando è qui dove abita? 

— Inun castello semi-diroccato sperduto fra i 
monti lassi... 

— Ci si può andare con l'automobile? 
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— Non ci sono strade carrozzabili che portino a 
quel luoeo isolato e selvoso. 

— Ha delle amanti? 

— L'anno scorso giunse con una giovane princi- 
pessa russa molto bella. 

La signora sussultà. 

— Tatiana? 

= Può darsi che si chiami Tatiana: non so, 

— Come vorrei conoscerlo! 

— Creda che ne varrebbe la pena. Vedrebbe un 
momo diverso da tutti gli altm più dò meno immiseriti 
dalle realtà quotidiane. Egli vive di poesia e non 
deve certo rompersi al capo pér ricorrere contro 
l'agente delle imposte. 

— Che dice? 

— Ah niente! Un esempio. 

L'inglese che cominciava a seccarsi, si alzò e per- 
ciù tornammo, tutti e tre, verso il piano, lentamente, 
discorrendo, La bella amica de' miei sogni mi disse 
che era italiana ma dimorante in Inghilterra da molti 
anni, sposata ad un inglese. Adorava l'Italia ed era 
una fervente lettrice dei romanzi italiani. 

— Che bella cosal E rara! Ripartite domani? 

— Mao, questa notte stessa: veniamo Cour- 
maveur cd andiamo a Torino: ho voluto sostare qual- 
che ora in questa piccola città per visitare i luoghi 
descritti nel romanzo di... 

— n ho capito, Grazie signora. 

> (Grazie a lei, piuttosto, che ci ha fatto da 
guida. Buona notte, 

= {i00d bvel 

— Buon viaggio. 

Scomparvero nel portone dell'albergo. Salendo le 
scale di casa min e ripensando all'accaduto, mi provai 
a riderne, ma non mi riuscì, Poco dopo, mentre, curvo 
sul tavolino, stavo stillando il mio ricorso contro 
l'agente delle imposte, udii giù nella strada il rombo 
della possente automobile: corsi alla finestra è vidi 
ancora il tremolar lieve d'un velo, 

SALVATORE GOTTA. 


Chisigii ali Mamai, 


bl.| 
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Bourdelle: Moma alli ferlalta. 


GLI STRANIERI ALLA 


Si dice che troppe esposizioni internazionali, di 
pittura fo) di scoltura, sorganò oramai in Italia. E, 
naturalmente, ogm buon italiano soggiunge — se no, 
non sarebbe un connazionale — “è colpa dello Stato"; 
"lo Stato dovrebbe intervenire"; "che fa il Governo"? 

Se voi ascoltate di lontano la conversazione di due 
italiani, specialmente meridionali, per poco che discor- 
rano animatamente, ad ogni seconda frase sentirete 
ricorrere la parola sacramentale; e' goserno, 

Le inflessioni vanno dal terrore all'invocazione, 
dall'accento della fiducia balda o maliziosa, al rim- 
provero, alla delusione, al disprezzo. Ma, insomma, 
0° governo è il cene ev machina universale, ©" governo, 
dunque, = e, stavolta, secondo l'opinione dei giorna» 
listi settentrionali — doveva impedire che anche Roma, 
come Venezia, avesse la sua esposizione internazionale 
di quadri e statue. 

hissà perchè? E mentre nella sola Parigi si apre 
un'esposizione internazionale ogni bimestre, tra Salone 
d'Autunno, Salone di Primavera, Indipendenti, Società 
degli Artisti, e qualche altra minore; una internazio 
nale all'anno wi pare assai per tutta l'Italia? 

Fioriscano pure le esposizioni regionali e locali, 
ma con abbondanza non cocessiva, per non alimentare 
la gonfiatura delle piccole fame regionali « locali. 
Queste presuntuose mediocrità non si sforzano nep- 
pur più ci migliorare le facili dote native, uma valta 
che siano lodate e incensate, e rappresentano una 
piaga di cattivo gusto provinciale, che non si può 
sanare, se non con il ripetersi delle grandi è serie 
competizioni internazionali, con i severi raffronti che 


BIENNALE DI ROMA 


ne seguono, e la messa a posto delle gerarchie di va- 
lori. In quanto alle cosidette "esposizioni nazionali ", 
nella nostra terra dalle molte vite non rappresentano 
se non delle altre mostre regionali, un poco più im- 

rtanti. Chi espone agli E san e criteri d'arte, al- 

‘infuori dei romani? I non lombardi si contano sulle 
dita alla Permanente di Brera, come i non piemontesi 
a Torino e i non veneziani a Cà Pesaro, Solo quando 
scendono in lizza Francia è Belgio, Russia e Germania, 
il milanese è il romano affrontano la fatica, il rischio, 
la spesa, di inviare opere a Venezia; è il piemontese 
e il veneto le spediscono a Roma, 

La Biennale di Roma, ordinata dal professore Lea» 
nardi e da Rodolfo Villani con ammoso e vivace senso 
di modernità, non è per niente affatto un doppione, 
anzi compie una funzione, alla quale Venezia si è 
ormai dimostrata incapace, dati i vantaggi e i danni 
derivanti dalla sua lunga tradizione ufficiale: credito, 
autorità, pancetta, cautela è arteriosclerosi. Esporre 
a Venezia, per un pittore italiano, corrisponde a en- 
trar nella carriera del commendatore, Cht se le Bien- 
nali di Venezia ospitarono, dopo venticinque anni di 
esistenza e di resistenza, qualche tela di Paul Cé- 
zanne e si buttarono allo sbaraglio, invitando Archi- 
penko e Kokoschka, quelli erano francesi, russi, tede- 
schi, Ma ancora, otto anni dopo la sua morte, non si 

pure a una mostra retrospettiva di Umberto 
Boccioni. e di Antonio Sant'Elia, italiani verso i quali 
la patria ha qualche vere «di riconoscenza : ma si È 
fatta, all'indomani della morte, la ineffabile mostra del 
signor Scopetta! E bisagnò aspettare che il futurismo 


P. Picasso: Aceto di demi. 


divenisse neo-classico perché si promel- 
tesse finalmente, nel 1924, una sala a 
Sironi, Fumi, Oppi! 


L'esposizione di Roma conta minor 
numero di sale e padiglioni e si fa meno 
réclame. Troppo poca, veramente. La 
stampa settentrionale, e specialmente 
lombarda, ha taciuto su Roma, o ne ha 
parlato a denti stretti, invocando il veto 
governativo, 

Eppure, alcune delle sale italiane, è 
alcune delle sezioni straniere, superano 
di gran lunga in importanza quanto si 
fece sinora in Italia, 

Non parlo della sezione belga, affidata 
al solito commissario e perciò noiosa al 
solito. Mi pare impossibile che il fecondo 
Belgio, da una quindicina d'anni, si sia 
isterilito in tanta monotonia dii gente per 
bene; sempre gli stessi nomi, o, se per 
caso i nomi cambiano, rimangono immu= 
tate le opere. Credo piuttosto che l'or- 
ganizzatore non si curi di ricercare i ta- 
lenti nuovi e le personalità indocili, che 
potrebbero scompigliare il suo di addo- 
mesticato è sbiadito. Lo stesso grande 
Lacrmans va oramai perdendo di fre- 
schezza, e ripete — genialmente, ma in 
somma ripete — i comsueti motivi della 
sua commozione rude e primitiva, della 
sua visione contadinesca e senza bellu- 
rie, alla Breughel. 








Dagli americani e dagli inglesi sappia- 
moquel che si può aspettare: finezza e di- 
stinzione, un mestiere sobrio e aristocratico, 
e mente da dire. Si sollevano da questo 
alto livello medio lo scorzese Joba Laverx, 
cil prestigioso maestro anglo-americano, 
John Sargent. I suo finale del nostro 
Antonio Mancini è poco più che un abbozzo: 
è una pittura senza incisiva profondità di 
espressione o di forma, due cose che, nelle 
arti plastiche, formano una cosa sola. Ma è 
pittura diretta, impetuosa è straordinaria» 
mente viva. I neri lustri e intensi, i rosei 
delle carni, i tocchi e le pennellate bianche, 
son messi giù con spavalda bravura. 

In una bella sala, la Svizzera raccoglie 
il fiore della sua produzione, con Hodler, 
Max Buri, e gli altri più significativi. Sono 
pittori di ceclettismo è di compromesso, 
come tutto quanto èé elvetico: situati al 
confluente di stirpi, civiltà, ideali di bel- 
lesza eterocliti e in certa misura contra- 
stanti, nella impossibilità di conciliare il 
duro realismo tedesco con la amabile leg- 
giadria francese e il profondo idealismo 
italico, di tela in tela e di statua in statua 
questi artisti brancolano irresoluti dall'una 
agli altri. Ora si buttan, maldestri, a ten- 
tare le vic della grazia, ora idealizzano a 
perdita di verità, ora esprimono vaghe con- 
cettualità simboliche mediante forme, linee, 
composizioni, cli stridente materialismo. 
San un temperamento; mancano di uno 
slile, 
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Anche i russi sono per eccellenza degli as- 
similatori, ma la loro natura li porta senza 
mezzi termini agli cstremismi dell'arte espres 
sionista ct anarchica, alla quale cli AREVTRCR LINE par 
ticolare sapore ctnico © folkloriristico; come se 
la frenesia © l'esasperazione caotica fossero lo 
stato congenito e spontanco, il più naturale al 
luro spirito, 


Bisogna soffermarsi in modo particolare sulle 
due importantissime sezioni, francese e tedesca, 

Basti dire che della Germania è rappresen 
tato, e con tipiche opere, quasi un secolo di 
pittura, challa bella © poderosa Nossa di An 
selmo Fewerbach = la popolana italiana. quale 
la dipingerano i contemporanei di Luigi Filippo, 
forme. larghe e maestose, classiche sesti nane 
che, classici lineamenti pensosi e placidi — sino 
all'impressionismo di Max Licbermann, tradut- 
tore in tedesco della vibrante “aria aperta" 
parigina — traduttore infedele, con molta biac- 
ca, molto giallo e molto nero, come si vede nel 
recente Interim — sino al puntuto paradosso 
faunesco di Franz Stuck = birra monachese 
che non spumeggia come lo champagne, ma è 
saporita e nutriente lo stesso = sino ad Oscar 
Rokoschka, che porta il metodo e la pedagogia 
alemanna nella esasperazione slava: colori aci- 
duli © velenosi, un paravento di sui serfici stri- 
dule senza profondità di tono, un'allucinazione 
di forme enormi e paurose; espressione senza 
cura della bellezza, potenza senza cura della 





Max laicbermanni «litentiratio. 


misura, dissonanze che s'impadroniscon cei 
nervi e non toccano il cuore, 


In quanto alla mostra francese, la colle» 
zione dei bronzi del Degas, per la prima volta 
esposti in Italia, è tale, che ne formerebbe 
da sola la gloria. 

Non basta dire che taluno di essi pos- 
siede la grazia agile, la duttile sintesi del 
movimento e della linea significativa, propri 
ai Tanagra. Meno leggiadra e meno deco» 
rativa, taluna di queste statuette di così acuta 
modernità, emula la bella e formidabile sem- 
plicità di piani dei bronzi egizi. 

Chi ben guarda quest'arte moderna fran- 
cesc, vi mtrova l'eco continua della tradi 
zione classica. Così la frana alla foilelle è 
il magnifico Fan scolpiti da Antoine Bour- 
delle. Così la Festa, solenne e macstosa, di- 
pinta da Pablo Picasso con la semplificazione 
sintetica degli affreschi romami. Il Matisse 
attinge al mosaico orientale nelle sue Aa 
gazze dal paravento, sfarfalleggiando tra colori 
vibranti e delicati, che pur si compongono 
in minuta precisione di forme, E i bronzi 
di animali => lf Cinocefalo, L'orso, Elefante s 
Gazzelle, Il Punta, Il Leopard — scolpiti 
dal povero Rembrandt Hugatti, italiano pa- 
riginizzato, sono opere stilistiche di severa 
sobrietà, 


LI. Johan ssargent | Ailealia ali Slafeare sbirri MARGHERITA GL, SARFATTI, 
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Ante realistica? Tale 
si potrebbe considerare 
ave si conneenaise più 
che altro da precina è 
fedele esecuzione tec 
mica. Ma do vninio 
romano, dl solito chi 
contezioni  dqrisdtase 
ed ersiche  anintano 
anche questi Arenzi 
puramente | decorativi. 


SPLENDORI 
D'ARTE ROMANA 


Testa 2 dAfedera. 


bé sabbie lontane è cocenti del daserto 
africano e le acque profonde del lago 
d Nemi ci sebindme ancana cn nenti 
fempi continai splendori della riccbezza 
e dell'arte romana. Il piccolo e poetico 
lago dei calli romani, teatro meravi. 
glioso delle spettacolare naumachie che 
asailtarano de vane i ate degli Lit 
peratori augisiti, ci ba dato anche re- 
cenlentente der bronzi decorativi din 
lavoro terso è vigoroso amntrevole, A 
contemplare questi superbi. modelli che 
formavano parte degli ornamenti di csi 
dito colle dle navi alfondate nelle 
segue del lago di Nemi per lo vpasso 
di sn principe, èd'ora naccolli nd Mua- 
sco Nazionale delle Terme a dora, 
la fantasia vola alla grandicatà fan- 
dautica di quelli «spettacoli, dei quali 
fasda il ncondo ad oscurare tulle le 
linteale moderne. 
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# Dolce riuveglio " 


DALL' OCA RINNOVATO 


Carico di gloria... ha ricominciato a studiare. 
Alle donne è agli artisti non si chiede l'età; è un 
assioma confermato da Gabriele d'Annunzio davanti 
al Fretore fiorentino, ove il Poeta era stato tratto 
per un « pollicidio» di Magog, uno dei suoi ventisette 
magmifici lewrieri, 

Non chiederemo adunque ad Angelo Dall''Oca 
Bianca quanti anni abbia; ma potremo affermare che 
se Dante « nel mezzo del cammin di nostra vita» si 
ritrovò per una selva oscura, Egli, l'autore delle 
Pue orfamelle, di Jobn Bull acquista, delle Civette, del 
Falco e l'allodila, di Fago al camin, dell'Acgna, di Ca- 
malieri e Dame, ecc, ecc. al... doppio di quell'età si 
trovò come irradiato da una nuova luce d'arte che 
lo rapi in una specie d'ipnosi nella solitudine del suo 
studio. 

Prima fu il Poeta e il Pittore della sua Verona, 
che illustrà in tutti i modi, smagliante di colore e 
profonda di sentimento, e diffuse ovunque, in tutte 
le esposizioni, contribuendo a farla sempre più am 
mirare ed amare. 

Adesso egli esprime continuamente im disegni è 
dipinti il suo amore per il vero, il suo spirito arguto 
e talvolta sarcastico, il suo senso architettonico, il 
suo pensiero filosofico, che rasenta l'amarezza e quasi 
lo sconforto, ma che poi balza sempre verso la più 
alta idealità. E tutto tiene raccolto, nascosto, gelo- 
samente celato nella sua vecchia casa di 5.4 Maria 
Rocca Maggiore. Di quando in quando scappa da 
Verona a Torri sul Benaco, s'ispira al sole sma- 
gliante, al verde e all'azzurro del Garda, e dipinge 
acque e vele che brillano e cantano trionfali !... 

Non espone, non vende, resta sempre raccolto è 
pensoso... studia, lavora... Sono trecento o più, fra 
cartoni e tele?... Chi sa! Un giorno, l'anno passato, 
rimasi sette ore nel suo studio... e tutto non vidi. 

L'ultima sua manifestazione pubblica fu una no- 
bilissima lettera a S. E. Mussolini, perchè interve- 
nisse a difesa dell'Adige verde, minacciato da una 


speculazione, forse dannosa per la bellezza di Verona 
e per le sue campagne e per le sue industrie, Difen- 
deva l'Adige, dopo di avere difesa e salvata Piazza 
Erbe, ch'egli continuamente illustrò, come nessuno mai 
seppe fare, nella magnificenza dei suoi colori e nella 
freschezza e festevolezza dell'erbe, delle frutte, dei 
fiori... delle ragazze polpose e ridenti, sirene del mer- 
cato, come le fici barche peschereccie, dalle vele 
accese di sole, contro l'azzurro profondo del cielo, 
sono le sue amate Sirene de Garda 

Angelo Dall'Oca, che i superficiali chiamavano 
CS * signore e maestro = del colore, mentre 
fin dai suoi primi stuclii giovanili si teva miconoscere 
quanto fosse profondo anche nel disegno, ora più che 
mai si va affidando al disegno soltanto, e all'« idea », 
alla perfezione anatomica o alla profondità di un 
pensiero filosofico o sociale; oppure alla sicurezza 
artistica di rapidi schizzi sintetici e significativi. 

Poi si riposa... studiando e ritraendo la modella, 
mentressa appunto sia - riposanco * sopra una poltro= 
na alla «Savonarola =, col dorsale e il sedile di cuoio 

iallo, che é il mobile più prezioso (o più apprezzato 
el suo studio, Uno «studio =» fatto per lavorare è 
non per « ricevere =, E chi ci va, 0 è un intimo amico, 
o è una modella... Nessun altro, salvo qualche grande 
artista, o qualche gran dama, ammiratrice appassio- 
nata, che va per vedere le sue opere, e alla quale 
l'artista si presenta col suo bel cranio nudo, lucido, 
ben modellato, com'egli se l'è dipinto per la Galleria 
degli Uffizi, 

Un'altra novità: Dall'Oca con gli anni si è irro- 
bustito e non porta più la parrucca, neanche la sera, 
quando va h passeggiare in Bra, sul Listan, ave tutti 
lo salutano e gli sorridono. Se sete con lui vi può 
avvenire di riconoacere qualche bel visina,. La de» 
ferenza all'artista famoso, ch'é a Verona come una 
istituzione popolare, gli procura la gioia delle bellezze 
più fresche e gentili, che non frequentano nessun altro 
« studio =, orgogliose di concedere a lui, a lui solo, 


#" d'agnello *, 


dopo qualche titubanza, la grazia delle loro forme, 

Iosmudi = dh Dall'Oca sono numerosi e variatis 
simi, alcuni di un'arditezza straordinaria, messuno 
volgare, mai, Cè per esempio una maliarda vestita 
soltanto di un enorme cappe lo e di due grossi brae- 
cialetti d'oro. E' in piedi, sopra un folto tappeto, e 
davanti a una tenda grigia dalle larghe pieghe, Il suo 
volto è radioso di un sorriso... canzonatorio, per chi 
la guarda e anche per ETO medesima. Quel sorriso la 
veste,,, mentre il cappello e i braccialetti la spogliano, 
e il tappeto e la tenda costituiscono quasi un «velo» 
alla sua nudità. Coi mezzi meccanici è irriproducibile; 
bisogna viedlere il quadro,,, Ma da altri « nudi = si può 
farsi benissimo un'lea vasta della tecnica, della pre 
cisione anatomica e della grazia del pittore. 





Ecco fwce rineglio. un nu- 
do su cui balza la luce è che 
fluttua nei primi lievi movi- 
menti... E far soce dell mare, 
raccolta dalle onde, racchiusa 
in una conchiglia... E La mo 
stes, ch'emana dal cielo, dal 
prato, dal basco... 

C'è un Bri di prima 
essa, ch'è una vasta poesia 
della vita, della natura, con 
un sottile fondo di animalità 
che si risveglia, E c'è una 
Venere ta posa, biricchina, in 
cui la morbida freschezza del- 
la modella «viva = si sovrap- 
pone all'armoniosa linea de 
classica statua. 

Un Vampiro par ch'emer- 
ga da un gorgo; è un tap- 
pre ci Lala, un vis! Qui 
a modella è sita più 
che bella, è peggio che bella, 
coi capelli rosso rame e le 
cneni che AVVAMParno.... Ed 
écco quattro « teste = diversa- 
mente significative, La Rondi 
nella vespertina, quasi modesta, 
semplice a ppcottinà * verone- 
e, con una punta di maltzia 
nel sorriso, che promette gioie, 
certo = povera ragazza! — 
condivise, E poi La atora se 
$. ente, razza imperatoria, 
franca, forte, sicura ed one- 
sta, E Meda, la fanciulla 
moderna avvelenata è avve- 
lenatrice: è Alaguello, la ra 
gaziA rassegnata, pero per 
il sncrifivio; © legale, DI) illegale, non importa... 

i quando | im quando Angelo Tlall'(lea- torna a 
illustrare la sua città, ma ora lo fa con diverso sen 
timento. Ecco infatti, per esem) io, davanti a Verona 
ch'emerge dalle lievi rosce nebbie mattutine, Santa 
Liber ra che SOrpe sul teatro rammano, Verona cristiana 
che si eleva sul paganesimo. E pure con diverso con- 
ccito, ma sempre con l'antica maestria © verità, egli 
ritrae nuovamente la « sua = Piossa Erbe e il dan 
Zeno di Berto Barbarani: e anche all'autore dei 
Pitocebi fa un ritratto, di notte, in un vicolo, tra 
scarse luci e come strane visioni, ch'è uno studio 
psicologico, 

Ho accennato al Dall'Oca dalle ispirazioni blo- 
sofiche, tremendamente Lristi, spesso, ma sempre raw: 


vivate da un alto spirito d'idealità benefica. Ecco 
l'IMftima tazione, una vecchia alfranta che ha ra 
giunta, fra rovi e sterpi, un'alta vetta, sulla quale 
sorge una croce... ma dietro, interminabilmente, si 
elevano delle altre vette, prima non viste e insospet= 
tate. E' l'umanità stanca e vinta nelle sue aspira» 
zioni,., ma irradiata, però, di una limpida luce, premio 
del suo patire e della sun costanza. 
Ed esveco anche da finerna ? Un mutilato, che ha 
il dolore e lo sconforto nel viso, seduto davanti la sua 
casetta, avvolto nel grigioverde, appunta sul solco non 
più i piedi, mul gli arti artificiali. La sposa, incinta {al 
mondo continua!..} prepara la cena nell'aperta cucina, 
e 1 vecchi arano, in fondo, il campicello, Con Un Magro, 
sfiancato, ronzino bianco... Un raggio di sole occiduo, 
che illumina le loro teste canute, infonde un'ultima 
lena a quei corpi affranti, ed è premio d xperalizi, 
Anche Dall'Oca ha le sue « Macchie dei muri + 
una quantità di rapidi scehie 
zi, senza modelli, prove con- 
tinue della suò sicura mano 
e della sua inesauribile fan- 
tasia. Sono dip, © spesso, 
altre che tipi individuali, 
anche raffigurazioni sociali, 
C'è, qua € là, un largo 
senso di filosofia della sto- 
nia, C'é il capo lega... che 
nun sospettàva neppure al 
* manganello = ed ha una 
higna patibolare. E' uno 
gi primi schiezi del Dal- 
l'Oca, vecchio di vari an- 
ni, di quando le... «leghe» 
s'imponevano, C'è ancora 
un Padreterno disgustato 
del Mondo, e uno scien- 
ziato tedesco arido e te- 
stardo, e un doge paterno, 
e un Romolo che pensa... 
al ratto delle Sabine, un 
S. Paolo sereno, un Pilato 
che si crede furbo, $, Gio- 
vanni, Fidia, Napoleone, il 
capitano di ventura, il Mo- 
schettiere, Ercole, Caino, 
Cesare... Manon! Manon 
che soffre e s'offre, che 
piange è si denuda... E al» 
tre a questo, un volume 
di aforismi, alcuni dei quali 
potrebbero essere illustrati 
da queste « Macchie dei 


muri LP 





di 


Tutto chiuso fra quatiro mura, molti quadri voltati 
verso le pareti, pile di cartoni, un alto cavalletto, 
qualche ritratto di amici, qualche ricordo d'insigni 
artisti, e in mezzo la poltrona alla Savonarola che 
imoreggio, e invita al riposo e alla meditazione. Due 
bicchierini sopra una mensola, con una bottiglia di un 
nuovo liquore veronese, che elettrizza, corrobora, le- 
tifica, sostiene... 

La vecchia casa dei vecchi Dall'Oca, ottimi è 
ornexti decoratori, scomparsi armai, laggiù, fuori di 
Porta Vittoria... E Angelo vi resta chiuso dentro le 
intere giornate, insaziabile di lavora, mentre la sua 
diletta nipote, dolce e sollecita per lo zio, gli rassetta 
le stanze e gli tiene lontani i seccatori, 

Se Dall'Oca farà una vasta esposizione personale, 
noi potremo dire di aver dato al pubblico, come pri- 
mizià, alcune delle St upere più significative. 


ETTORE DALLA PORTA. 


Meta *. 


ALFREDO 


(Quanta luce, Viviani, anche se la mattinata ro- 
mana è piovosa, e i vetri di Alfredo in fondo a via 
della Scrofa sono coperti di polvere come il lumicino 
ritorto che agonizza in cima ad una falsa candela, 
sotto il naso punzecchiato dalle mosche di una pa- 
ziente Madonna! {Quanta luce, se voi ridete attraverso 
il famo delle tagliatelle! 

Pare che dica, quel vostro risa: = Cra scoper= 
chio la tastiera di un pianoforte: se battete col dito 
sopra qualcuno di questi miei tasti d'avorio, le note 
mi cantano im gola! 

Alfredo Viviani gionge ad una forma d'arte, quasi 
completa teatralmente, dalle più umili origini del tea- 
tro di varietà, per una strada tutta sun. Ed andrà 
oltre, certamente, Quando inarca il petto possente 
sotto la maglia dello “scugnizzo” e guarda fisso, di- 
nanzi a sé, con un sorriso tranquillo, la vita, questo 
nostro nervoso, infaticabile, strano e tenacissimo arti 
sta, esprime con fermezza il proprio intento: "* Oltrel‘, 

Camminerà: l'entusiasmo e la giovinezza lo aiutano, 
Ora lo sospinge su per l'erta il consenso di una folla, 
che lo segue devota, che si fa sempre più fitta e in 
calzante. 

Viviani cominciò solo, pensoso, intento, scalzo, a 
costruire figurinette vive con gli stracci e con le frasi 
dei suoi angiporti napoletani. Non so più quante di 
queste figurinette egli abbia costruito mei primi anni 
della sua carriera! Forse tante quante un altro fe- 
condissimo ed argutissimo napoletano, ni bei tempi 
di Gennaro Antonio Federico e della sua Sena pa- 
drena, e del trionfo settecentesco dell'opera buffa mu- 
sicale che trovò a Napoli le sue espressioni più vivaci, 
Francesco Cerlone, creatore del Mosa Fostidio de fa 
stidiz, ne fabbricò per le sue satire contro i medici, 
gli spadaccini, i notai, gli studenti provinciali, i nuovi 
ricchi e de paglielte... 

Le figurine furono tutte allineate nella luce delle 
ribalte minori: e trovarono fortuna. Le aveva create 
un artista nativo, istintivo, animato da una crudeltà 
di indagine che torceva la caricatura fino allo spa- 
simo per spremerne amarceze ammonitrici, e profonde 
malinconie. 

Fer tutte, per la voce di tutte, tremava la no- 
stalgia musicale che ogni napoletano, emigranco, porta 
con st, nella bisaccia, con il mandolino, con una de- 
lusione che lo allontana, con una fede che lo richiama: 
la CI ZIorne. 

Creata così una grande dovizia di tipi, quasi una 
folla, nacque l'idea del quadro dl'’insieme: è sulla sfondo 
i lumicini del porto, i pini di Piedigrotta, le cantonate 
di via Toledo, 

Ecco la commedia: e Viviani commediografo e 
attore: e, intorno a lui, un gruppetto di collaboratori 
disciplinati, entusiasti, devoti. 


VIVIANI 


Come le sue figurine, quante sono queste sue com- 
medie? Viviani stesso, forse, non lo sa, Ogni giorno, 
si può dire, ne sboccia una. E vive così spontanca 
nella cornice pittoresca, che la presenza tediosa e 
artificiosa di un suggeritore dinanzi al centro del 
quadro scenico, sembrerebbe una balorda ed inutile 
stomatura, 

Ma l'umanità dei tipi, raggiunta armai e tratta 
in luce dal fondo della sua più riposta espressione, 
toglie quasi il carattere dialettale a questo teatro, 
che diventa di sentimenti senza ancora cessare di 
essere di costumi, e lo rende pensoso, universale. 

Già si stacca l'infaticabilità fregoliana dell'attore 
che si trasforma in un baleno per alimentare di tipi 
il via vai di via Toledo di notte sulla porta di un 
bar di infimo ordine è di un teatro sfolgorante: le 
commedie acquistano una unità essenziale dando vita 
al protagonista, chiudendo intorno a lui la trama di 
una vicenda logica, perdendo quel carattere di fram- 
mentarismo vaudevilliano che allaccia 1 quadri più 
disparati con il tenue filo della musica. 

Circo egnestre è una delle ultime commedie di Al- 
fredo Viviani: commedia veramente, L'originalità è 
tutta nel sapore: l'ambiente e l'intrigo e il contrasto 
fra la maschera del pagliaccio che ride sopra il volto 
dell'uomo che piange, non sono nuovi, 

Ma l'istinto così personale dell’interprete pare che 
sappia miracolosamente rinnovare anche i più frusti 
canovacci, 

Lo vpertlizio è un'altra commediola recente: un 
po' romantica ed un poco caricaturale. Due atti: e 
il primo non ha quasi importanza, se pure s'imnesti 
nel brusio caratteristico di una festa di nozze il con- 
trasto sentimentale «di un povero diavolo innamorato 
e deluso, che agonizza e stramazza riverso sulla soglia 
della casa dove ferve la baldoria inconsapevole, 

Ma per quel professore di contrabbasso che viene 
con la sua orchestrina di straccioni ad animar le danze 
nel secondo atto, Viviani ha dato vita ad una delle 
sue creature più ammirevoli. 

Il professore, povero di quattrini, ricco di pre- 
sunzione, che giunge con il marmocchio stizzoso è con 
la mogliera in fronzoli, e quel suo enorme contrabbasso 
che pare uni cassa da morto, suora selvaggiamente 
tendendo l'orecchio al rumore del pettegolezzo che 
gli serpeggia intorno, non levando gli occhi avidi dal 
vassoio dei biscotti che circola tra gli invitati senza 
CPCANZA,., 

Un Lipo altezzoso ed umile ad un tempo, ingordo 
per miseria, prepotente per «incere la timidezza... 
Scoppia lo scandalo: lo scandalo arresta le danze, 
mette la tempesta nel cranio dello sposo che doa- 
wrebbe ricordarsi di pagare i poveri suonatori. E i 
suonatori se ne vanno a malincuore, seguiti dal loro 







i Filiberto 
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maestro di contrabbasso che esita, che non osa dire, 
ed ha le tasche piene di biscotti e il cuore gonfio € 
la gola stretta. 

Dopo qualche istante s'affaccia la maschera gialla 
del professore: c'è, ora, un grande e doloroso si- 
lenzio nella saletta dove si ballava... 

— Scusi! 

Il professore ha il cappello in mano, la sguardo 
smarrito, e strizza l'occhio ai suoi compagni macilenti 
che lo sospingono: 

- Scusi,. Si tratta di accendere un po di fuoco: 
di sfamare le nostre famiglie... Se lei potesse darci 
questa sera quanto ci spetta ed ha promesso di li- 
quidare domani... 

— Quanto? 

— Dieci lire. 

Intasca: se ne va: i suoi compagni gli si affollano 
ingordamente intorno... 
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SUL dparralizio 


Ma per dire di tutte queste creature di Alfredo 
Viviani non basterebbe il breve cenno che lo spazio 
impone. E poi ogni vivacità, nel trascrivere di lui, 
pare che si smorzi. Anche queste fotografie che illu- 
strano alcune sue macchiette, sono ferme: e non lo 
raffigurano che in parte, Poichè egli è mobilissimo: 
cd adopera la mobilità come un carattere essenziale 
del suo istinto artistico. 

Viene dal buio: ed è già in piena luce. 

L'artista e l'uomo camminarono di pari passo: lo 
"scugnizzo di un tempo, analfabeta è pensoso, oggi 
è il commediografo con la commenda, l'attore ap- 
plaudito, il buon papà di un gruppetto di altre crea- 
ture sane, vivaci, belle, che gli crescono intorno, 

Egli è orgoglioso, sopra tutto, di questo capolavoro 
così raro nel mondo del teatro, che è la sua vita.., 

Pura, disinteressata, magnifica, come la sua arte! 

GINO ROCCA, 


4& 


PICCOLE GRANDI ATTRICI 
MARICHETTE VALENTINI 


Ai primissimi del mille ottocento, a Verona, in un 
severo collegio di monache Orsoline, stava rinchiusa 
una bimba di sorprendente sensibilità. Appena le era 
mssibile sfuggire agli sguardi delle maestre, e fra una 
lezione di calligrafia e una di ricamo, quella bimba si 
dileguava, di stanza in stanza, di corridoio in corridoio, 
e spariva. Chi l'avesse cercata, l'avrebbe scoperta, 
come rapita in estasi, davanti a una statua di San 
t'Orsola, che SOFgeva in un angolo del chiostro. Pre- 
gava, la bimba? No. Recitava, Recitava alla Santa 
certe sue lunghe filastrocche fantastiche, gesticolando 
(ia animandosi CITE sul proscenio dl uni teatro. Sembra 
che la direttrice e le compagne, sorprendendola in 
Mez sl quelle solitarie declamazioni, l'inducessero 

a ripeterle durante la “ricreazione”. Gli spettatori, 
col, andavano aumentando: prima KITRIA statua, pari 
ualche gruppo di educande e di suore stupefaite: c 
nalmente, quel pubblico del convento non bastò più 
alla minuscola attrice, perche non “poteva” bastarle. 
Con un romantico balzo dal chiostro alla scena, ceco 
la piccola scritturata in una compagnia di comici giro» 
vaghi, a far le parti di paggelto e di amernar. 

Quella bambina si chiamava Carlotta Marchionni. 

Aveva dodici o tredici anni, e mangiava pane e 
salame per la gioia di ripetere, la sera, le sue wenti 
dalle qualsiasi al un pubblico qualsiasi, mai purché 
ci fosse da truccarsi, ma purché ci fossero - col pube 
blico « le ansie e le lodi è gli applausi, 

Da "amorosa" diventava "seconda donna: e 
nel 1814 “ a diciotto anni « era già "prima donna 
assoluta", al fianco di Luigi Domeniconi, Poi, la cele» 
brità: piena e inconstrastata, perché Carlotta Mar- 
chionni, più o meno fedele a Sant' Orsola, divenne 

© Mirra, Mirrndiliaa è Citennmastra: è fu, ac- 
canto al Modena c a Luigi Vestri, la più grande 
attrice comica e tragica del suo tempo. 

Saltiamo vent'anni. É troveremo, nel 1833, nel- 
l'elenco della compagnia Rosa e Tranquilli, per parti 
iagenire, un'altra bamiia. decenne: Adelaide Ristori, 
già nota, già utile - dice la storia « al suo capocomico, 

La ritroveremo scritturata dal Mesregbino Moncalvo, 
che per un biennio le dà parti di bambina, e nel 1836, 
a quattordici anni, le affida Mnncesca di Rimini del 
Pellico, recitata a Novara con un cos forte successo 
che, subito dopo, vengono offerte alla piccola diva 
scritture di prima donna assoluta. “Ma per fortuna 
- scrive Luigi Rasi nei Comici - il padre, uomo di 
buon sula Te scritturò nella compagnia Sarda, come 
amorosa © ingente” , e in quella grande compagnia le 
fu guida proprio Carlotta Marchionni "amica, madre, 
maestra amorosissima "', 

Saltiamo altri venti anni, c troveremo la piccola 
figliola d'un custode, quello del Teatro d'Alessandria. 
che, mentre adopra la spazzola e la granata per ri- 
pulire palchi e poltrone, ripete a gran voce le dinite 
più famose delle commedie, imparate la sera innanzi 

ietro le uinte. 

Ha undici anni, e si chiama Virginia Marini. 

Declama, € sbalordisce gli attori, che vengono alle 
prove: finchè un geserico digrilom, Gian Battista Marini, 


se la sposa, appena quattordicenne, e l'inizia ai trionfi 
dell'arte. 

La Marchionni, la Ristori, la Marim: il cielo non 
si chiude qui. Potrebbe continuare colla Tessera, la 
Duse, Irma ed Emma Gramatica: tutte “figlie d'arte”, 
tutte bambine prodigiose, prima di diventare attrici 
illustri. 

Ed ho ricordato roprio quei nomi, i più grandi, 
per venire a parlare di Marichette Valentini, la piccola 
e già celebre Marichette: che, sola in Italia, fra attrici 
bambine e non bambine, ha un suo teatro stabile - la 
Sala Azzurca di Milano « e un pubblico fedele, c una 
critica che - verso lei - non conosce riserve. Quanti 
previlegi, piccola attrice! E come oggi deve sembrarle 
facile, radioso, il futuro, se il presente è tanto sereno, 
nio i “10 trionfi xi alternano all giochi, agli *cherzi, al 
trastulli di bambina nata felice. Marichette non ha 
mai sofferto la miseria, né ha mangiato pane e salame, 
come la Marchionni, come la Duse; non ha conosciuto, 
né conoscerà, le angustie delle compagnie di terz'or- 
dine; non ha pianto per le sgridate d'un capocomico, 
né xè disperata per esser rimasta senza “parte”, E' 
nata nel benessere, in una casa di signori, ol» genitori 
che non le hanno ostacolato, ma favorito la sua bella 
passione; e, appena s'è sresentata in mezzo ad altri 
piccoli attori, è stata subito la * ‘prima attrice”, 

Non ha ancora dodici anni eppure, nel teatrino di 
Corso Magenta che amorosamente dirige Giuseppe 
Fanciulli, nessuno le insegna la parte. E° Marichette, 
se mai, che insegna ai compagni; sa a mente le baltnte 
degli altri, e li imita alla perfezione, e spesso li cor- 
regge è li intona. Come fa? Come può? Dono di na- 
tura, precocità d'intuito, che non si spiega, in arte, se 
non credendo al miracolo. 

Piecina piccina, ella, a Venezia, faceva fermare dei 
gruppi di gente intorno à sé per certe buffe chiac- 
chierate che improvvisava - fin Fallora - col pubblico; 
poi. a otto anni, al "Filodrammatici” declamò una 
poesia, e incantò l'uditorio; più tardi, un monologo, 
nel quale riusci a commuovere l'incommovibile Antonio 
Gandusio, Poi, la “Sala Azzurra", dove regna da 
reginetta assoluta, cal repertorio ali Giuseppe Fanciulli. 

In £ufira dimostrò tali doti di esperta comicità, 
da strappare l'entusiasmo di Marco Praga, che vide 
in lei una Dina Galli in sessantaquattresimo, Nel Sole 
dA aschi cendì, altro che comicità, altro che istinta! L'ha 
udita in questa fiaba, e mi sono accorto che Mari- 
chette sa ottenere, oggi, quello che vuole: qui non si 
tratta più di comico e di serio, di brio, di furberia, 
di spontanea vivacità: tutte doti che la bambina pos- 
siede, Si tratta di interpretare una parte che è "poesia"; 
bisogna non "dire" soltanto: volare. E la piccola ine 
terprete "vola" davvero, Ma con quanta misura, 
anche in quelle intonazioni che si presterebbero al 
solito "canto" dei dicitori inesperti! Volare, in quanto 
la frase si spiritualizza, oltrepassando la realtà d'ogni 
giorno; staccare quelle frasi dal peso delle parole, 
sospenderle fra la vita e il sogno, senza, per questo, 
cadere in una “maniera ": ecco quello che Marnichette 
sa ottenere, con una voce dal timbro dolcissimo, mo» 
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bamobotte Valona > fard di Giueogee denntai. 


dulata come meglio le piace, con pause e silenzi è 
atteggiamenti mirabili. 

ove arriverà? E, sopra tutto, quearicho arriverà, non 
più da bimba ma da donna? 

Fino nd oggi, ha recitato fra i bambini, e fra die 
lettanti; lo potrà anche domani; ma domani l'altro 
non più. Bisognerà che si misuri coi grandi: e che 
passi, anche lei, sulla faticosa strada di tutti. Biso- 
gnerà che scenda, nel molo, e faccia domani la “’servetta”’, 
se oggi si veste da principessa; quello scendere sarà, 
per a un salire. 

E respirerà l'atmosfera dei palcoscenici weri, più 
polverosi e meno aristocratici di quello della "Sala 
Azzurra", dove un capocomico illustre la farà forse 
piangere, dandole, in principio, una “parte” che le 
parrà troppo breve: ma, il giorno dopo, avrà bene- 
detto quel pianto. 


Quando? malto presto? o più tardi? 

Il padre di Marichette che è, come il padre di Ade- 
laide Ristori, un uomo di buon senso - è di buon gusta - 
sa meglio di me attraverso quale attesa e per quali 
tappe bisogni aveiare la sua figliola verso la méta 
sognata, E non a caso io mi sono vietato di nominare, 
a proposito di Marichette, Gemma Aniberti, bambina- 
prodigio, protagonista assoluta di un «ne repertorio, 
e a poco più di dieci anni ritirata dalle scene per 
sempre con gran delusione di tutti; perchè non voglio 
considerare Marichette, come la celebre Gemma, una 
mettora fuggevole. Ma ho richiamato alla mente l'in- 
fanzia di Carlotta Marchionni, di Adelaide Ristori, 
di Virginia Marini, per dire a Marichette come un 

etàgio, come un augurio: Attenta, piccola attrice. 
Quello è il cammino. 
CELSO SALVINI, 


ATTORI, AUTORI 


Si lavora alacremente al Convegno per preparare 
il #teonlo Frati Are che dovrà cominciare a fun- 
zionare nel prossimo ottobre. Enzo Ferrieri ne parla 
a tutti con straordinario fervore, già disposto sin 
d'ora a lottare duramente, con la sua dialettica sicura 
pardistraggere tutte le prevenzioni che un'impresa vera- 
mente artistica, nascendo « cdif di un ambiente nel 
quale hanna sempre quasi sempre dominato inte 
ressi assolutamente antiartistici, non può fare a meno 
di suscitare. 

Quanto a noi, confessiamo che eravamo rimasti 
spaventati dal fatto che tutti gli intervistatori spin- 
tisi sino al rifugio tranquillo di via Borgospesso, ne- 
cemnavano prima di tutto e con ammirazione, alla 
biblioteca icatrale che il Ferrien ha raccolto. Amia- 
mo i libri e per questo li temiamo. Sappiamo quale 
orribile peso essi siano per l'uomo che vuole operare 
eci sta sempre innanzi alla mente, quel tale Don Fer- 
rante di cui il Manzoni dice: " Uomo di studio non 
gli piaceva nè di comandare, nè d'ubbidire " 

Ora, si pensi che la biblioteca raccolta al Con- 
vegno non contiene solo opere di teatro, ma anche libri 
in ogni lingua su quelle questioni tecniche di messeceta 
che in Italia sono sempre state trascurate 6 risolte in 
base ad uno svaporato empirismo, Ci pareva perciò 
che gli amici cel Convegno cominciassero l'opera loro 
con un incomode Leg el culturale e male si avvias- 
sero ad un'impresa che non poteva dirsi priva del 
tutto di trascendenza, ma che richiedeva pnripar 
mente una assoluta verginità di spirito, Ci reva che 
i Piccolo Teatro d'Arte sarebbe conda ben presto 
sepalto sotto una congerie immensa di libri. Appia, 
Craig, Reinhardt, i russi, 1 tedeschi, gli espressionisti, 
1 psicologisti ci facevano paura come ci fanno urna 
in ogni campo le teorie. Pensavamo — come abbiamo 
sempre pensato — che il teatro dovrebbe forse tor- 
nare alle scene elementari dei nostri vecchi (un fon- 
dale e due assurde porte laterali che avevano del 
metafisico) per uscire dalla realtà piatta cui l'hanno 
ridotto gli scenografi moderni insieme con quegli ama= 
tari impenitenti del frc-s-4nie di pessimo gusto che 
sono i direttori di compagnie dell'oggi. 

Infine, nei resoconti dei giornali l'iniziativa del 
Convegno ci pareva viziata terribilmente sin dalla 
nascita da quella cosa tanto opposta all'intelligenza 
ch'è l'intellettualismo. 

Ferrieri ha subito dissipato queste preoccupazioni, 
Il Piccolo Teatro del Convegno nasce con lo scopo 
di ridare all'opera teatrale d'autentico valore artistico 
tutta la sua importanza originale, liberandola dalle 
sovrapposizioni che l'esibizionismo degli attori mo- 
derni, poco rispettosi dell’ opera che interpretano, sia 
pure grandissima, le impone. “Il nostro teatro" sono 
parole del Ferrieri "vuol essere prima di tutto un 
teatro d'opere (e non soltanto di attori, di abiti, di 
tende!) e cioè badare prima adi tutto al valore del» 
l'opera che si rappresenta “. Parole che toccano la 
piaga più grande del teatro moderno, quale £ concepito 

maggior parte dei nostri attori, Esiste infatti 
nel teatro moderno una gerarchia i cui elementi sono, 
in &rdine d'importanza, i seguenti; alfore, mecsascena, 
comutetta. L'ordine di questa gerarchia, dalla quale è, 
nom senza malizia, escluso lo spettatore, è venuto sta- 
bilendosi — è necessario dirlo — nei teatri italiani di 
prosa, per la necessità di nascondere sotto una reci> 
tazione di tono superiore a quello dell'opera, la po- 
vertà delle commedie solitamente recitate, Ebbene, 
gli amici del Convegno, tra i quali non figura, grazie 
agli Dei, nessun tecnico del teatro, vogliono invertire 
i termini di questa gerarchia. Per essi lo spettacolo 
teatrale è un fenomeno complesso, nel quale tutti gli 


E SPETTATORI 


clementi devono operare in perfetta armonia, ma di- 
sciplinati i in base a un profondo sento di pcradazione 
che consenta all'apent di non essere sopraflatta dalla 

recilazione dell'attore è all'altore di non essere sopraf- 
fatto dalla aterstascona. 

Gli uomini del Convegno intendono dunque libe= 
rarsi con una buona spallata, non solo dei vecchi 
metodi di teatro, mà anche di tutte le ideologie este- 
tiche che hanno fatto del teatro il loro fulero senza 
tener conto del vero carattere dell'arte teatrale che, 
per aver diritto al nome di arte, deve adattarsi ad 
CESCme sin Iraaformazione poetica steli realio. 

Ci pare che, se la materia ideale che gli ideatori 
del Piccolo Teatro hanno preso a trattare nom si tra 
sformerà nel corso dell'elaborazione, come spesso av- 
viene agli artixti infervorati nell'opera loro, la Sala 
teatrale del Convegno potrà dare un bellissimo esem- 
sio di quel che sia un teatro ricondotto ad una sem: 
plicità di modi umana e lirica ad un tempo e potrà 
dimostrare come sia possibile creare un repertorio 
interessantissimo pur astraendo dai post-realismi fran 
cesì e dalle sdolcinaterzze amorfe dell'ultimissima pro 
duzione nostrana, 

CRI 

Augusto Novelli & tornato al Teatro come diret- 
tore di una compagnia toscana che fregia i suoi pro- 
grammi con questa impresa: "Compagnia del Teatro 
Fiorentina Originale *. Originale perchè gli attori riu= 
niti sotto la direzione del Novelli non reciteranno 
che commedie scritte direttamente è originariamente 
in toscano. Se ne annunciano quattro del Novelli 
stesso: La felicità slegli altri, I morto che comuna, IH 
nullo di Policsena, Separati! ed altre di A. Sull'Arno, 
R. Martinelli, F. Innocenti, L. Valli, C. Giachetti, 
C. Mazzuoli, Tutta una pleiade di autori dai quali 
qualche cosa di buono dovrà pur uscire. 

Noi troviamo cccellenti tutti 1 tentativi che si fanno 
per ridare vita al teatro dialettale, e ciò non perché 
si dubiti, come Ferdinando Martim, dell'esistenza di 
un teatro italiano, ma perchè al teatro dialettale sono 
legati ricordi gloriosi che gli danno il diritto di esi 
stere a fianco di quello ia dingua che da lui, in defi- 
nitiva, è nato, 

Sino a ieri ogni teatro dialettale ha avuto il torto 
di nascere e vivere accentrato ad un grande inter- 
prete? Avvenne, per una singolare inversione di va- 
lori, che l'attore creò il teatro anziché il teatro l'at- 
tore. Il repertorio di Ferravilla non sarebbe esistito 
senza Ferravilla; Gallina non avrebbe scritto le sue 
cose migliori se non avesse trovato un interprete come 
Benini. Non ce ne lagnamo, perchè la gioia di aver 
udito Ferravilla e Benini ci fipagano Pi usura della 
decadenza cui la loro scomparsa ha condannato il 
teatro milanese è quello veneziano. 

Ma lodiamo Augusto Novelli che ha voluto creare 
una compagnia dialettale d'assieme, composta di gio» 
vani che non domineranno è deformeranno secondo le 
qualità del loro genio interpretativo le produzioni ad 
essi destinate: è l'unico modo di rimediare alla scom- 
parsa dei grandi interpreti. 

CLI 


Si anmuneii il ritorno al teatro di Alfredo De Ans 
toni per recitare alcune commedie in versi di A. M. Ti- 
rabassi. I giornali romani esaltano ‘l'artista protei= 
forme, l'acclamato Antonio e Lamberto del Criadio 
Casrare è della fior , il ereatore di Giannetto, ceco," 
Tutte queste frasi fanno un tale rumore di cose gon- 
fie e vacue urtantesi, che, irresistibilmente, ci ritorna 
alla mente il titolo d'una commedia di Shakespeare: 
Mollo rimore per nulla. 


CESARIKNO GIARDINI 





Ta. F. Haamdarità 


Maria Melato 
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ARTISTI ITALIANI 
A LONDRA 





Lina UT Ri 7 fellala sal Foti (atcndonhi 1; 


Masca id artisti italiani hanno innato peer chue 
settimane le scene di un classico teatro lamadiia 
nese, il Covent Gardena, Si dettero il “ segreto 
di Susanna" di Wolf Ferran. "| dispottosi 
amanti di Aulo Parclli, “La soglia " di Ae 
rigo Podlrallo. Cigni Oper «<a preceduîa da 
balletti della compagnia di ballo dbiretta dla 
Ileana Leonidoll Massera 
Pubblico stampa, che hanno dato all'arihii 
mo bo particolare rulicna sofa tali unananni 
nel rendere omaggio alla gra ZIA © all'equilibrio 


dell'arte nodtra è dei nidi ceocinionri. 


ila data arr, preda 
dti Galli dtaliani Chi Cavento Crans 


I finale del balla © Seeree de ta Vieri France", 
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PARLIAMO DEL “NERONE” 


Vogliamo parlare del * Nerone " boitiano? 

Benchè l'argomento sia il luogo comune d'ogni 
gazzetta nostrana aperta alle discussioni mondane ed 
intellettuali cosidette d'attualità, c costituisca, oramai, 
Il pasto quotidiano di tutte le conversazioni di salotto 
& peripatetiche, pur tuttavia non lo si può schivare, 

Si può non appartenere alla genia petulante, fri- 
vola ed indiscreta, dei cacciatori di curiosità pette- 

le, e non essere degli eruditi che alla conoscenza 
e mondo in cui apparve il fosco imperatore romano 
abbiano da portare il contributo d64la loro illuminata 
dottrina, ma non è detto, per questo, che si debba 
trovarsi a corto di argomenti per entrare a discor- 
rere dell'opera postuma di Arrigo Hoito nell'immi- 
nenza della sua andata in iscena alla Scala. 

La quarant'anni, e forse più, questo " Nerone " 
è atteso come un avvento messianico. Ad ogni pri 
mavera, si può dire, il mondo musicale si è sempre 
preparato, da allora, ad accoglierlo. Non sono man 
cati, cogli apologisti che ogni opera di illustre autore 
si trae séco come © ientela simpatica ced interezzata, 
i profeti e gli esegeti. Fra questi, rifacendosi dal- 
l'esame della tragedia, pubblicata, com'è saputo, 
qualche lustro, c'è chi d compiuto un lavoro di calda 
e minuta erudizione, il Gian; opportuno per chi vo 
glia rintracciare le fonti storiche a cui la tragedia 
stessa attinse e intenda renderai conto d'ogni riferi. 
mento a leggende, a riti religiosi, a costumi è ad altre 
singolarità d'ambiente cui si rapporti - opportuno tanto, 
cha il Boito ebbe largamente ad clogiarlo ed a com- 
piacersene, Lao riappare, quindi, im questi giorni, fam 
pliato da quella che fu la sua prima estensione di 
qualche anno fa. 

Sul * Nerone" boitiano non sono dunque mancate 
le informazioni generiche relative all'esser suo, Le in- 
dicazioni più o meno interessanti e veritiere circa il 
procedere ed il modo della sun creazione non Anno 
difettato: la tragedia À avuto i più ampi ed i più par= 
ticolareggiati commenti; nt ad esaltarla ed a giurare 
su di essa come su un nuovo verbo si é trovato un 
nunie:rnò esiguo Lin] trascurabile di persone. 

Pure.... pure si è giunti persino a dubitare della 
sua reale esistenza come opera musicale. Questa, gina 
a poco tempo fa, era ritenuta dai più una nebulosa 
in perenne formazione anziché cosà concreta sostan 
xialmente e perfettamente in ogni sua parte compiuta. 
Vi era, infatti, di che eccitare un ana scetticismo, € 

a stimolarlo, anzi, davano motivo il Hoita stesso e 
le notizie che al riguardo lasciava aircalare. 

Come se ne annunciava prossima un'esecuzione, 
così era detto che l'autore ne aveva preparato, per 
questa, l'una o l'alira variante a A addivenuto, 
perciò, a tale o a tal altro rifacimento. Come la no- 
tizia del lieto evento musicale veniva poi successiva 
mente smentita, ecco così che accadeva di leggere come 
il compositore fosse assalito da qualche dubbio e pen- 
timento che gli rendeva necessaria una nuova revi* 
sione di tutta l'opera. L'acclamato autore di " Mefli- 
stofele giunse così sul letto di morte con l'affanno 
disperato di un padre che sta per abbandonare una 
propria creatura senza il conforto di saperla avviata 
su un camminò fortunato, e in dubbio, anzi, di non 
averla dotata di tutte le necessarie virtù onde in esso 
avesse facilmente da iniziarsi w proseguire, 

Morto il Boito si continuò così a parlare del suo 


“ Nerone" come di un mito: un sasso, o quasi che 
attendeva il suo Pigmalione. In verità, fu accertato 
che l'opera musicale esisteva allo stato di ideazione 
embrionale: c'era, cioè, di essa una stesura appros: 
simativa, il mucleo interiore abbozzato nella sua es: 
senza armonica e melodica, ma non il complesso 
precisato e particolareggiato della palifonia orchestrale, 
Quarant'anni, e più, di lavoro non erano bastati alla 
incontentabile severità artistica del suo autore per 
portare a compimento il “ Nerone". La morte di Ar- 
rigo Boito lasciò così ai suoi eredi di risolvere un 
duplice quesito: se il melodramma che si nomina dal 
bestiale matricida dovesse rimanere inedito, condan- 
nato a non uscire da quello stato di prenascenza in 
cui lo aveva ricevuto; se, e a chi affidarlo, in questo 
caso, andava invece rielabsorato è portato poi alla 
luce della vita lirica, 

Si decise affermativamente in aneatulluco Senso ©, 
se le cronache giornalistiche di quel tempo non tes 
mono smentita, venne affidato il compito della defini- 
tiva gestazione al maestro Smareglia, che col Boito 
visse in comunione di spirito e conobbe, unico forse 
de suoi pochi amici, ogni sua finalità creativa, Lo 
Smareglìa, però, non tentò il miracolo del mitico sasso, 
né, se lo tentò, ebbe felice riuscita, e l'opera sta per 
vivere sulle scene scaligere, Chi l'ha ricreata? Si è 
detto il maestro Tommasini con l'ausilio dell'illustre 
direttore della Scala, al quale, anzi, spetterebbe ad- 
dirittura la paternità putaliva dell'opera. 

Si è detto: non una notizia autorizzata, e continua 
dunque ancora il mistero di " Nerone ". Perché? Il 
problema della ricostruzione di un'opera musicale non 
é né un fatto muovo, né una fatica che trascenda le 
umane forze delle facoltà intellettuali, né tanto meno 
un'impresa vilissima. 

(Quasi tutta la muzica anteriore all'ottocento de- 
v'essere rielaborata per vivere in tutta la sua pie» 
nezza, Non vi sono stati e non vi sono forse trascrit= 
tori d'essa che onorando il modello che impresero 
a rianimare onorano st? E nen c'è pure il caso 
del * Boris” che socecorra, per un riferimento ana 
logico? 

LZorchestrazione del * Nerone ", se la melafenazione 
di esso si riduce a ciò, equivale, per spiegarci, con 
un'altra analogia, a poco più di una traduzione lin- 
guistica, Mascondere il nome del traduttore può essere 
un atto di modestia da parte del traduttore stesso, 
ma potrebbe significare altresi che si vuol «fuggire 
alla patiti 144 inerenti alla traduzione. Anche 
il tradurre è opera, si può dire, di tutti e di tutti i 
giorni, e si sa che il traduttore s'identifica spesso, 
troppo spesso ahimé, col traditore, E con ciò? 

Nella rielaborazione del " Nerone" boitiano «i 
sossono aver tradite le chiare ed intuitive volontà 
dell'autore non attenendosi, nel tramare la veste or- 
chestrale, a quella rispondenza fra spirito e forma che 
è la precipua necessità e ragion d'essere dell'opera 
d’arte, Una critica sagace potrebbe avvertirlo senza 
essere messa sulla via della verità da nessuna notizia 
preventiva chè non si occulta l'inoecultatiile. E perché 
allora non si dice tutta intera la verità sul " Nerone"? 
È non si pubblica specialmente qualche saggio di que- 
gli appunti orchestrali lasciati dal Boito, i quali, si 

ice, offersero lo spunto ced il modello ni suoi inco- 
gniti istrumentatori? 
ALCEO TONI. 


A 





Fai. Criesadli dalla SVB.A. Li 


Pick Maortgiagalle. 


Riccardo Prel-Mongiagalii, hocne di naseita, na cittadino italiano e0 italiano per 
lempertaenta è colta, conii gli rei mmarsrcenti ne Conservatorio di Milano, 
da dove wr diplomato in pianoforte cd in composizione. È autore di molte masiche 
pionistiche e snfoniche fangomente eseguite dn patria cul all'estero, e di quei mimo- 
rami ai quali specialmente deve da propria fama più popolare. È nato mel 1882, 
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JIA RUSKAJA 


DANZATRICE IDNESTRO 


Il Dalcroze, celebrato maestro di danze, preoc- 
cupandosi, come sempre, della salute e della mu- 
scolatura dei giovani, scriveva recentemente che 
‘“s'impose dà tout spécialiste du ritme l'obbligation 
d'iduquer par et pour le rytme tout l'appareil mu- 
sculaire”, Quale eccellente cosa! L'avessimo fatto 
tutti, noi artisti, non saremmo così gracili da temere 

gi 1 pugni di qualche ginnasta daleroziano!... 
“scsi mes petits (cu granda) éleves, ont depuis 
un certain temps fait de la gymnastique rytmique, je 
commence d leur faire exécuter des exercices de 
marche Lire dali sempre si capisce al suono 
di marce musicali... Dopo tutto questo, qualche al. 
lievo passerà ai pesi, alla boxe, alla sbarra vo- 
ante ecc., qualcun aliro si sentirà una... logica vo. 
cazione all'Arte della Danza... Infatti, dopo tante 
marce e tanto sviluppo di muscoli, l'arte di Tersi. 
core, tutta lorita di aeree graziette istintive, sarà il 
ogico risultato di tante aspre fatiche! 

ge sostiene che noi detestiamo questa 
cosidetta "Danza musicale", per fatterelli sopraw- 
venuti recentemente ed estranei alla critica. Per 
ortuna noi pretendiamo questo da dieci anni. 

Altri aggiungono che lo stile di danze del nostro 
Teatro Sperimentale degli Indipendenti è tutto op- 
pasto alla danza metodica ed è perciò che noi 
siamo contrari a questa. 

La presente accusa è anch'essa balorda quanto 
i nostri pettegoli catoni. Noi cerchiamo questo tipo 
di danza, appunto perchè lo preferiamo all'altro... 


Sarebbe tanto più facile averne di quell'altro, come 
è più facile aver letterati invece che poeti e com'è 
più facile avere dipintori che artisti. 

Gli è che il chiasso, diceva Ennio, lancia le cose 
che “nontantum habent speciem quantam religio- 
nem", E basta svelare il trucco, chè tutto fimisca Il. 


Ispirazione contro ispirazione è l'arte di Jia Ru- 
skaja, danzatrice della Crimea, a cui l'impeto asia- 
tico anima le grazie proprie della creatura del sud. 

Tanto ci piace la sua danza e tanto è per noi 
interessante assistere alla nascita delle sue compo 
sizioni, quanto ciò esprime vivo temperamento e- 
stroso, Invero, questa moria gora ove si torce im- 
potente tanta gente arida e torpida, inchiodatasi 
alle calcolazioni in letteratura e in pittura, come 
a ricerche di ferme misure geometriche; questa tra- 

ica stiva di dementi, ambizioni senza temperamento, 

anchieri senza capitali, sciagurata visione fumosa 
dei nostri tempi pazzeschi e miserabili, ci conduce 
a entusiasmarci anche delle più lievi espressioni 
dell'arte, ov'esse d'un po' di schiettezza, prontezza, 
freschezza, siano vive, alfine! 

Il pubblico intellettuale romano che ha batter. 
zato, presentato e raccomandato questa singolaris- 
sima artista al Teatro degli Indipendenti, ha avuto 
la soddisfazione di veder adorato dal grosso pub. 
blico di tutt'Italia, il temperamento di lei sincero 
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e raffinatamente primitivo, nel senso 
di naturalmente raffinato. L'attuale sta- 
gione d'Opera al Teatro Regio di To- 
rino, si orna della sua grazia, della 
sua leggiadria, che fiorisce per incanto 
senza Il meccamsmo della composizione 
premeditata evidente, che rende insop. 
portabile la vecchia danza. 

Anche l'Opera cerca di aprire una 
finestrella all'aria libera, per ossige- 
nare l'atmosfera grave e mulhita in cui 
protrae la sua decrepitezza. 

Si respira! J. Ruskaja compone le 
sue brevi danze mimiche, che la mu- 
sica sCgue, presa a prestito, poco im- 
porta, da un autore qualunque. Lei 
segue invece soltanto il proprio tem. 
peramento | 
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Ci sono tanti “ruoli” di “danza”, 
ch'ella psicologicamente non si sente 
sortata a giocare! Ebbene, essa li scarta, 
li sfugge; dichiara che quelle invenzio. 
ni non corrispondono al suo carattere, 
E questo, perchè l'arte sua non è imi- 
tazione: non costituisce un congegno 
architettato a freddo: ma è tutta slancio 
d'ispirazione © di sensazione sincera 
vivente. 

Il solito imgenvo potrà « ui escla- 
mare come non sia glorioso l'aver tali 
doti e simile probità artistica, Egli vor- 
rà aggiunger pure, ch'esse dovrebbero 
cssere londamentali. Purtroppo, mvece, 
son ormai divenute introvabili! 

Tanto, che moi ci compiaciamo di 
csaminarle come Una cosi arno E deli- 
cata, di cn siam perduta la traccia tra 
le musicomani che passano per artiste 
ora che Lumaciarski esalta le ballerine 
quali prameotrui di "educazione fisica”, 

E che cosa ce ne importa, a noi arti. 
sti, della educazione listca, questo infatti 
dovrà spiegarcelo il ministro delle Belle 
Arti bolcevike, 


ANTON GIULIO BRAGAGLIAÀ 
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dele "LI. MLSTUITÀ TILT paga nta id i- 
Pilota, cd astaza dhe ana 
perte e all lle, de dita zioni maia 
finanie di sella Iramoatale crd 
duro abile dall'anno Brieste. 
lla i fronde al arene apinido 
fodielcea è vuperficialo stiate 
nale, pr ata È reni 
adi prili ante siae pui 
felt, Apart LIT Bore apart i fivet 
cale Pad alia al ital tear, li 
palazza spera it Poe e dl 
satalelà ella città petit, sli e 
sot fuggiti, or asa è molle, li 
satin sario mate a pata rari l'a 
molinza, «sen0 tra guri erano li 


dr fiato pla, 


VISIONI D'ORIENTE 


Ora l'Onente vendra fermato all'ombra delle Piramidi, Sacaali 
lle mentali di datcor, La fomiba Patetaprcat di Falanbkbamea ca 
«nei splendori abbaglianti nea ci permelle di gnardare altrove. Ni 
avivo, Mrallo sccapalo in ativere faccende dl momento è reslio, conte 
aut a qiardarsi indietro nel tempo, è rimasto sbalordito davanti alla 
rivelazione così precita d'un progress lanto fialano net secoli, del 
quale avecd, «i può dire, soltanto segnate, La speciazione ba af” 
ferrato fa scienza, l'arte e l'ambizione ee ba creato da moda, faf- 
fare. E l'affare, st sa, é la molla più forte det nostri tempi. La for 
TATA «coperta di Len Cressi ateapurer seri carla felice aarche 
perchè ba «timelnato la ricerca dan affare bacor in allre parti del 
agro, E dafelli gli americani stanno scoprendo nd Messico al- 
cninebà di strile.. 


Filler della Moescber di Alstare! 

dii al Carino die mon a loda è cons 

client po sara eglaoan È 
prreiteet sese ti de avaro, 


Bri aree ammertarae, IM YI. Marsa 
F. A. Me candey, pre alal faverao 
mutalfertozo ki Tebe, fune dealo allra- 
vvremittà d prricala i sli dal dfirrala va 
per panelagee nell'impero ignorato del 
Dalay fanant, Le ehe iran banana 
dnocalo accoglienza aperta è espilolità 
corigire méi palazzi Ficdhi a 
strada. 


E stra ci le 





Si lasciano senza rimpianto le pellicce ricche Te 
LT des per una ragione sola: per il /oilizue, verso 

quale "I ritorna senza stanchersza come Verso una 
renda da cui sgorghino perennemente e misterio- 
samente refrigeri © balsami. 

E i refrigeri e | balsami misteriosi sono tutti di 
ordine femminile, nessuno ‘* femminista *" * 

Noi abbiamo imitato l'uomo nel suo vestito senza, 
per questo, desiderare di somigliargli neppure este- 
riormente > poche e spregevoli sono le prata ma: 
scolinizzate —, ma per un ternaconto comodo, este- 
tico, agevole. A metà rassegnate ad essere, rispetto 
all'uomo, niente altro che la sua leggendaria costola, 
ci niamo risolutamente all'opinione di certuni che 
Fata cera la bellezza femminile subordinata a quella 
dell'uomo e l'ammettono soltanto se resiste alla prova 
dell'abito maschile. Provi un po” lui, anche se efebo, 
a vestirsi da donna! Abbiamo — parlo dei due sessi 
—_ particolarità fisiche e facoltà essenzialmente ope 
poste e ne abbiamo di comuni: di comuni abbiamo 
le brutte e noi superiamo l'uomo nell'arte di na- 
scondere, Perchè dare brutti spettacoli all'umanità ? 
siamo esteti! D'altronde, come si farebbe a risentire 
la forza d'attrazione reciproca se fossimo uguali? 

Alle volte, unendoci, ci completiamo, alle volte 
creiamo uno squilibrio e in base a questo giudichiamo 
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migliori o peggiori le donne o gli uomini. Noi poi 
non commettiamo l' ingenuità di crederci perfette, 
come fa l'uomo che ama — poco cavalleresca: 
mente, in verità — ad ogni momento la sua superio» 
rità sulla donna! 

Quando a questa manca il buon senso, che è il 
suo genio, certo le vien sottratto parecchio dalla 
somma dei suoi valori: ma la donna che ha addottato 
pr prima il Jafliear — pare fosse la prncipassa di 

etternich — ha dimostrato di ae un wero 
talento! E finalmente ci siamo affezionate a questo 
latine creato noi senza pretesa di voler far con- 
correnza all'uomo solo perchè abbiamo scoperto in esso 
un correttivo alla nostra linea, un'aggiunta di tono 
alla nostra estetica e di comodità nelle nostre abitudini, 

Quando parlo di saslfene intendo quello classico 
= «hè solo un sarto abilissimo può fare > con giacca 
aderente ai fianchi, non pei toy ingentilita dalla 
sciarpa multicolore, dalle scarpette a tacco basso, 
dalla piccolissima cloche e, sia pure, dallo «tick, che 
si fa ora in stoffe grigie, bleu, marron beige 0 a pic- 
coli dadi, e che si porterà quest'estate in alpagas bianco, 

La collaborazione del bravo sario che lo fa è 
della signora elegante che lo porta bene arriva ge- 
neralmente a dei risultati che non consentono né 
dissensi nè discussioni, 


ELISA DUONICH, 


} VINI SPUMANTI 


GANCIA 


VERMOUTH BIANCO 
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SORRISI D'OGGI 
E RICORDI D'UN TEMPO 
Pura brarha gentile «i foslon ci mostra le bambole di 
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Rama sadica. 
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Fira salca sarreglani al campo aliretazione di Carmini fVacara } afranie do cern. 


GABARDINI ISTRUTTORE E COSTRUTTORE 


Gabardini è popolare in aviazione come pilota, come co 
sLrualboite, «ama organizzatore. 

Cameri, il famoso campo d'aviazione vicino a Navara, 
fondato da Gabardisi durante la guerra e da lui diretto tua: 
tora coll'aluto del cav. Landini, £ o unica al mando. Si paò 
veramente considerare come la più grande "e completa Uni 
werilà d'aviazione, Eur la 
della sua istruzione. Fra i primi 
ill d'aità rà. Ciabardmi ho cu 
sirito degli apparecchi 
nvetallici ali gran li 
spualinà, 


"n 
unefacta 












Sorvolando sul liiplanino 1x0 HP, un gioiello mevcanico, 
ricordiamo | H.S, oe, un biplano caccia, che ha una fama 
rispetiaia fra gli aviaioni Un tipo più velaco © mantggevole 
di questo modello sarà provato ufficialmente in questi giorni, 

4. M. il Re ba voluto anorare d'iuma «isla questa mera 
vigliosa facina di velivoli è di piloti Da il CITI, Gabardini 

ha avuto dal Sovrano lusinghiere pos 

«Ir sole di ammirazione fuer il cameo 
= d'aviazione di Lama ri, per là 
elficionza dlei suoi mezzi 
ce per la valenita 

ili gi0d imlori. 


SM. dl Re, pa nti ia sieieta sli mafie piloti, st rage arl surmatcata vai eni dei reca avialori Gtovili a Cianicet chirale fa _querrvi. 
Da destra: df (Somme. (iivppe Ciatearoleini, Lanchatane è pornelanie delle SAL Carri, SLM n Me, da starter (rata, i Cia, 
Carver, summa siralone seltpato, l'en, Rossini e de Aotevità, 


63 





Tavola di segnalazioni aerologiche al Campo di Centocelle. 


SULLE VIE SENZ'ORMA. 


L'ala di canape ed il cuore di metallo che si librano 
sulla terra o sull'acqua cercano e seguono nelle vie 
senz'orma le pietre miliari che li conducono alla pre» 
fissa meta. 

All'aviatore alto nel cielo in una giornata radiosa, 
può bastare per dirigersi soltanto una esatta carta 
topografica, qualora egli sorvoli la terra ferma, anche 
se la zona gli sia perfettamente ignota, 

In tal caso il suo occhio abbraccia un vastissimo 
spazio, il terreno gli si mostra come una immensa 
carla Lo; sralica, con le coste, i monti, le valli, i 
fn, i laghi, le città ced i paesi, le strade ordinarie 
e ferrate, visibilissimi e riconoscibili, talché egli, con- 
frontando con la carta che porta a bordo il terreno 
che sorvola, può determinare esattamente la rotta da 
seguire, | correggerla ne qualche agente esterno lo 
abbia momentaneamente indotto in errore, 

Se invece il suo volo si spinga lontano sul mare, 
fuori di vista delle coste, o se per la bassissima quota 
o per la foschia il suo occhio non possa scorgere che 
breve spazio all'intorno, allora la carta non può bastare, 
e gli fa duopo la bussola. 

Ma se l'aria sia percorsa da correnti, ed in inpacie 
se queste correnti sollino lateralmente al velivolo, la 
direzione della rotta non coincide con l'asse longitudi- 
nate dell'acroplano, ma ne differisce di un certo angolo 
dli deriva, e la velocità dell'acroplano è, in direzione 
e quantità, prodotta dalla risultante delle direzioni e 
celle intensità della trazione della sun elica, e della 
corrente del vento. 

Gioverà, per qualche lettore, chiarire con l'esempio 
di una barca a remi cd a motore, che tenti lraversare 
ui fini, Benché il suo asse sia esattamente normale 
al senso della corrente, il punto di approdo sull'altra 


sponda non sarà dirimpetto a quello di partenza, ma 
più a valle, e tanto più a «alle per quanto maggiore 
il tempo impiegato mel traghetto e ln rapidità della 
corrente dell'acqua. 

in questo casa talvolta il pilota CAI giova dli alcum 
altri strumenti che reca a bordo, e di alcuni artifici, 
quali il lancio effettuato da bordo, di proiettili che 
giunti alla superficie, emettano fumo o luce. 

In alto mare il capitano d'una nave può deter 
minare la sua posizione con relativa facilità, giacché 
egli sa di trovarsi ad una certa altezza nello spazio, 
ch'é l'altezza del livello del mare, e se vi siano il 
sole o le stelle, può empiricamente, oppure valendosi 
del sestante, prenderli come punti cli riferimento, i 
conoscere e correggere la direzione della propria rotta. 

Il medesimo procedimento potrebbe essere applicato 
alla navigazione aerea, se non vi ostassero alcune ra- 
gioni, e precisamente la poca disponibilità di spazio 
che vi è sugli aeroplani, la complicazione degli stru- 
menti di osservazione, il tempo necessario per il rile» 
vamento si palo, soverchio per la velocità dell'nero- 
plano, ed infine il fatto che il sestante ordinario non 
può cssere impiegato che quanelo si conozca csntta- 
mente il piano orizzontale, o la linea verticale, ciò che 
in aeroplano dificilmente si verifica. 

In tutti i mari e gli occani le correnti della super» 
ficie sono sufficientemente note nella loro velocità è 
nel loro percorso, ciò che permette al marinnio anche 
in mezzo alla nebbia, di navigare e di raggiungere la 
meta, regolando ill proprio solco cd il proprio angolo 
di deriva. 

Le condizioni del proprio equilibrio trasversale è 
longitudinale sono per un marinaio sempre perfetta- 
mente note, invece un avialore può irovarsi ad essere 





Tipo di faro Fresnel per l'illuminazione 
dell'orizzonte. 


un punto perduto nello spazio a tre dimensioni, non 
solo senza cognizione precisa della sua posizione ri- 
«petto alle cose che lo circondano, della direzione della 
sua traiettoria, della sua velocità rispetto alla super 
licie terrestre, ma anche priva della possibilità «i pre- 
cisare la inclinazione del proprio veicolo rispetto ai 
tre assi, longitudinale, trasversale e verticale, 


luterno della 
«ione sanno 
logica di Vigna 
di Valle. 


La velocità propria, la velocità delle correnti invi» 
sibili, variabili, ignote, la forza centrifuga che si genera 
cventialmente in una rotazione volontaria ol i INCOMmSch, 
la temperatura, la pressione atmosferica, sono tutti 
fattori che turbano o falsano le indicazioni degli »br 
menti che l'aviatore reca a bordo, che gli impediscono 
di avvalersi dei punti di riferimento terrestri è celesti 
se la notte è troppo buia, che gli peggiorano l'incer- 
terza e lo smarrimento quando si trovi immerso nella 
nebbia, o circondato dalle nuvole. 

Riguardo all'orientamento, non bisogna credere che 
nell'uomo wolatore si possa destare un presunto Innata 
senso che lo guidi. E' ancor dubbio se la facoltà che 
hanno | piecioni viaggiatori di trovare il proprio nido 
abbia origine nella «fera cosciente o nella sub=cosciente, 
Certo che nell'uomo il senso di orientamento non esiste, 
e la facoltà di orientarsi è data da lui da una lumga 
educazione, dal soccorso di adatti istrumenti posti a 
bordo, o di a ite organizzazioni a terra. 

Dei mezzi i bende, parleremo ai nostri lettori in 
un'altra occasione, e solo esporremo qui, tanto som» 
mariamente quanto l'indole della Rivista c'impone, le 
organizzazioni © gli impianti che devono essere prodi» 
sposti a terra in ausilio del volo. 

Tiene il primo posto fra questi il servizio aerologico. 

E° ovvio, che per un veicolo il cui uso è così di- 
rettamente subordinato alle condizioni del mezzo in 
cui si muove, le conoscenze relative ad esso siano 
essenziali, 

Il Servizio Aerologico dell'Areonautica Italiana si 
divide in due grandi rami. L'uno, d'indale più scien» 
tifica, ha il compito di esplorare e sondare l'atmosfera 
per conoecerne Pi caratteristiche; s'occupà di stabilire 
le carte delle correnti aerce alle altissime quote dove 
éste sono più costanti, della qual conoscenza si av 
varrà mirabilmente la navigazione aerea futura; rac- 
coglie le notizie meteorologiche della Europa, stabi- 
lendo le carte sinottiche del tempo e facendo le pre- 
visioni ative, registra e analizza tutti gli clementi 
di conoscenza della climatologia nostrana, alfine di 
apprezzare in anticipo i loro valori medi nelle diffe» 
renti epoche dell'anno, ecc, 





Dell'altro ramo del servizio acrologico, i compiti 
possono riassumersi in una frase: informare i volatori 
sullo stato attuale © prossime dell'atmosfera, nei vari 
punti delle rotte che debbano percorrere. 

Offriamo ai nostri lettori una chiara fotografia di 
uno dei tabelloni che sono in uso sugli aeroplani ita» 
liani, per dare ai volatori, prima della partenza, le 
notizie sommarie che più loro occorrono, e più spe- 
cialmente quelle sulle meteore che passano ostacolare 
il viaggio, come nebbia e temporali, e quelle sulla 
direzione dei venti, che il valatore può utilizzare per 
compiere il suo viaggio con minor tempo e fatica. 

Ma le notizie prima della partenza non bastano. 
In un paese come l'Italia, in cwi le condizioni meteoriche 
sono così variabili, in cui la orografia e lo sviluppo celle 
coste creano differenze sensibilissime da regione a re- 
gione, è necessario che durante il volo il pilota zia edotto 
delle variazioni sopravvenute, specie quando egli si 
trovi in prossimità dei valichi montani; e la cognizione 
del tempo che troverà nell'altro versante gli ilov'essere 
norma per decidere se proseguire il viaggio 0 fermarsi 
al prossimo aeroporto, 

Se tutti gli aeroplani fossero muniti di radiotele- 
fonia o radiotelegrafia, ricevente e trasmettente, anche 
le medizie acrologiche «nrehbhero con tal mesvo tra- 
smesso e ricerute durante la rotta. : 

Siccome cib non è, il nostra servizio aerolagica chel 
tralflico aereo ha stabilito un sistema di posti a terra, 
principalmente in prossimità dei valichi montani, e su 
cessi, segnalate per mezzo di teli bianchi e rossi se- 
condo un codice predisposto, gli aviatori apprendono 
le notizie più necessarie. 

Tra le provvidenze che giovano all'orientamento 
del volatore, va elencata anzitutto l'indicazione dei 
punti di riferimento sulle rotte percorse più di fre- 
quente, al disopra della terraferma. Sul terreno degli 
neroporti, sul tetto delle stazioni ferroviarie, sopra 
una degli edifici più importanti di alcum paesi, deve 
essere scritto, a grandi lettere visibili da una quota 
di almeno ioo metri il nome del luogo, oppure delle 
lettere e dei numeri, che, essendo riportate sulle carte 
di bordo, servono al pilota per identificare il luogo 
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Altro tipo di faro Premel in neo negli aerodromi. 


che sorvola, quando la semplice. comparazione delle 
caratteristiche topografiche non basti ad eliminare 
ogni dubbio. 

L'estensione raggiunta dai trasporti aerei esige che 
tutti gli aeroplani possano navigare nella notte, altri- 
menti la caratteristica principale del veicolo aerco, 
ossia la sua rapidità, verrebbe ad essere sensibilmente 
diminuita dalle soste notturne. Per facilitare i voli 
notturni, conviene che almeno i più importanti dei 
detti segnali di identificarione siano illuminati. 

Altro mezzo per l'orientamento notturno sono i fari, 


2° 


ui carri | 


La 


Luaneio sli coni 
colanti per to 
studio delle 
correnti sneree. 


fa 


analogamente per la navigazione nerca come per quella 
mariliima. 

I fari marittimi situati lungo le aviolince saranno 
trasformati per rispondere ai bisogni dell'aviazione, in 
modo cioe che non siano soltanto visibili dalla super- 
ficie del mate, ma da eni punto del cielo. 

Tuttavia questo ripiego mon sufficiente, e la pratica 
ha dimostrato necessaria l'installazione di fari cercati è 
disposti per la scopo precipuo della navigazione neren, 

Un tipo di faro degno di nota è quello di Croydon 
{Londra} Trattasi di una specie di piramide a larga 
hase poligonale, dipinta di color bianco, ed illuminata 
vivamente dall'alto. 

I volatori cell'aviolinea Parigi-Londra assicurano 
che la candida piramide è visibile da grandissima 
distanza, © guida infallibilmente alla meta. 

In Italia & in uso in tutti gli aeroplani il faro tipo 
Luria, a lampi singoli, o a gruppi semplici o composti 
di lampi. La sorgente luminosa può essere qualsiasi, 
clettrica, acetilenica è a petrolio; il proiettore ha cas 
libro di un metro circa. 

Esso è atto ad emanare i raggi luminosi in tutte 
le direzioni dello apazio, dall'orizronte allo senit, è 
tutto l'apparato ruota continuamente intorno a st 
stesso, in modo da orientare successivamente in tutte 
le direzioni il fascio dei suoi lampi, 

Anche per il servizio aeronautico, come per quello 
marittimo, sono in uso dei fari ad accensione auto- 
matica, ossia provvisti di una valvola costruita in 
maniera da accendersi quando pel sopravrenire della 
notte o della nebbia, l'atmosfera abbia raggiunto un 
certo grado di oscurità; e quindi spegnersi quando la 
luce del giorno riappaia. 

Ed eccoci a spa della massima ausiliatrice del- 
l'Aeronautica, di quella che le È compagna fedele nel 
dominio dello spazio, sulle vie senz'orma. 

Vogliamo alludere alla radiotelegrafia, cd alle sue 
sorelle la radiotelefonia e la radiogonometria. 

Orma è noto a chiunque che durante la nostra 
guerra gli accogli portavano a bordo delle stazioni 
trasmittenti; ma non del pari è noto che le conven- 
zioni internazionali in vigore impongono che tutti gli 


aeroplani commerciali che trasportino oltre um certo 
numero di passeggeri, o che siano adibiti a particolari 
linee di trasporto aerco, abbiano seco la stazione radio= 
telegralica e radiotelefonica trasmettente è ricevente. 

! vantaggi di tali istallazioni sono ovvie. Sia nel 
volo diurno sia nel volo notturno l' aeroplano può 
mantenersi in continuo collegamento dapprima con la 
stazione di partenza, pari ADI quelle intermodie DO CT 
quella di arrivo, può chiedere e dare notizie e schia- 
rimenti sulle condizioni meteorologiche e sull'andamento 
del volo, può, dentro certi limiti, effettuare le corre- 
zioni di rotta che la scarsa visibilità, le avversità 
ntmosferiche rendessero necessarie. 

Ti flo aerco che nelle stazioni terrestri viene ins 
nalzato fra due o più antenne per dare all'aria i 
segnali, sugli acromobili è costituito da un cavetto 
metallico munito alla estremità di un corpo pesante, 
e che può, per mezzo di un tamburo, essere svolto è 
fatto pendere sotto l'aeromabile, poscia ravvolto quando 
l'acromobile stesso si disponga ad atterrare. 

Sono in corso degli studi per eliminare tale ine 
gombrante appendice, cd inserire il quadro trasmet- 
tente e ricevente nella struzzyrà stessa del velivolo. 

Ma le applicazioni delle onde hertziane permettono 
un altro brillante risultato: 

Il radiogonometro è un apparato che, mediante 
la ricezione di segnali radiotelefonici è radiotelegrafici, 
di modo di determinare la direzione della stazione 
irasmettente. 

Il sistema è in uso anche a bordo di navi, e, quando 
navighino nella nebbia, costituisce per esse "unica 
meszo per prendere dei sicuri rilevamenti sulla propria 
ilirezione è posizione, 

Dopo quanto dicemmo circa i più difficili frangenti 
in cui viene a trovarsi un aeromobile circondato dalla 
nebbia, si comprenderà quanto per esso la possibilità 
di essere così diretto e condotto sia preziosa per non 
dire indispensabile. 

Le stazioni terrestri trasmettenti. che hanno per 
compito di dare all'aria i segnali destinati ad essere 
raccolti dagli apparati radiogonometrici di bordo chia- 
mansi mautafor. 
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ll daneio dan 
pallore sorsi. 


Tale nome deriva loro 
dal fatto che l'antenna ra- 
diotelegrafica può essere pa- 
ragonata ad un faro, il quale, 
invece di luce, proietti nello 
spazio onde elettromagneti- 
che, percettibili solo da istru- 
menti sensibilissimi e detti 
rivelatori. 

Un faro può essere co- 
struito in modo che irradi la 
sua luce in tutti i sensi, op 
sure modificato, mediante 
lenti e specchi, si da proict- 
tare i raggi luminosi in una 
o più determinate direzioni, 
Altrettanto può dirsi di una 
antenna radiotelegrafica, 1 cui 
fili possono essere disposti in 
modo da irradiare le onde 
in una determinata direzione 
con maggiore intensità, 

Non [Po ssa A qui dilun» 
garci in dettagli tecnici su 
tale argomento. Non omet- 
teremo però di segnalare una 
speciale applicazione della ra» 
diogonometria, quella cieè che 
permette al velivolo di atter 
rare sopra un aeroporto, anche quando lo trovi co- 
perto di nebbia, 

Da un certo punto del terreno di atterraggio 
vengone. irradiate delle segnalazioni comprese entra 
due coniî concentrici, di diversa apertura, con l'asse 
verticale, 

L'aeroplano che entri nel cono di segnalazioni, cono- 
scendo preventivamente la propria velocità e le cone 
dizioni d'impianto della stazione che non vede, me- 
dinnte l'ascaltazione ripetuta in varie direzioni di rotta 
può identificare la verticale del posto emettente, ap- 
pressare la propr in altezza dal suolo e la propria 
direzione rispetto alla dimensione maggiore del campo 
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a Pira per 

dancio d'un 
pallone pila n 
Fiona i Valle. 





Farre ditemi cu aenfare tipo " 
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di atterraggio, disporsi in 
volo librato ed atterrare. 

Siimi generoso, 0 lettore 

bennato, di ogni tolleranza! 
Molto più a lungo ancora 
questa quasi didascalica espo- 
sizione dei servizi suszidiari 
del volo potrebbe ancora du 
rare, se io non temessi il tuo 
cruccio, 
t% Cerco di esserti conciso 
è preciso, cerco di darti la 
più esatta e comprensiva cos 
gnizione di ogm fattore di 
esistenza e di progresso del 
vola umano, Ma sono costret= 
to ad essere analitico per 
questo, e dal metodo può 
nascerti il tedio, 

Fa tu, di quanto ti dico, 
la sintesi lirica, pensa che 
uest'arte e questa scienza 
xl vola sono fatte da un 
eterno sogno, generate da 
una antica favola, costrutte 
con secolare pazienza, pas: 
sione è coraggio, nutrite di 
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Luria”. sangue giovane, esaltate dalla 
speranza € dalla disperazione 
di mille scienziati, di migliaia di piloti, di miriadi 


di artieri. 

Non ti spiaccia un po di attenzione e di medita- 
zione, di fronte a questo miracolo cui han dato e 
danno contributo quotidiano molte e svariatissime 
attività umane. 

E sil grato al nostro secolo, che ha saputo rea- 
lizzare la braun di dei millenni, quando trovanidoti SOpra 
un campo di aviazione, nell'ora del tramonto, vedrai 
accendersi i fari, wdrai frinire la radio, mentre un 
velivolo, con un carico di passeggeri portati d oltre i 
monti e da oltre i mari, apparirà alto nel cielo ‘* sospeso 
nella luce del suo più lungo giorno”. 


AMEDEO MECOZZI. 
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Ur'saporizione di piecele apparecchi E 
i'ipertaneanto Hi diavareriane sl asce es 


a Parigi. 


IL VOLO f —prccsnsatinta 
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A vedo srsnerte edi arena alter pai 
fortunati e grandi apparecchi 
nella docalità «d Momagnelie 
efcino at Portati deve imecstori 
è stila del solo n cela hanno 
stabilito il contee dei lore sditeti 
cit campo dei foro esperimenti, 
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la Francia e in'/Germania gli stadi, 
le ricerche e! gli caperime nio del solo 
senza motore vemgona conlimisali can 
chliaiazioni dopo i birilllanii Alti cons 
dei primi irmpa, LE] Lerma pur È ala ron: 
vale, ma si prevedono risuliati sor- 
pronalenti mella siagione migliore. 
ql Italia 1 conoscevano fino a parc 
le mi pit fa asolo ramisimi geovani cleo 
s‘dcoupavane scnaneenie ilel problema 
con prove praiiche. Ma siamo alla 
vigilia d' uma organizzazione pere nat» 
Lemie. Abbiamo vana difitcolià; il tro 
varo un lerrenàa adatto. piano è liano, 
sovrastato da uma collina non melia 
alta. batluto da venli costandii, la Lier- 
mana si trova dovunigue, in Francia 
il AME HE ili Komainville vicino a Pa- 
rigi fi attima : da rai i luoghi adatti 
sono coperti da iniense colisrazioni, 

lm apuosti giorni pero si è parlato 
d'un convegno di giovani studiosi sulle 
falbdo del Pemice, che sembra destinato 
a diventare il centro italiano delle 
nuove conquiste dell'ama. 


La «drano e compler efivottero «di Porcari in volo, 





= : ; e Fal - 
zo si iaia - *PREINTSRE w = ” 
Me di ara ad 












il li ì sita FIT vaso sell equipo Pagapiar METE 
dea È contare sl sarete ile sido 
lute de perversi dar Ballata quella 
di Cafe nel drndizionate steted 


SCENE DI 
SPORT AL- 
L'ESTERO 


Lai mirava forti classe apurteha 
fore che uttell'arardi intra sti F atir dla» 
AU Je dat Aamerica è rasenta aller ri 
i vpilormbalo sel shinerde il fotografa 


ba colla il mamento dermatiti, 


Fran arfrvaedireanrtan cvtedrala fra ie rermmercati abe to vertfecae IT Pornvipe i Cuafea ba sofferto ana 
gretet'anno in dngbillerra durante le conse d'owtevali. ittico cea et calle, do nneltecsrma. 
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{Fato Fhrochia) 


e alftalia, che stipa sua ferissa haltiglia banao cbuse il primo incontro su ferna stallone senz'issene rinseile a segnare alcun prato. 
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IL CAMPIONA.- 
TO EUROPEO 
DI HOCKEY AL 
PALAZZO DEL 
GHIACCIO 
A MILANO 


o a lp e A ENTE I MELI 
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Fid sara sdaluras rie patriscipo ità cine 
prissnrto. Paone ioni, sari deli 
vate dir gare oeei nese, an reo Brallaali 
cavi daro sirrahitàlicana, di aiuore obi è falla 
dl tacita ea pronta aluizione ai afkrlla 
sarto al lenire iiuitl'iatana 
Desa privi, smpertanie partecipazione me 
affina dt gare rale dra È sr Aaron die 
e iico di pinbblica di è apprrrororto fette 
are al Aria Paid adbibiaa dei dani pi 
italo cone quello del Palazzo del GFbircere, 
dl manie mari atera di Mita a ail 
vat figurano n, È do ee peeresardia mari man dal , 
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La salariasiaià capirla fraveenà be, 
nazio seprtlitto ail abati proctarara ale 
sar a styritatano fidi, dai cabaliprerantoitoa 
hrillantemeate il titola ah CI al'ii 
Pod, barliniala e dura al ian ‘rain 
nente parla latine gara severe 
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da condhinione di una Brillanie azione francese alla porta severe. 





fa forte aqui svolse 

die stavano mae cbarar 

saperiorilà ali merlata ata 

scoufitta silla focosa abi» 
lil dei francesi, 


{Pata Flarchlak 
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METTI ili Spank 
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LA PIU BELLA CORSA CICLISTICA 
E IL SUO VINCITORE 


E pria bo il Bemgpa alielle corse ciclistiche Può sembrare a qualcuna 


che s'accontenti. di contrapporre al pubblico dei nostri welodromi le falle 







ilei granilli incontri di football è d'un sensazionale matib di boxe. 

Ma chi seguisse una corsa «classica è, chi vedesse l'ininierrotto mastro 
li conte che dal Turthinòo va hs Sanremo in albesa der campioni ficomo 
sciuti, chiamati e salutati A gran voce, « csonvinbereldle che quel tanta. di 
vaga ehe la apeori cachsbco hà perso, se pure l'ha perso, nelle più gru 


anfemao, una prova veramente af 





cità, ssd ha guadagnato pal voalie fra : popolazioni della pro IMCLa 





(Quando pai La IDOFsa là Mala na 
nea cane id- dal 3 E 
bercisanie, sonza guardare all'iscanievole vaneia dei sido pilioreschi pa- 


pei Na halura ilel suo percorsa che affre all atleta la peovenibii li. 





sare iutte le suo qualità, per la mamerdsa pariccipazione di con 
coma stranieri che la rendono la più Lamon prova infer- 
anzionale. allora tutto al gran pulibilica, compresi gli * amolia è, 
domanda: Clhri l'ha «inia 

CI magari no; la domanda ijiscsl anno, come up anni fa, 
suonava diversa, Tanto chi doveva vincere bo non Cui ardengo - 

Ebbene, Luirardengo è stato battuto: d'una ruota, ma da 
due avversari 
Lina, suo rec: 
chio rivale, Bol- 
lani. L'altro, un 
giorane che gli | de vi i 
farà altri dispet» a ; N . i fi "n Pialoo binari, il carene 
ii, Lanani 4 ( ” i delle Misena. 



























E' stato anzi 
Li na ni dh iaglia ne 
primi] tra guar 
do, Un campior 
nm autentico, dLaia 
sîruato magmili» 
cameo, dalle 
lewe potenti, dal 
cioe Lanà, al 
quale Bon mam: 
ca cho la con 
nirione di case- 
re superiore n 


arilengo, nti 





wu cos non 
è ancora, perché 
il campionissimo 
troni il sua > Sil drago Lina 
Balle Melloni, illa sa 


alata. è Cierarstongà. 


gunle. 





dar dargpa cnrorama a cerrdlori e arabe luego dl Naviglio. 


Firmino serali 





Non ci volevamo credere. Erminio Spalla, dopo la sua 
bella vitiona su Van der Vert all'Arena di Milano, ci aveva 
fatto assistere a combattimenti così ineguali, che non sssvamo 
sperare, quanda improvviamente lasciava Milano por salpare 
da Marsiglia verso l'Argentina ad alfroniare Lowis Firpo, 
il "ana della pampar n 

Firpo avera compiuto in meno di due anni una carriera 
sbalorditiva, arrivando attraverso una serie sarprendente alli 
vittorie per knockout all'ultimo gradino della boxe; il cam 
pionnio del mondo È 

lack Tiompicy acccitava l'incanto. Non dubizava della 
propria vittoria sull''inespenenza e L'inabilità dell'argentino, 
Eppure per un séllia non ai fece battere. Vinse si, ma subi 
l'umiliazione d'un territilo pugno che lo scararenio giù dal 
palco fra gli spettatori. Ed anzi, a rigore di regolamento, il 
chmpione del manala sarelelee aluniato CRRETO squalilicato, perche 
eta siato niutaio da cesranei a nsalire sul ning. 

Firpo fileraà, vinio ma non abbattuto, in patria. Idalatrato, 
come prima, dalle Folle argentine. e più mspettato dagli yankees. 

Coniro quest'uomo, d'una spanna più alto, di so chili più 
Pesante, Erminio Spalla si buliava con avdacia, in cerca di 
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IL PIÙ 
FORTE 


{risorge PA (Tan 
Mietari 

dl Jianrasa ilfa 

arsatlene di Bavoe 


dimora, 
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sd ui Deosp sa 


nuova gloria © di lauti compensi. Perndetie la {Lattaglia, Er- 
minio, ma tenne fronte in modo meravigliato all'avversario, 
rruisccrido a metterlo in pericolo. ll combattimento ali Spalla 
rispetto a Firpo, valo quello dell'argentino contro [kempsey. 
Ed ora si lavora per le mimincite. 

Un match ali lare Era simili campioni min £ più salianto 
un avvenimento sporiivo; ©. sopraiuito, un colossale affare. 
A quesio punto i piugni sono il deiiaglio che non conta, gli 
nileti gli sirumenti obbedienti. Bhomina l'organizzatore. 

ll combatiimenio può essere il crollo dell'avvenire di un 
barwcur, E lxene comsaderare sem pre l'eventualità the ua l'ule 
timo, almeno nella scala ascendenie dei benefici, 

E il combattimento lo costruisce Torganizzatore, il quale 
deve prepararlo e slavorarlo =, nell'opimione del mondo spar- 
tivo, nei dettagli del suo allestimento iccmico, fino a partarlo 
al rendimento di quel milione ed altre di dallari, che da una 
batiaglia contro il campione del mondo si può sperare. 

Sola Tex Rickard ha LE FIETLIU compiere simili miracoli al 
manda, 

Ed ara Dempaey, Firpo è Spalla guardano a lui come 
al supremo signore dei loro destini, 


To 
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LA RIABILI- 
TAZIONE 
DEL CAFFE 


Fri gli alberi di una 
piantagione ali caffe 
nel Brasile, 


Messer Francesco Redi nel suo amore per il buon 
vino toscano è nella sua ammirazione per i fiaschi, 
non è stato cortese verso il caffè la = ren bevanda 
mera *, 

Ahimé! il vino ha visto sorgere nemici e opposi- 
tori che hanno scorto in lm un fratello minore del- 
l'alcodl: mena pericoloso, meno tragico, ma pur sempre 
tale da essere tenuto in prudente sospetto e da es 
sere posto ad un bando parziale. Per contro la * rea 
nera bevanda” si diffonde pel mondo, conquista orme 
di ammiratori e riceve inattese rivendicazioni, Pare 
anzi questo il destino della nostra civiltà: innalzare 
le bevande nervine alla cui testa è il caffé, proprio 
mentre si abbassa l'alcool in tutte le sue forme, non 
esclusa quella meno pericolosa e condannabile di vino. 

Certo è che il calli ha veduto gradatamente salire 
il suo consumo in tutti i paesi civili, mentre aumen= 
lava la diffusione verso zone che parevano refrattarie 
allo allettamento della sqquisità bevanda. Nello stesso 
tempo le vecchie accuse perdevano di intensità e di 
efficacia, e si andava determinando una corrente di 
favore anche da parte di coloro che in addietro pa- 
revano formulare qualche riserva sul consumo della 


badi | 

medici e | fistologi che verso la caffeina non erano 
stati molto teneri hanno a poco a poco attenuato il 
loro giudizio. Le necessità stesse di contemperare la 
lotta contro l'alcool all'umano desiderio di bibite pia- 
cevoli, ha reso necessaria una indulgenza (del resto 
perfettamente logica) verso il caffé. Né è mancata 
quella che potrebbe dirsi la riabilitazione scientifica, 
specie da quando negli Stati Uniti si è fondato un 
lalioratorio speciale per le ricerche sul calli. 


E' bene ricordare tutto ciò, non perché il caffè 
abbisogni di elogi (esso si esalta da st stesso quando... 
è buono), ma perchè bisogna togliere paure esagerate 
e non rispondenti a verità dimostrabili. 

Tanto più è doveroso far gi quando si pensi 
che quasi sempre un callé bevuto è dell TRA rispar» 
miato: e se è vero che non manca colui che prende 
l'uno e l'altro, il più dei mortali, però, è pira 
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» dalle sicsse necessità cconomiche a scegliere tra le 


due bevande, E se il calflé è un peccato veniale, 
l'alcool è senza dubbio un peccato mortale. 

Un periodo nuovo nelle rivendicazioni del calli 
si è iniziato quattro anni or sono, quando nel labo- 
ratorio di farmacologia di Gaglio si è dimostrato che 
al callè spettano caratteristiche che lo avvicinano ai 
prodatti mechi in vitamine. Non si vuole qui ritessere 
la storia delle vitamine è neppure si desidera portare 
il lettore tra i meandri di una discussione biologica 
circa questi nuovi materiali {mal definiti in verità, «d 
assai più noti peer i fenomini cagionati dalla loro as- 
senza, che non per le loro caratteristiche positive), 
che devono comunque considerarsi come indispensabili 
per il buon ricambio e per l'accrescimento normale. 

Ciò che qui xuol essere posto in rilievo è che 
l'infuso di caffè risulta antiscorbutico, proprio come 
contenesse in notevole quantità una vitamina di ini- 
portanza notevole {vitamina <); e questo infuso di- 
mostra inoltre di contenere sostanze identiche o al- 
meno analoghe negli effetti biologici ù quelle vitamine 
che i fisiologi sogliono distinguere col termine di 
vitamina 

Non si vuole esagerare ad arte la portata di questi 
reperti del caffé; ma la presenza di materiali utili al 
ricambio dimostra almeno come la ricerca sperimentale 
sia in buon accordo coll'istinto dei molti che sentono 
= pur non sapendola spiegare — l'utilità del caffè 
nei rapporti colla buona assimilazione, 

Assai più importanti sono le constatazioni di ca- 
rattere biologico che da due anni si vanno facendo 
all'Istituto per le ricerche sul caffè annesso alla 
Scuola superiore di tecnologia dell'Università di Mas- 
sachusset. 

L'istituto sebbene di carattere statale è sovren= 
zionato largamento dagli importatori di caffé e dai 
torrefattori degli Stati Uniti: nel che assomiglia a 
molte istituzioni simigliari nord-americane. Esso pos 
siede laboratori chimici e biologici; e suo scopo pre- 
cipuo é di istituire ricerche sul caffè, sulle sofistica» 
zioni, sul valore alimentare suo, sulla sua importanza, 
nonchi chi rispondere alle numetdse doman ni i WCal= 
rattere tecnico che possono muoversi in relazione col 


caffè, colla torrefazione, colla sun bontà. Così tra i 
problemi che il laboratorio ha posto allo studio è 
uello della reale importanza del tamino nel callt, 
del miglior modo per torrefarlo, dei rivoli di una 
eccessiva torrefazione, del miglior sa per allestire 
l' infuso, ece. E ben inteso, nel novero dei quesiti è 
LO prest anche quello della caffeina. 

Non è neppur mancato il referendum popolare 
sovra il miglior mado di allestire Vinfuso: gara fatta 
sul serio, condotta con arte, destinata veramente 
al risultato al quale cra diretta: cioò, occorre per 
avere un buon callè, usare un buon seme. 
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I primi rapporti dell Istituto per le ricerche sul 
callé han veduio la luce da pochi mesi: ed essi se 
gnano una vitloma sovra facili errori è sopra appres- 
zamenti ingiusli, 

Il callè anzitutto non merita l'accusa di stitizzante 
a cagione del suo tannino: per la ragione assai sem 
plice che di tannino non ne contiene. 

Non torna conto Sisculere qui perchè si è tanto 
ripetuto che il calf@ & ricco di tannino, per terminar 
oggi col negare ne contenga : il fatto concreto è che 
nel caffe non esiste acido tannico e che i timori delle 
azioni stitizzanti sono assai più nella fantasia che 
nella realtà. 

secondo punia delle osservazioni riguarda gli 
effetti tossici della caffeina, In realtà le riserve igie- 
niche e mediche sul caffe basano sulla caffeina pre- 
sente nella droga, Una buona tazza di calf@ (allestita 
con 13-14 gr. di polvere torrefatta) contiene suppergiò 
Lib centigrammi Feticina: quantità molesta, ma che 
nella giornata può moltiplicarsi quattro, sei, sette volte, 
Un accordo completo su li effetti di dosi discrete 
giornaliere ripetute di caffeina, non esiste: ma quasi 
tutti i fiosologi ammettono che qualche ripercussione 
sull'organismo si deve verificare. La forma patologica 
di questo lento avvelenamento {raro del resto anche 
nel giudizio dei più severi) è il caffeismo, con azioni 
lesive sul cuore, sui vasi, sui nervi, sui reni. Anche 
senza un vero caffelsmo, si possono avere lenti dan- 
neggiamenti vasali e renali: donde le antiche è fre 
quenti raccomandazioni nel consumo del cafft. 


dar raccolta alal caffe 
cià a Sura Preado dal 


Frrardle, 
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L'Istituto di Miassachusset è invece ottimista. 
Niente paura per la caffeina: e se pericoli vi sona, 
per due terzi sono fabbricati a spese della fantasia. 
Secondo i ricercatori dell'Istituto del cala, peer ilare 
fenomeni lievi, ma verificatili di intossicazione colla 
caffeina, occorrono 5-5 grammi di caffeina sommini- 
strata in un breve spazio di tempo. Il che — come 
si scorge — è asssi lontano dalla realtà pratica, 
Constatazione che collima del resto con quella dei 
medici dei paesi veramente forti consumatori di caffè, 
i quali medici ripetono da tempo che non riesce loro 
di trovare avvelenamenti lenti o acuti da caffé. 

Secondo i ricercatori nord-americani le paure cone 
cernenti la caffeina non rispondone quindi a verità, 
Fissi opinano che casi di intolleranza vi possono es 
sere ce vi sono: ma sono ascrivibili ai casi di idiosin= 
crasia che nulla dicono circa il comportamento ge- 
nerale. In parole povere, nei limiti degli abituali 
consumi di cafl&, per l'immensa maggioranza degli 
individui non vi è affatto da preoccuparsi per i pres 
supposti pericoli della caffeina: e se qualche ipersene 
sibile esiste, bisogna considerarlo alla medesima stregua 
cli tutti gli altri casi di ipersensibilità che 
perfino verso il Intte ed il cacio. 

Per conseguenza nessuna modifica zione nel giudizio 
generale E TIE LEE parità cha agiiare innanzi ai cone 
sumatori di calfé. 

E° doveroso ripetere che anche del caffè non cone 
viene abusare; cd è bene far presente che ciascuno 
deve giudicare un po' st stesso, sondare la propria 
tolleranza è regolarzi di conseguenza, Non esiste sa- 
gacia di medico è sapienza di trattato che cquivalga 
alle risultanti della propria esperienza. Però fatta 
questa premeszi nessuna paura esagerata È MESSA 
iconoclastia per la bevanc che il nostro gusto ama 
e che talvolta i nostri nervi desiderano. 

vecchia frase di Rossini, buongustaio latina 

impregnato di ironia: «il call è un veleno sicuro... 

i novanta anni =, se anche iperbolica nella sua 
significazione ha un fondo di buon senso. 

Che se il caffè — peccato veniale molto sincrono 


si osservano 


alla nostra natura umana — xarrà a distogliere cal- 
l'alcool, peccato mortale, doppiamente apparirà been 
venuto anche il caffe! E. BERTARELLI. 





ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


DIREZIONE GENERALE 
ROMA 


| capitali assicu- 
rati presso l'IsTi. 
TUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURA. 
ZIONI: sono pa- 
rantili dallo Stato 
oltrechè dalle ri- 
serve ordinane e 
straordinarie del. 
l'Ente, 
Le polizze, quin- 
di, emesse dal- 
l'ISTITUTO NA: 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
hanno il caral- 
tere e le garan» 
zie dei litoli di 
Stato. 





Le tariffe del- 
l'ISTITUTO NA. 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
sono più conve- 
nienti di quelle 
delle imprese pri- 
vate e le condi- 
zioni di polizza 
sono fra le più 
liberali. 
Attualmente i 
capitali assicurati 
presso l'IsTITUTO 
NAZIONALE DEL- 
LE ASSICURA.» 
ANONI ammontano 
a cinque miliardi 
e mezzo. 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI che è il regolatore del mer- 
cato assicurativo in Italia, ha Agenti Generali in tutte le città del Regno, 
nelle Colonie e all Estero. 

L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI ha partecipato con dieci miliom 
e mezzo alla costituzione della Società ‘LE AssicuraziIoNI D'ITALIA" {ca- 
pitale sociale LL 20.000,000) la quale ha iniziato le operazioni dal 1" gen 
naio 1924, esercitando i rami incendi, infortuni, trasporti. 
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Pranrana al Praiza adam con e ame correzioni de Alonte lario, 


LA GRANDE EDILIZIA 


IL PIANO REGOLATORE DI ROMA E IL SUO SVILUPPO 
NEL DOPO-GUERRA 


Il primo piano regolatore della città di Roma dopo 
il 1850 fu quello del 1883 di cui fu ideatore cd ese; 
cutore l'Ing, Alessandro Viviam noto anche per la 
maggiore opera sua, il Traforo sotto il Quirinale. 

Questo piano regolatore venne eseguito nella sua 
quasi totalità e provride al miglioramento della viabilità 
cella vecchia Roma col ereare le grandi arterie di via 
Mazionale, Corso Vittorio Emanuele, via Boncompagni- 
Ludovisi, per accennare alle più importanti, € provvide 
alle zone di ampliamento per l'ulteriore sviluppo della 
Capitale creando i due Quartieri dell' Esquilino € dei 
Prati di Castello, 

Nel igo6 l'Ufficio Tecnico del Comune di Roma 
studiava un nuovo Piano Regolatore che venne poi 
ripreso nel 1909 dall’ Ing. Edmondo Sanpust di Teulada. 
Pure questo piano regolatore si miprometteva di mi- 
gliorare la viabilità della Città esistente € di creare 
nuove zone di amphamento, Per il primo punto le pro- 
poste si basavano specialmente HI sistemazione di 
Piazza Colonna la quale veniva considerata non come 
centro di affari politici ed industriali, ma come cen 
tro dli ele Aanza © di mondanità : LITE specie cioe di 
Boulevards di Parigi e non come la City di Londra. 
A tale scopo accorreva allontanare da Piazza Colonna 
tutto il movimento di tranzito per il che si propone- 
vano due nuove vie partenti entrambe dall'incrocio di 
via del Tritone con via Due Macelli: una si dirigeva 
al nord attraverso il Quartiere tra il Corso ed il 
Tevere e si spingeva oltre questo ai Prati di Castello 
ed ai Nuovi Quartieri, una al sud per Piazza di 
Trevi, via delle Muratte e Piazza di Pietra, seguendo 
la via dei Coronari, debitamente allargata, raggiungeva 
il Ponie Vittorio Emanuele 

Ma di tutto questo piano e degli aliri intermi ben 
poco si è fatto perchè le condizioni del mercato cdi» 
lizio, con la penuria di abitazioni esistente, non per- 
mettevano le demolizioni di vecchi stabili, e le condi» 
zioni politiche e finanziarie non consentivano impiego 
di capitali ingenti quali sono necessari Alle opere chi 
sventramento e di ricostruzione di tanta mole. L'umca 
parte realizzatasi è la sistemazione di Piazza Colonna 
con il Palazzo della Banca Commerciale ed il Palazzo 
della cx Banca di Sconto, opera questa tanto discussa 


ce tanto discutibile, I piano regolatore esterno ri 
Mlettente le zone di ampliamento ha invece avuto 
un largo sviluppo nel dopo-guerra specie per l'a- 
zione edilizia svolta dalle Cooperative con i larghi 
contributi di cui il Governo è stato loro tanto 
prodigo: , 

Passiamo in rivista queste principali zone di am- 
pliamento cd i nuovi quartieri sorti su esse. 

Il Quartiere di Piazza d'Armi, posto tra il Tevere 
e le colline di Monte Mario, doveva, nel concetto 
ideatore dell'Ing. Sanjust, essere formato da illimi 
signorili verso il Tevere, pai più in su da case di tipo 
medio sino a case di tipo popolare verso le prime 
pendici di Monte Mario: dovevano qui aver sede 
vari Ministeri, un grande Ospedale, Musei, Uffici 
pubblici, Caserme, ecc. Oggi è realizzata sola la prima 
parte del progetto e belle ville signorili contornano 
stracle è piazze tracciate con un ampiezza ed una 
grandezza altrettanto signorili, quali sarebbe deside- 
rabile fossero imitate da altre Città italiane: più im su 
pp le Colline sorgono i Quartieri dell'Istituto delle 

Case Popolari i Miuatrari in questa Rivista. 

Il Quartiere Flaminio, a nord della Città tra il 
Tewere e la Villa Umberto I, è attraversato dalla 
stretta via Flaminia che, partendo da Porta del Popolo 
arriva a Ponte Milvio con oltre due chilometri di per 
corso, unendo l' Esposizione Permanente di Belle Arti 
a Villa Giulia con il Nuovo Ippodromo ed il Nuovo 
Parco Nazionale dei giochi. Questo (Quartiere si è 
molto sviluppato ma con caratiere piuttosto popolare: 
sorge in esso il grandioso Ministero della Marina e 
sia ora costendiai un ampio (Quartiere per impiegati 
statali. 

I Quartieri più signorili sono il Pinciano, quello 
Sebastiani Caetani, il Salario ed il Parco dei Parioli, 
ormai tutti congiunti tra loro ce non più distinguibili. 
Malto ricco e signorile specie nelle vecchie arce cdi 
proprietà Scehastiani-Cactani- Pallavicini, ad est della 
Villa Umberto I, tutto a ville e villimi, diviene pa 
polare verso via Salaria ma con uno stile sobrio ed 
anche artistico. pure nei grandiosi casamenti che lo 
costituiscono; si vede qui più che altrove lo sforzo 
fatto dagli architetti e dai costruttori onde ottenere ef- 





feiti estetici e gradevoli con 
mexzi limitati e paco € Dostasl, 

A sid della Città si tro 
va il maggiore 
Quartieri, quello Appio (o 
di San Giovanni) di ben 
alii chilometri quadrati alli 


ali questi 


Ha quesito una 
abbastanza 
accilentata, con  picc ole 
valli alternate a cossi di 
una certa altezza, originambi 
dislivelli sino di trenta me- 
tri, Consta di larghi piax- 
rali e di otto grandi arte- 
rie di cui cinque si dipartono 
da Poria San Giovanni e 
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tre da Porta Metronia, Ora 
bintta la via Appia Kuoy ia 
l'arteria principale che at 
traversa il quartiere ala 
Porta San Giovanni a Pente 
Lungo, i compl cltamente po- 
«truità Assieme a gran parte 
delle strade laterali, Così 
pure è costruito con grandi 
casamenti popolari © cpu 
teri di casette la parte ad 
est lungo le mura che con 
ducono a Santa Croce dli 
Gerusalemme, mentre 
ovest nella parte più ele- 
vata sorgono e si moltipli 
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cano i villini, ancora un po’ 
saltuariamente, ma lasciane 
do già intravvedere il 
grande sviluppo a cui la 
soma è chiamata. 

Altri Quartieri quali 
quello di Han Pietro, di 
San Pancrazio, il Nomen 
tano & quello inclustriale di 
San Paolo, stanno a dimo 
strare ln febbrile attività 
edilizia della Capitale. 

ha questa edilizia così 
improvvisa ed irruente ha 
oltrepassato il confine del 
vecchio piano regolatore, 
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confine segnato da un'ampia 
strada di circonvallazione 
detta dei cinquanta metri: 
occorre quindi riprenderla 
è minserrarla in una nuova 
cerchia che comprenda e 
normalizzi anche quei quar- 
tieri che - come quello del- 
l'Aniene « sono sorti a molti 
chilometri dalla Capitale. 
Un nuovo piano regola- 
tore quindi s'impone ed una 
Commissione infatti si ap- 
presta allo studio della fu- 
tura Roma nuovamente Im- 
periale. 
uo. i MARESCOTTI, 
Ù ara Learmeente perolari sla 
quarlioe diafario. 





Conrezioni a Villa Paleizi e fabbricati per impiegati siofali al Quartiere Salarne, 
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d'imponcate pareri dl Golfo a Fmperia, 


IMPERIA 


Sono stato invitato da un mio carissimo amico, 
il Sig. Umberto Faravelli di Oneglia (scusate, di 
Imperia Il), a passare 24 ore in riviera, nella in- 
cantevole terra degli ulivi, ed ho tanto più gradito 
l'invito, in questa stagione ancora invernale, in 
quanto sentivo un desiderio nostalgico di sole e 
i mare, di gigantesche palme e di mimose curvantii 
li omeriì sotto il peso dei rami horiti, lasciando 
dietro a me la nebbia di Milano, le faticose cure 
del lavoro diuturno. 

i era caro di visitare riunita in una sola città 
la patria di Andrea Doria e di Edmondo de Amicis 
{Imperia Il), di Gregorio e Lorenzo De Ferrari, 
insigni pittori, di Francesco Bruno, valentissimo 
intagliatore (le cui re si ammirano nel Palazzo 
Reale di Torino) e di Teramo Daniele, cesellatore 
magico del «00, che ebbero i natali a Porto Mau- 
rizio (cioé Imperia |) 

E nell'occasione volevo vedere il Liceo di 





Imperia IL ove il nostro Duce e Maestro insegnò 
la lingua di Victor Hugo e di Anatole France, per 
alcuni anni, nella sua giovinezza, nando sin 
d'allora la più Grande Italia, presago forse di do- 
ver reggere un giorno il timone di questa 


“ade senza nocchiero in gran lempesta” 
che fu l'Italia prima della Marcia su Roma. 


Perciò all'invito dell'amico carissimo risposi... 
prendendo il primo treno per Genova, ed arrivando 
sette ore dopo ad Oneglia, dove piombai in casa 
Faravelli. 


Non sarà discaro al lettore che io accenni qui 
brevissimamente alla storia ed alla tradizione delle 
due cittadine, oggi fuse in una sola per virtà di 
Benito Mussolim, il quale nel novembre scorso, 
esavudendo il voto comune è le comuni aspirazioni 
dei portorini e degli onegliesi, volle essere il crea. 
tore e l'ufficiale di 
Stato Civile del 
solenne connubio 
di questi due spo» 
soa sin dal 1 
si guardavano in 
cagnesco:;  vetusti 
sposi, dunque, ma 
che l'incanto del 
cielo azzurro, del 
mare turchino, del 
clima eternamente 
primaverile, del 
profumo dei hori, 
aveva mantenuto 
prodigiosamente 
giovani. Nozze au 
spicate lin dal 1848, 
fra fidanzati che ai 
erano... birciati © 
bisticciati e talvol- 
ta accapighati du- 
rante parecchi se- 
coli. Risale infatti 
al 1200 quel patto 
d'alleanza fra la 
Repubblica di 
Porto Maurizio e 
la Repubblica di 
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dit ardova predire ligure seeta dallo firene di Caoglia e Porto Manrizia. 


Genova, allora potentissima è minacciosa, firmato 
da Daniele de Unegia per i portorini e da Ber- 
tramo Cristiano, podestà di Genova, col quale patto 
i Genovesi promettevano protezione ai portorini, 
stabilendo il confine al torrente Vernelio. 

Dal patto d'alleanza surriferito ebbe origine la 
discordia ipropelo come oggi!) poichè, mentre la Re- 
pubblica di Porto Maurizio intendeva comprendere 
nel suo territorio ambo le sponde del torrente Ver. 
nelio (oggi chiamato Impero), il Vescovo di Al 
benga, Signore di Oneglia, intendeva che il conline 
fosse portato sino ad un altro torrentello distante 
dal Vernelio qualche centinaio di passi, verso Porto 
Maurizio, Così ebbe inizio una guerra che durò 
sino al 1204, nel quale anno, Genova, fedele al 
patto d'alleanza, mosse con un forte esercito con: 
tro gli onegliesi, battendoli e portando il confine 
di Porto Maurizio sino alla riva sinistra, compresa 
anch'essa, dell'Impero, che restava così ai portorini. 
Di qui l'irriducibile rivalità che durò per ben sei 
ca fra le popolazioni dei due paesi, che erano 
fatte per intendersi 
e non per odiarsi. 

Ma nel 1848, in 
un magnifico gior- 
no di primavera, 
le due popolazioni 
mossero | uma ver- 
so l'altra, armate... 
di buona volontà 
e di un vivo de- 
siderio di pace e 
di alleanza, coi ri- 
spettivi  gonfaloni 
ricamati dalle don- 
ne delle rispettive 
città, che si scam- 

iarono mutual- 
mente, abbraccian- 
dosi e giurandosi 
“eterna RR". Nel 
novembre 1925 Be. 
nito Mussolini ol- 
friva la penna d'o- 
ro alle sospirate 
nozze di questi due 
fidanzati... in po- 


sizione ausiliaria 


speciale, traendo 
alla stessa causa 


ni 





re grup ‘it neri e I 


di discordie secolari, il torrente Impero, il nome 

simbolico e il vaticinio di un'unione indissolubile 

e batterzando la nuowa città, col nome di Imperia. 
Imperia: Eja, Eja, Alalà! 


Dopo questa breve digressione storica, è utile 
ch'io ricordi succintamente la bella lezione pratica 
sulle risorse, sull'attività e sull'avvenire di Imperia, 
che mi ha gentilmente data l'amico Faravelli, 
impegnandomi col giuramento di... giornalista di 
non fare il suo nome e di non parlare... a nessuno! 
Perciò ne parlo solamente all'orecchio dei lettori 
di “Rivista”, perchè è un dovere ricordare gli uo- 
mini che possono essere d'esempio per la loro in- 
telligente operosità, a qualunque partito essi appar- 
tengano e tanto più se, come Faravelli, sono dei 
puri fascisti, 

Oneglia (Imperia IH) è una cittadina di circa 
13 mila abitanti, di cui una minima parte, seguendo 
la tradizione degli antichi padri londatori della 
Ripa Uli, trae la sua vita dal mare colla pesca. 





(Miceli in Ligueta, 


84 


La nuova ricchezza invece e la meravigliosa attività 
moderna degli onegliesi è dovuta alla fertilità incre- 
dibile dei magnifici oliveti della vallata, che trova 
a sua ripercussione luminosamente evidente nel 
movimento del traflico portuale e ferroviario, Basti, 
per dare un'idea della grandiosa ricchezza conte- 
nuta negli oliveti, il dire che ad Oneglia vi sono 
oltre trecento ditte, fra grandi e piccine, che com- 
merciano esclusivamente in olio! A titolo augu- 
rale è significante ed incoraggiante la storia della 
sua fortuna, conlidatami sotto il suggello del silen- 
zio (che purtroppo non mi sento di mantenere per 
rispetto ai lettori) da Umberto Faravwelli, vero ti 
del self@amade-man, mio amico e compagno di fede. 
Faravelli non imperiese; si è trapiantato 
nella bella città rivierasca da una decina d'anni, 
venendo da una famiglia dell'industre Lombardia. 
Arrivò ad Oneglia ricco di speranze e di progetti, 
e scarso di mezzi. Scendendo dal treno vide ll La 
mitenziario e disse: il mio avvenire non è qui! Vide 
il porto ingombro di barili e di casse d'olio; vide 
gli oliveti carichi di frutti, a perdita d'occhio e... 
scopri l'America a Oneglia. Non perse tempo; il 
giorno dopo, comperò una damigiana d'olio, che 
rivendette; da una damigiana passò a due, a tre, 
a quattro: diventava già un grossista! Eravamo già 
nel maggio del i91 . Saltiamo a piè pari dieci anni 
di vita intensa, febbrile, attivissima; oggi Umberto 
Faravelli, a F2 anni, uno stabilimento moder- 
nissimo di altre Soco mg. di puperticie, in diretta 
comunicazione colla stazione della ferrovia con im- 
pianti perfezionati, con grandiosi magazzeni al li- 
wello della banchina ferroviaria, che consentono il 
carico diretto sul vagone; uffici modernissimi col 
lusso, quasi superfluo in questa regione, dei ter- 
mosifoni, un personale di Saia venti impiegati ed 
altrettanti operai specializzati; un ufficio estero 
sapientemente diretto da un poliglotta, che giornal. 
mente deve sbrigare richieste ed offerte provenienti 
dai più lontani mercati del mondo: America del 


Mord, America del Sud, tutta l'Europa, Algeria, Tu- 
nisia, gna, (esportatrici di alia d'oliva grezzo da 
raffinare o da miscelare, Egitto, Africa centrale e me- 
ridionale, Australia, ecc.) e, dietro lo stabilimento, 
verso la collina, una distesa stupenda di oliveti. 

Faravelli ha un modo semplice di convincere 
agli raffinato buongustaio: gli fa assaggiare il suo 
“Qlio di pura oliva garantito vergine”. Una de- 
lizia, un vero nettare balzamico, l'ambrosia degli 
Dei dell'Olimpo; limpido e trasparente come un 
cristallo terso, anzi, come un purissimo topazio; 
sentite tutta la fragranza del frutto maturato sotto 
questo sole, chiamiamolo pure imperiale, e sotto 
questo cielo paradisiaco, 

L'attività meravigliosa di pochi anni è carica, 
del resto, di riconoscimenti e di attestazioni quanto 
mai lusinghiere per la marca Farawelli: Brevetto di 
Fornitore di Sua Santità Pio XI, Gran Croce e 

laglia d'oro all' Esposizione internazionale e 
d'Igiene di Anversa, Gran Croce e Medaglia d'oro 
slFFacanzIone di Milano, Medaglia d'oro all'Espo- 
sizione internazionale del Centenario di Pasteur a 
Strasburgo, Medaglia d'oro all'Esposizione di One- 

lia, Coppa, Gran Premio, Medaglia d'oro e Mem: 
ro del Giurì d'onore all'Esposizione mondiale di 
Igiene a Parigi e a quella mondiale dei Progressi 
moderni a Londra. 

Non per interessata o balorda adulazione, ma 
con la schietta convinzione di fare cosa utile, ho 
voluto i Sinai atralaa puerto industriale, 
tipico esempio di ciò che può fa forza della vo- 
lontà, genuino rappresentante d'una industria na- 
zionale famosa ormai in tutto il mondo, ma che ha 
ancora davanti a st orizzonti sconfinati. 

Si, Faravelli e Imperia sono per me un binomio 
che riassume squisitamente la ricchezza meravi- 
gliosa d'Italia e la tempra magnifica dei suoi mi- 
gliori industriali. Rievocandolo sogno la visione di 
un'Italia felice e prospera quant'è bella. 


deperia, marzo 192. GIUSEPPE CAMPANELLA. 





Negli odiveti stella Fitto Faravalli 





[TARE APREA SE FTT TRE NEI a a 


Nel cillaggio apersio della mondiale fabbrica st lampadine elettriche Pillips a Findbocm in Manra. 


COME UNA GRANDE INDUSTRIA OLANDESE 
HA RISOLTO IL PROBLEMA DELLE ABITAZIONI OPERAIE 


Lu wii abelle alitazioni non ha risparmiaio GICp ur l'Handa. 
Una grande industria olandese ha daio l'esempio di una so- 
luzione semplice ed efhicace ilel problema delle abitazioni per 
i suoi dipendenti. che si presenta così pratica, provvidenziale 
e utile per i suoi benefici materiali e sociali. che ci pare op- 
porbumi di indicarla, molle sue linee Ernerali, in questa nostra 
pubblicazione. 

La grande industria mandiale delle lampade eleitriclhe 
Philips, che ha i suoi stabilimenti a Eindhoven in Qlanda, 
d'accordo col Gorerao olandese. ha offerto al proprio perso: 
nale la seguente combinazione, 

L'operaio sceglie il terreno ed il tipo standard di casa 
«he più gli canvione Cul <he tà abitare appena ultimata, Cai 
versa in anticipo il 10% del valore della casa, che viene co- 
atruita dla ian imprena alisettàa dalla Società Philips, con meeesi 
iremigi molto razionali. 

Lo Stato olandese versa anch'esso, a titolo di premio a 
fondo perduto, il 10%, e cioè un importo eguale a quello 
anticipato dall’operaio. La rimanenza e ciot l'ottanta per cento 
viene anticipata dalla Sozioth Philips che accenile ipoteca al 
fasso del 4,50%, annuo, da estinguersi dall'operato in dieci 
anni, mediante una quota annuale di ammoriamento aumentata 
degli interesii mataranieni sul residuo dell'ipoteca. 


Il Villaggio Philipa canta attualmente ben raqo caselie 
operaie, sul fipo di quella che le fotografie cortesemente fa- 
voriteci qui riproducono. e molte altre sono in como di cor 
struziono, 

Il Villaggio Philips, che potrebbe più propriamente chia- 
mars città Philips, è integrato da numerose istituzioni Fandate 
dai signori Philips Citiamo ad csempio: le primarie e 
iccaiche, Scuole professionali, Scuole di cucito e di cuciaa, 
Clinica modica, Campa agricolo, Campo sportivo, Panificio 
modello e una Cooperativa... attiva, che per mezzo dei suoi 
trenta spacci vende agli operai prodotti alimentari della mi- 
gliore qualità a prezzi di calmiere. 

I vantaggi ècomomici sona cvilenti per gli sai e il wi 
stema. riesce piane di grande viltà alla Casa Philips poiche 
essa irae da questo suo direito intervento, senza correre in 
sostanza dei rischi, poichè © garantita con ipoteche. una mac- 
stranza stabile, soddisfatta del proprio vivere, abituata alla 

sewsdenza del domani, afferionata ad una casa propria che 
la lega con un patto vantaggioso alla sua ditta. 

Tale elevata visione del bencasere della propria macstranza 
è certamente uno drei maggiori corficienti. del grande pere 
zionamento tecnico vitenuto dalla Società Philips nelle proprie 
lampade. 





fo nilichi selella da bagna d'una erlisila da Philips. 


d'allegra cucina della sierra costa sel villaggio Philipo, 





Le die podense centrali di Fadalto. 


IL FIÙ GRANDIOSO COMPLESSO IDROELETTRICO D'ITALIA 
L'IMPIANTO PIAVE SANTA CROCE 


Luago la valle pittoresca, che da Sacile e Vittorio Veneto, 
passando «dal Lago di Santa Creoe, porta al Piave, Viadusria 
italiana sia compiendo un'opera gigantesca che accordera alla 
regione vonela una Ù imione d'avanguardia nella vigorosa iis 
presa economica dall nostre Paese. 

A ndoiso di Vittorio Veneto, nella atea gola ibel Meschio 
si susseguono ire piccoli laghi e poi ancora, dove la valle # 
apre im umn rideate gonea, un quarto, quello dlli Sana Croce, 
La posizione dei quatiro laghi scaglionati in profondità e la 
lara vicinantà ad un importante bacino Muviale come al Piave, 
avevano già richiamato l'atienzione dei tecnici per uno sfrut- 
tamento idrorlettrcà, faareba cher la Augselà Italiana per ba tin 
lizzazione delle forse idrauliche del Veneto siudib e poriò a 
compimento ir impuanta, già in funzione nel iqià © ig 
che abrottara Appunto le acque ibel Lago ali santa fLrose 

Impianto considerevale, che 
di sviluppare un'energin anni di SS milioni di kwa, ma che 
AEREA pPpATE quasi di lrinto alla vasta rg complessa ampie che 
stà per essere compiuta e per la cui ntivazione la Sogietà ha 
Gua lifinito sin sno Eps sale cli ARDITI, la [Sacieih Edroelet: 
tricn _Vemeta, cal capitale di li. Soa,nGnoop, 


azionara diar cenirali capaci 


Ii grandioso progetto prevede la derivazione di an grande 
lume, il Piave, la sistemazione di quatiro bacini lacustri è 
la creazione di un quinio; l'impianto complessivo disporrà di 
setbe centrali, comprese lo due già esistenti in precedenza, cas 
paci di sviluppare una potenza massima di doovoa cavalli 
vapore e di dare una produzione annua di b00 milioni di ko, 

La derivazione del Piave viene effettuata presso Sorerzene 
alla apuota Sgo, mediante una diga trasversale lunga un chi 
lomeiro, munita di tuti i dispositivi per lo scarico, la regola. 
zione della portata, cor. La quantità di acqua derivata varia 
da un minimo di # metri cubi a Ho al secondo, e corrisponde 
mal LE itàralia Diet hi eli Jo mei al arconalo. 









ln aruppo turbina alternatore 
ella Centrale di Fadallo. 


Pasca dello vallata che 

«bacca a Wittonio Weneto dal 

bacio di carico della Cen- 
frale di Noee. 
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dl fagbetto del Rastello con la Centrale di Nove «sullo afando, 


Un canale parte în galleria Lul parte all'aperto, della por 
tata massima di fto me. e della lunghezza di io chilometri 
canvaglaa l'acqua nel serbatoio stagionale, atleniato mediante 
preti tn del Lago di &, Croce, della capacità utile di 
i365 milioni di mo. Qhuesto serbatoio è il centro mitale del: 
l'impianto. poiché attraverso di ciso lo neque del Fiave, unite 
a quelle che confluiscono naiuralmente nel lago (3 mo. al se- 
comlol vengono regolarizzate in mado da oitenere un'alimen: 
iazione delle cenirali costamie e indipendente dalla variabilità 
degli afflussi nel isrbatolo, 

Dal Lago di S. Croce l'acqua, attraverso una galleria di 
446 metri passa ad alimentare le centrali di Faadlalio e 
scarica nel Lago Morto; esco da quesio © atiraverso  alire 
gallerie assicura il funzionamento delle cenirali di Nove. Il 
Lago dell Restello accoglie di nuovo l'acqua ed alimenta la 















È nai : 
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Fa atina falla brillare da SL E. AMan 

solini il » giugno 1923, che ba aperto 

alle acque del Lago di Santa Croce 
fa galleria di Padallo. 


Priato fnraco del cnnale di de- 
rivazione dal Piave al Lage 
di Sanda Croce. 


i vento idiriatica che neo avrà riccherza i 


centrale di &, Floriano con scarico nel laghetto di Nogrisiola, 

All'estremità di questo l'acqua viene ripresa e mediante un 
canale, pare in galleria e parte scoperto, i gita alla cen 
trale di Castellenio e più lontano a quella di Caneva, per la 
quale un laghetto artificiale funziona con serbaicio terminale. 
La massima parte delle acque scaricate è destinata all'irriga- 
zione di una vasta zona agricola di cinta di.aoo ettari. 

Con questo sistema l'acqua del Pinve derivata a quota 3g0 
nella misura media di Jo me, al seconda ai scarica nel fiume 
Meschio a queta 40, permettendo lo sfruttamento attraverso 
sette centrali di 33,4 metri di salto. 

I lavori si svolgono su un percorso di Jo chilometri, or 
cupano Jsoc operai e costeranno ad opera finita a+0 milioni. 

Oggi funziona già con due gruppi turbina alternatore, 
ciascuno di so.aoò MP, la nuova centrale di Fadalio, Avanzati 
sono i laveri della Galleria di Nove, cho ricererà prowima: 
mente un gruppo da s0.060 HP e due ila Hooo, La Centrale 
ili &. Floriano è in esercizio con duo gruppi da Sono HF. 
Quella di Castelletto Funziona dal dicembre 1qgan. A «pureta 
punto finisce il tratto già uitlizzato. | lavori per il canale che 
duevra alimentare la Centrale di Caneva sono in pieno DOP, 

Presto dunque Ù luoghi sacri alla «ittoria distribuira ano 
allra vero l'opera poderosa cgstralia dalla Sachelh lAroelot: 
inca Veneta un carme nergia eleftrica peer duri La regione 
ENTER. 
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LA FABBRICA 

DI CANDELE 

STEARICHE 
DI MIRA 


Wodula esterna della 
Stabilimento princi» 
pale in Alina. 


La Fabbrica di Candele steariche di Mira è stata 
fondata da oltre go anni sulle ridenti sponde del ca- 
nale del Brenta che la collega con Venezia, 

Essa occupa un'area di circa 85.000 metri qua» 
deati, dei quali oltre una metà sono coperti da im- 
portanti costruzioni industriali per la fabbricazione 
dei rinomatissimi suo prodotti diffusi in tutto il mondo. 
Oltre all'impianto di Mira essa ha degli stabilimenti 
moderni di grande capacità produttiva a Roma e a 
Napoli. | 

Lo stabilimento di Roma è situato lungo la ban= 
china del nuovo Porta fluviale di Roma, nella sona 
industriale della città, è quello dii Napoli lungo la 
via Poggio Reale, pure entro la zona industriale. 

Oltre le Candele steariche, che danno il nome 
alla Ditta, essa produce su vasta scala la Stearina, 
l'Oleina, la Glicerina ed i Sa i comuni da bucato. 

Fu trasformata in “Società Anonima nel 1905 è 
da allora ha patuto conseguire un crescente sviluppo, 
momentaneamente arrestato nel 1917 per le vicende 
della BUerril, che l'a igaromo il sgombrare lo Sta 
hilimento di Mira, 

Però Appena migliorarono le sorti delle nostre armi, 
lo Stabilimento di Mira fu con mirabile celerità com- 
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pletamente ricostituito, attraverso gravi difficoltà di 


ogni genere, ed ora trovasi di nuovo in piena efficienza. 

Pochi si rendono conto della complessa grandiosità 
di un'industria che produce articoli bensi di uso uni» 
versale ma dei quali abbiamo un umile concetto, 

- E sarebbe per i più una vera rivelazione il visitare 
alcuni reparti, ove centinaia di macchine, general- 
mente specializzate, costruite nelle officine della Sor 
cietà, producono giornalmente milioni di candele, che 
impaccate nei più svariati modi vengono spedite col 
distintivo del Leone di S, Marco in tutto il mondo, 
diffondendo la fama dell'Italia industriale. 

In altri riparti vengono giornalmente confezionate 
migliaia di casse di Sapone da bucato, di ogni qua- 
lità, a partire da quello finissimo d'olio d'oliva puro, 
fabbricato con olio di produzione della Società, sino 
a quelli più comuni. 

Questa antica e classica industria merita di essere 
conosciuta da tutti gli italiani che apprezzano le forse 
vive della nostra patria, create dall'opera paziente 
cd assidua cli midi industriali i Il quali, vivendo nella 
loro cerchia di lavoro, alieni dalla ricerca di banale 
put bblicità, sono più che tutti degni di essere additati 
alla pubblica benemerenza. 
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La fronte del modera Shrbilimenta si Napoli. 
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tei Fabbrica a Birra del Fade Lurciani st l'add di Feltre. 


LA BIRRA 


La iepida primavera che chiama a nuova vita la natura, 
imprime un ritmo di vivace crescente attività ad un'industria che 
ha saputo raggiungere in lialia un alto grado di perfeziona 
mento sd una rilevante imporianza, di cui solo uf riateello pile 
blico ha conoscenza. 

L'industria della fabbricazione della birra in poco più di 
un treniennio ha poriato la sua capacità produitiva ad oltre 
un milione e ivorza di ettalitài annui, sostitisenda totalmente 
l'importazione estera, con nlevante beneficio per l'economia 
nazionale, per lo Finanze dello Stato, por il consumatore, 

Sono olire sessaniacinque milioni netti annui che l' Erario per 
copisco di sola tassa di fabbricazione dalle zo fabbriche di birra 
esistenti nel Regno e l'eloquenza di tali cifre dimosira chiara» 
mente l'importanza nazionale raggiunta da questa industria. 

La birra ha sul vino e sulle alive sostanze alcooliche 
il vantaggio «i essere dissetante © nutrientissima a causa dei 
van principi di valore nutritivo cd assimilabili che in cmsa 
sono contenuti, quali malios, desinina. albumina. acido lattico, 
avelizo Cul sniccinico: sola nes Erase Lol Besinone del luppolo © 
fosfato di potassio, 

Ha inolire il vantaggio di possedere soltania circa il 3%, 
di alcool, vale a dire la terza parie del quantitativo di alcool 
elba al riaviane nei vini più leggeri 

Fra i più importanti sia biiment che gareggiano in Îialia 
per la perfetta qualità del prodatto. per la tecnica. moderma 
del macchinario e dell'impianto e per l'organizzazione più 
completa cd indipendente deve gitare la premiata Fabbrica dti 
Mirra Postivena. 

La Fibbrcn al Bi at Pretacna {provincia di Belluno) 
sorta per opera do Maolelli fcinar, inizio lo suo lavorazioni 
il 17 febbraio 1897. 

Per il favorevole accaglimento del suo prodotto ben presto 
la sua capacità si dimostrò insulliciente; perciò nel 1go1 venne 
aEniala c conforme al progresso dell'indusinia, vi furono ine 

albi i migliori macchinan «il Apparati, 

Al costante favore dei consumatori corrispose il più largo 
smercio. Fratianto l'inalustrin si cera all'estero perfezionata con 
nuovi c più razionali sistemi, per cui i proprietari, mai ultimi 
& seguire le «ie del progresso, trasformarono negli anni 1quo 
e 1gni nella massima parîe lo Stabilimento e con muove istru» 
zioni e più perfeit macchinari ne poriarono la capacità a 
Jo mila ettolitri. 

AG Bott risaltati industriali s aggiunse, ad opera compiuta, la 
soddisfazione di wedere il Fratello iniziatore, insignito dell'alta 
onarbernza cavalleresca dell'Ordine del Merito al lavoro. 

Ma il programma iricciaio con vasta visione non cera 
caiurito; occorreva che la Fabbrica venisse a provvedere da 
sE a tube le sue meccssità é i F.lli Luziani iniziarono col più 
brillante suteciso la colitvazione del luppolo. 

I figli dei proprietari, già inruiti nelle migliori Fabbriche 
ed Istituti di insegnamento dell'estero, assunsero finattanio la 
direzione tecnica della Fabbrica e sitio la Loro guida WOPsa ro 
esperb operai del luogo: così la Fabbrica FM fureiani fu la 
prima in Italia ad emanspare dalla matilranza straniera. 


Ad arrestare il rapido e promettente sviluppo di quest'ia» 
duasria senno la nofasia invasione austrinca che annienid quasi 
Interamente i sacrilici e il lavoro d'un ventennio. 

Il magnifico stabilimento di Pedavena vento ridotto com- 
pletamente in rovina e dopo l'asportazione delle caldaie, delle 
tubazioni, dei relrigeranii, dei ini, dei motori, del mobiglio. 
di tutto infine quanto ai poteva utilizzare, la disiruzione venne 
completata con un incendio. 

Mia i Fratelli Luciani appena nentraii a Pedavena rico 
sruiromo sulle rovine uno siabilimento ancora più bello e già 
nella primavera del 1igao, superate le inaudite difficoltà di un 
peertodo commerciale è industriale disastroso, la Fabbrica di 
Pedavena riprendova rogolarmente il lavoro. 

Ne le perturbazioni operaie, né le convulsioni politiche, né 
la minaccia di leggi demagogiche nefaste al libero progresso 
dell'indusiria, arresiarono lo svilu di quel programma 
alla cui attuazione la Ditia Forfait Lociaer ha costaniemente 
converso | susi sforzi. Durante il 1gzo essa compiva la co- 
atruzione «li altri fabbricati per laboraioni ed aolficine, fornili 
dei più perfetti e moderni macchinari, apparati cd attrezzi, 
pariamdo lo stabilimento alla capacità d'una produzione di 
centomila eitoliim l'anno. 

lvapera esoguita fu così imporianie che nel concorsa a 
premi indetto dall'Istituto Federale di Credito delle Vencaie 
per la nicoviruzione delle gramdi Aetende Industriali, la Ditta 
ottenne la Medaglia d'Oro sulle cinque assegnate. 

Spinta sempre dal proposito di rendere la sua industria 
indipendente dall'estero, la Ditta imprese la costruzione di un 
nuoro Siabilimento, la Malieria, per la trasformazione dell'orzo 
greggio in malto per birra, un prodotto fino ni mosiri giorni 
esclusivamente siramicro. 

Il nuoro stabilimento è un vero modello della tecnica più per 
lezionaia © maccaso dovunque il plauso industriale ottenendo 
anche una mentiata onorilicenza. 

Il Reale latituto Venoto di scelenzo, lettere cd arti, cos- 
diuvato dall'Istituto Federale delle Venezie, per nuove in 
cluatrie, eee. comprese la Citta Fratelli Loft fra i tre più me- 
ritevoli di un concorso per nuore industrie, assegnandole la 
Medaglia dire, 

Nell'ultimo trienaio la Ditta provvide a raddeppiare le 
già imponenti cantine del proprio Stabilimento. Le lunghe 
imponenti file dei tini di fermentazione della capacità di oltre 
aBo ettolitri e quella dei lucidi tanks di siagionatura, di circa 
oo ettolitri cadauno, sllroso una prova immediata del grande 
progresso raggiunto dallo Stabilimento che è ora in grado di 
fare fronte alle maggiori richicate, foraendo sempre un prodotto 
perfetto © siagionatissimo. 

La fama meritata della Mim Pedone è già vastissima, 
perché il suo prodotto ha doti inirimseche insuperabili. Ma la 
uimpatia verso quest'indusria schiettamente italiana accresce 
nincora quando si concisa Afiche sommananentie, comi pone 
sibile da questi brevi cenni, quali sacrifici i Frotalli £acinai 
abbiano faîto per emanciparii dall'estero e di quale tenne 
cal intelligonie spirito di progresso cssì sono animati, 


PRESTITO GARANTITO 7%, 
DELLA REPUBBLICA PO- 
LACCA DI L. 400 MILIONI 
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A valere sulle N. Soo.0v00 Obbligazioni costituenti il 
Prestito ne saranno ollerte in pubblica sottoscrizione 
N. foo.o0o, cioè per Lit. 3o0 milioni di capitale al prez- 
26 di Lit. 4fio per ciascuna Obbligazione da nominali 
Lit. 500, 
La sottoscrizione avrà luogo agli sportelli della Banca 
Commerciale Italiana e di tutte le sue Filiali ed altresi 
presso le Banche ed i Banchieri che verranno indicati 
successivamente, insieme con le modalità tutte della 
sottoscrizione, 
I titoli saranno del taglio di 1,5, 25 e So Qbbligazioni, 
e nei limiti del possibile saranno consegnati nei tagli 
indicati dai sottoscrittori, 


In base al suddetto prezzo di Lit gio le Obbligazioni 
del Prestito Polacco al 7°» hanno un rendimento del- 
l'8*, netto circa, tenuto conto della differenza sul prezzo 
di rimborso, 
Lo Obbligazioni rimborsabili alla pari entro 20 anni, 
e cioè entro l'anno 10944, sono garantite da ipoteca su 
tutti gli immobili del Monopolio polacco dei tabacchi, 
da privilegio sopra i suoi redditi e diritti fiscali, e da 
garanzia del Governo Italiano stesso per il regolare pa» 
gamento degli interessi © quote d'ammortamento in caso 
di invasione armata del territorio polacco qualora per 
questa 0 in conseguenza cli questa il Governo Polacco 
non fosse in condizione di eseguire i suoi impegni, Un 
fondo di riserva, costituito a mani del Governo Italiano, 
da un prelievo percentuale sui redditi del Monopolio 
sarà investito in Buoni del Tesoro Italiani, per ulterior: 
mente garantire il servizio del prestito. 
Tutte le imposte, presenti e future, sia italiane che po- 
lacche essendo assunte a suo carico dal Governo Po- 
lacco, gli interessi delle Obbligazioni e le somme in 
rimborso sono esigibili al netto da qualsiasi imposta 
presente e futura, principale 0 complementare. 
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RAPPRESENTANZE 
E DEPOSITI 

TRINO ... - NEGOZIO DVENDITA, via 
Mirra, 154 

CONDI ... - Chia FRATELLI PISANI & ©. 

x Piastra onà Emanurle 

ALESSANDRIA - Dis BANFI & ZOOCOLA 
Corto Poma, Hb 

MILANO . . . - HEGOZIO DI VENDITA via 
Principe Limbenta, 25 

MILANO... - Dita Ing. CELSO CAMI, via 


#- Appiasi, 15. Tal. 10.999 


GENOVA... - Di CARLO CAIRE, via Cra. 
nello. 20 

PABOVA . . . - stUTIO TECNICO AUTOMA- 
TERIALI, Piazza Eremitani, 11 

TRIESTE. . .- «SACAMA”" C. FERLUGA 
& CC. via XXX Caiohre, 4 

BOLOGNA . . - Dita ALDO MARCHESINI 
via Castiglione, 13-19 

FIRENZE. . . - Ditia Rag R_ SANTINI, via 
del Melarancio, 3 bi 

RIMA. .... Dhita IGNAZIO ZAPPA. via 
Giu i, 25 

NAPOLI ...- Data ing A. MiGLIACCIO 
via Giglelmo Sanfelice, 24 

CATANIA . .. Dita FRATELLI 7UCCO 
via Einea 175 

PALERMO . . - Dina Prof. A. DABBENE & 
FIGLIO, via Villarosa, 38-40 

CAGLIARI . .- SOC. ANON. TR 


, TRASPORTI 
ALUTOM. SARDI <SATAS" 


“igsnt) © Rapprescolamil a 
FARIGI . BRIMFLIFS ». ATENE. LOGDRA . 
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BANCA D'AMERICA È D'ITALIA 


CAPITALE SOCIALE L. 100.000.000 - RISERVE L. 8.161.803,50 


LARGA IE CORO BIKE IT FT PO OE GE LE RT 


FILIALI; SEDE SOCIALE; 
Bari - Bologna - Firenze - Genova 
deg Fis Gem _—_ ROMA 


FILIALI; i 
Palermo - Pistoia - Pozzuoli 
Prato - Roma 


BANCHE ASSOCIATE: 
Bank of Italy - San Francisco di California 
East River National Bank - New-York 
Commercial Trust Company - New-York 


ATTIVITÀ COMPLESSIVE OLTRE 
DOLLARI 300,000,000 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


ESCLUSE LE PARTECIPAZIONI INDUSTRIALI E COMMERCIALI 
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EEE URL ENTE ed ETTORE ETRE DET 


AERONAUTICA 
ANSALDO 


SOCIETÀ ANONIMA 


TORINO 


CORSO FRANCIA, 3006 


Telefoni Indirizzo Telegrafico: 
90-25 - 43-50 - dd. B3 “AFRANSALDO" - Torino 





FARAVELLI UMBERTO 
ONEGLIA 


UMPERIA I) 


OLIO PURO D'OLIVA 
PRODUZIONE SPECIALE 
ESPORTAZIONE 












NUOVA TERADIA INFALLIBILE 


DELL'ARTERIOSCLEROSI 
ARTRITI - ESAURIMENTI 
ASMA - NEURASTENIA 
DIABETE - GOTTA 
VECCHIAIA PRECOCE 






RICORDATEVI 
che la febbre preceduta da brividi, la 
cera giallognola, la debolezza, l'inappe- 
tenza, l'ingrossamento della milza ed i 
dolori agli arti sono sintomi di 


MALARIA 


e che per ottenere una sicura e rapida 
guarigione sono indispensabili le 


PILLOLE MENGOLATI 


(PER BAMBINI 


L'ANTIPLASMODIO 


(PER ADULTO 




























Rtsutiali rapidi è decisivi 
Ike cicchial al giorna 





1 più vecchi è potenti antimalarici 










Documenti « modelo: consalenta gratuito nu rxbisità alla 
SOCIETÀ PREPARATI CASALI 
Via Lucrezio Caro, 67 
EROLA (26) 










FRATELLI MENGOLATI 
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Quando domandate al vostro far- 
macista una busta o un flacone di 


MAGNESIA 
Ss. PELLEGRINO 


esigete assolutamente 
la marca di garanzia (il Santo Pellegrino attraver- 
saio dalla firma Prodel) qui a fianco riprocdotia, 
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FONDATA NEL 1825 
Il più antico Istituto di Assicurazioni 
Capstale Sociale intoronenbe senato |. #I0l 400 


Incendio lnlortuni 
Farti Responsabilità 
Vila gell'uomo civile 
Rendile vilabizie Invalidità 
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Subilmento di SALE MARASINO 
Fabbrica coperie di lama d'ogni genera 
lbacio e Jacquard. 

(Ponta per nate la siente ceond Albini, Chigprdabo 
Coeli; Sit 
Sanbillimonto di MARONE 
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“ Compagnia Assicurazione di Milano ] la UNIONE ITALIANA 


MORANO PO - CASALE MONFERRATO 
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CEMENTI 


SOCIETÀ ANONIMA 
Capiiale Veneto Li 25.000.000) 


SEDE SOCIAL È 


TORINO 


VIA ALFIERI BH. 18 


il 


STABILIMENTI; 


OZZANO MONFERRATO 
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SOCIETÀ ITALIANA | 
DI 


SERVIZI MARITTIMI | 
STIMAR | 


GRANDE ESPRESSO 


ts "ESPERIA" 
EUROPA EGITTO 


LIFFICI ED AGENZIE iN TUTTE LE IPRINCI 
PALI CITTA ITALIANE ED ESTERE 


DIREZIONE GENERALE: ROMA 


IZ 


MANIFATTURA 
MAZZONIS 


TORINO 


Filatura - Tessitura 
Stamperia di Cotone 





--—————m6____—@—+—_—_—@ CC h5 WE ds _—————t@t@€ en 






_———rphRpetetbhèR#th(heke5:-rFP—"c_-_r_ "ng (n 


M 
IL PREFERITO ! 





See, ds Sab, Arti Chraliche Alleri Bi Latrala - Milazà Diretione renpomabili; MANLIO MORONE 


ninni i = A — PI 
È — ——————m-  i_—_—€__ —_r_—m_r_rr_r&—reQm4 =_—__——_—__—__—m_ ——  _" 


LA RIVISTA è 

















O a e E E e rr rr i rr rr rr rr Ar rr 3 A A n rr e rr rr e rr e rr e ri 


i 
È 


Ì 
Ì 








i 
I 
A 
Î e i 
| 
S = 
| Fa zi 
| i 
: u] O i 
® zN i 
Î C) FA 1 n î 
OE _.i O i 
S) 34 È Aa; d 
= SEG SE Hi 
î > Z< Di | Ae È 
BEE dg "Os [i 
Î <q UÈ 3 a 
ì sana QU n = i 
i : 2rR i 
ì I dp i aa i 
2 2 d 
UÌ ì 
s 
i i 
i i 
î 
LOTTIIEIOZIZE % ali 
(= -eee=e.eeeeeee=aoo= i 





| 


Mogano L. GO -. Elenrico L. 6700 


TUTTI GLI ARTISTI PIÙ FAMOSI 


DEL CANTO E DELLA MUSICA HANNO ESEGUITO DISCHI PER IL VERO 


“GRAMMOF e 


{LA VOCE DEL PADRONE) ; MASSIMA 


MASSIMA 


SONORITA ui Si NATURALEZZA 


Coi mostri strumenti di alta classe ognuno è in t 

Trattenimenti danzanti 

Interessanti serate musicali. 

l'oste campestri. 

Audizioni di intere opere 

Concerti interpretati dai più famosi artisti del canto è della muneca: 
Tamagno, Patt, Caruso, Titta Ruffo, Galli Curci, De Muro, Pesanzoni, 
Gigli, Toscanini, De Cowen, Nikisch, Paderewski, Kubelik, Kreisler, ecc. 


Visitate i nostri negozi e vi convincerete della meravigliosa perfezione dei nostri strumenti e aischi 
Scriveleci e vi manderemo i moafri cataloghi 


dt 
SOCIETÀ NAZIONALE DEL “GRAMMOFONO " 


MILANO GALLERIA VITTORIO EMANUELE N. 19 (Late Tommaso Cico) 


ROMA. «na TRITONE N 89 
TORINO. via PIETRO MiccA h | 








ATTENZIONE 


Quando domandate al vostro far- 
macista una busta o un flacone di 


MAGNE SIA 
>. PELLEGRINO 


esigete assolutamente 


















la marca di garanzia (il Saniò Pellagrinò altraver 
sato dalla firma Prodol) qui a fianco riprodotta. 
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NORMALIZZARE” 5 


La coguanita degli oppositori del fascismo per ne» 
gare sincerità al responso elettorale — che fu una in- 
contestabile vittoria fascista — va ormai spegnendosi 
in qualche eco di brontolio, 

E chi sa qual risultato credevano di cavarne?! 

Come È stato già osservato, ad ogni lotta eletto» 
rale, in tutti i paesi del mondo e fino da antichi tempi, 
gli sconfitti hanno sempre accusato cli male arti i vit- 
toriosi; anzi © questa la sola consolazione possibile. 
Si odono i soliti quattro strilli di protesta. Ma si! 
Tanto, lasciano il tempo che trovano. 

E non fecero gli oppositori una cagmnanala anche 
per inbrmare la legalità della legge elettorale e con- 
seguentemente iivalidare la maggioranza col 35 per 
cento dei voti sul totale dei votanti? E poi? La mag 
gioranza fascista ha mportato complessivamente il 
65 per cento dei voti, e gli oppositori hanno dovuta 
riconoscere d'avere errato profondamente il loro 
calcolo. 

L'opinione pubblica, in Italia è all'estero, ha ben 
compreso che la vittoria elettorale del Governo fa- 
scista è stata grande, decisiva, schiacciante, appunto 
perché ha superato di molto la somma totale dei voti 
riportati da tutti gli altri partiti divisi e suddivisi in 
modo da non aver potuto mettere insieme nemmenò 
una coalizione di minoranze. Sarebbe stata già una 
grande vittoria anche se mon avesse superata la 
somma dei voti riportati da tutti gli altri partiti, ma 
soltanto la somma dei voti di quei partiti che pos 
sono costituire una coalizione di governo; perché le 
elezioni si fanno per assicurare una base parlamen- 
tare di governo, e non per combinare delle rcen= 
tuali, cosicché è assurdo sommare elementi che non 
presentano alcun punto di contatto, come ad esempio: 
costituzionali + repubblicani. + popolari + comunisti. 

umipue, chi ha ULTI po' on senso è di Cipe 
rienza della vita, comprende Poma anche a voler con- 
cedere agli oppositori qualche cifra di tara per il 
peso della paura delirante che essi medesimi inocu- 
larono ai loro gregari con la speculazione del vittir 
mismo, me rimane sempre tanto da giustificare lesul= 
tanza fascista per la vittoria. 

E quei socialisti che pur trovano un po' di " vit- 
toria morale" nel loro consuntivo elettorale (sapete, 
la "wittoria morale” è la trovata di quel tale che 
diceva: me ne ha date, ma glie né ho dette!) perchè 
sono ridotti da 100 gradi di forza a 10, mentre avreb- 
bero potuto essere anche ridotti sotto zero, ci fanno 


ricordare — sia detto senza alcuna intenzione irrive- 
rente — quel bel tipo che gridava al miracolo per- 
chè un carro gli aveva amputato la gamba mentre gli 
avrebbe potuto anche amputargli la testa, 

Di tutto ciò s avrà ancora qualche eco più è 
meno fioca nella nuova Camera, come è consuetudine; 
e poi non se ne parlerà più. 

E la nuova Camera svolgerà la sua funzione di 
collaboratrice disciplinata del Governo fascista, 


Alla cagnara su l'esito delle elezioni, ha fatto se- 
guito la campagna degli oppositori per la così detta 
‘normalizzazione "!. 
Questa campagna aveva prese le mosse dal di- 
scorto del Duce al popolo di Rama Si la vittoria 


elettorale. Egli disse: " periscano tutte le fazioni, an- 
che la mia, rehé sia grande l'Italia". Gli opposi= 
tori si son dati ad applaudire, ch'era un piacere a 
vederli. 


Si sarebbe detto: dunque è vero che si rinsavisce, 
è vero che le fazioni periscono, è vero che si ‘“ nor- 
malizza ‘7 0h! che bella festa! Ma quan siamo 
giunti alle spiegazioni, s'è visto che gli avversari in- 
tendevano il discorso del Duce così: risca il fa 
scismo. Punto e basta, Anzi: punto e da capo. 

E frattanto i sovversivi han messo in pratica la 
interpretazione personalizzata: periscano i fascisti, 
Così, mentre vibravano le note della serenata alla 
normalizzazione, le cronache segnavano una recrude- 
scenza progressiva di agguati e delitti contro fascisti. 

Però da parte fascista, autorevolissimamente, si 
ammonivano i gregari a rinunciare alle rappresaglie, 
anzi a mettere fine all'illegalismo, osservando che con 
la elezione di una maggioranza salda a disposizione 
del Governo fascista, il periodo della " azione rivo- 
luzionaria ' del fascismo deve essere chiuso, perché 
& in antitesi con i doveri di ricostruzione dell'autorità 
statale e della vita nazionale in quanto il fascismo 
dispone oggi di tutti gli organi costituzionali e legali 
per Far le le che vuole è per applicarle energica» 
mente. E' ke: evidente che oggi il fascismo può 
colpire i sovversivi con mezzi legali, è che perciò i 
mezzi illegali sono dannosi al fascismo e costituiscono 
una anarchica sostituzione di gregari del fascismo ai 
poteri dello Stato fascista, ed insieme una ribellione 
alle alte gerarchie. 

Posizione logica, chiara e semplice. 


Ma non voglion capirla, (e, 
gli oppositori; e stentano a 
capirla anche taluni capi 
fascisti in sottordine. 

Gli oppositori pare che 
dicano: Ah! no! così non 
ci conviene; preferiamo l'ill- 
legalismo; noi vogliamo la 
normalità, © per normalità 
intendiamo che il fascismo 
rinunzi a governare l'Italia 
coni sun criteri, e che la | 
nuova maggioranza rimunzi | 
a far leggi con i sua cri- 
teri, c che si ritorni al re | 
gime cli prima della marcia 
su Roma. 

Insomma, se il fascismo 
è illegalista, gli oppositori 
lo denunziano come sov- 
verbtore dell'autorità dello 
Stato e del diritto comune. 
Se il fascismo, forte della 


maggioranza elettorale «+ P_ee©e 
costituzionalmente perfetta, va 

mette fine all'illegalismo dei Cona, 
sui gregari al instaura 


una legislazione per la legalità fascista, gli oppositori 
protestano che questa è sopraffazione. 

E taluni fascisti, con senso di responsabilità un 
po' scarsa, ne approfittano per dire: Vedete che sol- 
tanto l' illegalismo. può imporsi a quella gente? 

E' il circolo vizione dal quale il Governo ed il 
Gran Consiglio del fascismo, seguendo le direttive 
tracciate dal Duce, hanno deciso che i deve uscire, 


E la decisione È staia seguita dal primo atto di 
"normalizzazione " del Partito, | 

Confermata la massima adottata alla vigilia delle 
elezioni, che non è ammesso il cumulo delle cariche 
di partito con le cariche pubbliche o militari — per 
malte ragioni, fra le quali anche per separare netta» 
mente le funzioni di partito dalle funzioni di Stato, e 
per impedire che i funzionari del Potere Statale sinno 
paralizzati di fronte nd esorbitanti atteggiamenti di 





Canin Maberto Forge PDaranzali, 
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Cendre Mons, 


densa Alatebiarri. 
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(aum., (irsvanni Marinetti. 


capi-partito — si è proceduto al rinnovamento delle ca- 
riche del Partito, cominciando dalla direzione centrale. 

Il vecchio, e per tante ragioni benemerito Diret- 
torio, è stato sostituito da un ‘ Quadriumvirato prov- 
visorio ” che dirigerà il partito è farà procedere alle 
elezioni dei nuovi segretari provinciali in sostituzione 
degli eletti deputati; a metà giugno il Consiglio Na- 
zionale dei segretari provinciali procederà alla nomina 
definitiva del Direttorio. 

Del Quadriumvirato sono stati chiamati a far parte: 
Cesare Rossi, Giovanni Marinelli {che facevano parte 
del precedente direttorio), Roberto Forges Davanzati 
e Alessandro Melchiorri. 


La nuova Camera inizierà i suoi lavori al 24 mag: 
gio; e procederà alla “ normalizzazione" del “ Regime 
Fascista ". 

Fra poche settimane i poteri direttivi del Partito 
avranno una sistemazione 
definitiva; è procederanno 
alla "normalizzazione del 
fascismo. 

La brutta parola, che 
suona così male nella no- 
stra bella lingua, risponde 
assi poco alla così che 
vuole indicare; ma è siata 
coniata dagli oppositori, ed 
è entrata nell'uso, con un 
certo senso d'ironia, per 
la polemica, 

Infatti, quello che inte- 
ressa, é che la "mnormaliz- 
zazione © non sia " parla- 
mentarizzazione” per il Re- 
gime fascista, né per il Par- 
tito fascista, 

Che il Fascismo, Regi: 
me statale, e Partito, PE 
parlamentarizzi, è è il desi- 
derio, è la speranza ile 
antifascisti. Infatti E 
questa la loro vittoria: la 
loro allegra vendetta. 

MANLIO MORGAGNI, 
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IL TRIONFALE 


[logia le sittaricec elezioni, il Presidente fece in automo 
bile il viaggio di ritorno a Roma, Atteso dovunque con ansia, 
egli fa accolto, durante le sue iappe, da un indimenticabile 
pletiacità ali simpatia e alli ilevazione. 

Il Presidente passò atiraverso Borgo 3. Doenziso, Parma, 
Reggio. Modena, Sassuolo, imbandierate © festanti, Dovunqiac fia 
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MUSSOLINI A ROMA 


DI 


costretto a parlare alla folla. Grandi dimostrazioni gli si pre 


a Firenze: ma il Providente percora 


paravano a Bologna e 
e scali a Pistoia, a Monsummano 


invrec là via miulencie, 


dove sì Iincanirà con Ferdinando Marini, e a Siena: iutte 
le piccole fesiose citiadine toscane lo acclamarono Îrene: 
iicamento, 
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Îl Procblente «elet dl popolo renano dl Campidoglio. 


MUSSOLINI CITTADINO DI ROMA 


A csormanmento della grande vittoria, la città cicena ha 
voluto mamfestare al Presidente il suo più protondo, più de- 
volo afiaccamento, proclamandolo cittadino di Roma. 

Altamente sgnibca tivi furoma le parole cho in qpell'acca- 
sione S, E. Mussolini pronunzio, davanti a un immensa mol» 
titudine ddianatà in Piaxrà (alonna. Lippo nur risposto al 
saluto del Sindaco di Roma. senatore Cremonesi, Egli volle 
cosi particolarmente clagiare ill popolo ibell'Urbe: 


i dee code a Race nea cilea di popolo lavoratore. Va 
apra, and vallo pier «cigni, tte Capo cl Érieran, rapa 





questa imbaciliconina menzogna: Bone favori. A doma ci neo 
pie la meéind conferito italtinlici lacevalani, Jara pra sgurilibrati, 
più cnacicati, più decoti al severe che non altrove. 

lio nea è gii da Capilale d'un peccato popolo dl aatipaae, 
farardate allorno e codbele ole pià funteliea selle «fede dl gare= 
afl'incomparaltile cillà nad somma snmpre più dafensa di frafito, 
di cdepilo semper nraggrone di emengia, ha Ronn che nai sn- 
daro dan deve deine sdllanle dl contre cin è pelsante Sella 
riamacali Nazione ilaliana, ma sacbe la Capilale mara vigliona ali 
Indo a Masiee delina 








IP bamsbette dei leanlalio 
fedeli moschattiari del Amee 
al Ciavtalla ii Cason. 
ili ade deli ASL Aloe 


sali se ani cn alerrbo 
è dimzi, dl prat. Ple Bona, 
if ge. Balbo, dl gen. Saeco 
cod comm. Chravolini. 


I REALI A MILANO 


Dopo essere accorsi ad Amalfi nei giorni della tragica sventura, ed 
aver partecipato alle patriottiche cerimonie di Fiume, i Reali si sono 
recati a Milano per l'inaugurazione della Fiera Campionaria, dimo- 
strando il loro vivo interessamento all'importanza civile del grande 
convegno del lavoro, Un caratteristico coro di cinquemila bambine ha 
salutato l'arrivo della berlina reale, dalle gradinate della Cattedrale. 
Visitata a più riprese la Fiera, intrattenendosi lungamente nei vari 
padiglioni, dal palazzo della moda alla mostra automobilistica, dal pa- 
lazzo del vino alle Colonie, alle esposizioni regionali ed estere, i Reali 
hanno voluto passare le loro tre giornate di permanenza in mezzo a 
muove visite a molte istituzioni cittadine. Così, mentre S. M. la Regina 
si dedicava alle opere di bontà, accorrendo presso le orfane di guerra 
all'Istituto di Porta Vittoria, tra i bambini agli Asili di Carità, all'O. 
spedale Maggiore, alla Maternità, S, M. il Re visitava la Cassa di 
Risparmio, il Palazzo del Ghiaccio, la basilica di Sant'Ambrogio, 
l'Ospedale militare, il palazzo dell'Ambrosiana, il Pio Albergo Trivul. 
zio, Una serata di gala, con la rappresentazione dell'Aid:, venne data, 
con la presenza dei Sovrani, alla Scala. 





d'areieo del corteo reale in Piazza del Duomo, 







Fal carrozza vale a 2 5 - migrano i bomba 
si ferma ie Piazza 


dl Arco dietali è 


darà pale alle rita ù- 
nale Sala Caltedhale. 





di dle # fa Magiaa al'dtalia diretta dl Milane per l'inamgmrssione delle dira (armproneria, 
Ecce il corteo reale ele affla «ul Piozzale della Stazione, 








la poraze offerto, an È finale olella Lure= 
cia, al generale Dar, Poenidente della 
L'aria steli Prpardi pie de figpa» 
mazione. ilecaria al genmale Fia dere 
a aigialraf è SE di Miatalro dhe e 


fanti faccsado a «tarsina ). 


AVVENIMENTI 
ROMANI 


Tfr P. Fletober, di asso 
dmbarcialore degli allerta 
bhniti a Hama. 


il famoso dello Sergio 
W'oreesif del L'allegio di 
Frame; dano la sua del 
lisaina confercaza sull’'in- 
agata delle alartilale stelle 
apearra zione, lennle al L'at- 
league Romantè in mara i 
ona falla dt medi e dd 


sentiti. 


L'ESPOSIZIONE DELL'IMPERO BRITANNICO 


Nall'imumenio stadio di W° erenbley è ala inaugurata, con un crriarniate 
agadla l'arpesizione dell dontgrerio Brlinnico. Re Giorgio 0 Inghilterra 
pi sped com un 1 diro ro dianti a scllanternila persone, panni dei 
che rmuetea Î ‘intpei dPR privi ‘via, cel È, i stica, dei adedlo dell'arte, del 
l'andbitettrra, dell'indisteta di tatti è popoli nenili sotto fa bandiera britannica. 
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IL PRECURSORE DELL'ITALIA NUOVA 


Alta, vestito col costume da ciclista, la testa su» 
perba eretta sul collo bellissimo, Alfredo Oriani ve- 
niva di tanto in tanto a riposare il nsiero ed a 
sfogare le amarezze dell'animo, a Bologna, la sua 
città di adozione, nella quale contava um manipolo di 
amici devoti e di discepoli entusiasti, piccola minoranza 
pugnace, quasi DIEREOIA allora, dalla meliaiine kE 
terata e sapiente che negava persino l'ingegno a 
solitario di Casola Val Senio. 

Noi giovam della sua terza generazione, lo cono- 
scemmo e lo amammo così: bello, aspro, violento, 
eloquentissimo dissettatore della perseverante medio- 

;tà nazionale, specie nel campo della politica, che 
egli batteva con l'alata potenza del suo pensiero di 
storico, di polemista e di filosofo insieme. 

Alta, austera figura d'uomo e di scrittore, questo 
romagnolo delle colline solatie e sorrise dai vigneti 
fecondi di bionde Albane letificanti, sdegnosissimo 
sprezzatore d'ogni facile e mercanteggiata popolarità, 
assertore invece della necessità di professare l'arte 
e la filosofia come una disciplina, sulla quale l'amore 
dellà divina bellezza fosse fiamma wivificatrice di ci: 
viche virtù. 

E per questo ‘suo particolare sentire, egli si riac- 
costava alla tradizione del risorgimento, e stava solo 
ità disparte, uasi dall'awwersione premeditata e per 
severante della folla e della combriccola letteraria — 
quella carducciana in ispecie — traesse, con la collera 
pel disconoscimento dell' upera SK, la forza Chl l'ispi- 
razione per proseguire e far più bella e profonda 
l'opera istessa. 

Miranva egli alle alture con indicibile slancio di 


tutta l'anima, con ardimenti d'i gno inuzitati è spa 
valdi, ma sempre logici e fedel anzi ad un'intima 
idea di grandezza he; potenza che mentre attingeva 
alimento umano dalla coltura immensa, ma non rara, 
irradiava sui problemi della storia e della vita la più 
vivida e penetrante cd inquieta luce indaginosa, 

Tutto lo scibile gli era famigliare, tutta la storia 
era presente alla sua attività di pensatore, cui furon 
stimolo e prova le oscure verità racchiuse nel pro” 
fondo dei secoli, e pel quale la dialettica degli opposti 
ideali, secondo la dottrina di Hegel, servi come stru- 
mento di scoperta e di chiarificazione. 

Perchè Oriani, ed in questo senso, fu sopratutto 
uno storico. Croce, parlando di Matrimonio ha detto 
uasi con esplicito consenso, ch'egli fu il solo storico 
quan e dopo Giuseppe Ferrari, il solo dei contem- 
poranei in ogni modo, cui fosse lecito chiedere una 
storia universale come coronamento delle trentennali 
fatiche. Se non che, a considerarlo istorico alla ma- 
niera scolastica, spulciatore di documenti, dissotterra» 
tore paziente di antiche memorie dalle polveri silen- 
ziose od illustri delle patrie biblioteche e di privati, 
doviziosi archivi, non la si comprende, Oriam ebbe 
in orrore e dileggiò, con la sibilante vivezza del proprio 
sarcasmo romagnolo, tutti i pazienti topi eruditi che 
per decenni + ro costrurre la storia d'Italia se- 
condo le regole positive di un metodo forestiero, 
mexzo tedesco e mexzo francese, ibride, insamma, di- 
ceva, cd insufficiente a rivelare la verità, La quale 
non è soltanto nella lettera, ma si e meglio nello 
spirito del documento; e però soleva aggiungere come 
canone didattico per lui capitale : la carta non mi 





Alfredo Oriani. 
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giova se non posso interpretarne l'anima. Ed all'anima 
della storia egli mirava, e con sguardo d'aquila adu- 
sata alle più azzurre ed inaccesse altitudim, l'anjma 
della nostra istorma egli vide, c poscia con arte piaù- 
stica inimitabile « personale, la narrò nella sua Loft 
politica. 

Pari allo storico il politico. 

Il coerente sviluppo del suo pensiero che, oppo- 
nendo la tesi unitaria e monarchica al federalismo di 
Ferrari, interpretava con originalità conclusiva e de- 
finitiva il processo dinamico del risorgimento imper- 
sonato da Cavour, lo avrebbe portato a militare 
nelle fila dei liberali, se l'itrequieta è traboccante 
Ampiezza del suo temperamento polemico, avesse por 
tuto subire o accettare una qualunque discussione 
di parte. 

Fu invece un ribelle: cd i contemporanei lo cre- 
dettero persino un rivoltoso, Cosa vuole Oriani? Se 
lo domandavano tutti, gli amici compresi, che non ne 
sviscerarono mai l'intima e formidabile grandezza; 
solo poterono sentirla, alla stessa maniera che si sente 
ma non si definisce il fascino degli spiriti superiori 
imperanti sulla moltitudine. E lo amarono forse più 
per i difetti, davvero grandi quanto la «irtà, 

Cosa vuole Oriani? E questa domanda si faceva 
in Italia da italiani di classe dirigente, scrittori è 
politici, nei periodi più grigi e delorosi della nostra 
vita nazionale, e si ripeteva dopo Dogali, poi ancora 
dopo Abba Carima, ed ancorà e sempre, giacchè 
quell infelicissimo precursore avventava all'Italia fu- 
tura con divino pensiero precorritore, la sua spe» 
ranza traboccante come lava rovente dagli anatemi e 
dalle maledizioni. Italia vile fu la sua, cai egli roma- 
namente la soverchiò tutta, incompreso e deriso da 
tutti, tranne che da Francesco Crispi. 





Il politico dell'Italia imperiale aveva sentito, am- 
mirato ed amato il pensatore clell' Italia monarchica 


_ operante contro le viglinccherie trafficanti dei parla- 


meriti, ec dei burocrati, elevati al governo del paese 
dalla benpensante democrazia parlamentare. 

Ma Crispi passò come una meteora, tra furor di 
tempeste, e devozione di amici, troppo lontani però 
dalla sostanziale mediccrità della plebe ormai impe- 
rante, per mantenerlo al potere. E quando fu spenta 
ogni speranza di prossima grandezza, il solitario di 
Casola non ristette dal suo apostolato di redenzione 
spiritunle, Ansi lo prosegui con più lucida chiarezza 

i pensiero, gettando l'impetuosa eloquenza della sua 
prosa evocativa e critica sul gregge italico, tradito 
dai suoi reggitori, nel piccolo gioco della politica del 
piede di casa, ed avvilito in cospetto del mondo dalla 
impotenza ideale dei guidatori delle folle. 

Questo fu invano: la passione e l'originalità non 
servirono che a far più sola la vita dello serit- 
tore, Il quale perseverò solo perché, superata or- 


mai la contingenza del tempo suo — e rivincita 
prorviconniale = si volse con profetico ardore al- 
‘avvenire, 


— (Gli uomini del mio tempo non mi capiscono. 
lo sono per essi o un pazzo 0 uno sconosciuto, Ve- 
dremo domani. Son ben certo che quando avrò din- 
tornò a questa mia carne fatta inerte per sempre 
una camicia di quercia, l'Italia saprà che fui vivo e 
che tracciai nelle opere mie la strada della sua 
storia futura, — E così dicendo, veramente, egli 
profetizzava. 

L'Italia ch'egli andava educando nei pochi giovani 
discepoli, era l'Italia di domani, @ per essa, pochi 
mesi prima di morire scrisse il breviario immutabile : 
dei ricolla ideale. 
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di cprirsre care al davero dr (eran. 


Financo il titolo di questo libro èé una 
divinazione ed un appello. È penso: con 
quali parole avrebbe salutato Benito Mus 
solini, il maestro che nel pensiero e nell'azione 
individuale vedeva la forza creatrice di ogni 
civilta? E quale voce avrebbe prestato alla 
riscossa, questo assertore arditissimo di ogni 
valore ideale contro Li degenerazioni del più 
sitivismo, in filosofia, e del socialismo in 
polit ten 7 

Dal settanta in poi, findo a Mussolini, 
l'Italia non conobbe nessun semtiore, nessun 
cittadino d'alto intelletto che fosse più ali 
Oriani, è più intimamente avverso allo «pi 
MILE] democratico, Anche per questo egli tu 


pen 
e 


La scrivania è da bbeeria bl puantit. 


maestro e precursore dell'Italia nuova; ed 
anche per il continuo percuotere fieri colpi 
demolitori sulle coalizioni politiche feudatarie 
d'ogni nostra libera istituzione, ed il con 
timo. negare ogni virtà di comando e vo- 
lomtà imperiale di espansioni alla borghesia 
pacifista e pagamzzante, È 


— Un popolo che assurse ad 
umtà per fortune diplomatiche più 
che per virtù d'armi, e pati le scon- 
fitte africane. ha bisogno di vin- 
cere una guerra nazionale per con- 
quistare il suo posto nel mondo. 

Ed i sapienti, i politici ed i 
demagoghi de suoi tempi ridevano 
adi lui È delle parole SR, 

Poi venne Vittorio Veneto a 
dirci che Oriani aveva ragione. 


SEBASTIANO SANI 
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ALLEANZA DI GUERRA 
E PROPOSITI DI PACE IN EUROPA 


FRANCIA E ROMANIA, 


Il riavvicinamento franco-romeno, quale ne sia la 
portata reale, non presccupa l'Italia, la quale intende 
lasciare al regno latino del basso Danubio il natural 
diritto di provvedere ai suoi rapporti internazionali, 
come meglio credono i suoi dirigenti responsabili. 

Le ragioni di questa intesa o alleanza, sono facil- 
mente visibili, da una parte è dall'altra. 

La Romania ha necessità di avere qualche solida 
garanzia esterna per salvaguardare il possesso della 
Bessarabia, che le viene con violente minacce contra» 
stato dalla Russia. E la Repubblica dei Soviet, in 
fatto di orientamenti internazionali, non ha abban- 
donato le linee tracciate dalla vecchia casta militare 
e burocratica che dirigeva l'Impero degli Caar. Quindi 
» comprensibile che la Romania, in cerca di aiuti per 
garantirsi sul fianco orientale contro la nuova pres» 
sione slava, abbia finito per rivolgersi alla Francia, 
unica Potenza occidentale rimasta in aperto dissidio 
contro il nuovo regime moscovita. 

La Francia, per suo conto, perduta la garanzia 
anglo-americana per il Rena, indebolitazi la compa- 
gine della Grande Intesa, ha provreduto a creare una 


nuova solidarietà di Stati medi, dalla Vistola al Da- 
nubio, con una rete di Trattati politici e militari che 
danno al Quai d'Orsay e allo Stata Maggiore fran- 
cese una ingerenza direttiva sulle vicende centro» 
orientali, 

În conseguenza di ciò l'Europa è indubitabilmente 
tornata al vecchio sistema delle alleanze e degli ar- 
mamenti, i quali costituiscono una garanzia e insieme 
una accumulazione di pericoli, Ma era fatale che a 
ciò si venisse, colla difesa armato di Trattati, per i 
quali non é stata raggiunta quella pacilica intesa bi- 
laterale, che l'Italia seppe saggiamente realizzare nei 
confronti della ]ugoslavia, 

Ma & difficile dare una grande portata a questa 
alleanza franco-romena, perché la Romania in caso 
di conflitto non potrebbe dare aiuti alla Francia con- 
tro la Germania, e la Francia difficilmente potrebbe 
alfrire apprezzabile ausilio di milizie alla Romania 
contro la Russia. 

Il valore pratico dell'accordo si ridurrebbe dunque 
a legami generali della Romania nell'orbita diploma- 
tico-mlitare della Francia, e a prestazioni di arma- 
menti e di ufficialità della Francia alla Romania, Tutto 
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ciò rientra nel vecchio quadro delle tradizioni di 
Francia, la quale ha sempre amato i grandi affari 
con gli Stati medi, con combinazioni di industriali, 
banchieri e uomini politici, in prestiti che offrono 
grassi benefici immediati per gh stipulatori, ma pre- 
sentano gravi incertezze a lunga scadenza per i sot- 
toscrittori, così come insegna l'esperienza dei prestiti 
alla Russia. 

Per quanto riguarda l'intesa italo-rromena è me- 
glio attendere notizie precise, perchè sembra che le 
difficoltà siano molte. 


FRANCIA E JUGOSLAVIA. 


Le notizie sul riavvicinamento della Jugoslavia alla 
Francia hanno alferto a qualche commentatore il pre- 
testo per svalutare l'accordo italo-jugoslavo. In ma- 
teria non sono possibili inganni, perché il Trattato 
Mussolini-Pasie non ebbe scopi aggressivi che possano 
essere svalutati o distrutti, ma realizzò e assicurò 
due fini pratici, chiudendo il conflitto per Fiume è 
« scaricando = la tensione accumulata dalle due parti. 

Ciò dunque che poteva BSSCTE conseguito dalla 
politica italiana nei confronti del Regno dei Kara- 
georgevic, & perfettamente assicurato, La pagina di 
Fiume è chiusa e la tensione sul confine orientale no- 
stro è « scaricata », 


MUSSOLINI PER LA PACE EUROPEA. 


I due rapporti degli Esperti sul problema delle 
riparazioni germaniche riproducono incontestabilmente 


alcune lince fondamentali del Mesrorardar presentato 
da Mussolini a Londra nel dicembre 1933. 

Senonché il Presidente italiano andava sino al 
fondo della questione, collegando le riparazioni tede- 
sche ai prestiti interalleati, e offrendo all'Europa cen- 
tro-occidentale le condizioni per un risanamento eco- 
nomico generale. 

La Germania, con la fissazione di una indennità 
comprensibile, avrebbe riacquistato la sua libertà po 
litica, risanato il bilancio, ripresa in pieno la propria 
vita interna e internazionale. 

Francia, Belgio e Italia avrebbero sistemato le 
loro economie. 

L'Europa avrebbe, sia pur gradatamente, rincqui- 
stato il potere d'acquisto nei confronti dei prodotti 
inglesi. 

L'Inghilterra avrebbe aumentato il proprio pre- 
stigio di Potenza dominante ma benefica, le sue in 
dustrie avrebbero riacceso i fuochi, le sue navi avrebe 
bero intensamente ripreso i traffici con gli scali del 
continente. 

La visione di Mussolini era dunque una visione 
di pace, di lavoro, di benessere è di armonia curopra, 

Ma la Conferenza di Londra si chiuse senza rie 
sultato, con molta fretta è alquanta incomprensione, 
mentre si preparava la marcia militare nella Ruhr. 

Ora gli Esperti hanno accolto molte idee di Mus 
solini, ma sedici mesi di tempo furono perduti. L'oce- 
cupazione militare della Ruhr ha generato in Ger- 
mania un forte spirito di ribellione e Ludendorf parla 
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come un profeta idl'laraele predicante la liberazione 
dalla schiavità di Babilonia. 

L'orizzonte d'Europa è oggi assai più carico di nu- 
vole che non sul finire del 1922 e l'affare della Ruhr 
minaccia di aggravarsi, riproducendo i pericoli di un 
infausto precedente, quello della Hosnia-Erzegovina. 

Se una speranza può aversi, è in una leale colla» 
bornzione italo-inglese, la quale potrebbe controbi= 
lanciare i pericoli continentali, che «i profilano malta 
chiaramente è sono confermati da questa nuova corsa 
agli armamenti è alle alleanze preparatorie. 


ITALIA E IKSGHILTERBRA 


L'Italia non può desiderare un nuovo turbamento 
europeo, perché ha necessità di ricostituirs una solida 
ossatura interna, nella pace e nel lavoro, 

Le opere titaniche del Tirso e della Sila, la bo- 
nifica delle paludi, la costruzione dei porti di Napoli 
e di Bari, aprono dinanzi a noi un periodo che ri- 
marrà memorabile per intensa attività. (Questa gene- 
razione uscita vibrante da Vittorio Veneto vuol vivere 
tranquillamente in un lavoro fecondo, 

Di ciò si devono persuadere molti giornali è gior= 
nalisti inglesi, i quali hanno sinora mal giudicato 
l'Italia, 

L'Europa, dai Pirenei alla Vistola © al Danubio, 
è una macchina carica di elettricità. E se a Londra 
desiderano la pace, come effettivamente la vogliono e 
ne hanno necessità, non troveranno miglior collabo» 
ratore del Governo di Roma, 

Dhi ciò forse Mac Donald è già persuaso, 


GAETANO POLYERELLI. 


Il nuovo ministero francese. 
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PAESAGGI E COSTUMI DELLA SOMALIA ITALIANA 


Sin dai primi secoli dell'era volgare, le caravelle 
degli arabi navigatori delle coste del Mar Rosso, del 

Ifo di Aden è del golfo Persico che, spinte dal sof- 
io violento dei monsoni, venivano ad approdare o ad 
arenarsi sulla lunga costa piatta, monotona e triste 
che l'Africa orientale protende, dal capo Guardafui 
alla foce del Giuba, sull'Oceano Indiano, vi avevano 
iniziato i traffici coi loro paesi d'origine. E ancor più 
*'eranò ristretti i legami fra la terra degli arabi e 
quella de somali, quando in questa eran wenute a 
cercare asilo, nell'ottavo secolo, le tribù arabe fug- 
genti in gruppi sempre più numerosi alle persecuzioni 
religiose della loro patria. Furono questi primi immi» 
ranti arabi che diedero vita, lungo la costa a nord 
della foce del Giuba, a tutta una serie di piccolì 
centri: fra i quali Mogadiscio, Merca e Brava, che 
rapidamente fiorirono e si svilupparono diventando 
empori di un traflico sempre più notevole ed attiran» 
do l'afflusso di numerosi commercianti asiatici, 

Da questo primo periodo storico di predominio 
ara parte più meridionale di quella costa, tra 
EI Carobe e il corso inferiore del Giuba, trasse il 
, nome di Benadir (plurale della parola araba bender, 
che significa porto): nome che fu poi esteso impro- 
priamente a tutta la regione somala orientale. 

AI predominio arabo successe la dominazione por 
toghese, Mell'organizzazione del vasto impero coloniale 
portoghese il Benadir non ebbe pei dominatori che 
un'importanza assolutamente secondaria: i suoi ap- 
prodi rappresentarono soltanto una tappa per le navi 
portoghesi sulla rotta dell'India, e furono toccati di 

ssaggio per imporvi la sovranità del Portogallo, per 
are e disfare piccoli sultani locali, ro riscuotere 
tributi. Si può dire che tutta la politica coloniale 

rtoghese si limitò alla riscossione di tali tributi, 
atta annualmente coll'invio di una nave da guerra; 
servito, cui gli sceicchi locali si rassegnarono abba 
stanza facilmente, preferendo rinunziare ad una parte 


de' propri guadagni, anzichè affrontare una lotta che, 
essendo i portoghesi padroni del mare, avrebbe finito 
verosimilmente col distruggere quei mercati naturali 
tra l'interno africano e le coste d'Asia. 

Tuttawa, nel iodo della dominazione portoghese 
come in quello, che gli succedette, della signoria dei 
sultani di Mascate, dopo che questi trionfarono de' 
portoghesi nella lotta impegnata sulle coste arabiche, 
la storia del Benadir è tutta un succedersi di rivolte, 
di spedizioni, di assedi, di rese; sinchè, nel primo 
quarto del secolo scorso, il Saied Said iniziò, col 
bombardamento di Mogadiscio, una politica di con- 
quista che lo rese padrone di tutta la costa ed, alla 
sua morte, il Benadir rimase incorporato al Sultanato 
di Zanzibar reso indipendente da quello di Masscate. 

Ma gli empori commerciali creati dagli arabi sulla 
costa del Benadir non ebbero mai che un ristrettis- 
simo raggio d'azione verso l'interno, che rimase loro 
in gran parte sconosciuto: il sultano di Zanzibar, che 
pure ne rivendicava la signoria, non vi ebbe alcun 
potere e quando, di fronte alle occupazioni territoriali 
della Germama e dell'Inghilterra nel 1886, si vollero 
stabiliti i limiti dell'effettiva sovranità del Sultanato 
a nord della foce del Giuba, tale sovranità non fu 
riconosciuta che per gli approdi di Brava, Merca, 
Mogadiscio e Norscech, con un raggio all'interno di 
dieci miglia per i primi tre scali e di sole cinque mi- 
glia per l'ultimo. 

Sin dall'anno precedente, l'Italia aveva stipulato 
un trattato di commercio col sultano di Zanzibar è, 
nel 1889, assunse il protettorato sui Sultanati dei Mi- 
giurtini e di Obbia, nella parte nord-orientale della 
regione somala, nonchè sui tratti della costa del Be- 
nadir intermedi agli approdi riconosciuti appartenenti 
al Sultano di Zanzibar, occupando, due anni dopo, 
l'approdo d' Itala. indi, si faceva cedere in affitto 
da quel sultano anche gli approdi di sua pertinenza 
per un canone annuo di circa i00.000 lire e, pel triennio 


di 


1893-96, l'intera costa del Benadir fu ceduta in con- 
cessione ad una società privata, la Compagnia Filonandì, 
che non pott assolvere il compito affidatole per defi- 
cienza di capitali disponibili. 
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Segui un periodo di gestione diretta del paese per 
parte dell'amministrazione governativa, durante il quale 
accadde l'eccidio del console Cecchi a Lafolè e scop- 











piarono rivolte per domare le quali, data la deficienza 
numerica e qualitativa degli ascari arabi allora dispo» 
nibili, fu necessario inviare a rinforzo due compagnie 
di ascari eritrei. E, nel 1898, la gestione della € 
lonia fu assunta dalla Società asarima commerciale cel 
Berne, che la conservò sette anni con scarso sue- 
cesso, anch'essa per deficienza di capitali indispensa- 
bili per mettere in valore il vasto paese, D'altra parte, 
la Società del Benadir dimostrò così poca energia 
nella repressione della schiavitù che il Governo di 
Roma dovette intervenire con severissime disposizioni. 
Il che provocò, nella primavera del 1904, la rivolta 
dei Bimal, tribù somala che vive a cavaliere dell'uebi 
Sceheli, a ponente di Merca: questi posero infatti il 
blocco a Merca, il cui piccolo valoroso presidio potè 
soltanto con energici sforzi rompere il cerchio av- 
versario e costringere gli assedianti a ridursi nelle 
loro sedi, 

Per evitare il pericolo di una nuova ribellione è 
per far fronte ad una possibile incursione del Mahdi 
Mullabh, che minacciava di uscire dalla Somalia set 
tentrionale, il Governo riordinò la Colonia su nuove 
basi, A tal uopo, dopo aver riscattato nel gennaio 
1905 gli approdi di Brava, Merca, Mogadiscio e Nor 
scech dal sultano di Zanzibar, mediante pagamento di 
circa tre milioni e 600.000 lire, il Governo assumeva 
nel marzo definitivamente la gestione diretta della Co- 
lonia, riducendo la Società del Benadir ad una sem- 
plice azienda commerciale, industriale ed agricola. 
Contemporancamente, per porre fine alle ostilità tra 
gli inglesi ed il Mahidi Mullah, assegnava a quest "ul- 
timo come residenza il territorio del No al, compreso 
tra i sultanati dei Migiurtimi è di Obbia. Dopo di 
che, l'azione del Governo si volse con carattere di 
penetrazione pacifica verso la fertile vallata dell'uebi 
Scebeli che, nel lungo corso inferiore del fiume, si 
svolge sensibilmente parallela alla costa. 

Ma, nonostante tale carattere, le agitazioni rico- 
minciarono. Il & febbraio igor i Bimal, riunitisi mi- 
nacciesamente sulla costa tra Mogadiscio e Merca, 
furono dispersi da una colonna di circa 600 ascari 
agli ordini del tenente Streva; ma nella notte sull'1i 
attaccarono alla lor volta di sorpresa, a Danane, la 
colonna stessa, che li respinse con gravi perdite: ne 
seguirono parziali sottomiszioni. Sul finire dello stesso 
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anno, una banda abissina, penetrata nel territorio dei 
Rahanuin, si soffermò a Bahallé, presso i possi di 
Berdalè, per razziare le popolazioni circostanti; in 
aiuto delle quali accorsero poco più che un centinaio 
dei nostri ascari da Lugh: si produsse uno scontro, 
che costò la vita a due nostri ufficiali, i capitani Bon 
iovanni e Molinari: ma gli abissini si ritirarono, e 
a Colonia parve ritornare alla calma. 

Ben presto i Bimal, irritati per l'occupazione di 
Danane, sulla costa tra Merca e Mogadiscio, insors 
sero di nuovo più numerosi e compatti: furono sba- 
ragliati mei pressi di Merca da una colonna di pars 
più che cinquecento ascari, agli ordini del capitano 
Vitali, la quale prese poi possesso stabile di Danane, 
Nel luglio dello stesso anno 1908, essendo Merca 
nuovamente minacciata dai Bimal, questi furono at 
taccati, duramente battuti e sbaragliati a Mellet da 
una colonna di 4oo ascari mossa da Danane. Onde, 
allo scopo di pacificare interamente il territorio del 
Benadir, il Governo di Mogadiscio decise di occupare 
stabilmente alcune località dell'uebi Scebeli. Un corpo 
d’aperazione, agli ordini del ma giore [i Giorgio, fu 
concentrato a Danane, forte di 1500 uomini, con 4 
cannoni e 8 mitragliatrici. 

Nell'agosto-settembre 1908 furono occupati stabil- 
mente Mallable, Barite ed Afgoi. Il So agosto, attae= 
cato a Merere da un forte nucleo di Bimal Hintera, 
il corpo d'operazione, dopo breve azione, li respinse 
e disperse. Verso la metà di settembre, appreso che 
dei dervisci, partigiani del Wiahdi Mullah, assieme 
a mumerosi somali si erano concentrati nei paesi di 
Balad. sul medio Scebeli, con propositi di rivolta, 
una colonna mobile partita da Mogadiscio li incontrò 
ad Ararèé e li sconfisse. Negli ultimi mesi del 1g18, 
il corpo d'operazione rastrellò dai dervisci il terri- 
torio, scontrandoli è battendoli successivamente a 
Bulalò, a Lugh-Sangudle, a Balò e a Mallable. 

Nel luglio 1909 la tribb dei Mahallin Ismail ni- 
voltatasi fu attaccata da una nostra colonna presso 
Fok Mohammed e sconfitta. Nel dicembre dello stesso 
fAmno fu occupato stabilmente Balad; e nel biennio 
1913-13 furono occupati stabilmente Mahaddei Uen, 
Uanle Ueni, Bur Hacaba e Baidoa, L'intera Colonia 


era pienamente in nostro possesso, e nel 1giòi-14 
essi dava alla Libia un bel battaglione somala, che 
si spinse sin nel lontano Fezzan a far parte della 
colonna Miani 

II R. Corpo di Truppe colomali della Somalia 
italiana era stato istituito sin dal igai è compren= 
deva circa qoco ascari ripartiti in 15 Compagnie, 3 
ego ni mitragliatrici, i compagnia cannonieri, 6 cen- 
turie presidiare e centuria di scorta, mparto esplo- 
ratori è riparto presidiario ad Obbia. Nel igia fu 
istituito un corpo di milizia mobile. Ed infine un corpo 
di polizia composto di circa 400 agenti indigeni con 
ufiterali e graduati dei CC, RE, concorre colle truppe 
alla sicurezza e alla difesa della Colonia. 

Questa è oggi, specialmente mercé la coraggiosa 
iniziativa della Socistà Agricola ftalo-Somala, sapiente» 
mente guidata c sorretta dalla ferma volontà e dalla 
generdsi era personale di S. A. R. il Duca degli 
Abruzzi, una delle nostre più fiorenti e promettenti 
Colonie, «d una delle più fiorenti € promettenti dli 
tutta l'Africa equatoriale, Alcune cifre basteranno a 
dare un'idea del suo magnifico sviluppo raggiunto dalla 
Colonia in questi ultimi anni, 

Ì commercio via mare, che nel 1918 aveva rag 
pia la somma complessiva di 21 milioni di lire ita- 
iane, ha oltrepassato gli So milioni nell'anno scorsa. 
Un censimento eseguito nel 1930, nel solo Benadir, 
fa salire il patrimonio zootecnico della Colonia di 
diretto dominio ad oltre due milioni di camelli, un 
milione e 250 mila bovini, un milione e #00 mila ovini 
e circa 12 mila equini, Le saline di Ras Hafun, nel 
Sultanato dei Migiurtini, producono tanto sale quanto 
basta al consumo dell'intera Somalia e buona parte 
dei quantitativi richiesti dai mercati dell'Oriente asia» 
tico, Il movimento generale bancario è salito l'anno 
scorso a 250 milioni di lire italiane. Ed infine la pro» 
duzione agricola somala dell'anno agrario 1923-24 ha 
dato i seguenti promettentissimi risultati: 200 mila 
quintali di dura, circa 140 mila quintali di maîs, oltre 
60 mila quintali di fagiuoli, 11 mila quintali di zue- 
chero, 10 mila quintali di sesamo, e circa quattromila 
quintali di ottimo cotone, la metà de' quali prodotti 
dall'axienda di S, A. R. il Duca degli Abruzzi, 
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eis della riti «sole atei Fasci all Estero, coll'inlerecalo eli at E. 
Nell'occasione, l'on. Bastianini, Segretario dei Fasci all'Estero, pronanziò un discorso. 


P Hrncraliar, 


FASCISMO ALL'ESTERO 


L'opera di propaganda dei mostri Fasci all'estero si com 
solida, fervidamente coraggiosa, gni giorno di più. Ma, mentre 
le file dei comnazionalitiasciati si riuniscoso intorno alla ban 
diera della nostra fede, gli agguati dei jnemici - speci slmonto 
in terra di Francia - mon cessano: dopo l'assassinio di Nicola 


Tra recente fotografia del Fascio di Porri: l'allima es 





Hoaservizi, dobbiamo sagalena gli incidenti di Nirza, le hombre 
al Fascio di Parigi, l'invasione del Faisio di Charleroi, nel 


Belgio, da parte di comunisli italiani. Tuttavia questi AK nali 
non servono che a riaccendere le organizzazioni fasciste di 
più saldo entusiasmo, di una fede sempre più profonda, 
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La facciata in Corro Weness. 


LA CASA DEL FASCIO A MILANO 


Nell'ottobre del 1919 dopo l'adunata costitutiva di 
piazza San Sepolero, il Fascio stabili la sua sede in 
via Paolo da Cannobio al N. 37 e cioè nella casa a 
muro col co del Popolo 2° felt. 

Si saliva per due rampe di scale che da almeno 
mezzo secolo non conoscevano l'intonaco e zaffate di 
aria graveolente di piatti al lavaggio accoglievano il 
visitatore, La prima impressione era veramente disa- 
strosa e le note di languidi valtzer di una vicina sala 
da ballo dalla reputazione equivoca, lungevano uni 
che di sardonico alla infinita avere dell'acmliiente. 

Lha un pianerottolo buio si entrava nei locali del 
Fascio e la prima impressione ricevuta lungo le scale 
non mutava. Superato l'andito illuminato da una lam= 
padina che dava un curioso colore rossiccio alla tap- 
perzeria tutta a brani e ai pochi mobili sconquassati, 
si passava nell'unica stanza che era ufficio e bivacco. 

polvere regnava sovrana e il caro più caratteri 

stico era in quell'ambiente sempre colmo di fascisti è 
arditi, 
Sul pianerottolo e nel portico erano ammucchiati 
dei cavalli di Frisia pronti ad apprestare le difese, 
ma i social-pussisti che pure erano padroni incontra» 
stati della piazza non st sono mai avrenturati nella 
viuzza per sferrare un attacco in forze. I tentativi si 
risolvevano sempe in ridicole fughe al primo accenno 
di lotta. In compenso la posta rovesciava ogni giorno 
sullo zoppicante tavolo della sede un buon numero di 
lettere minatorie nelle quali era promesso il massacro 
di tutti i fascisti, La lettura di quelle lettere veniva 
fatta ad alta voce con accompagnamento di risa e di 
efficaci espressioni trinceriste. 

Quel pu di giovani teneva in rispetto le e- 
normi falle che | socialisti conducevano come mandrie 
attraverso la città sbigottita, Allorquando le dimo» 
strazioni rosse shlavano r ore e ore senta inter- 
razione per corso Romana dirette al centro della città, 


quattro arditi stabilivwvano un cordone all'imbocco di 
via Paolo da Cannobio e non è mai avvenuto che la 
folla cercasse di valicare la debole difesa, Fischiava, 
urlava, ma tirava di lungo. Certo si è che un tenta» 
tivo di assalto avrebbe trovato la via dei fascisti è 
del giornale di Mussolini trasformate istantancamente 
in un fortilizio. Gli apprestamenti tattici erano pronti 
ad entrare in azione e non mancavano le armi na- 
scoste nei recessi più inverosimili ma a portata di 
mano, Il Popolo Nalia era difeso da una magnih 
mitragliatrice. Ma sopratutto «‘erano delle volontà: 
poiché erano vomini rotti alla guerra e disposti FA 
far getto della vita piuttosto che cedere alla canaglia 
montante. 

Gli abitanti di via Paolo da Cannobio partecipa 
vano vivamente alle agitate lotte dei turbolenti ospiti 
e furono davvero i primi e più disinteressati filofa- 
scisti. 

Dopo qualche tempo non fu più possibile regolare 
e dirigere il movimento politico e d'azione da una 
sede così angusta benché si fossero stabilite delle sue- 
cursali nelle vicine e nude stanze di redazione del 
Popolo d'Italia è si fosse improvvisato un ufficio per- 
sino nel cortiletto dove pe i giorno un vecchio 
operaio fabbricatore di ala: leali in schietto 
meneghino per la violazione di un suo cinquantennale 
diritto di posteggio. 

Il Fascio dovette quindi lasciare quell'angolo ca- 
ratteristico se pur sudicetto di vecchia Milano è cercare 
ospitalità altrove, La ricerca non fu facile innanzi tutto 
perché alloggi non se ne trovavano e in secondo luogo 
perchè i fascisti erano considerati come inquilini niente 
affatto desiderabili, Teste calde, gente turbolenta con 
le bombe sempre in tasca e che aveva troppi nemici, 
O non si leggeva sull'Assai! che bisognava finirla 
con i fascisti “scherani della borghesia "1 e quindi 
il pasten de cè, amante delle sue quattro mura e della 
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personale tranquillità 
nonché prudente citiaudi» 
no liberale che deplorava 
le violenze " da qualon» 
que parte venissero” mon 
poteva ospitare gente che 
awrehhe fatto della “Ud 
casa una trincea, 

Le ricerche ehberd 
alla lunga esito felice è 
la sede fu stabilita pro» 
prio nel centro di Mila- 
mo, in via Monte di Pietà 
quasi all'angolo dell'ari- 
stocratica via Borgonuo- 
vo, Ch, nulla di straoi 
ddinario © niente proprio 
di signorile! Anche qui 
la *pazio fne ib difetto 
e la scala era stretta 
stretta con certi gradini 
alti mezzo metro così che 
si divenne tutti un po 
alpinisti, Sei o sette stan» 
sette — vere scatole di 
miyro “<= com pone Ria 
l'appartamento che pre 
sentava non pochi incon- 
vementi: fra l'altro era 
necidentato da corri 
doietti a gomito e da 
anditi così bui da rap- 
presentare RETE permasnene 
te pericolo per l'incolu» 
mità del naso degli ospiti 

Hel "31 anche questa 
sele si rivelò assoluta» 
mente insufficiente, Fra 
quelle anguste pareti la 
conbusione era enorme 
di giorno e di notte: 
mancava lo spazio indi» 
spensabtile per organize 
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di legare si colera 


sare gli ufitoi delle varie 
attività del partito im 
sviluppo rapidissimo, Fu 
allora dei 154 chi Cercare 
una casa più ampia ce- 
dendo i locali di via 
Monte di Pietà alla Fe- 
derazione Sindacale fa- 
scista nata da poco 
pià horente. 

Cali operai nbbando: 
mania in froaite sempri 
più numerose ln Camera 
del Lavora è, attratti 
dalla sincera brutalità 
del linguaggio dei pro= 
paganidisti fascisti, ac- 
correvano in vin Monte 
di Pietà, Non si promet- 
lewa lara Essi para 
diso, mil «olianto Vor 
dine e la tranquillità del 


lavoro, Il buon senso faceva loro capire che ciò era 
più conveniente delle effimere " conquiste” promesse 
e talvolta anche ottenute dagli accesi politicanti del 
social-comunismo, 

La nuova ricerca fu più fortunata e rapida della 
precedente e due interi piani di un grande casamento 
di via San Marco presso i bastioni furono occupati. 
L'impianto «degli uftici pote essere finalmente eseguito 
con metodo; il segretario politico «bbe una stanza 
decente, si poterono cedere alle squadre è ani co- 
mandi dei locali adatti, furono aperte sale per le 
riunioni e funzionò persino un ristorante. 

Le grandi battaglie fasciste milanesi del "33 furono 
dirette da quella sede dove, la notte dell'inizio della 
marcia su oma, Mussolini, radunato il Direttorio 
locale, pronunziò parole di altissima nobiltà dando 
ordini per l'esecuzione del pro amma rivoluzionario. 
Credo che i vecchi fascisti milanesi, specie i veterani 
dello squadrismo, ricordino con commossa nostalgia 
sede di via San Marco. Anche là, come al cao del 
Papale l'Italia in via Paolo da Cannobio, si è fatto 
della storia. 

Divenuto partito di governo con tutte le respon 
sabilità e le necessità inerenti a così alto ruolo politico, 
il fascismo a Milano non poteva a lungo mantenere 
la sua sede in una casa un po fuori mano è che, mal- 
grado i i riattamenti non avrebbe presto risposto alle 
nuove esigenze. I dirigenti concepirono "così il vasto 
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e ardito disegno di acquistare un palazzo nel quale 
riunire tutti gli uffici fascisti, quali la Federazione 
Provinciale, la Federazione Sindacale, le Avanguardie, 
i Balilla, i Gruppi di competenza, ecc., sparsi al quattro 
angoli della città. Col sian teroso niuto di competenti 
furono esaminate le varie offerte di vendita e la scelta 
cadde sul palazzo di Corso Venezia 69. Si tratta di 
una signorile costruzione del secolo scorso. Due grandi 
cortili uniti da un leggiadro colonnato sbarcano in un 
giardinetto suggestivo nel quale mormorano due fan= 
tane, La casa comprende ben 187 locali ed ha tre 
porte; una sul corso, l'altra sui Boschetti e la terza 
sulla wia omonima, A causa dei decreti sugli affitti il 
Fascio non può disporre che d'un numero limitato ma 
sufficiente di locali. Nel 1925 avrà a sua disposizione 
tutta la casa e potrà allora svolgere il programma 
già iredisposto e che comprende iniziative interes 
santi la coltura, l'arte, lo sport, ecc. 

Mell'appartamento vastissimo e signorile del primo 
piano sono gli uffici direttivi del Fascio e della Fede- 
razione Provinciale, L'ammobigliamento è stato curato 
con malto buon gusto e in modo da intonarszi perfet- 
tamente al ricco ambiente. 

Il Fascio di Milano ha oggi una sede degna. Un 
grande partito — che conta in città 000 inscritti — 
deve possedere anche nelle sue forme esteriori i ca- 
ratteri delli imponenza © della signorilità, 

Il bigottismo delle false modestie non si conviene 


di 'atentiamanena. 
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d'afiiera del segretarie della Folerazione Peovimetale. 
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Uffici del Faecio & Milano. 


ln alto: La cala sal Dinaliona, 


al fascismo che è un movimento sorto con l'anelito 
della sincerità e della grandezza. 

Il fascismo ha preso il governo della cosa pub- 
blica per diritto di rivoluzione e lo mantiene per di. 
ritto di consenso popolare non disgiunto dall'esercizio 
della forza, necessario per il reggimento dello Stato. 

Tutti gli atti e le cose del fascismo nella Capitale 
come nel più umile dei villaggi devono uniformarsi, 
anche nelle forme esteriori, a ‘orgoglio e alla conza- 
pevolezza di rappresentare il partito dirigente, 

La politica è arte diflicile specie a Milano, dove 
la tradizione socialista gode ancora del credito è 
dove l'opposizione di varia origine e natura possiede 


la grande stampa di informazione e di opinione. Per 
fronteggiare è pepe la situazione particolarmente 
delicata, di Milano è necessario disporre di una or- 
ganizzazione di primo ordine e la nuova sede offre 
appunto il modo di sviluppare adeguatamente anche 
il più vasto dei programmi. l cervelli e le volontà 
non fanno difetto, rossimo avvenire deve dare 
la dimostrazione della forza del Fascio di Milano, il 
quale pur non smobilitando la sua anima uerriera, 
sa conquistare il consenso e sa imporsi all'obliquo 
agire delle opposizioni, con i mezzi normali della lotta 
politica e con la chiarezza e la eccellenza delle sue 
finalità. 


PIERO PARINI. 
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SNERONE"” 


Il preludio di sussurri che ha preceduto questo 
grande mistero sxwelato, faceva intuire, di volta in 
volta, il miracolo del capolavoro, la delusione dell'o- 
pera mancata, 

In ogni modo la tragedia più interessante, più vi- 
cina a noi era quella del genio insoddisfatto, torturato 
dal tarlo di una dolorosa autocritica. Questo genio 
per quarant'anni aveva amato ed odiato, aveva tor- 
inidamente sofferto per le creature che stavano, forse, 
per dare a noi una fresca © pura serata di gioia: 
non aveva avuto il coraggio di lberarle, non aveva 
avuta il coraggio di ucciderle. Condannandole al si- 
lenzio, aveva condannato sé slesso ad un più cupo e 
più spasmodica silenzio, Si era spento sulla tragedia 
di quel suo mistero artistico: pavido ed audace ad 
un tempo; non so se più umile o più orgoglioso. 

La sera che doveva dare al Nerone di Arrigo 
Boito il vero battesimo della sua unica vitalità pos- 
sibile - la witalità teatrale - diventava solenne sopra 
lutto per questa voce d'oltretomba che ci raggiun» 
geva per dirci, fra le note, il tormento di una tra. 
gedia più vicina a noi, Tanto vicina che poteva an- 
cora considerarsi viva. 

Questo dramma intimo ha soverchinto l'aliro: nel- 
l'attesa, nel giudizio, nella nervosità deformatrice di 
uno spasimo vissuto, indubbiamente più mordace e 
violento dello spasimo creata, 

Ci sono elementi di tragedia pirandelliana nel ca- 
povolgimento di certi valori drammatici, nella sover- 
chiante partecipazione della platea ad un altro spet- 
tacolo, nella fusione di due elementi che un confine 
preciso dovrebbe separare per lasciar nettamente di- 
stinti i due campi: quello dell'esecuzione scenica, quello 
del giudizio critico, 

Milano viveva da parecchie settimane l'attesa, 

La serata cra congiunta all'attesa del mondo in 
iero per la nervatura di infinitissime trame telefo- 
niche e telegraliche che dovevano annunziare a tutti 
i paesi il successo di ogni atto, il progredire di ogni 
tappo verso l'epilogo della tragedia meroniana e il 
rogo spaventoso nel cuore dell'impero già decadente. 

Calendimaggio! Una festevole fiorita di nuvole in 
fiocchi, di platani impennacchiati: e con il trapelare 
dell'alba eroechi di gente buia in piazza della Scala 
ad attendere contro le porticine serrate del lubbione 
e delle ultime gallerie, Tutta la gior- 
nata fu pervasa da questa inquietu» 
dine: certo, in omaggio all'artista 
morto senza rivelare il proprio se 
greto, per quel diritto di eredità che 
orgogliosamente la razza pretende dai 
suoi geni, ogni italiano, ogni mila- 
nese, si sentiva un poco autore, quel 
giorno. La perplessità di Arrigo 
Boito si moltiplicò in mille anime: 
i suoi dubbi e le sue fedi, vissero uno 
spasimo generale, unico al mondo 
ed interessantissimo, 





La musica non travolze. 

Ghermi la platea ed accese qualche luccichlo di 
mistica nostalgia il puro contrastare patetico dell'alba 
cristiana nel fosco e corrotto tramonto imperiale. Ma 
il senso eroico di questa marcia spavalda verso il 
vertice del male, verso le vette della follia e i baratri 
dell'abisso, non straripò mai: non ci trasportò mai 
alcuna ventata di fugace e morboso entusiasmo. 

Dico la parola di un profano. | critici adunchi 
snodando le dita sulle tastiere e strofinando la punta 
dei nasi saputi lungo i righi dello spartito si sono già 
azzulfati con i giudizi più diversi ed hanno fatto 
scorrere rivoli di inchiostro: le penne si sono inca, 
strate nei fianchi delle aquile per rendere più alto 
il vola dell'elogio, ò si sono spuntate stridendo dentro 
la carta per incidere crudelmente la più velenosa e 
più implacabile voluttà del biasimo. 

Corano, sotto questo duplice dramma, drammi 
minori, interessi creati, rancori sopiti, 

Lo scetticismo impera nella nostra età, ed & vi- 
gile una irrompente gioia di vivere, una prepotente 
ansia di marciare, La voce di un morto, se può pro- 
strare ancora alcuni fedeli al passato, trova ostili e 
sardoniche le energie che cercano altre voci nel buio 
più promettente del divenire. 

Qui si parla dalla nicchia di una poltroncina, senza 
discutere di tecnica è di armonia, lasciando libero il 
cuore di volare incontro all'entusiasmo per il primo 
invito lirico, e sgombra la mente di ogni nebbia. 

La musica non travolse, 

fuel trepido e mirabile terzo atto che mette su 
l'umile adunata cristiana il velo malinconico del cre- 
puscolo e la luce incerta della fede che nasce, cullò 
l'anima, sopi quel Fosca travaglio che era nato nella 
fumosa fucina di Simon Mago; ci ricondusse quasi 
alle origini istintive e bambine della nostra fede. 

Per certi tratti più semplici, più puri, io penso 
che l'improvvisa luce dell'aula ci avrebbe rivelati gli 
atteggiamenti di certe labbra dipinte, di certe mani 
ingioiellate, congiunte e preparate al rito delle nostre 
prime preghiere, sillabate ginocchioni secondo gli ine 
segnamenti della mamma. 

La vena melodica in questo tratto è purissima; è 
di una lievità azzurrino e commovente, La rievoca» 
zione è magistrale, Certe sensazioni 
quasi identiche, con altri mezzi, mi 
sono state regalate dal fluttuare in 
certo clell'elemento primordiale che 
schiara a pena il fondo algoso del 
fiume nell'Ore dl Ano di Riccardo 
Wagner, 

Ma quivi il prorompere tumul- 
tuoso dei giganti e degli gnomi, € 
tutto il satanico groviglio della tra- 
gedia selvaggia che latra nella luce 

del sole, crea un ben più poderoso 
contrasto. 
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Va enriao autegrafo di Arrigo Boilo ehe può essere lello anehe capovollo. 


maticamente e musicalmente è figura piccola, torta, 
raramente rappresentativa, e non mai attiva, ed inu- 
tilmente simbolica. 

Un Mense parido, trepido, isterico, ed insensata= 
mente malvagio. Se storicamente la tragedia tenti, 
per questo suo protagonista, una più acuta indagine, 
yna più esperta verità, è inutile discutere. Certo che 
al dramma imperiale si contrappone il dramma cri- 
stiano; e come per l'alba di questo sl è voluto creare 
un simbolismo universale, per il fosco tramonto del- 
l'altro, impersonato da una diabolica smania di distru- 
zione, si doveva creare una ben più vasta creatura, 
una ben più complessa e robusta forma rappresenta- 
tiva della decadenza. 

Ma lasciamo da parte questi accenni critici che 
minacciano di traviare la nostra rapida cronistoria e 
ci inducono ad invadere un campo che non è il nostro. 

Quando Arturo Toscanini apparve al leggio uno 
scroscio di applausi lo costrinse a volgersi per rin- 
graziare. 

Segui un minuto di silenzio, L'esile bacchetta del 
maestro era levata nel buio, di fronte al velario 
chiuso. Nel buio si vedeva la maschera di questo 
nostro impareggiabile rievocatore illuminata da una 
fredda luce lunare, Si sentiva lo spasimo della mol- 
titudine teso verso quella bacchetta immobile, verso 


quel velario che stava per schiudersi e per rivelare 
il miracolo di una resurrezione. 

Qualcuno dovrà dire, un giorno, sospirando: “ Io 
non c'eral" 

Quando la bacchetta indicò a Jem, quasi religio» 
samente, il conno d'attacco, si levò indistinto un coro 
notturno dal fondo della via Appia. % 

Simon Mago scavava la sua fossa tra un mausoleo 

l'altro, nella luce sanguinante di una lanterna, 

L'alba a poco a poco si fece largo: con la luce 
proruppe sulla wia il corteo imperiale. 

In un trionfo di fiori, di squilli, di applausi l'atto 
si chiuse. E così la chiusa di ogni atto levò intermi- 
nabili ovazioni, La vittoria wenne annunziata a tutti i 
paesi del mondo sulle ali del telefono e del telegrafo. 

Italianità vittoriosa nella rievocazione fantasma- 
gorica del passato, nel premio sicuro per l'avvenire. 

Qualcuno ha voluto ricordare in quel momento 
come si è composto, in una insensibilità mortale, nel 
millenovecentodiciotto, poche settimane dopo Capo- 
retto, il dramma intimo, il vero dramma umano di 
Arrigo Boito. 

La sicurezza e l'onore della Patria vacillavano. Sul 
Piave e sul monte Grappa lo sforzo dei rincalzi fab- 
bricava trincee di cadaveri: e questa piazza della 
Scala, ora colma di gente, di automobili rombanti, di 
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una attesa festosa, era desolata, Si squinternavano 
giornali per cogliere notizie incerte: l'inverno era 
livido. Il presagio cera pauroso. Il sacrificio  vestiva 
di gramaglie le bandiere: il cannone, nelle matti più 
terse. tuonava disperatamente scrollando l'anima dal 
fonda... 

Il Maestro, chiuso nel suo tiepido rifugio di Mi- 
lano, già stanco, già bianco, ha certamente sfogliate 
quelle ultime sue pagine della tragedia e gh è caduta 
dalla mano tremante la penna che cercava sui righi 
un più disperato e clamoroso commento sinfonico 
all'incendio di Roma imperiale. 

Penzava alla sua Padova in pericolo, sulla quale 
rolteggiavano, faville di un ben più tragico incendio, 
nella luce dei riflettori, gli aeroplani nemici. L'ine 
lembi della Patria invasa: lo 
seguiva in ansia, commento ben più appropriato e 
signilicativo di ogni altro clamore, un lungo e rac- 
colto silenzio. 

Qualcuno ricorderà la più tetra, la più livida di 
quelle nostre giornate, nella quale si compose l'ultimo 
sonno di Arrigo Boito. 

E il funerale dileguò nella caligine, mentre schiere 
grigie andavano alla stazione, e i treni partivano con 
uno schianto di catene spezzate, lasciando, rottami 
di esistenze umane, le madri c le spose, inerti, sulle 
banchine nevose, 


cendio bruciava i 


Una primavera quasi mistica colori le speranze, 
Ma il Maestro non la vide. Il segreto della sua mu- 
sica stern composto in quella grande tristezza inver- 
nale, come dentro un sudario. 

L'Italia ancora dolorante lo aveva rispettato. 

(ra ecco la vittoriosa rinascità attraverso una 
resurrezione che non può avere soltanto un significato 
artistico, 

Noi abbiamo più profondamente sentito e vogliamo 
cogliere il valore simbolico del miracolo che si corona 
regalmente in una apoteosi artistica. Noi +«ediamo 
quella lontana giornata livida illuminarsi improvvisa- 
mente per l'apparizione di mille e mille luci: è l'Itaha 
risanata, vittoriosa, che si curva a schiudere un su- 
dario, per riconquistare anche, con tutti i tesori, con 
tutte le gemme più terse della sua nuova pacifica 
ricchezza, questo melodioso segreto sepolto in un 
giorno cli dimenticata tristerza, 

II senso dell'adunata ricca, gioiosa, prorompente, 
nella magnifica aula del più gran teatro del mondo, 
è, per noi, così vasto. 

E la nostra delirante commozione conduce verso 
l'arco del trionfo Arrigo Boito, in un tripudio di 
bandiere che sventolano senza lutto, liberando il volo 
alle risorte aquile romane perchè rechino una nuova 
nobzia di gloria in tutti 1 paesi della terra! 

GINO ROCCA. 


UN LIBRO 


“DIARIO SENTIMENTALE" 


Figli ha, in fondo, una certa golfaggine che ricorda 
quella PRI tT di Giovanni Pascoli e una crescente 
pinguedine, un'allegra sanità che informa la tradi- 
zionale Pri dei novellieri da Matteo Bandello 
ad Anatole France. Si dicebbe che l'arte letteraria, 
la passione per il racconto giocondo, contemplativa 
per eccellenza, e la filosofia che distende i suoi com- 
menti placidi e ironici sui casi della vita, e l'ironia 
che li colora appena appena di verdognolo e li de- 
forma nei contorni e lo studio degli uomini è delle 
loro anime e il contatto costante con le divimità che 
presiedono alla commedia, alla farsa, alla tragedia, 
giovino alla buona salute. 

Giovanni Pascoli poeto di delicatezza virgiliana è 
lirico dolce come Teocerito, portava a disagio quel suo 
corpaccio borghese e le mani grosse è la testa non 
laureata e aveva la tristezza visibile della sua disar- 
monia: ma Alfredo Panzini vi vien incontro con una 
andatura spigliata di bravo abate che ha ricche pre- 
bende e inassolvibili nitenti, o di buon campagnolo 
che ha molte terre al sole e malte cantine all'ombra. 
E allora, il gesto franco la parola fiorita gli creano 
intorno un 'aureola che è eo cquitsa loriosa: tutta la sua 
faccia si illumina di riflessi o di baleni che richia» 
mano nello sguardo fondamentalmente malinconivo più 
lontane chiarezze di umili, chi mari, di prati, di «cieli 
romagnoli. Gli occhi azzurri, il sorriso sottile è do- 
minato sempre, la voce un po' tagliente, coprono così 
con un'espressione romantica certe asprezze e certe 
palesi amarezze del suo spirito, Dove la frase del suo 
parlare s'intride d'ironia o si mortilica in un para 
dosso a si amareggia con un disperato commento, il 
suo volto allarga la sapiente indulgenza bonaria di 
un riso filosofale. 

Certo, Alfredo Panzini, è uno dei pochi vmoristi 
italiani dopo il grandissimo lombardo: oserei dire che 
il lungo soggiorno a Milano, il contatto costante con 
la furbizia popolaresca, con la frase tonda e grassa, 
con la tradizionale enfasi dei popolani di Porta Tici- 
nese o di Porta Comasina, da un lato gli hanno dato 
modo di meglio comprendere le avventure eroiche di 
Giovannin Boneége e di Don Abbondio, dall'altro av: 
vicinandolo all'essenza immortale dell'arte di Carlo 
Porta e di Alessandro Manzoni, hanno suggellata la 
sua di un maggiore equilibrio, cioe di una nuova per- 
fezione. 

Molte volte questo romagnolo pare un lombardo; 
io non so s'egli gi vorrà vantare o offendere di questa 
cittadinanza ideale, ma io non esito ad attribuirgliela 
mentre rileggo le pagine del suo ultimo libro, Il libro 
è di guerra ma è dei pochi commossi, e dei pochi 
sinceri perchè non vi entrano nè la rettorica, né la 
politica, né le molte falsità teorizzatrici che ispirano 
e contaminano, dal più al meno, tutto un tipo di let- 
teratura fiorita dopo l'armistizio, 

Il tono del libro è in fondo, quello di dl Pootfae 
«frlmter Ila, il modo di dire autobiografico, l'antane uguale 
e costante, senza eccessivi abbandoni e senza voli, Ma 
li Padrae sono are era libro organico e costruito, vero 
romanzo, questo è più frammentario, slegato, imprese 
stonistico, C'è, ad ogni istante una spezzettatura pil- 
toresca e curiosa; uno scorcio di paesaggio, il cone 
torno d'unespressione o di un volto messi lì quasi a 
caso, nemmeno nel mezzo della pagina: ma con una 
sommarietà di notazione quale osano i pittori nei 
loro libercoli di e pennt e più certi acqualortisti del 
secolo scorso nei loro fogliacci di disegno. 


ITALIANO 


DI ALFREDO PANZINI 


e aa Same mi ricorda una raccolta di abbozzi 
e schizzi, a penna, a matita, a pastello, deliziosamente 
rapich, fuggitivi e viventi del pittore spagnolo Mariano 
Fortuny! 

Lo stesso Panzini confessa che le sue pagine ri 
sprechiano le semmzioni di quelli anni memorandi e 
che nulla in esse è s«nerilicato al gusto e al desiderio 
del pubblico, Riconosce di aver fatto un libro ingrato 
e impopolare, così poco festoso di speranze e di en- 
tusiasmi anzi suffuso da una specie di velario di sf 
ducia. Ma non se ne rammarica, 0, almeno mon se 
ne rammarico visibilmente, " Lo serittore deve, in fatti, 
qualche volta, anche sapere e volere scrivere libri, 
che sa passeranno inosservati al pubblico”, 

Chiamarlo diario è forze impropria; diligente e 
minuzioso lino a un determinato momento con rego» 
lari spessature giorno per giorno, a un punto arresta, 
press'a poco alla fine del igit. Dal 1916 alle giornate 
dell'armistizio vi son poche tracce e poche ombre sol- 
tanto degli avvenimenti più immani. 

Lo seria si ritrova disincantato e stanco di fare 
la sua metodica cronaca; il tumulto dei fatti è così 
grande, lo sfacelo del mondo intorno alla sua cella 
cosi immenso, il crollo tanto furibondo che la pallida 
mano si rifiuta di annotare oltre i trapassi del destino, 
dli segnare i nomi è l'età dei marti, le stragi delle città 

e delle navi, le miserie delle prigioni e degli ospedali. 
bia troppo ventiatentale perché l'accelerazione 
del cuore non gli faccia tremare le dita, e le lacrime 
non velino le chiarissime pupille sotto le palpebre sbar- 
rate dallo spavento. 

(Quanti morti, quanti cari morti noti ed ignoti, tutti 
gloriosi e sacri evocati dalla parola di Alfredo Spr 

Kon monumenti uestri o stupefacenti lapidi, 
dica il Panzini ai loro Mani; ma scolpisce con delicato 
chiaroscuro certe delicate stele e le dispone ai lati 
della vita, ammonitrici è patetiche come quelle che 
fiancheggiano la via del Ceramico. 

In altre primavere altre dita più morbide e più 
allusolate le inghirlanderanno di rose e di violette! 

L'autore del Tiario ha quasi il pudore di comma 
versi: tutto gli pare fatale e casuale: la fiducia in Dio 
e nell'al di là gli sembra una fola della povera nonna, 
della povera mamma! Non vede che una gran distru- 
gione c una spaventosa miseria, & uma vastazione 
sconfinata nel mistero dei popoli e degli uomimi. 

La sua è, in fondo, una fedele notazione più di 
commenti è cli impressioni che non di fatti: i come 
menti e le impressioni sono naturalmente pessimistici 
come il loro autore, Ma: e l'esempio del Manzoni? 
Ah nessuno può dire se la fede del Manzoni non sa- 
rebbe stata stroncata e mutilata dalle ventate della 
guerra curopea | 

| Panzini inquieto e irrequieto si disperde e si 
agita, di pensier in pensier di measle in mente, proprio 
come il Petrarca, portando intorno l'inguaribile piaga 
della sua delusione rinnovata e costante. Vissuto pro» 
prio a cavallo di due epoche, in piena crisi, non può 
non avere il riso amaro, non può non esclamare come 
il disincantato Figaro “ rido per tema di non poter 
piangere ", 

E non è pessimista: & un grande idealista che ha 
avuto dalla realtà della vita la più dura ferita. Per 
questo egli si può chiamare sentimentale. 

Tutta la sua letteratura è sentimentale; da quando 
egli si accontentava, ne /a Fannilerma di Afîvgene, di 
girar paesi e ville di Italia su una povera bicielettà 





Alfredo Panzini. 


a quando, calzati i sandali, insegui per le vie di Atene 
e querimonie e le baruffe di Santippe con l'immortale 
“Socrate, i 
Anche il famoso viaggio in Europa dell'autore di 
Tristano Shandy è definito sentimentale: ventimental 
; ma tra lo spirito di Sterne e lo spirito di 
Panzini c'è una gran differenza: una differenza di 
umanità e di amore. Dove lo Sterne, vicino in questo 


al De Maistre, erà un commentatore secco, incom- 
movibile, anglosassone, il Panzini più prossimo al 
France & essenzialmente latino. Nessuna di quelle 
invettive care ad Heine o a Swift, ma quasi una 
r ione a fondo cristiano se non addirittura 
cattolico; e vigile sempre la speranza che lo con- 
Suse a rivedere con le stelle, l'Italia ricreata e più 
grande. 


RAFFAELE CALZINI. 


dl 


“4È 





LETTERE 


Ho ritrovato, ogg, un fascio di vecchie lettere 
dimenticate da anni ed ho tentato di ricercare la mia 
anima ed il mio pensiero di allora nei molti fogli malin- 
conici di passato, Non vi sono riuscita. Credo che 
non possa esistere nulla di così completamente morto 
quanto la lettera che ha superato lo stato d'animo 
ch'essa ha dovuto esprimere. 

Le antiche parole destano in noi uri profondo senso 
d'incredulità. Gli antichi ricordi ci fasciano di malin- 
conia sopratutto perché non abbiamo saputo conser 
varli intatti. Lettere d'amore, promesse d'amicizia, 
brevi saluti di conoscenti, rapic i messaggi, infantili 
pretesti colti per recare un pensiero, un voto di bene... 

Ho ricordato così un periodo strano della mia 
vita: il periodo della mia adolescenza. L'adolescenza 
é la più crudele e la peggiore di tutte le malattie: 
forse si vive il resto della vita solamente per guarirne. 

Allora, io chiedevo a tutte le creature di chia- 
marmi con un nome diverso poichè ero perfettamente 
conscia di rappresentare per ciascuna di queste crea- 
turé qualche cosa di speciale e di unico: capriccio di 
bambina. Ogni nome nuovo mi dava una freschissima 
sensazione di novità, E la mia anima, inconsciamente, 
si piegava per somigliare a quei nomi con una doci- 
lità infantile, forse un poco romantica. 

Oggi, ho ritrovato nelle antiche lettere questo mio 
passato di adolescente che mi ha fatto sorridere. Ho 
un nome sola, adesso: il mio sere nome. E tutti mi 
chiamano così, con il medesimo tono, Non mi ribello, 
Ho misurato l'assurdo del mio sogno lontano di poter 
conservarmi fedele alle mie diverse personalità. i 

Questa piccola abdicazione mi ha però fatto sof 
frire. Ho rimpianto di nen aver distrutto quei fogli. 
E' penoso lacerare la lettera appena giunta e troppo 
viva; è impossibile lacerare la lettera alla quale gli 
anni hanno aggiunto un valore reale di passato. 

lo ho sempre avvertito il fascino della letteratura 
epistolare. Rammento di aver provato le mie prime 
gioie di bambina per le prime lettere che mi sono 
giunte: piccole lettere ingenue, infiorate di errori di 
ortografia che io rile gevo varie volte e conservavo 
con mistero, L'infanzia è così avida di segreti! 

Altre lettere sono andate poi a raggiungere quelle 
prime: diverse. Ke ho attese alcune per giorni è giorni 
come si attende la felicità, ne ho temute alcune altre 
come si teme la nostalgia, 

_ Le lettere sono offerte vive, reali, ma passeggere. 
Non si dovrebbero conservare mai per non soffrire 

i la continua trasformazione della nostra esistenza. 
A sincerità di un attimo diventa spesso la menzogna 
dell'attimo successivo. 


Ho conosciuto un uomo intelligentissimo, reso quasi 
selvaggio dalla sua indipendenza di vita e di pensiero, 
assolutista come tutte licoresbuti orgogliose e solitarie. 
Egli era nemico della letteratura femminile. — Le donne 
dovrebbero solamente serivere lettere d'amore. — 

Ricordo di sr risposto che gran parte della 
letteratura femminile & soltanto una lunga lettera 
d'amore, 

Molte donne, infatti, sono ammalate da questa 
necessità di espandere la propria sensibilità, di vederla 
riprodotta sui fogli bianchi: è quasi una necessità 
visiva, Spesso dimenticano a chi scrivono; l'altra crea- 
tura diventa un pretesto, un superfluo. Strane con 
fessioni suscitate da una malinconia improvvisa, da 
uno stato d'animo malaticcio ed incerto - queste let- 
tere creano, di frequente, profondi legami e malintesi 
pericolosi 

Quelli che scrivono sono sempre fantasmi di 
un'unica, immensa lontananza: forse dei bambini che 
giocano un gioco d'illusione, consciamente, per una 
penosa volontà di allontanarsi dalla vita reale, quo: 
tidiana. Scrivono per una loro intima gioia d'espres- 
«lome, per un loro feroce cgoismo d'insaziabrilità, 

Mi sono spesso stancata per intuire i drammi che 
possono suscitare le lettere giunte în ritardo, le lettere 
che non giungeranno mai, Ed ho temuto questi pos: 
sibili capricci del destino. 

Da un attimo all'altro la nostra esistenza può 
rimanere vinta da un foglio giunto così, in un'ora pro- 
pizia. Ric evendo alcune lettere si prova Î' impressione di 
ricevere un'anima: queste lettere destano in noi uno 
strano senso di evozione profonda, chiediamo il 
silenzio per comprenderle, per sentirle, Altre invece, 
ci afferrano per strapparci alle nostre abitudini: una 
morsa inesorabile. Esistono le lettere buone, umili, 
affascinanti di semplicità che ci commuovono: le lettere 
dei vecchi e dei bambini. 

Io ricordo sopra tutto quelle che mi hanno fatto 
soffrire. Le ritrovo, non mi appalono diverse dalle altre. 

Comprendo anzi come l'unico valore di una lettera 
sia lo stato d'animo che questa lettera riesce a pro- 
vocare. 

E rileggo i vecchi fogli con la medesima curiosità 
malinconica che mi suscitano gli antichi ritratti di 
me, bambina. Più di una volta ho osservato questi 
FIGAtE pens riconoscermi, Sono stati gli altri a dini: 

— hei tel 

Non mi mbello. Troppo tempo è trascorso. Allora 
ùgni creatura mi chiamava con un nome diverso. 

Adesso ho un nome solo: il mio. 

MARGA DI CHALLANT. 
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— Ed ora? 

— Dea ci faranno la fatogralia, 

— Perche? 

— O bella! Per riconoscerci, per temerci;d'occhio e acciuffarci 
alla pirovuma osccamione — itinae Mastrallo, con un risolino bale 
fardo. = Credi di non capitare più? Ormai sti sei quadra, 
mio carol... 

Stefano Santermo arrossi e chino il capo, senza più parlare, 
Quando, alla fine, poté uscire dal palazzo della Questura, 
sit con un pretesto la compa nia dli Alefailio © cominciò a 
camminare da automa, dritto dica a sì, senza volgeri, 
quasi temendo che una mano misteriosa ed irresistibile lo alfer 
rase r ricacciarlo i im quell' inferno ala worrizla: èssiri, wii, 
pieni di tanlo, per irascinarlo da ufficio ad ufficio, da inter- 
ragatorio ad interragatorio, iermentosamente, fino al camerone 
Agppestalo del carcere di San Francesco, dove aveva trascorso 
tanti mesi a scontare la pena di una colpa mon sua. 

Camminava aervoso ce libera, nel sale. Ma non vera gioia 
nel suo cuore, Gli avrolgeva l'anima una specie di torpida 
siupefazione, che somigliava all'angoscia di certi ritorni im» 
provwini in un lisogo noto e caro, avo ci micorduee un indoelimità 
presentimento di sventura. 

Durante tutta la prigionia, non una nalizia di sua maglie. 
Mai ella si cra fatta vedere. neanche quando si bin o si 
svolse il dolorosa processo nel quale, per una sirana impla- 
cabale fatalità, tanti indizi si nccumularono contro di lui, ine 
nocente cd incapace di difendersi, Ella pure, come gli alii, 
aveva forse creduto, Che faceva? Dovera? Al momento di 
îrovare una nsposta a quella domanda, che lo avoràa cosice- 
ilbmato per mei e mossi, il suo spirito i ritracva timoroso, 
come per ritardare la delusione 

L'idea fissa, che gli aveva reso insopportabile la vita poggio 
dell'anta immenttata, gh wi raditava ancor più nel cervello e 
ICAVAVA E frugava * modera con rabbicga insistenza: « Non 

ci e 6! Neon ce più! è», Ed agli poteva, ora, sapere. Poteva 

ere quel tarlo Tesio lo arinà Mirno i pa dpedonto 
E aveva altraito con tanta ansicaa lrencaia, quanda mille forze 
tenaci la incatenavano. Ma estiava o, insenmbilmente, rallen- 
Lava il passo senza, tuliavia, mutare la direzione, che era quella 
d'una modesia casetta in fondo al rione della Vicana. 

A poco a peco il suo pensiero corse al passato, ad un 
tempo di vita opercsa nel paccola opilicio di Poggioreale è pei 
alla acri di cincostanie che, di colpa, ironia È aciarlo nella 
vergogna e nella miseria. 

Fu in un mattino d'aprile. Lo squillo d'un campanello elet 
Lirica chiami Stefano Santermo nello siudio del direttore, dove 
lo attendeva una sfuriaia in piena regola. Pigro, incapace ed 
anche intimamente caltivo, il signor direttore spirava cordialità 
Li dablenaggine ca iueti i pon della Bua Faccia adiposa. quando 
si trattava di allonianare dal proprio capo la minima noia, 
caricando gli altri di lavoro e di respomiabilità. Ma guai & 
fargli avere una prececupazione, a disturbare una volta sola i 
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ladro 


sereni sonnellini, che la iranquiliità del suo studio e una co- 
manda. poltrona, measa il più possibile lostana dalla scrivania, 
gli propizia vano in tutte le ore cd in tuite lo sagioni. THventara 
perverso, allora, e afogava la sua bile senza ritegni, ingiusto, 
gromialano, prepotonie. 

Stefano si trorò davanit ad un volto congestionato, udì al 
suo apparire su l'uscio le prime contumelie volgari. Egli non 
era che um modeato contabile: mia il diretiore gli allidara man- 
sioni anche iceniche, fino a liberare lui di tutto, La solerzia 
del giovane, ilesideroso di avanzamenti, cera per l'indolenza di: 
rettoriale um stimo campo da sfruitare, (iool giorno i rim: 
proveri nipri ed esagernii averano origine dalla produzione 
scsilonie per La quale il direttore era siato richiamato dal 
padrone, Disegni mali scelti, contuzione pessima, 1 elionti 
lameninvano e minacciavano dii non accettare le celle... Insomma, 
bufia ans semo «la incanmvenienti ù quali fpiatevana rendere ne 
ccssaria anche una sostituzione di personale... Capiva questo, 
Santermo? Pensara che, alla lunga, perfino la pazienza an 
gelica c la sconfinata besignità del direttore nei suoi riguardi 
potevano siancarzi?... lPerdio! Che diavolo facera, li, in fat 
lbrica ? Il mammaliscce? O noa vedeva i disegni prima? E i 
maestri di telai? E lo tessitrici? Non sorvegliava, dunque? 
Mon dava istruzioni? 

sgh sogito! Vi finrà vedere che capolavori lasciate 
uscire dallo siabilimento = gndo il dircttore, quando credette 
opportuno di amsettere i rimproveri che avrebbe dovuto rival. 
gere a se messo, © fornire qualche prova, — Wi conviacercie 
che così non si può andare avanti! 

Sera alzato dalla polirona e cercava qualche cosa nel- 
l'arrulfio del suo studio, dove carte e ss campioni è, perse di 
stola incomplete si ammassavano disordinatamente, 

= Dove? LDhove s'& caccimia?... Ah, forse di la! Aspeitaie 
e vi farò vedere! = Woleva mostrargli la tela cho un cliente 
esasperato gli aveva messa sotto gli occhi il giorno avanti. 

tra ui, imprrcando, © lele fuori dieci liuoni mimi. Stefano 
lo udì tempestare negli uffici vicini, Rimasto solo, confuso, più 
avirilito che convinto da quella valanga «li rimproveri non iutiti 
grustibcati, il giovane ebbe occasione di uaniervare che, contra- 
riamente alle abitudini, lo sportello della cassaforte era soc- 
chiusa, Ma ful' impressione di un atismo, alla quale il suo 
spirito s solfermoò appena. Gia il transito nipieriore tornava 
con la | ia) 

— ! Ecco che bella roba] Daservatela! Studiatevela 
henel Si pal far peggio di così? Dito santo! Poi, se w pren- 
dono provvedimenti seri, twiti sono pronti a darvi dell'agua» 
mino, del inota, No? Ho torta? Dite un po’ se ha darte. Dhicla] 

Ma Siefano non parlava. Non alzava neppure gli occhi. 
E quella suna passività non era fatta, certo, per siuzzicare la 
eloquenza invipenta del direttore. che, a poco n poco, senti 
sballire la collera. Dopo due o ire altre esclamazioni violenta 
n calmo, sbuffando, è smise di passeggiare pet la itanza, 

= Cra andatel E sia detto una volta per sempre: non 
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voglio che si ripetano di questi sconci! Siamo intesi? Andate 
pure... Al > e, stiranadosi le membra, sino la sofliee pal- 
îrona che, dall'angoleiio preferito, pareva lo invitazse. 

Aleune am dopo tutto lo stabilimento cera in subluglia. 
Dalla cassaforie mancavano dei biglieiti di banca: cinque- 
mila lire. 

Un funzionario di polizia interrogava il personale, HI diret- 
lore erà fuor di 40, smaniaza contra tatto e bulli, comviulaa, 
invadente. Il colpevole? Dov'era il colpevole? Bisognava tro- 
varla ad ogni costo, per larla finita! Quanto disturbo, quania 
baccano, quante storte! Tutto sossspra! E pal. asa nrisolver 
nulla e ricominciare daccapo domani... è ancora un altro 
giorno! No; era neccssario concelislere!.,. 

Non pensava ad altro. È interrompera il delegato è s'ine 
irameltorà mogli interrogatori mt cercava ili chiami sibiiazioni, 
sempre più nervoso, sempre più agitato. Così, quando si irattò 
d'i inlerragare Stefano Santermo, egli Fu il primo à dire alli averlo 
ARC solo nello studio per alcuni minuti, con la cassaforte 

na, Era cniiraltoà, dop, fois "altro? Ma, Per Billo quel 
sb Ma dimentico di far sapere al funzionario che molia 
parte alel sii tefnpio prozioso, egli — il signor difcttore — la 
aveva impiegata dormerdo. Disse, invece. a titolo d'informa» 
rione sul conta dell'impiegato, che questo non doveva cisere 





in buone condizioni finanziarie, perchè qualche giorno prima 
iva inada ito per avere un anticipo — il terza nel inrio > cho 
gli era stato negato, Com ciù, naturalmente, egli non voleva 
niserire mialla. Ma i fatti soa falli è vanno digoali entra peli 
cenze. Tuttavia, egli ne fece molte: crudeli © piccole insinua» 
rioni che, «ietie con l'aria più innocente del mondo, messe una 
accanto all'altra come per caso, acquistarono significati molto 
chiam e molto gravi. Quell'essere, egoista fimo alla più fredda 
ferocia, Hi lascio insensibilmente trascinare da un gioco per- 
verso, che la liberava dai fasditi. Che importava #è c'era una 
vittima? E poi, tutto © possibile, Perché Saniermo non avrebbe 
davvero rubato? Altri fatti parevano accusarlo. Una tessitrice, 
la più ivagliata e la più multata, affermò di aver sarpresa il 
contabile mentre usciva, come uno che non ami farsi vedere, 
dallo stadio del direttore © poi, poco dopo, dallo stabilimento, 
Infatii Santermo, ricordando di dover chiedere un'istruzione, 
era lornaio dal direliore. ma lo asevaà viso immerta nel più 
dolce del sonni e. per non scatenare una nuova tempesta, si 
era discretamente ritirato. 

Egli, danigue, aveva devulo ammettere moli particolari che, 
riuniti, hasiarono a creare sul suo capo tutta una rete d'ingizi, 
mei quali ii giudizi videra la pretva bella colpa. Hon vales la 
diflean, non valsero le proAlcate, le invocazioni al sisò fasano 
di onestà. Il «liretiare isfbava n contegno ces freddamente 


ambiguo che pareva generato in lui da sospetti fondati. Meno 
parlara e più sombrava atcniare. 

(Così Stefano era sinto condannato, sebbene la polizia non 
avere mai scoperto un misterioso complice al quale il colpe- 
vole avrebbe affidato il denaro. 


mo mom 


Era giunto presso il wicoletto angusto, «lictro la mole di 
Castelcapuano. L'onda dei moordi desolati che gli gonfiava il 
cuore, gli aveva permesso per poco di dimenticare l'alira è 
più grande angoscia, fatta di dubbio orrendo e di ansiosa ape 
ranza. E k, alli ingresso di quella straducola, che gli ora cos 
familiare, alla vista di quella porticina bassa e buia, il pens 
niero di liberarmi Gnalmente dalla sua angoscia lo rialfermà con 
una scossa brutale, quasi un urto di dolore fisico, che lo fece 
vacillare. Auerebbe saputo | Ma che avrebbe fanta, dopo? Perchi, 
ora, nell'attimo della decisione, la speranza accarerzata, la 
aprramzra comala mico, fonte di sità, gli appariva limuicamente 
come un'assurda faniasia? Eppure bisogna sapere | 

ivvanzb a (cata bassa, rasentanalo il mano per non essere 
visto dai bottegai pettegoli, fino alla piccola porta e varco la 
soglia aquiasi furtivamente. 

= Dove andate? = gli grido dal suo sgabuzzino di legno 
il portinaio, amellendo di baltere sopra una scarpa cho atavà 
risuolanda, 

Siefana alzò il capo. L'altro lo riconobbe e la sua laccia 
scura, tutta grinze c solchi. s'illuminò d'una sorpresa vivis: 
sima, cspressione ambigua d'iromia e di malignità, d'iatercina» 
mento e di compassione, Due a tre volte la bocca sdentata 
del weechio ciabattino si agiiò senza emetiere un alcun suono, 
mentre. sotto gli ispidi sopraccigli grigi, gli occhietti cisposi ni- 
Meitevano a valia a volta, con una sene di luci diverse, là gamma 
delle impressioni violento che quel ritorno prodacera in lu 

— Ah, siete voi, don Ste? — riusci poi a balbettare, — 
Che sorpresa! E some state? Siete inieilo a fibenfa A, 

Siefano, che non poteva parlare, fece un cenno affermativo. 
Il portinaio. piochiandosi macchinalmente col martello la cossa 
idesirà e, questa volia, ad occhi bassi, continuò: 

— E donna Rosina sia bene? 

Aveva trovato il modo per dirgli tutto. d'un calpo, senza 
aver l'aria di formirla al cuore. E Siefano permette per la sirazio 
di quella ferita. Un gelo improvviso lo paralizzò; i denti gli 
si serrarona per sbarrare la via all'urlo di bestia moribonda 
che gli gorgogliava in gola e lo sue mani brancicarono in 
cerca d'un sosiegno, Riusci aid alfferrarai allo slipito della por- 
ticina, dietro la quale il suo carnefice continuava a siarsene 
tramiquillamente seduta, e rimase li, fuori dalla sealià, ansante, 
terreo, scosso din un singhicaza brove e rapidissimo, 

Il portinaio si spavento e. gettato via il mariello e la 
scarpa, corse a sostenerla, 

- Vi scniiie male? Ma che è successo? Un sorso d'acqua? 
Sedete qui! — E lo trascinò verso la seggiola biiviaa accarnba 
al deschetio, l'unica che fosse nello stambugia. > Coraggio! 
Coraggio! > EA: — Ma che sm è drei... 

— Nulla, nulla!... — articolo Stefano, — Passa... Non ho 
pri niente... Grazie! = Poi, coa va lamenta di bimbo che 
implora, — Ditemi la verità: dove Rosina... 

—î Doc #7 Ma, cloni Stefano mia, dome voleie che la 
sappia... Lina settimana dopo il vostro arresto, un bel giorno, 
carncòà i mabali sopra un carretto e sia... Che so saperne! 
= e ale lo bemciia. — Al le doniol: Tutte eguali... Perdo- 
nato, dan Sub; ma vi veda ridatto in quello alato è... dii 
piange il esere! Perché ve la prendete T... Lasciatela alla sua 
sorte! Non vi meritava, sce vi ha abbandonato... 

Ma Stefano non lo ascoltava, irrigidito nel suo dalaore,.. 

= E... è anelala vin... sola? 

- Uhmmi! — brantolo il portinaio, — Anche questo, come 
faccio a saperlo? Perù... = Noa fini di esprimere il suo pen» 
siero; ma gli sguardi parlireno. 

Siefano taceva, pallidissimo, Poi, assalito da un'impror- 
visa vergogna, si alzò con uno sforzo e fece per uscire. 

— Dare andnie, adesso? 

= {hi lo sa? — abborezò un dò va e si allonianò, 
per immergersi nel frastuono della via Tribunali, 


Afastalio disse a Stefano: 

— Bada: il colpo dev'risere deciso. Un balzo e stringi 
Forte... Un piede ira le gambe e tutto £ Fatia! Non si dele 
boma essere gridi, né rumare... Altrimenti ci mivedremo a San 
Francesco, 


Siefano non rispose, rabbrividendo. Erano entrambi na- 
scosti sotto l'arto anguito d'un portoncino, all'angolo d'un 
wicoletto buio, perduto nel dedalo di altre stradieciuole, laggiù, 
verso i Cristallini. 

La motto ema ONCUT ESTA. Htofano halbettà= 

— Se non passasse? 

— Scherzi! — ilisse Mavizilia, con una disinvoltura che 
rivelava la pratica del mestiere. 

— Certe valle... 

= Passerà, il vecchio, non dubitare! Me ne intendo, 10; 
ha studiato a dovere la cosa. 

— È porterà il denaro! 


= Ma sil Ma dl 


di 


gl'imporiara, ormai? Mon aveva più casa, non affetti e neanche 
più l'onore! 

Lina sera inconîiri ablesteilià, ue 
briaco di casssperazione. Il suo ex compagna dli galera avora 
Lit pia na prestabilità e Stelanò sccettà di aiutarlo. Part sagua.ti. 
Lin affare superbo! 

= Jideso son me la faranno! — gli avera detto il ladro 
di mestiere, = Vedrai che riusciremo — cil aveva spiegato 
bullo, minulamente, 

Un pane incerta, avil laxirico. 

- Eccolo! > monmmaorà diario, E diede le ultime intra 


ra ù amala, sla naso, 


zioni, in firetia. — Lascialo prima passare... Bisogna prenderlo 
alle spalle... Mi raccomando!.., 





= Pure... = replicò Siefano, sperando”per un'istanie che 
î nuti dubbi ii asverisanto. 

= Sembn un bambina, val — disse 
Fa come t'ho detto e non discutere... Basi! 

S'ingannara. la quel momento nessano passò, I der omini 
si addossarono meglio al muro e sieitero in silenzio, 

Strlavòo Santermo, iù quei giorni, aveva menato una vila 
orribile, Esauriti i pochi soldi che gli rimanevano, reipiato 
dovunque si fosse presentato per lavorare = perché troppi 
concacerano la sua avventura c quelli che non la concaccerano 
s'erano affrettati a mandarli via alle rime informazioni nr 
egli aveva errato a lungo per la cità, senza un rifugio, ed 
aveva sentito anscere sel suo cuore un odio profosdo per la 
umanità tatta, fino a rimpiangere ili non awer ruliato. [he 


l'aliro siizzito, — 


Stefano faceva slora inauditi per padroneggiarsi. | Ma, 
quando l'atteso, curvo e sbullanie, gli passò vicinisiimo, egli 
seni svanire lulte le nuo preoccupazioni. come per magia, ai 
alanciò primo su lui e gli cinse il collo in una stretta innace, 
{en un balso, fa trillo piambi sul vetchia È due valte UA 
colpi alla testa col pugno chiuso, 

Mon un grido, non il più lieve rantolo. Stefano lascià 
ateilaro, lenza ln fre mita, quel ACHE ist inerte. che s abbatte 
pesantemente al suolo. Mentre il compagno frugava nelle tasche 
della witiima, egli volse iniorno uno aguarda. Moenuno, 

Allora la sua voce, mutata, stridette in un rito sArcamico: 

— E. questa valta, nol 

— Vieni! > dibie Masralio, Lo fircee per un braceto e lo 
irasse con sé nelle tenchre. 

GIACOMO DI BELSITO, 


DOVE VA L'ARTE D'ITALIA 


Primavera di fede, di speranze è di lavoro shoe 
cia oggi a Venezia. Non tutte fioriture suntuoze: 
molte promesse ancor trepide e timidamente avvolte 
ali penombra sono fra le più sicure, La pretensione 
spavalda dell'abilità e della furberia precoce, frap- 
pone una paratia infrangibile e impermeabile tra la 
sensazione e la espressione: nulla più del virtuosismo 
facilone è contrario a quella pura e coraggiosa inge- 
nuità, che è la vetta dall'arte. Bisogna tremare — è 
diffidare — di coloro che, a suon di tamburi e fanfare, 
si annunciano per sommi facitori di rivoluzioni e di 
novità, 

La novità, per lo più, é una lenta conquista, e 
l'origmalità un apporto, profondo e anche involon- 
tario, che si innesta tardi sopra un tronco già forte 
di assimilate linfe. Il Rimbaud stesso, che rappresenta 
il puro prodigio, nel Atene fre comincia a partir dal 
Baudelmire, per maturare il poeta incomparabile © 
senza precedenti che diverrà sui vent'anni. 

In fatto poi di arti plastiche, wi è una parte di 
mestiere è pure lenta da Acquisire, più lenta 
ancora da trasformare e piegare a un concetto per- 
sonale organico, e non abborracciato e provvisorio. 

Sì può alfermare subito — e anche i più pessimisti 
dovrebbero convenirne — che questa esposizione di 
Venezia, contrariamente a quanto si poteva preve. 
ad rappresenta un trionfo per la novella arte ita- 
lana, 

Sono rimasti a protestare i rappresentanti dell'im- 
pressionismo — e ultra — sino al futurismo di uma 
volta. Mi dispiace per il fervido ingegno e le grandi 
benemerenze di novatore artistico di F. T. Marinetti; 
ma il grido di ribellione ch'egli lanciò all'inaugura- 
zione della XIV Biennale arrivò in ritardo. Tempe- 
stivo e opp dins hga segale nto due, o quattro, o 
sci anni fa, quando appunto, Îlle colonne del Fano 
d'italia, noi ci rendemmo interpreti dell'indignazione 
dell'avanguardia artistica d'Italia, sistematicamente 
avversata cd esclusa dai certami delle Biennali, in 
confronto alle avanguardie straniere le più ardite: 
dallo scultore russo Archipenko al pittore francese 
Matisse e al tedesco Kokoschka, Oggi come aggi, il 
gesto del Marinetti non è abbastanza legittimato dai 
fatti perché si possa dirlo giusto. AL futurismo in 
gran parte si deve se molte finestre furono sfondate 
nel chiuso, vecchiotto ambiente provinciale e muffoso 
dell'arte italiana di un venti anni fa: luce è aria wi 
penetrarono a fiotti, Qualcuno vi buscò forse qualche 
polmonite, ma tutti respirarono. meglio, e con polmoni 
allargati, Non per questo si può trascorrere tutta la 
vita nell'esercizio di rompere vetri, Giunge un mo 
mento in cui le forze rivoluzionarie non possono più 
gitare a falle: devono mordere gli ingranaggi della 
realtà e adoperirsi alla ricostruzione. Questo è il 
momento che sta traversando — lode al Cielo — l'arte 
italiana, Giovani possono ancora esservi, cd epigoni 
malinconiosi attardati, che seguitano a sbracciarsi, in 
perfetta buona fede, incarnando tutt'insieme Don 
Chisciotte è i mulini a vento. Macinano rispettabile, 
ma poca farina, soggetti come sono agli estri capric- 
ciosi di tutti i soffi eolii, Ma la parte migliore della 
gioventià artistica italiana ha compiuto un atto di 


ingratitudine — benefico, fecondo e necessario — verso 
l'impressionismo da cui trasse origine. Non l'ha rin- 
nicgato, ma superato, Dopo tutto, solo così i figlioli 
possono mostrarsi degni dei loro parenti. In questo 
caso poi, la generazione stessa, gli stessi uomini che 
già formarono il manipolo d'avanguardia dell'un mo- 
vimento, oggi, per logica croluzione, costituisce la fa- 
lange serrata dell'altro. 


Il nome di neoclassici, che si di loro, nom è proprio 
se non a metà. 

Da esso nasce confusione con le classicistiche forme 
d'arte che furon di moda centovent'anni or sono, sotto 
I! Impero del primo Napoleone: e ricorda, come nome, 
l'Appiani più che Raffaello. L'Appiami e la sua scuola 
dalla dogmatica, frigida mediocrità, sono lo scoglio 
che bisogna evitare, non già l'ideale da collocare in 
cima ai pensieri di noi moderni; vanno tenuti in conto 
di monito, non di esempio. L'arte nuova tanto più 
sarà classica, quanto meno incapperà nel classicismo. 
Non solo "chi va dietro a uno, mai gli passerà in- 
nanzi", dice Michelangelo, ma insomma che èé mai 
l'assenza del classicismo, se non è umanità? *“ Le 
umane lettere" appunto dicevano, e non a caso, i 
nostri vecchi. E mulla più di un'artificiosa impalcatura 
dogmatica è contrario allo spirito di contenuta e pu 
dica commozione umana. La insensibile imitazione cius: 
sicistica e la esasperata declamazione romantica sono 
due forme di retorica ugualmente superficiali e diver 
samente insincere: lontane l'una e l'altra dalla com- 
prensione diretta e dall’ espressione. semplice. 

Se alla luce di tali convinzioni esaminiame una 
ser una le sale della quattordicesima Biennale, ves 

remo che pochi sono gli eletti, ma già assai i chia- 
mati. La vocazione urge d'ogni parte questi pittori, 
come un anelito ancora indistinto; e ancora cercano 
con ansia il nume, che già si palesa in essi: " lo vedo, 
io credo, io son disingannato! " possono esclamare con 
il convertito Poliuto, 

Da Felice Casorati piemontese; da Ubaldo Oppi 
che è mezzo veneto e tre quarti emiliano ai * Sei 
pittori del Novecento ", o Eruppo di varia provenienza, 
ma per resicenza lombardo; le mostre individuali, 
quest” anno, raccolgono alcuni saggi notevoli di arte 
nuova, E molti se ne trovano, dispersi per le sale, 
che un modo di collocamento meno insensato avrebbe 
dovuto riunire in bella evidenza logica. Si sarebbe 
veduto allora come la nostra arte segui una îraiet= 
toria nettamente delineata — pur nella diversità dei 
temperamenti individuali — secondo unanimi fini. 

{Del resto, la questione delle Giurie, Commissioni 
di accettazione, Commissioni di invito, Commissioni 
di collocamento, a Venezia, sarebbe tutta una que- 
stione da rivedere, A leggere certi nomi di artisti 
= artisti? = e guardar certi quadri — o tele? — che 
ebbero l'onore dell'invito, c'è da ridere; 0 da inor- 
ridire. E una di queste due impressioni fanno anche 
i nomi di taluni fra i membri della giuria, dove l'arte 
straniera — nientemeno — fu rappresentata da due su 
perficialissime mediocrità), 
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Giuseppe Montanari: Mase doro. 


Per saggiare "dove va l'arte" del nostro paese, 
l'arte d° oggi, non serve solo la visione di quello che 
gli artisti oggi fanno. 

Serve anche la stoma delle avventure di noi cri- 
tici, di nad pubblico, in merzò & apre dell'arte di 
oggi stesso, di ieri, di ieri l'altro. 

Molto l'esposizione di Venezia è istruttiva per 
questo lato. 

Ecco l'arte di oggi: Armando Spadini; quella di 
ieri: Pietro Fragiacomo, Bartolomeo Bezzi nelle loro 
mostre postume; l'arte di avant'ieri: la retrospettiva 
di Domenico Induno. 

(Come reagisce cli fronte a questi saggi il nostro 
spirito? 

L'ieri quasi ci re più lontano che non l'avan- 
t'ieri. Dei quadri Lia Fragiacomo, preferiamo 
i più vecchi e i più piccoli. Certi studii di Aisacbena 
svella «piaggia, per ca e di Reti al sole, che ri- 
salgono al 1885. Vi è in essi fermezza di segno e ar- 
monia di tono; due doti che di rado si incontrano 
nel tardo Fragiacomo, clegiaco e dolciastro, tutto 
nebbie sfumanti, è gelatinose incertezze, salse aran> 
cione di tramonti nubilesi, tinte verdi di prati, e 
pioppi in fila degradante, un po' vuoti, come quinte 
di scenari, Il Fragiacomo era quel che si suol chia- 
mare "una bella anima”. Guai, se si arriva a sog 
giungere a questo equivoco elogio l'altro elogio ame 


biguo: temperamento poetico! I due uniti vogliono 
dire di solito: pittore pessimo d aspirazioni vaghe 
senza concretezza di definita espressione. 

Non è il caso di giudicare così il Fragiacomo; è 
tuttavia certo che una presa più cruda e netta sulla 
verità, gli avrebbe giovato. E che sarebbe stato mag: 
gior pittore se avesse menò nostalgicamente sospirato 
gli angeli e i rondomi per affondare nel lavoro con 
virile consapevolezza delle proprie forze. 


LI] 


Bartolomeo Bezzi trentino, morto nell'ottobre del 
‘33 a settantadue anni, amava il chiaro di luna è le 


sid davi che velano i laghi e i monti di argentine 
luci. sure, non si può dire che amasse il vago 
e il nebbioso. Assai più del Fragiacomo, che dipin- 


geva glorie di sole, era nella sua pittura aliostro: 
lieto e sicuro; e assai più determinato e preciso. 
Tanto è «ero che in arte il soggetto non vuol dire 
nulla, e il temperamento è tutto, Anche di lui, le 
opere prime & noi nepoti oggi appaiono le più belle. 
E più che i Mallini spale o le Fantasie dell'Aria, 
si guardano con sempre intenso * diletto quelle case 
di fica di Trento delincate nei loro toni lievi, perlacei 
eppur nitidi, nelle loro delicate eppur solide archi- 
tetture con tanto amore di buon montanaro per la 
robusta sua terra; e ci farà vivo piacere anche la 


verità un po" chiassosa, ma insomma fresca e serena 
alla guisa di una georgica, del quadro £La vigilia cella 
agri, tutto letizia agreste e sanità campagnola. 

Lhi Domenico Induno sono ben conosciute a Mi- 
lano e ai lombardi le opere, La sala che le aduna 
in buon numero, ci appare alquanto trità e monotona, 
In lui si wede, con rimpianto vivissimo, uno della ge- 
nerazione dei sacrificati; uno dei migliori tra gli 
“avrebbe potuto essere” che sfiorirono in mediveri 
opere tra ii 1815 e il 1878. Non l'ingegno fece loro 
difetto, ma la forza di svo gerlo secondo leggi come 
sone alla loro intima natura. Solo alconi pochi: un 
Daniele Ranzoni o un Giovanni Fattori in due campi 
diversi, in due lati diversi d'Italia, ebbero l'energia 
di carattere necessaria per piegare a sì le circostanze 
invecè che viceverza. AI più originale dei due, il lom= 
bardo Ranzoni, lo sforzo immane costò la giovinezza, 
la ragione e la vita, 


Ed eccoci, ora, allo Spadini. 

Toscano di nascita, toscano egli si rivela nelle sue 
prime opere: il bel fifeatto sella maglie, sopratutto, 
di azzurro vestita, e tanto limpido ed espressivo. Ma, 
fattosi poi romano per lunga elezione, dipinge con la 
facilità improvvisatrice è talvalta anche facilona dei 
romani delle scuole recenti: e diminuisce di valore 
intrinseco via via che aumenta di piacevolezza com- 
merciale. 

Ubaldo Oppi, Felice Casorati, il “ Novecento ': 
eccoci al vino Paro de e nuore tendenze, Senza ans 
nacquature di transizione. Fra “i Sei del Novecento”, 
1 lettori della Micsnia conoscono tutti Mario Sironi 





Pirlo Mlarussig : Fambima. 





Achille Funi; &“Anebilallo Chrallone. 


per i suoi disegni di così fiera incisiva eleganza, di 
stile robusto e sdutto; tutto muscoli e nervi, senza 
flaccidezza, anche nella pittura procede autoritario, 

rsommi capi, senza ambagi e senza indugi; ma la 
rutalità apparente dei problemi plastici che egli 
pone, e risolve nei loro dati essenziali, si accomoda 
tuttavia di un giuoco di toni delicati è profondi. In 
rande progresso si dimostra Emilio Malerba, per 
le belle auree tonalità del suo Nude e per il segno, 
che non è più stentato e faticoso, ma segue € rias= 
sume con libertà la forma. Gli Sirmenti suse è 
la vasta tela Ausfonmno di Pietro Marussig sono pezzi 
di bravura plausibili; nella Anmbrna invece, dimentica 
di mostrarsi virtuoso, e il linguaggio della tecnica gli 
serve per esprimere commozioni plastiche e umani 
affetti, 

Anche Achille Funi è um formidabile velitivo della 
pittura; ma dotato di qualità naturali e di acquisita 
dottrina, così poderosi e magistrali, che per riuscire 
efficace non gli occorre di forzare la sua matura, come 
fa talvolta. La è rapido e spontaneo, e più è costrut- 
tivo e solido; tale è, per esempio, il suo Arteiia dele 
l'Arcbitetto Chiattone, IL Bueci con un baldo Auforitratto, 
ce Leonardo Dudreville con Amare, dicano prime, com- 
posizione vasta e notevole, completano il gruppo: an- 
che troppo vasta, la composizione de Dudreville, € 
narrativa e dimostrativa più che non pittoresca è 
plastica. 


HE HE 


La forma plastica in sé, nella sua apparenza cor- 
posa, di rado emergente dall'atmosfera, persegue 
Ubaldo Qppi. E il Casorati per contro dipinge com 





Mberto Salieni: fade!” 


Felior Casorali: 


Fanlinatia ). 





Miteagto della Sryeranetanit Airola 


=r=e——eperer —""* 


sO 


scrupolo di evidenza grafica in ogni particolare, con 
un suo stile alquanto voluto, cerebrale e monotono. 
ma certo eflicace. L'uno e Valtro, benché per diversi 
modi, mancano di plasticità, L'Oppi, alla guisa del 
secentisti o dei neoclassici, con la crudezza delle 
atmosfere rarefatte; il Casorati, alla guisa dei primi- 
tivi, o dei preraffaeliti inglesi, senz preoccupazione 
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si avvia per la strada maestra della grande arte. Il 
suo Milfoatte e le figure larghe, brutali e possenti di 
Maternità non sono delle buone pitture soltanto; sono 
dei pezzi di vita fremidi è sobri, che non si dimen» 
ticano, 

Un poco caricaturale per la ricerca dell'espros: 


sione interna è del segno grafico conciso, è non di 


Ubaldo Oppi: ga streflio af Valle sh Care. 


di tonalità, senza verun senso di lontanante prospet= 
tiva aerca, À immergersi nei loro quadri — pur così 
scrupolosamente rispettosi della prospettiva lineare — 
si ha la sensazione che deve provare il cardellino 
asfittico sotto la campana pneumatica: vede ogni cosa 
normale d'intorno a st, una sola gli manca in sé, 
l'aria, e di tale mancamento muore! 


Bisogna tener presenti i nomi di Franco Dani, 
passe eccellente e sapiente; di Virgilio Guidi e di 


rimo Conti. Il Conti è un fiorentino giovanissimo, che 


rado questa pittura moderna. Così anche, è Îl iran 
di Virgilio Guidi in taluni particolari: una certa vi- 
getta di sacerdote, una certa figura di contadina. 
Non si può rimproverarglielo, perché la linea suc- 
cinta e sintetica lo conduce, nello stesso quadro, alla 
carnosità rotonda di una certa testa di contadina 
china sul suo bimbo, alla sapida purezza di un'altra 
figura femminea curva sovra un paniere di ova. Umili 
figure, mia tutte contenute in una sigomi corposi 
geometrica di cilindro, che dà al quadro una vastità 
d'insieme architettonico, 

Di Giorgio de Chirico da Roma, fantasioso sin 





fonista del colore suecoso e delle grandi composizioni 
epiche e romantiche, sullo stile del Boecklin; di Pom- 
peo Borra e Tosi di Milano; e del De Grada, e Bacci, 
toscani; e di Bartolomeo Sacchi, Trentin, Potente, 
Stefani, veneti; di questi e di qualche altro converrà 
che il critico delle mostre attuali e delle future ri- 
cordi il nome e osservi le opere. Però il critico è come 
parabile A quegli scambisti che fan da ghiggra come si 





dice a Milano, nei crocevia affollati: vede giungere i 
bei convogli, e secondo la direzione, che egli conosce 
e prevede, indica e prepara loro la strada; appol 
laiato sul suo piccolo trespalo, tra il via vai rumo- 
roso, egli opera in silenzio oscuro e modesto, e più 
é lungimirante è operoso, meglio prevede e concorre 
a preparare il futuro. 

MARGHERITA G. SARFATTI, 


Maro Moschi: 
MI varato. 
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Il primo maggio si è Imaugurato a Parigi il “Salon” 
della Società nazionale e della Società degli artisti 
francesi, già uma volta in conflitto è che ora hanno 
trovato una specie di “ modus vivendi" raggruppando 
amministrativamente le loro due Esposizioni annuali. 
V'è chi platonicamente auspica ad una più intima fu- 
*ibné, ma generalmente si ritiene di già un imaperato 
avvenimento quello che le due Mostre contigue al 
Grand Palais possano aver concluso una tregua. Le 
impressioni della critica, sfrondate dalle personali pre: 
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ferenze, che sono sempre le stesse è sempre. richia» 
mano le stesse incensature, sembrano unanimi nel 
giudicare di un complesso mediocre queste settemila 
© più opere iaia Ta nelle due Esposizioni. 
D'altr. uella della Società nazionale ha 
l'attrattiva Lol 1 pubblico parigino, di offrire abbon- 
danti confronti con l'arte di stranieri: infatti, si cal- 
cola gli artisti francesi siano soltanto il venti per 
cento. Numerosi, pai, tra i rimanenti, sono gli italiani. 
Grande interesse desta, tra l'altro, la Mostra retro 
spettiva di Raffaelli, morto il 
febbraio scorso, a 74 anni, pro= 


nni _ prio in quella Parigi che lo vapi: 


tava dalla prima gioventù è 
egli aveva studiato e ritratto in 
tutti gli effetti più caratteristici 
e piccanti. Il valore dell'arte di 
Raffaelli & stato da noi varia 
mente valutato; tuttavia la stam- 
pa parigina gli tributa oggi, COM: 
ieri, commossi elogi. 
Richiamandoci ancora pru- 
dentemente allo scopo cronistico 
chi queste note, vanno aggiunti 
altri nomi di italiani che — se- 
conda i giornali — risaltano in 
tanto immaginabile miscuglio di 
nazionalità e di valori. Tra essi, 
il più illustre, il Boldini, presenta 
due ritratti; quello della mar- 
chesa Del Rio continua lo stile 
personale che ogni anno procura 
all'artista sempre maggior fama 
di elegante are fem 
mimbità; l'altro, del conte Sforza, 
eseguito poco prima che questi 
lasciasse l'Ambasciata di Parigi, 
Nella stessa sala, il catalogo 
elenca opere del Hertieri, un toe 
rinese stabilito colà da una tren 


fi" 


tina d'anni e i cui ritratti sono abbastanza ricercati: 
notati poi il Berti, il Cesare Bonanomi, Pietro di 
Francisco, Alessandro Lupo c in altre sale le pitture 
li Cesare Bacchi, Romeo Paganini, Brunini, Loffre- 
da, ece., e scolture di Libero Sonrdìi, Aldo Bartel- 
letti, Silvio Bertozzi, Alberto Cappabianca, Alfonza 
Cagna, Fernando Cian e numerosi altri, Amleto Ca- 
taldi, che riscosse molto successo lo scorso anno a 
Parigi in una 
mastra perso» 
nale alla Gal- 
lertà [}evwam:= 
bes, e un cui 
bronzo, “Ma: 
dusa", & stato 
ultimamente 
collocato in 
un viale nei 
iardini dei 
Campi Elisi, 
“U proposta 
dell Commis: 
sione Superio= 
re di Belle Ar 
ti, richiama 
nuovi elogi 
per una scul- 
tura esposta 
ora al Grand 
Palais. Infine, 
Pietro Trou- 
betzkoi, altre 
ad alcuni ri- 
tratti mulie- 
bri, SERA 
ruppo alle- 
gorico della 
Vittoma giu- 
dicato di lar- 
ga concezione 
e bella impo» 
nenza, 


Frattanto 
si prospetta 
l'eventualità 
che l'anno 
prossimo la 
serie dei ‘“Sa- 
lon'" wenga cc- 
cezionalmente 
interrotta, pel 
fatto che il 
Grand Palaia 
dovrà far par- 
te della Espo- 
sizione Inter: 
nazionale di 





si 


le dimissioni del sen. Teofilo Rossi da Regio Com- 
missario generale per l'Esposizione di Parigi, di- 
missioni provocate dal protrarsi di una lunga ma- 
lattia del sen. Rossi e dalla giusta preoccupazione, 
da parte di questi, che potessero derivare danni alla 
organizzazione italiana. Si può ritenere che ritirate 


le dimissioni, gli organi dipendenti abbiano conti. 
nuato il lora 


avoro preparatorio, e sta hene. Si 
ha invece l'im» 
ressione che 
avvenimento 
non. venga a- 
gitato abba 
stanza, anzi, 
affatto. E' ve: 
ro che spesso 
le discussioni 
turbano con 
la loro inuti» 
lità pratica: 
ma qui troppi 
elementi, trop» 
pe necessità, 
viInno arma 
mizzati e fusi 
ed è a spe- 
rare che non 
si ricada nei 
difetti della 
prima Mostra 


di Monza, 


Infine, un 
cenno alle il» 
lustrazioni 
che accompa» 
nano la ru- 

rica. Si trat- 
ta di pitture 
tibetiane, che 
varie collezio» 
ni straniere 
divolgano ora 
a più vasta 
conoscenza, 
sia per dona- 
zioni a Musei, 
sia attraverso 
pubblicazioni. 

Comei let- 
tori constate- 
ranno, l'in- 
fluenza per- 
siana e cinese 
e indiana è, a 
seconda e più 
o meno, cevi- 
dente in que: 


Arte Decora- ? sti artisti del 
Fi rbaio idd Le Mabaziohae (gras Arigone). Tibet; nè, per 
siestenderd> ovvie con- 
come è noto seguenze logi- 


— verso tutta la spianata degli Invalidi e da ciò se ne 
può figurare l'imponenza. Già i lavori sono cominciati 
da qualche settimana, da quando con una certa solen» 
nità, il Presidente della Repubblica ha proceduto alla 

sa della prima pietra, presenti i ministri del Commer- 
cio e dell'Istruzione e i membri del Corpo diplomatica. 
A proposito, interesserebbe sapere a quale punto si 
trovano i progetti per la partecipazione italiana, Ul- 
timamente, l'on. Mussolini opportunamente respingeva 


che, potrebbe essere altrimenti, Piuttosto è il senso 
del colore, dell'armonia cromatica che di loro qual- 
cosa di particolare ed è da rammaricarsi che qui 
non sia consentito riprodurre queste e altre opere 
nella loro fedeltà pittorica. Sarebbero una oppor- 
tuna sorgente fresca e preziosa, di ispirazione de- 
corativa per la generalità dell'arte occidentale con- 
temporanea, 

ARMANDO GIAOCOMNI, 


RICORDANDO 


Era un miracolo di voce e di gesti così semplice 
che ci vien fatto ancora di domandarci perché, ed in 
omaggio a quale aberrazione ed a quale più eflicace 
emozione, siano stati ercati, per la delizia degli ultimi 
tempi, tanti Eargarismi, tante convulsioni e tanti boati 
dai nostri attori più famosi e più baritonali, dalle no- 
stre attrici più snodate, più impennacchiate e più 
applaudite ! 

Era ritornata, dopo un lungo inspiegabile silenzio, 

r dirci con semplicità come la sua arte fosse somma. 

nostri vecchi © giovani attori avevano dimenticato 
uesto miracolo? era esso di tale natura divina 
da rendersi inimitabile? 

Coloro che non avevano mai sentita la Duse, e 
gli altri che, dopo tanti anni, volevano risentirla ed 
avevano serbato gelosamente nella memoria non so che 
di profondo, di buio e di dolce come la sensazione di 
un mistero perduto, furono percossi dallo stesso bri- 
vide all'irrompere della sua voce fresca, infantile, 
fatta di pochissimi toni, coperta tutta e soffusa di 
un'ombra di malinconia è di un brivido di trepidazione. 

Quella prima sera del suo ritorno, il Teatro Balbo 
di Torino erà gremito da una folla ansiosa, la quale 
scattò subito in delirio all'apparizione Grana della 
CHwina esule indimenticata. Nin pareva che alcuna 
fatica la piegasse per rompere il lungo silenzio, dietro 
il quale era rimasta nascosta. Le sue la pl parole 
attraversarono la scena e passarono sulla platea con 
l'accento festoso di un saluto, così leggere che pare- 
vano scapigliate dal vento. 

Ma poi, per la folata troppo violenta, tumultuosa 
dell'applauso, ella dovette a larsi alla balrustrata 
della veranda di W'angel: allora soltanto apparve 
umile ed affaticata; allora soltanto il vento caldo di 
quella platea in delirio le mozzà il respiro. 

Era ancora bella: ma la sua bellezza indescrivi» 
bile non era più fatta che di luce. C'era una luce 
intorno ai suoi capelli bianchi, nel suo sorriso ed an- 
che dentro l'ombra dolorosa delle sue orbite intente, 
che non era ferma mai, che poteva, come le nuvole 
imbevute di sole, acquistare il contorno di infiniti pro= 
fili, di infimiti ricordi, di infinite bellezze. 

E la sua sveltezza era ostinatamente giovanile. 

Aveva voluto ritornare con l'angoscia di Ellida 
nella “ Donna del Mare" di Enrico Ibsen, 

Il dramma è pacato, rigido e quasi fermo intorno 
al proprio problema simbolico: così l'attrice è stata, 
in una significazione identica, nel cerchio delle mon- 
tagne dei fordi, dinanzi alla nostalgia tentatrice della 
libertà e del mare. 

La suà recitazione non èàssunse mai uno di quei 
toni che le nostre attrici amano per scuotere il tor- 
pore delle platee seguendo certi canoni della oratoria 
da comizio: la platea fu circuita da pochi gesti; ma 
così strettamente che l'ansimare dei petti intorno, 
creava uno spasimo cd una commozione sola, 

Per tutta una scena, la più drammatica, al Lerzo 


LA DUSE 


atto, ella volse le spalle al suo pubblico, s1 abbrancò 
ad un tronco: la sua voce era soffocata dal terrore, 
erano quasi incomprensibili le parole che diceva: ed 
il miracolo fu compiuto così. 

“Seli to Wianeel®" 

La woce di Elreiora Duse tornava da una infinità 
lontananza ed attraversò le scene, prima che l'attrice 
giungesse, libera, schietta, semplice, viva, con la risor 
nanzi argentina di un tono quasi infantile, con la 
morbida « * facile pieghevolezza di quella interrogazione 
un po' gaia ed un poco stanca per la lunga familia- 
rità, come il sollio di uno spirito, come il fremito di 
un presagio, come l'annunzio di un miracolo, Perché 
la lontananza insuperabile aveva forse creato nel no» 
stro animo l'attesa di una voce colma di prodigi, di 
ombre misteriose, e greve di maestà; perchè anche i 
ricordi di chi li aveva potuti custodire si erano, forze, 
paludati di leggende ed arrochiti nel silenzio, perché 
sulla fantasia tremante di chi non aveva ricordi, ed 
era teso ced acceso verso quel ritorno, era improvvi- 
samente cd imperiosamente passato il gesto di una 
carezza materna a spegnere ogni ansia ed a piegare 
lo spirito Verso Uni inatteza [aa dolcissima umili bi. 

“Soi tu, Wangel?" 

Poi, giunse il gliore di Quei capelli d’argento, 
vivi e veri come i capelli della mamma sotto la lam- 
pada; e tutto fu vero e semplice come nella vita, at- 
traverso la luce dei fiordi è la penombra del più pe- 
noso simbolismo ibseniano. Come nella vita che fluisce 
dentro le radici più profonde e più inesplorate della 
nostra sincerità, e verso la quale noi talvolta inutil- 
mente tendiamo allor che le raffiche ci danno tregua 
e la mostra stanchezza ci ripiega con dolore e con 
nostalgia verso le origini, Come nella vita che parla 
soltanto con la voce del nostro pensiero, ed è fatta 
così di nulla e di tutto, con tutti i toni e con nessuna 
risonanza, con tutte le espressioni © con nessuna ma 
schera, con la sconfinata bellezza di un sorriso senza 
labbra, di una mobilità senza gesti, di una fluidità e 
di una chiaroveggenza senza pupille, che formano la 
bellezza inimitabile, che forma la bellexza incorrutti» 
bile di Eleonora Duse. 

Tornava dal mare ed aveva, intorno all'agile corpo, 
un'ondata di veli è di spume. 

“L'acqua dei fiordi è malata!" 

Era stanca. Nel più pauroso silenzio della sala lo 
smorzarsi di quella suà voce deriva alla nostra emo- 
zione come per calmarla e per colmarla con la carezza 

iù lieve di cento invisibili dita miracolose. Ed era 

immobile; ma, tratto tratto, le fremeva intorno alle 
anche quella inquieta onda di spume, che era, nel 
poema, tutto il dramma della inquietudine e della 
no: 

Pareva anche quasi distratta: ma su certi toni, 
senza volontà, cadeva il peso della tragedia così ine- 
sorabilmente che mozzava il respiro. 

"L'acqua dei fiordi è malata!”. 

GINO Ricca, 





(Fat. Pagantal a Riprod ricizia), 


Eleonora Duse. 





Eli 


GLI AVVENIMENTI TEATRALI 
A MILANO 


Pa ccnmna dd © Fora dille " stalla cerillere ‘“ rasseo dra 
Lidl, interpretata dai Ford Fergani, MR bapi, È farai 
e dn Claas, 
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Talora Pirelova sella " Doana e i burattino” 
di di STE, e Pi Provate. 


w Frage SORTI TSE si Cnimòo Moccd: sand scena bl 

Fatte, che si evelge mal bar del" Danieli". Mania Me 

lilla, prelagonisti, è séedala dl banco dal bar, accitala a 
di Tosi, IL Frigerio, cd Ernesto Sabbatini, 
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AUTORI, 


iu vita ha degli accostamenti pieni di significa» 
some, 

Mentre Eleonora Duse moriva in America e chiu- 
deva con la sua morte l'epoca più alta del teatro 
italiano, uno studioso francese, meritevole di tutta la 
nostra riconoscenza per l'amorosa cura ch'egli mette 
nello studio di tutte le cose nostre, Adolfo Mortier, 
traeva di sotto la polvere accumulata dai secoli e 
dall'oblio il volto arguto e ridanciano di Angelo Beolco 
detto Mirocsanle: commediante e autore di commedie 
come Shakespeare, come Molitre e come Goldoni. 

(Questo avvicinamento non ha nulla di irriverente, 

Il rustico comico padovano precorre quel Teatro 
dell'Arte che recò germi di vita dovunque. 

Eleonora Duse chiude e riassume in sé un periodo 
nel quale il genio interpretativo italiano xi rivelò in 
tutta la sua pienezza: l'uno sta alla base d'un edificio 
di cui l'altra occupa la più alta cima, 

Ma in entrambi opera quella stessa potenza che 
trasforma la realtà in poesia e che ha animato di sé 
i più alti interpreti del nostro teatro. Il loro metodo 
di lavoro è identico e consiste nel prendere la materia 
bruta della vita per idcalizzarla secondo il proprio 
genio. È quest'opera di trasformazione che si svolge 
im ogni artista, si svolge anche, attraverso i secoli, 
ininterrottamente dal rozzo Boolco, detto Auzzanie pere 
ché, secondo quant'egli scrive, quand'era ragazzo an 
dava con le bestie sempre e “mezzani è con cavalle è 
cor eterbe è com serve è con piegere," ad Eleonora Duse 
che, negli ultimi tempi era tutta anima, pareva tutta, 
su quella sua povera carne decaduta e dolorante, ve- 
sbtita d'anima. 

Poichè ogni grande artista, come un pianeta lam- 
ciato attraverso gli spazi, mentre compie cosciente. 
mente quel movimento di rotazione dall'oscurità alla 
luce in che si chiude la sua giornata, incoscientemente 
è trascinato sull’ellittica d'un altro movimento più 
vasto, di rivoluzione, lungo la quale l'arte ch'egli 
professa s'evolve dalle forme primitive a quelle della 
massima perfezione per tornare, poi, attraverso la 
inevitabile decadenza, al punto di partenza, 

E che il fnzzaale fosse un grande artista, una 
spocie di singolare primitivo antimistico ed antitragico, 
non dubitiamo. Sappiamo ch'egli creò nelle sue com- 
medie rustiche un tipo di contadino eredulone, sem: 
pliciotto e. a un tempo, furbo e abile (col che si rial- 
laccio, senza saperlo, e staccandosi dalle forme classi» 
che del tempo, a “schemi d'arte lontanissimi) del quale 
gli spettatori de' suoi tempi presero grande diletto. 

Uno di questi spettatori, Alvise Cornaro, prese 
tanto a ben volere il cercatore della "comando alle 
silleamescba che ne divenne il generoso mecenate. E 
intanto il Muzzienie, divertendo i patrizi padovani, 
preparava i tempi all'avwento di quelle maschere nelle 
quali la forza interpretativa dei comici italiani doveva 
per un certo periodo cristallizzarsi quasi a prender 
forma, a delinirsi, a riconoscere i suoi limiti. 

Noi siamo grati ad Alfredo Mortier di avere per 
noi ridestato questo allegro compare del teatro ita- 
liano, di avere additato alla nostra smemoratezza di 
gran signori soventi dimentichi del proprio, ove quella 
grande manifestazione tutta anima che fu sino a poco 
tempo fa il nostro teatro nasca, proprio quando l'an- 
nuncio della scomparsa della più grande delle nostre 
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ATTORI E SPETTATORI 


interpreti ci avverte che l'epoca delle meraviglie si 
chiude e che bisogna ricominciare daccapo. 


Nell'arte di Eleonora Duse un'evoluzione secolare 
tocca la perfezione. Figlia e nipote di attori, la grande 
tragica reca in sè l'esperienza delle molte generazioni 
che l'hanno preceduta. Dall'inizio del teatro italiano 
a lei la via sale, con deviazioni inevitabili, ma inin= 
terrottamente. Ma dalla cima su cui la sua arte l'ha 
messa non si può che discendere, cd è quello che, 
smemoratamente, stiamo facendo. La sua arte pro- 
fondamente italiana, fu per l'ampiezza delle sue signi» 
ficazioni umane, universale. 

E qui ci cade acconcio accennare ad una singolare 
distinzione che, raffrontando la Duse a Sarah Berne 
hard, fece tra arte italiana è arte francese quel 
Francisque Sarcey che fu il critico teatrale meno 
acuto e però più celebre del secolo scorso, Il Sarcey 
pensava che l'artista drammatico italiano è più reali 
stive ed appasstonato, Egli vedeva nella Duse la minu- 
ziosa osservatrice di una realtà che sarebbe stata 
piattamente terrena sce cella non avesse dominato ed 
animato tutto col fuoco ond'era divorata: 

ni Elle transligure les sniimente u' elle qual charge alam 
carner en les poriani au paroxiame de l'expressioni «t c'est 
par là, par celle inienzità, par ce fcu initricur, s'ajoatani A 
l'extraordinaire précizion du dérail, qu'elle arrive è la grandeur:. 

uanto all'arte francese, è per essa quella della 
grande Sarah : 


«chest autre chose... Moins d'ernctitude, mais neoins de 
brutalité: moina de vigecur ci plus d'abandoni mona de 
fisvre ct plus: de gouti un moindre souci de la naiure et un 
m”ertain idéal de potase qui. sans alitrer la vériié. en carcsse 
plus mollement lex contoaulrai <c sona inne die la maprate, le 
la deceneci co tact supericur, ce je ne asis quoi d'impal: 
pable, d'inanalvsable, que lan somme lo stelo », 

Noi pensiamo, con tutto il rispetto dovuto al cele 
bre critico, che questo stile esistesse in Eleonora Duse 
più che in qualunque altra attrice e più dominatore, 
in quanto che riusciva a chiudere in armoniche linee 
una forza interiore esuberante che tendeva ad espane 
dersi senza misura e perchè di questa forza dominata 
riusciva a fare un canto immateriale che non potrà 
dimenticare chi lo abbia udito anche una sola volta. 

La differenza tra la grande Sarah e la Duse le 
accettiamo questi due nomi gloriozi come voleva il 
sig. Sarcey, quali simboli di arte francese e di arte 
italiana) © secondo noi questa: che mentre l'una reci- 
tava o cantava o declamava una qualsiasi ione, 
l'altra la viveva; che mentre nell'una le parola at- 
titudini e quel complesso di cose che i francesi chiamano 
geo de scene, erano tutto, nell'altra eravamo abituati 
a cercare e a trovare, sotto le parole e le attitudini, 
l'anima; che mentre la prima rientrava perfettamente 
nei canoni estetici fissati all'arte dell'attore dal 
Diderot nel suo "Pantdave vue furefane comigne”, l'altra 
ne usciva e dimostrava che la più grande attrice, 
contrariamente all'opinione dell'enciclopedico, è ap- 
punto quella che possiede la più grande sensibilità. 

Il che in definitiva potrebbe significare che se l'arte 
francese è in prevalenza apellineo, quella italiana è 
nelle sue più grandi espressioni stenisiaca: del che ci 
appaghiamo, CESARINO GIARDINI, 
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La scena dt ana sontuosa © riecsla ,, rappresenlala per un anne inlero alle " Folies Bergen ni 


PARIGI È NOI 


Ogni quindici giorni — a scadenza fissa — il mio 
amico ragionier Tizio, oppure il carissimo Cajo, viag. 
giatore in articoli di gomma, reduce dalla ville lumiére, 
mi affronta con fare decisamente risoluto: 

—- Vai a Parigi, caro, a vedere che meraviglie di 
riviste... Pensa che al Casino... 

= So, so... Le fontane luminose: le vasche animate, 
Ventiquattro capolavori di belle figliole si immergono... 

Oppure: 

— C'è da morire di vergogna, a vedere le riviste 
italiane. Quando si è stati alla Folies Bergére, dove... 

— (Quarantasei grazie celesti, assolutamente rosee 
al naturale, volteggiano in dodici lampadari... 

E via di seguito, Ogni quindici giorni, a scadenza, 
come dicevo, fissa, 

E pensare che di cosiffatti argomenti amano in- 
trattenersi con me non solamente l'amico ragioniere 
oppure il carissimo viaggiatore, ma, che so, alter 
‘oscanini, Gino Rocca, Manfredi Oliva, Gustavo 
Weill-Schott... persone di indiscusso riguardo ine 
somma, bennate, altolocate nel massimo mondo let- 
terario, editoriale, sportivo, bancario, giornalistico... 

E giù, a raccontarmi, ad illustrarmi, a nostalgi- 
care... Vai a vedere — Ma perché da noi si è tanto 
scalcinati? — Ma possibile che? — Siamo indietro 
= Quelli sono maestri! — Parigi e poi più! 

Devo dirlo? Le prime volte = e cioè nei imi 
anni del dopoguerra — ne rimanevo mortificato. In 


verità, poichè le meraviglie delle Folies Bergtre o le 
squisitezze del Casino de Paris abbagliavano an- 
che me, io rinunziavo a difendere le riviste italiane. 
Sissignori: facciamo nausen. Leggera, ma nausca, 
Ecco qua : han iera Manca e resi discrezione. 
Rinunziamo a qualsiasi onore di armi. Kamarad! Col 
trascorrere degli anni, poiché le meraviglie parigine 
crescevano e le nausec italiane restavano presso che 
stazionarie, gli assalti dei reduci dalla ville lumibre 
sono diventati più frequenti è più aggressivi, più spie- 
tati, più risoluti. 

Prima di procedere al suicidio per scoraggiamento, 
chieda umilmente l'ultima parola. Persino al matricida 
— lette le conclusioni del rappresentante la Pubblica 


Accusa = viene chiesto: avete niente altro da ag 
giungere? 
Ecco = io avrei da aggiungere qualche cosa, 
Signori! 


Un bel giorno il cittadino Lovis Lemarchand, 
{prendo a caso il nome di uno fra i più quotati au- 
tori di revues parigine) è chiamato, con un colpo di 
telefono dal cittadino Paul Derval, direttore del più 
gran teatro di revues, M, Lemarchand, noleggiato um 
taxi o abbordato il metro, dopo un quarto d'ora è 
nel gabinetto di M, Derval alle Folies Bergére, Quivi 
si svolge, presso a poco il seguente dialogo: 

Berval — Buongiorno, signor Lemarchand. Avevo pro- 
prio bisogno di woi... 


sa 


Lemarchand — Sono a vostra disposizione... 

Derval — Ecco di che si tratta. Mi occorre, per la 
fine del mese prossimo, una rivista nuova. Ho ap 
punto costituito allo scopo una società anonima 
con due milioni di capitale interamente versato... 

Lemarcbaud — C'è poco da stare allegri... 

eroga — Capisco, mai convenite anche voi che il mo» 
mento non è lieto, (Quei cam di tedeschi... Beh! 
ma questo non è alffar nostro. Vi dicevo: mi oc- 
corre la rivista per la fine del mese prossimo, Ar- 
rivederci e state bene. 

ORARIA = Ho il piacere di riverirvi, signor Der- 

. Passo a prendere accordi com il signor Frejol. 


i signor Lemarchand, infatti, passa nel gabinetto 
dell'amabile Pierre Frejol, direttore artistico delle 
Folies. All'intervista, quasi sempre, partecipa l’ot- 
timo signor Arnould, amministratore generale, 


Scena seconda: Lemarchand e detti. 


Lemarcband — Buongiorno, mio eccellente Frejol.. Vi 
rivedo con piacere mio vecchio Arnould... 

Frejal — Eccovi a proposito Lemarchand; il signor 
Derval mi aveva detto infatti... 

Armoni? — ... Che scriverete la nuova rivista. Avete 
già il titolo? Wi prego di dirmelo subito, accioc- 
chè io possa iniziare la campagna (1). 

femarchand — Il titolo? ... Mettiamo ‘“ Les nouvelles 
Folies" oppure ‘“ Folies Dernières". anche ‘' Folies 
aprés Folies"... Insomma mi è tutto affatto indif- 
ferente ...Fiuttosto, voi, mio degno Frejol, ascol 
tatemi bene. (Frejal ali cor alleata com- 
puazione). Mi abbisognano: Centoventi donne di- 
vise in quattro gruppi: do girls inglesi... 

Frejal feerivenda) — Telegrafare immediatamente a Lon» 
dra per trenta... 

bentarchand levalinianiti — Altrettante russe autene 
tiche... 

Frejowl (e. #3 — A Berlino, Vienna e Praga per 
trenta russe autentiche... 

bemarchand fe. #4 — ce le altre sessanta in bengalesi, 
giapponesi e indiane... 

Frejol fe.#d — a Caleutia, Tokio e Cevlan, per ses- 
santa... Fatto! 

Lemarcbant — Mi urge rifare la sottocostruzione del 
palco, in modo da permettere il sollevamento della 
scena a sette metri sul livello attuale, farla roteare 
su se stessa e capovolgerla... 

Eresol in. #4 — è capovolgerla. Benissimo, si potrà 
anche occorrendo, farla avanzare in mezzo alla 
platea, sulla testa degli spettatori e renderla tra- 
sparente, costruendo una piattaforma di cristallo... 

Lemarchant — L'idea non è malvagia. E' affare fatto. 
Seriverò a bella posta un quadro sul Polo Nord 
visto dal disotto. Le dessous du Pol. A propo 
sito, avete già avvertite le Case? 

Frejol — Naturalmente. Paquin, Deeroll, Madeleine 
et Madeleine, Sauzt, Weldy, Poirci ci danno tutto 
quel che occorre... 

Lemarcbant — E per le piume? 

Arnonl? fintercenendi) — Che tonnellaggio nè daccore 
rerebbe? 

Femancband — Penserei di fare un sipario di piume 
di struzzo... 

Armonk! = Un sipario solo? non le andrebbe anche 
un tappeto che vada dal fondo della sala al dei 
coscenico, nel corridoio centrale, in modo da farvi.. 

Femarchant — .. Da farvi passare Agné Souret, in 
un inbermeszo sulle piume incantate? * Les plumes 
enchantées". Grazioso, Prendo nota... 


lo sos 


endo, 0 si la riproduzione del resto del 
dialogo. o 


sso procede tono che ho avuto l'onore 


dal E big or durati Eos Ba aillanio l'istrnpionr ali arlane Da] ul pgiatona 
Pali allieta alla campagne pelbbligitarca, alla erelemer, 


di esporvi, e si conclude, dopo qualche ora di piace» 
vole "entrain!, in una commovente e perfettissima in- 
tesa per questi tre massimi artelici dello spettacolo 
che in capo ad un mese sbalordirà tutta... 

Stavo per dire: tutta Parigi. Ma mi sbagliavo. Vo: 
levo dire tutti i milioni di forestieri che vanno a Parigi. 

Perchè o signori, la quistione & li. 

Parigi non è solo Parigi, ma é la Francia, ma è 
l'estero. Ed è questa innegabile condizione di indole 
gecografica il fattore principale di tutta la complessa 
supgriorità parigina. 

Questo permette di tenere in cartellone uno spetta- 
colo «ilmeni ono ammo intero, Semi Spesa i VIALE 
Questo favorisce la possibilità di studiare ed at- 
toare quelle riforme di palcoscenico, quegli impianti 
speciali di macchinarii, quelle innovazioni di costru- 
zione, senza le quali non si raggiungerebbero effetti 
di una certa importanza scenica, Questo spinge le 
grandi Case di Moda, di profumi, di gioielli, 1 ar 
redamento, eccetera, a trovar conveniente a servirsi 
della rivista come vetrina dei loro articoli e dei loro 

prodotti, dei loro manufatti... Questo infine permette 
la spesa di milioni nell'allestimento di una rivista, 
giacché potendo durare lo spettacolo dodici mesi, la 
passività della spesa è coperta nelle prime settimane 
e tutto il resto è velluto. 

Ma non basta, o signori, 

C'è la faccenda delle donne. Gravissima. Punto 
primo: A Farigi è messo il mudo, Mi direte: il 
nudo parigino è nudo d'arte. Verissimo ma intanto 
È permesso, Una condizione già abbastanza importante 
che semplifica molto il compito dei figurimisti e dei 
direttori di scenn e facilita lo sviluppo di quella ca- 
tegoria di lavoratrici della Scena che rispondono al 
nome di figuranti, Parigi abbonda di figuranti occa- 
sionali, di donnine cioé che appartengono alle più sva: 
riate categorie femminili: mannequins, modelli, eccetera 
che di giorno accudiscono alle loro faccende e di sera 
vanno a denudarsi, E di donnine di una classe più 
spregiudicata, le cscoltes, cui lan funzione di fi urantae 
talla quale si prestano gratuitamente) serve di profi- 
cua pubblicità. Elementi, come vedete, di una impor= 
tanza oserei dire capitale, 

lo non avrei bisogno d'aggiungere altro. La sola 
esposizione del metodo parigino mi dispensa dallo spie- 
garvi perché ca noi non è possibile fare altrettanto. 

Perché occorrerebbe in linca finanziaria : 

La Società costituita com due milioni di capitale. 
(Questa potrebbe costituirsi se ci fosse la convenienza 
&conomici, La convenienza cconomicia ci sarebbe LT hi 
fosse possibile mantenere lo spettacolo, nella stessa 
città, per un anno, Ciò potrebbe avverarsi sce A Mi- 
lano avessimo un flusso di pubblico forestiero (perché 
l'indigeno non basta nemmeno a Pari 

Tutte condizioni essenziali, legate Fe, all'altra, 
indispensabili l'una all'altra, e, come sapete, assolu- 
tamente negative da noi. 

In linea estetica: 

La facoltà di esporre il nudo, da cui genera la 
categoria delle figuranti, la scelta, l'arte del maquil- 
lage, il nudo d'arte come dite vai, 

Tutte considerazioni superflue, giacchè da noi non 
si può. Perchè intendiamoci bene: se avessimo le stesse 
possibilità finanziarie cdl estetiche parigine, in quanto 
a insite, sapremmo il fatto nostro, Credete pure: 
occorre assal maggiore abilità per allestire uno spet- 
tacolo del genere in Italia, stretti in mille impacci 
economici e morali, che non a Parigi, dove tutto pro- 
cede nel modo che s'è visto. 

E il confronto, il parallelo è perciò impossibile, 
essendo, fuori di posto, assolutamente idiota. Per cui, 
da domani, ricominceranno a farlo, dieci volte al 
giorno... LUCIANO RAMO. 
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UNA BELLEZZA, UN'AR- 
TISTA E UNA TROVATA 


AMERICANA 


Tre fegnre del lutto diverse che vi 
fermano è vi fanno dine, cisscuna 
per st: “grazioni mollo!" La 
bellezza vellutata della " stella, la 
chwetterio raffinata e originale del. 
l'artista, di sorriso ingenuo della 
bambina, non del into drcaenapunilioa 
dentro l'enorme goniiotone, congui- 
stiano di batto la vostra stripalta 
cortosa. L'ammirazione benevola «i 
avende duangue nei modi più van 
É più talensantente foi mezzi pui 
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COLORI VIVI, FIORI E LINEE 


Confusione di colore e scelta di colori. L'occhio, 
oggi, non soffre per l'accoppiamento di colori wivi e 
che un tempo " stonavano ©, Nella moda odierna si 
segue con più franchezza la natura la quale accoppia 
in una armonia meravigliosa 1 colori più stridenti. E 
il bello è nel contrasto. 

Il colore ha invaso dall'abito alle piccolissime cose 
che caratterizzano le minute eleganze raffinate. Perfino 
le sigarette, La parte della sigaretta che tocca il labbro 
femminile non ha più la carta dorata o la piccola stri- 
scia di sughero, ma yna fascetta rossa, Qui il colore 
ha uno scopo estetico e uno pratico: pratico rché 
impedisce che il rosso delle labbra passi sul bianco 
della sigaretta. 

Rosse le borsette. E borsetta per modo «i dire, 
perché le proporzioni aumentano, S1 possono chiamare 
ampissime buste di pelle rossa, lucida, con un enorme 
monogramma in argento o oro, 

Ombrellino giapponese, piatto, corto, sul quale una 
ghirlanda di rose vive aggiungerà più grazia, 

Fiori artificiali di seta, alla cintura; ricami slavi 
e bulgari, multicolori, perle e pietre di colori diversi. 
Una fantasia di tinte e di toni ovunque, un contrasto 
di colori che forma un tutto armonicissimo e festoso. 

Soltanto le calze, in questo trionfo del colore, ac- 
cennano a rivenire alla severità del nero, che ritorna 
vittorioso dopo l'ostracismo decretatogli dal bianco 
e da tutti i toni chiari. 

Ma èé poi così severo il nero? Il sottilissimo nero 
che sembra renda più sottili le caviglie scoperte? 

II nero, del resto, non abbandona il campo, Sol- 
tanta, abilmente, vista l'invasione dei colori, si è ras: 

ato a dividere il dominio, fondendosi con gli as- 
salitori, dell'abito femminile. 

Anzi, per la sera, per andare a teatro e per os- 
servare l' ultima espressione della moda, bisogna we- 
stirsi "in nero”, Seta, dulle, cnipe, dentelle, purchè sia 
nero, purchè la Wien zia dritta, e le rue siano Um 
ra più corte dell'estate scorsa. non bisogna 

imenticare la sciarpa, e non dimenticate il maggior 
numero di braccialetti possibili. 

La moda oggi è fatta nei dettagli, e la donna ele- 
gante si vede nei dettagli. 

Vero è che qualche volta la ricerca del dettaglio 

inge all'impossibile; e si vede, a questo proposito, 
che la ricerca del colore è del dettaglio, é arrivata 
fino ai capelli color viola. 

L'abito da sera nero coi capelli color viola e un 


alle possroggiata dille Maso at Frimacera è Farlon, 


grande giciello scintillante, & uno sfolgorio di colori 
preziosi di braccialetti al braccio, è un quadro che 
può trovare dei critici, ma 3° impone all'ammirazione, 

Giacché parliamo già di abiti: la vita, la cintura 
& sempre bassa. 

E qui entra in discussione la “linea, 

Vi sono due correnti: la cintura è indecisa se guar= 
data di fianco, Di fronte é bassa, ma guardata di 
fianco accenna a salire. Vi é la tendenza ad un com- 
promesso, e vi sono le tendenze in contrasto: si ar 
riverà al Direttorio? 

Dal Direttorio all' Impero, osserva un arbitro delle 
eleganze, il passo è breve, e potremo vedere la “linea " 
cambiare. Nei tempî della moda si assicura che la 
linea Direttorio trionferà, tanto che i grandi labora- 
tori della difficile arte, hanno lanciato questa linea 
anche negli abiti di giorno, oltre che in quelli di sera. 

La linea diritta, però, trionfa ancora, 

In alcuni casi non è neppur generosa per la vit- 
toria e esagera, Vi sono dei "“tailleurs” dalla classica 
giacca mascolina, rigida, con le gonnelle estremamente 
piatte e corte (almeno trenta centimetri dal suolo) su 
camicette rigide, che appiattiscono, che riducono la 
linea femminile ad una espressione lineare, Se nòn 
fosse per l'ampia sciarpa, o per l° ampissima cravatta 
a vivi colori, questi "tailleurs gargonne" rendereb- 
bero più arido di un corpo di fanciullo l'agile linea 
femminile, che deve conservare tutte le sue Armonie, 

Le esposizioni di tessuti nei grandi magazzini rap- 
presentano With gioia per l oechia, Non riproduciamo 
i nomi perché le combinazioni di colori vanii e dispa- 
rati hanno creato una terminologia più varià ancora, 

Questa produzione risponde al gusto odierno, che 
preferisce gli abiti non solo di colori vivi, ma formati 
da combinazioni di diverse stoffe colorate. La passione 
del contrasto giunge a fare usare moltissimo la pel- 
licoia di pantera per guarnizioni di mantelli da viaggio. 

Un elenco dei colori: geranio, corallo, diaspro, 
arancio, limone, qualunque. 

Tessuti scozzesi. Le pieghettature sono sempre più 
preferite, La sciarpa preferita quanto le pieghettature. 

Si vedono sciarpe che avrolgono completamente il 
piccolo up air a “cloche” e, distaccandosi, cadono, 
con una sola banda, attorno al collo e sulla spalla. 

Malte sciarpe drappeggiate fanno parte della ve- 
ste, cadendo dall'omero, oppure da un volante rigido, 
come una continuazione di questo, e che si può aw- 
volgere attorno al corpo. 

NINA ORLANDINI, 
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Il percorso del volo intorno al mondo prefivsosi dalla 


CONCORDANZE DI PACE 


Quattro anni sli {il 13 aprile) plate * 
liano con a bordo il capitano Mario Gord ed il 
tenente Giuseppe Grassa sata ipo] figa Snai 
di Bushire ne Golfo Persico. 

Essi erano di a schiera alata pensando alla 
quale ci & sarda di on orgoglio il dire: “v'ero anch'io’ 
e che si pre va di trasvolare da Roma a Tokio, 

Le loro salme giacciono ancora sotto la sabbia 
gialla del lido straniero e lontano, ma invece di una 
nave italiana che le riconduca a dormire sotto il suolo 
della Patria, attendono forse un'ombra di un'ala tri- 
colore emula e seguace che sulla fiamma poppiera ab- 
bia ato il motto del pamniora celeste ed il pro- 
filo Dio Bifronte: “Senza confine” 

Ben si addirebbe a te quest ogliosa vir o 

ilota Ferrarin, se la rinnovata Italia ti concedesse 
le ali! Tu sapresti certo superare la tua stessa meta 
e compiere il iplo; ul dovresti sdegnare la com- 
pagnia di qualcuno cui nel cimento precedente la for- 
tuna fu nemica, 

Frattanto gli americani, gl'inglesi ed i partoghem 
ciascuno pr diversa via, tentano davvero il volo 
senza con il periplo celeste del mei 

T primi hanno causa, il ] simo vi 
con somma cura e tenace stu nni esperti # 
rono distaccati lungo il a hanno preparati i 
rifornimenti, i ricambi, i soccorsi, hanno segnalato le 
difficoltà geografiche e metereologiche. 

Il tragitto È lungo 62 mila chilometri, sorvola 22 
differenti regioni, costeggia il circolo polare artico, 
oltre a sud il Tropico del Cancro, attraversa i 
continenti © gli oceani, passa sopra paesi civilissimi 
e distese selvagge. 

più lunga tappa è di 2896 chilometri. 

Un pinto circa del percorso si svolge, in senso in 
verso, sulla stessa rotta che già l'aln vittoriosa del 
pilota Ferrarin ha srlizer 

Quattro aeroplani D 


cimento, forniti pre 


si sono lanciati nel 


un motore Liberty da 


HP., gli uni e gli altri costruiti in America, e 
americani con 6 fede nel successo li hanno 
resiste “ Incrociatori del mondo". 

Quattro ufficiali piloti e quattro meccanici formano 
gli equipaggi. ed anch'essi sono americani. 

Non i ssibile pensare a questi uomini intrepidi 
senza che Ga Sgr comune non appaia un poco triste 
ed un poco meschina. 

Coloro la cui vita è chiusa tutti i giorni dentro 
i confini di un immutabile orizzonte, coloro che son 

ti per mesi anni € tecni, alle stesse con- 
scitudin frei è grigi Tell che nascono vegetano 
e muoiono senz'aver mai rischiata altra posta se non 
quella di piccoli interessi pal danaro, che penseranno 
sed se vi penseranno, di quegli otto uomini sotto 

i dei quali il mondo rota e si mostra come una 
Cini doscopica visione? 


Vediamoli in faccia, questi navigatori del mondo. 
Si, é vero, non sembrano per nulla compresi della 
nobiltà, della bellezza della loro missione, a giudicarne 
GIA allegre fotografie che, prima di loro, girano il 


Ma che importa? Che importano le loro faccie 
glabre, AU DO banali? che importano le compagne 
tit 


i non sono i militi di una conquista ideale, ma 
i pionieri d'una realtà ardua e meravigliosa. 

Esperimentano le vie senz'orma è lontananze 
senza rifugi. 

Aprono le n preti ferrate d'un domani di traffici 
intercontinent: transoceanici di cui tutti i popoli 
civili potranno godere i van 

Per molto meno gli antichi fiorirono di leggenda 
e coronarono di divinità le fatiche eraclee. Ercole che 
apri le porte tra Abila è Galpe non ebbe certo più 
urbano aspetto degli otto volatori americani, nè la 
sua ninfa Onfale ebbe maggior somiglianza con le 
Muse di quanto ne abbiano le succitate compagne. 

Ma lasciamo stare le rimembranze liceali, e diciamo 


ml 





stapunetedeva del servizio aereo dell'esercito degli Stati Umile. 


che, pur non potendo dimenticare che ognuno di quei 
piloti e «di quei meccanici & forse sospeso in questo 
istante sopra l'abisso di un oceano, o d'una Binasia 
inesplorata, o d'un inospitale, e che il filo 
della sua vita è teso tra le dita del destino ed un 
nulla lo può spezzare, non ci prefiggiamo di esaltare 
le virtù spirituali degli uomini che tentano l'impresa, 
ma l'impresa in st stessa, i suoi riflessi politici, Il suo 
valore lar i suoi risultati lontani o pros 
simi nella storia delle comunicazioni tra gli uomini, 

E, con buona pace dei soliti Piagnoni, lodiamo 
anche il nostro secolo, audace in tutto, strenuo in 
tutto, fervido ed operosa, e r questo ammirevole, 
sebbene, ma non più dei secoli che lo precedettero, 
porero di cristiane consolazioni. 

Gli aeroplani “incrociatori del mondo” perse 
nelle varie soste venire attrezzati per discendere nella 
successiva tappa, sull'acqua o sul terreno, a seconda 
della necessità, I motori potranno essere cambiati sei 
volte lungo il percorso, e vaste scorte di parti di ri- 
cambio e dell'apparecchio e del motore furono distri» 
buite nelle varie stazioni di atterrata. 

Queste sono le notizie che giungono della metico- 
losa organizzazione. La partenza avvenne il 17 marzo, 
e nel momento in cui scriviamo i navigatori sono già 
fuori del continente americano, ed hanno toccato il 
Gia e, 

a il loro volo, sebbene annunciato dagli uffici 
di propaganda del Servizio Aereo degli Stati Uniti 
con alte parole di umana fratellanza, è apparsa una 
sfida, e gli inglesi si sono affrettati a raccoglierla. 

Un n piper anfibio del tipo Wickers Vulture 
montato da due piloti e da un meccanico, ha preso 
il volo il giorno 25 marzo dall'aerodromo di Calshot 
presso Southampton. Questi tre uomini con scarsis» 
simi rifornimenti, con poca preparazione, con insuffi- 
cienti aiuti, osano riv Lin con la formidabile or- 
pendio americana, E' stato detto che tale gesto 

a qualcosa di latino, nella sua improvvisazione, e 


E PRESAGI DI GUERRA 


sebbene in questa frase vi sia un sentimento di me- 
raviglia compiaciuta, essa non costituisce per noi una 
lode, purtroppo! 

I tre volatori inglesi fanno quasi lo stesso percorso 
chegli americani, ma volando verso oriente anzichè 
verso occidente. Il 28 marzo passarono da Roma, il 
So ne ripartirono, dopo una sosta di parecchi giorni 
imposta loro a Corfù da un guasto al motore (i primi 
ammonimenti della organizzazione mancante!) prose- 
guirono per l'Egitto, e nel momento in cui scriviamo 
è annunciato il loro arrivo nella prima tappa indiana. 

In quale cielo avverrà l'incontro fra quelli che 
navigano verso il sole e quelli che lo seguono ? Forse 
quando la Rivista sarà uscita, l'episodio degno del 
canto di un moderno Omero sarà già avvenuto, ed i 
cinque volatori strenui avranno sentito in quell'attimo 
il loro cuore gonfiarsi d'uno smisurato orgoglio, 

Ma cecco che d'improvriso una notizia corre sui 
quotidiani, 

TI 2,4 aprile un biplano Breguet è partito da Pa- 
rigi con un pilota ed un meccanico, senza altre risorse 
che quelle che reca a bordo, senza altra preparazione 
di tappe d'atterraggio e di rifornimenti, diretto attra- 
verso i Balcani e la Siria, verso l'Oriente lontano, 
verso Tokio, 

Il pilota è quasi un ignoto, fuori del suo ambiente 
aviatorio, ma egli ed il suo meccanico portano sul 
loro velivolo temerario e veloce tutto il cuore della 
Francia che non vuole essere assente. 

E neanche il Portogallo vuole essere assente. Il 
pacse dei grandi esploratori e conquistatori vanta già 
delle glorie nel campo della navigazione aerea. E non 
vuole che i suoi allori appassiscano. 

Due anni or sono, due suoi piloti, l'ammiraglio 
Gago Coutinho ed il Comandante Saccadura Cabral 
traversarono prodigiosamente l'Atlantico, da Lisbona 
a Rio de Janeiro, dirigendosi nella immensa distesa 
dell'oceano per mezzo di alcuni strumenti di loro in- 
venzione. Oggi i due stessi piloti si apprestano a sal- 





Gli aviatori americani che compiono il giro del mondo. 
Da sinistra: Sergente HO MH. Opden, Sergente A. L. Marvey, Tenente Leslie P. Arnold, 
Maggiore F. L. Martin, Tenente Leigh Wade, Tenente La Claire Sebullz, Tenente C, €. 
sMHovtey, comandate del cnmpo di Clover, donde partirà il rmid. Le signore sono celebri 
artiste del cinematografo, 


pare per il giro del mondo a bordo di monoplano 
olandese della casa Fokker. 

Si tratta di un aeroplano triposto, per gran parte 
metallico, munito di un motore Napier Iaon di 4io HF, 

la Germania non avesse ancora le ali impac- 
ciate dai legami di Versailles è da credere che nean- 
che essa mancherebbe. 

Ma non basta ancora, Questa primavera è inesau- 
sta di prodigi. 

L'esploratore Amundsen, un uomo quasi vecchio, 
sul cui volto le fatiche ed i pericoli hanno scavato 
rughe profonde, tra pochi Sa con tre aeroplani 
partirà dalla dolce Marina. di per giungere in 
poche tappe al Polo Nord, nl una inesplorata 
datata di ghiacci vasta per doemila chilometri, ed at- 
terrare nella penisola dell'Alaska. 

Gli aeroplani che gli serviranno per compiere gli 
ottomila chilometri del suo viaggio rettilineo {senza 
contare i viaggi secondari per parare le basi di 
rifornimento) sono dei Dornier Wal, d'ideazione tede- 
sca, ma costruiti da una Ditta italiana con maestranze 
quasi completamente italiane. 

Sembra certo che un pilota almeno sarà americano, 
ed un'altro pilota norvegese, Il terzo è già designato: 
è la medaglia d'oro Locatelli, l'eroe del volo su Vienna. 

Si ha un bel dire che bisogna astenersi dal pren 
dere le cose del mondo troppo sul serio, che l'ampli» 
tudine hrica rischia troppo "Facilmente di divenire 
enfasi retorica, che un sorrisetto arguto fa maggior 
bene alla salute... 

Noi vorremmo che il gran pubblico italiano avesse 


della senzibilità per questi grandi avvenimenti aviatori, 
e li valutasse quanto bisogna, Vorremmo che le no- 
tizie di cronaca che li riguardano non passassero 
sotto gli occhi dei lettori di quotidiani, inosservate ed 
inconziderate, come le réclames d'un elizire è d'un 
“lucido sovrano" e che se ne apprezzasse l'impor- 
tanza, assai uaggiore di quanto non ne abbia una 


gara di foot-! 

Ed ecco perchè la nostra penna pur così inetta 
ad eleganze di stile, prende tono di passione, e d'ine 
vocazione, 


Italiani, non vi paia troppo quel molto che in un 
anno di Governo fascista si è fatto per l'aviazione! 
Non giudicate che questa abbia già ciò che le spetta 
e le giova! Neppure le fondamenta sono ancora com- 
plete, e l'opera dovrà essere alacre ed assidua per 
molti anni ancora. 

Non è la risucchio dei tempi amari dello scorag- 

amento il dire che tra le grandi Nazioni che fanno 
de l'aviazione, l'Italia è per l'aviazione l'ultima ancora. 

Ultima nella scienza e nella tecnica, ultima nella 
ossatura della produzione, ultima nella esperienza di 
navigazione, ultima nell'ordinamento delle sue isti» 
tuzioni aviatorie civili e rmlitari, ultima nella organiz- 
zazione dei campi è dei servizi inerenti, ultima nello 
sviluppo della acronautica mercantile, ultima infine 
nella comprensione delle possibilità e delle necessità 
belliche e pacifiche della aviazione in rapporto alla 
prey ria posizione nel mondo. 

si già abbiamo illustrato e lodato in queste pa- 
gine la gramdissima opera «li riedificazione e I mn 


r== TT = eg n sea sr: reo ee re e eee 


f IL VOLO 
( | MONDIALE 
fi DEGLI 





y 
i 
INGLESI 
L È 
| ì 
Hi 
9 
tn 
Q 
n 
“ i Î i 
ì 





L'isteplana sn 
qlene #f alaeca 
cdi Cilebol per 
l'eroica impresa, 
salatalo dai com» 
arossi auguro del 
prnsenie. 


pre sl ate | _— «sie è 


L'equipaggio ct 
borcde, prima cel 
celo: (da sini 
stra) l’ufficrale 
aviadare tà Hi. 
Plenderleitb, dl 
fi stella «pe 
dizione di CS 
sHachuaren è i 
sergente IA 
Amare, 





180 





165 150 


do 


I territorio che sarà caplorato dalla «perdizione aerea di Amundecn, 


novamento che i reggitori della aeronautica hanno 
compiuto finora, e non possiamo essere accusati di 
disfattismo e di pessimismo. 

Bensi vogliamo che il pubblico, il gran pubblico 
che deve pagare, concedere o negare, abbia il pro 
blema aviatorio sempre presente dinanzi agli occhi 
ni ot sua grandiosità e nella sua terribilità. 

lorni or sono un giornale d' sizione lamentava 
che alla Marina da guerra ed Aviazione si fosse 
aumentato il bilancio, e che all' Esercito si fosse di- 
minuito. 

Per are la legittimità di quegli aumenti, noi 
non parleremo dei nostri confini alpini, che costituendo 
in ogni tempo una durissima barriera per qualsiasi ne- 
mico terrestre, sono in talune stagioni dei trascura= 
bili ostacoli per aeroplani muniti di motori e di sur- 
compressore che permettono agevole salita a foco 


metri dal suolo, ed a quella altezza concedono velo 
cità gu data di quella che lo stesso apparecchio pos- 
sieda a bassa quota. Non parleremo dei 150-200 chi- 
lometri che separano gli aeroporti di Lucerna e di 
Zurigo da alcuni nostri centri industriali lombardì, 
dei 200 chilometri che separano gli a i francesi 
della valle del Rodano da alcuni nostri centri indu» 
striali piemontesi, 

I banchi di muvole e le nebbie invernali possono 
stornare quelle minacce, ma invece le minacce avia- 
torie dal mare sono assai meno legate all'avverzità 
delle stagioni, la sorpresa aerea dal mare contro le 
nostre basi costiere è più facile e meno rimediabile. 

Si guardi una carta geografica dell'Italia nel Me- 
diterraneo. Centotrenta chilometri corrono da Bastia 
a Livorno, centottanta o duecento tra le basi aeree 
della Corsica e la nostra riviera ligure. 
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Biserta minaccia Cagliari “e Trapani e Palermo, 
e strozza il Mediterraneo. 

Malta inglese è di vedetta, e taglia la strada alle 
nostre colonie, minacciando nel contempo Siracusa € 
Girgenti da poco più di 120 km. Corfi, Vallona e 
Scutari, porti infidi, imbottigliano l'Adriatico, _conver= 
gendo la loro minaccia sulla Fuglia 

Un paese che ha zooo chilometri di "coste, con 
una configurazione così speciale, talchè tutte le coste 
sono popolose, industriali, vulnerabilissime, non può 
e non dere trascurare la a nio dell'unica di- 
fesa possibile, contro l'unica offesa veramente temibile, 

rè qualche tempo, fece il giro di tutte le rivi- 
ste e tutti i giornali del mondo, e del mondo medi- 
terraneo in particolare, una sensazionale notizia, ac- 
compagnata dai disegni esplicativi che riproduciamo 
pei nostri lettori. 
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L'Inghilterra starebbe munendo formidabilmente 
la roccia di Gibilterra, facendone una grandiosa hase 
aviatoria incavernata, 

Forse v'era in tutto questo più fantasia che verità, 
ma le possibilità reali non sono meno oppressive per 
la mostra grancerza e la nostra stessa indipendenza. 

Che il destino disperda il funesto presagio: ma se 
un giorno una squadra di navi portavelivali, partita 
da Tolone o da Biserta, da Gibilterra o da Alessan= 
dria di Egitto, awvicinasse bombardatori e mtragheri 
aerci a tentar di attaccare la nostra flotta navale 
nelle sue basi, e nei suoi arsenali, le nostre officine 
e le nostre città sulle coste profumate di aranceti, 
i nostri reggimenti nelle loro caserme e nei loro ac- 


campamenti, allora il miliardo di bilancio che all'ae- 


ronautica deve essere © certo sarà concesso, apparirà 
ben concesso... ed auguriamoci che sia anche bene speso. 


AMEDEO MECOZZI. 


To 


UN NUOVO DIRIGIBILE DELL'ESERCITO ITALIANO 


L'Italia al è amrechita per la sua alifesa di una nuova 
AETONRAVE, 

Il dirigibile Mia fappresehta, Fispetto a ttutie be costru 
aston precodenti italiane. un progresso per le numero cd im 
portanii insovazioni dirette ad accrescere il rendimento del- 
l'acramare, Alla BACI pH eli aiieniare l'amionamia d'impiego 
ibel dirigibile, le sue dimensioni vennero fissate in maniera da 
consentire il riconero non solo nell'hangar di Ciampino. ma 
anche negli aleri principali hangara italiani. 

Il dingibile. progritaio nel 1gsa dall'ing. Nobile. sense 
ottimo dal Conamissariato di Aretha ulca ri primi ioni 
dell'anno scor, La costruzione, eseguita completamente nelle 
officine dello Stabilimento di Costrusiosi Assonawiiche in Roma 
ritchacio èèélte men «li lavora intensissima, 


LI 1%) sette mbe rapa ehe Iuago il gonfiamenta, D nor bene 
porancamente ebbero inizio | lavori di armamenio che richie: 
seno un periodo ali cinca cigie mesi. Il 1” mara, dopo or 
ele bluatà Caria felice risuliato iulia una serie di prove atatiche 
sulle varie sirutture del dirigibile, venne compiuto il prima vola 
di collavdo con baioniszioi nauliati. 

Le caratteristiche dell'aeronave sono: volume me. 1g.000:; 
lungherza ih. io: altezza massima mà. ab: larghezza TTI 55508 DIO 
m. 19:50; potenza tolale 750 cavalli; velocità massima da gi 
a 100 km-ora: carico utile Bacon kg. wimea, 


O è di cala 
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i disagni «ell'inzione generale della Stabilimento Costrezioni Asrorantiebe, stalle cui efficine è dsette il sirigibile. 
Sopra: Le ossee di partenza è d'allerraggio del prime cditggio. 
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lalerno il naglif di TT 


I risuliati perfetti del primo espe ri 
meendg della bella ACIORAVE YEDIETI fi» 
confermati anche in seguito, Purtroppo 
un incidente toccò al personale del hangar 
che ebbe ine vittmeo, meniro il dirigitale 
$i preparava per un viaggio. Liuranie la 
manovra dh uscita dal hangar una rallica 
impron visa ili vemto Bi rappi violentemente 
l'acronave in alto. Tre saldati rimasero 
aggrappati alla cardo: stremati abi forze 
slrattiti dal venio forissimo piombarono 
ù ferma da conto metri d'altezza. 

ll dirigibile aveva a bordo pochi co 
Faggical, che non ne conoscevano la nan= 
NOTA, perche gli apercialinti ò i comarne 
danii oa +i erano ancora saliti 


ti 


E tuttamia il personale rimasto a bordo rivaci a dominare 
la situazione e a ricondurre felicemente in parto il dirigibile 
BENEA il minime dannò, E. E. Fini atcesrso sul fesa, elle 
«iv parole di ammirazione e di elogio per ] piloti improv vi= 
sati Alle viti del dovere furono tribiviate solenni onoranee. 

ll dirigitale KH 1 ba dimostrato anche in questa inizio no- 
cailbat una perletia atalilità © una ammirabile semplicità ili 
marone, E uma costruzione che fa onòrne al lavoro call'in 
gegna italiani e che conferma il nosiro buon nome in fatto 
di inilustria acromautica per qui anche all'estero siamo ammi: 
Faii come oitimi secondi dietro alla (Germania, 
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lWatgantissime infermo d'una navicella. 


DUE INTERESSANTI FOTOGRAFIE DALL'AEROPLANO 
Sopra: UVn'originale veduta di Superga (fotografia Cevareni) - Sotto: Gli scavi di Ostia (Foto Ufficio Stampa Azronautica). 
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DUE UOMINI DI SPORT SUL TERRENO 



































iIgnuno pemsa con piena libertà quello che più gli garba 
del alisella. 

Fra il "costume barbam “ è" l'anio cavalleresco come 
una varietà di opinioni che forse è tutta apparente è in fando 
concorda nel condannare il costone in sé per ammirare gli 
attori Mona sempre, neaschi fpuesto: mon quanda gli attori 
sono Adolfo Catrand, nasina amico è collega if giornalisma, 
T Allo Aaa, campione di scherma, allara sb, 

Passiamo AcKparia le @rugani un verbale di veriemza d'una 
limpidezza cristallina, comparso su tutti i giornali, le ha net- 
tamente precisate, 

Ricordiamo lo scontro sal ierreno ormai classico dell ip- 
podroma «i San Hiro. Da tiba parle il giornalista, coscienie 
della gravità delle propre offese, che ha voluio e cercato lo 
Rica rino, dall'altrà lo schermidore, che ha il doveroso diritto di 
respiagerle. Prima di cominciare, tutte due un po' spavaldi, 
per far coaore agli ambi, in parle comuni, che nasiatonao nie 
me rasi è incpidanti. 

a wai! {catronri haben. Lui, eriibco di scherma, sa il vas 
lore di Madi; il primo impeto o la sorpresa soltanto possono 
dargli LISI vaniaggio. Maui misponile © nell'incontro entrambi si 
eriscono all'avambraccio, Il combattimento riprende, La guardia 
incrsnralale di INoaali chile ermeticamente la mia alla lama ner 
cosa di Cotronei, Il duello, sempro vivacisimo, diventa una 
scherma fine, A sprazzi la violenza para gli aniagoniati nel 
azioni pericolose. Poi l'arte li afferra por micondiarl alle regole 
classiche della spada e. isnvverbtamente, all'ammnirarzione 
feciproca. 

{Lobronai è toccato die «alte, ma non cede d'un passi. 
Quando lo scontro viene Fatto soxpendere, fra l'esulianza degli 
ambi, min è san più due avwwerzari di frane. Sona ile uomini 
di spari, che si stringono la mana, 
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LO SPORT DEI CANI IN INGHILTERRA 


È, si pisò dire, soltanto aitrawerso reminiscenze letterame 
che da noi ui sa qualche cosa del cossatagi e forse degli lia- 
liani solianto D'Annunzio ha praticato allivamenale quicila sapori 
intercasamtissimeo 

In Inghilterra invece eso sia prendendo una voga dillu- 
sissimna, che ricorda quasi i primi eniuziasmi per le corse di 
cavalli duo secoli or sano, Le cià più importanti hanno i loro 
cossa cime che organizzano imporianii riunioni con vistosi 





premi e ricchissime coppe. l cani migliori formano già oggetto 
d'un commercio attivo e, ben s'imiondo. l'origine dei soggetti 
è un clemento imporiantissimo per determinarne il valore. 

il sacrificio della lepre destinata ad essere sittima del 
vincitore © parso fra noi poco umano, quasi che la caccia 
forse cosn diversa. 

(I siamo limitati coi a corse di cani su percorsi chia 
cosenza preila, che pero non hanno attecchito. 


ba Jie dra sl'airî campione che 
attit per raggiera prima ea perihie. 


Sopra: La sovderdaà der «ignori 
Papcata, be chi ci L ali dia 


cllori dlasnater 


dl pro ed tcsado accionie ala 
Watertoo Cop, abe si diapelta a 
Talvenpoali, sal ford dnidimer. 
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CAMPIONI E FOLLE SPORTIVE D'AMERICA 


Lin grappe cecezionale dî campioni scade ci amate che nippresaloni gli Sinti Marti alle Olimpiadi son vicu 
rezza cli scene, al Megfinlo Cioko dt Noe Vert Sedile nl trvmpaliao Syd Bower, dale Melirogor è 
Charlotte Role Chrar. Kolla «vala Aia Riggio, coke sarà uma dalle profaganiate celle Chimpionti; dn piedi 
(eee Riteele, alle quale apportingone pancéebi ricealà. orécati. Gi uomini rane, da ataritoà Bobby Sibalfon, 
Hanol " Hiabby Nemager e Sobray Werner, aconessinie come il più veloce anetatore del sona. 








NI TRAM TRATTE une = ou 


La fantastica visione dh und partita dii ragby è l'anceme folla che assisteva di match. 
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Pr ‘e Ei «ule uo —li en 


vento «la Mica. 


IVITALIA 


La cinta De Aeali all'Ippodtona dh S&S. Siro 
a alfdlaà 


Muonisise, di Macresae IL che Sa cino dl 
Leroy si Parioli hollesdo di grande faverrio 
ì (infambalagna. 


E. Ta Li 


l'arrivo del Premio dei Ter Anni a Sia Siro, Arcbippe precede Fon'incellalira Danebia; terza è Sella Fitalia, 





Ha dal salto nel Goaede Sleople Chase a dlilono 


SUGLI IPPODROMI 


(Fot, Flacchiah 


sh 


Durante 


il Giro d'Italia. 
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SPORT DEI FASCI 


Augusis Turati, pur nelle preoccupazioni e nelle vicende 
di un febbrile lavoro politico. ha voluto e saputo far sorgere 
quasi dal nulla un campo sportivo per i susi Militi, per gli 
Avangnardisti e per i Balilla, 

Ha voluto che la fresca speranza rappresentata dii piocoli 
Balilla U sbagli sdlolestenti per la Fila immancabile Era nie 
dezza «l'Italia. avesse il mezzo ed il modo di temprare | 
muscoli © di mantenere forte il morale con esercizi fisici al 
Faperto che inrabustendo il corpo, lascino alle sognanti anime 
giovanelte, tutio il divino sorriso del mostro cielo, iutin la ca- 
TUTTI vara (hl calda 
del nostro sole. 

KM cl "annuale 
del Matalo di Rama 


convennero a lie: 


via nni gliaia «hi 

Balilla e di Stwane 
guardiani pr pere li 
senziare alla con | 


Sotto: Quelle «ear 
srt i anal 
fe in alla, ina anali 
ali beni della 
duadi #4 
abitino i rela, dit 
faro alta dirne, 


alora at 


dl ingr 








monia d'inaugurazione del Nuovo Capo Sportivo che sorge 
ino una delle Fosse di cima del CH La cerimonia riuscì 
vivace © solenne. Sulle verdi pendici eri erbose, fiori meraviglicai 
alella moatra forte FRRZA, i Balilla s radunarona protetti dalla 
Bandiera d'Italia issata con cerimonia solenne è severa aul 
pennone più alio del (Castello dl'assalto ". 

Dopo parole semplici, vibranti di fede e di passione, del. 
l'onorevole “Augusto Turati. chilo inizio le gare Aporiive 


che niusdirono veramente interessano. per la vanetà, l'ordine 
ed i risultati. 


base. tiro alla funo, 
furono gli esercizi 
intercaza» 


Corse, salio, scherma, 
che più 
ronò cd entusa- 
ammirano i piccoli 
HrtÌ H granali, val 
onorevole 


Tuzata Tui 


ache 
iagruato 
applawilsto in due 
nsanlii di scherma. 


da pai CT STI 
pe diponlica par li 
filiera, Fo i alare 
apearelinti dd dhalillr 
alt Aniscia, arrangia 
role dl giorno vi 


Natati it fonma, 
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ni 
eee VASSOI 
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(Fort, A binari 


Amalfi 


da fulnici perda della cesto ita, colpita ancora ina colta dilla seeatura, 
ruorge in us eleeno «plemdente venia, 





di drmpio delle Cnadordar 





(Pai. Allan 


SIGILIA 


Scrivere della Sicilia ora che il Presidente del Con- 
siglio è tornato dalla sua memorabile visita a questa 
isola, potrebbe sembrare un atto di lusinga per la 
nobile terra, che ha dato prova testé di essergli ot 
bediente in contrasto delle previsioni pessimiste che 
crano corse ce su le uali avea costruito una base di 
sfruttamento la così detta democrazia sociale. La lu 
singa può essere rilevata anche per la devozione co- 
stante con la quale gli scrittori di questa rivista hanno 
accom ato ogni sentimento, ogni gesto di Lui in 
ordine alle aspirazioni della gioventù combattente re 
duce dalla guerra che coincidono, nella grandissima 
maggioranza, con quelle del popolo italiano. 

Ma chi scrive avea designato di dire della Sicilia 
qualche parola in occasione di certe divagazioni pube 
blicate dal poeta belga Maeterlinch, alle quali han dato 
risposta esauriente riviste e giornali con opportune 
reminiscenze sul contributo da quello portato alla ci- 
viltà antica ed al progresso dei popoli. 

Già André Maurel nel fascicolo di marzo del- 
DI L'Apagne Narcelle = «li Bruxelles, serive un articola 
che é tutto un inno alla Sicilia, mentre nel contempo 
è una tanto indiretta smentita, che un belga, dalla 
cultura vasta, dà ad un altro belga dalla vista corta, 
per quanto l'opera ivetica di lui abbia raggiunto il 
consenso e l'ammirazione del mondo letterario. 

Ed allora, rehè continuare a serivere di um ar- 
gomento, quasi esaurito, intorno a questa terra che 
vide nccavallarzi scopra di sé quasi tutte le civiltà sto= 
riche di Europa più o meno luminose, ma notevoli, 
per gli innesti fecondi che vi apportarono, cai quali 
sono germinate meraviglie da stupire i contemporanei 
e le età future? 

La ragione noi crediamo di trovarla in una omis- 
sione, In tutto questo accumularsi di nozioni intorno ai 
dominit stramieri, con i conseguiti movimenti culturali, 
di cartaginesi, greci, romani, greco-hizantini, arabi, 


normanni e spagnuoli si è vista obliata o trasandata 
la primitiva Civiltà che forma la spina dorsale di un 
organismo, quella che ha permesso di sopportarli 
prima e di assimilarli pai. E° la civiltà centrale, ori- 
ginaria della razza, la cardinale mediterranea che creò 
gli elementi, da cui si svilu rono le Forze latenti e 
palesi di aac bibita, quella che si maturò nella 
preistoria e della quale un eminente archeol . Sci 
vatore geniale ed instancabile, Paolo Orsi, ha risu- 
scitato prodotti mirabili, mettendoli come in una espo- 
sizione di bellezze esotiche: e sono cose tutte nostre, 
degli italici e dei siculi, nostri preantenati; tesori della 
loro arte agricola, delle loro primitive industrie ali- 
mentate con materiali indigeni, 

Nasce dalla civiltà sicula ogni rigoglio siciliano ; 
sorge dalle energie naturali della terra in armonia 
con le opere loro. 

Quando si arriva a Palermo, specie di primavera, 
allorch® la natura fa a gara con gli abitanti nel rin» 
novare le sembianze delle cose, si sente come un soffio 
di «ita nuova che investe tutti i nostri sensi. 

Puoi allora sognare il passato, perché in Palermo 
tutto invita alla nostalgia della storia: la cupida bra 
mosia dei cartaginesi nell'averla fondata, per un pos- 
sesso duraturo coll'intento della conquista totale del= 
l'Isola, in una baia incantevole, a pit del Pellegrino 
torsuto, mansueto, protettore, circondata da un anfi- 
teatro di monti, schermo formidabile contro 1 venti. 
Il contrasto di civiltà, per diversità di razza nei do- 
minatori, che ci fa vedere Akragas, all'apogeo de' 
commerci e delle industrie, bearsi delle sue ricchezze, 
mostrare ai viandanti i mercati fiorenti, l' Emporio 
riboccante di merci e di lavoro, la sua Agora dai 
portici adorni di statue e di bronzi, i suoi templi 
famosi e maestosi in fila lungo Il muro meridionale, 
rimpetto al mare africano; con Siracusa densa di po- 
polo e di attività cittadina, metropoli aperta alle cor 


Tralro greco fi Taormina. = Sopra: Avane del demipie di Cartore e Palluce. 








iliunezi all Lee vpan al i 
Pao dei sardi FE giparti. 


renti dell'Oriente, agli influssi dell'Africa 
è dell’ LD Made, colla dimora aontuosa di 
{rerone, con le ampie laternie, ricorito 
della vittoria di Imera, risonanti de' versi 
di Euripide in bocca ai prigionieri aie- 
niesi, nel suo vasto teatro coperto di 
marmi, dove anche oggi si ripresentano, 
insieme alle tragedie curipidee, i capola» 
vori di Eschilo i di Sofocle, 
Sono anche meraviglie della natura 
e della alacrità ellenica le alture ver- 
deggianti della città che incoronavano 
l'Epipoli. Essapilo € Aailinà, discen- 
denti all'Ortigia con 1 due porti grane 
diozi, recando tributo di acque iraspa- 
renti al Ciano, alle cui sorgive in mezzo 
ai papiri piange tuttora la bella mnfa la 
sorte di Proserpina rapita da Plutone. 
E' um mito? Ma è di miti e di leggende 
intessuta la terra del fuoco, a cui fu 
madre Cerere e generose protettrici le 
deità sicane Minerva e Venere, 
ln Sicilia, dominata per due secoli dai 
mussulmani, sono scarse le tracce rimaste 
della civiltà araba. I successivi domina= 
tori, i normanni, ne fecero scempio nel 
foarore della everra, La stessa tenmità 
è leggerezza dell’ architettura araba non 
potevano resistere all'onta dei tempi. 
Palermo sa lo spettacolo della di Jo 
sparizione, La Cussa, la Cussola e una 
parte del palazzo reale sona opere nol 
manne, care allo spirito dei dominatori, 
le quali rivelano di quelli ill gusto intimo 
e personale, Invece nelle chiese normanne 
come la Palatina, la Martorana, S. Gio» 


(-- Re iui 


dlarazi ate tempio di Vricano 
tare sitanpo al fichi feta è csrciafi 


vanni degli Eremiti, 3, Cataldo, Mon: 
reale, essi conservano lo stile gotico set- 
tentrionale da buoni cristiani, pur non 
scordandosi oli decorare Chi rifinire il coro 
interno con sfarzo è lusso da saraceni. 
Dell'epoca spagnoli i, non resta nulla 
degno di memoria: piccole città rifatte 
o riformate negli edifici, taglio speciale 
delle vie, stretterza e tbortuosità; corpi 
avanzati nei cantoni di strada: cose tutte 
superate nei nostri I giore i. Catania invece 
è città moderna, Nel brulichio della via 
Etna è palese l'attiv ità alacre dei citta» 
dini. In questa vecchia città, di tradizione 
greca, non c'é nulla «di greco; tutto è 
sparito, Ed TUO [ih wi splende AONTIOST 
la forza vivente dell'operosità industriale 
e commerciale, La wista im penombra di 
paschi monumenti romani, come il Teatro 
l'Odeone sopravissuti, si disperde fra 
clamorosi rumori che si levano dalle 
macchine e dalle masse di lavoratori del 
porto. È in questo fervore moderno, che 
dura tutti i giorni sotto le viscere della 
terra e sui piani delle miniere; e nelle 
Capa gie, dove accanto alle Aspire fati» 
che del mietitore, del contadino, del 
l'agricoltore, dei lavoratori di mare, sor- 
gono spontanee la poesia e la canzone, 
tu puoi ammirare la schiettezza e la gen 
tilexza del costume inzieme alla sobrietà 
© disciplina dell'antica razza sicula, quella 
che è venuta attraverso i secoli con in- 
nato attaccamento all'ordine, alle voci 
della patria, all'autorità dello Stato. 


SALVATORE BORFIGLIO, 


dante ferie di 


Calatafimi. « Sopra: Tempio di Gianene Lari 
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La colonizzazione italiana delle zone agricole del 


Hrasile ha maturato molti dolori è malte amarezze 
agli uomini di buona e di cattiva fede, Cosi è suc- 
ceduto che anche gli sforzi | più logici e più intelligenti, 
hanno trovato innanzi a st barriere di diffidenza e 
di sospetto, hanno arrestato gli slanci, hanno logorato 
le energie migliori, ed hanno fatto fallire, prima di na- 
SiIerne, le i mie il razionali. La ammo ai CH pa ila grigia 
della "fazenda" ha valso ad una generalizzazione in- 
giusta. e pericolosa: è di rropasito deliberato o per er- 
rore, si è finito col cindita che tutti gli organismi 
agito ‘brasiliani fossero fatalmente rappresentati 
dalla “ fazenda ", ente agricolo semi-feudale, lontano 
dalle nostre sensazioni di vita collettiva, remoto alle 
nostre concezioni di utile gara di lavoro e di pro» 
gressivo arricchimento del coltivatore. 

La “farzenda" rimane abbondante nella terminolo» 
gia fondiaria brasiliana, ma a poco a poco diminuisce di 
mumero è perde di significato, 

E anche laggiù, nella vasta libera terra, gli sfora 
dell’uomo si dirigono verso estrinsecazioni nuove, di: 
verse da quelle che sentono di lontano serraggio, 
spento nella legge, ma ancora vivo nella diffidenza 
del lavoratore. Mentre qui la densità di popolazione 
= così fiaccamente arrestata dalla guerra — torna 
a salire, bisogna pur guardare in wolto tutte le pos: 
sibilità che la soluzione del quesito presenta e non 
ostante i sospetti, le difidenze ed ; dubbi, occorre pur 
risolvere il quesito se nel Brasile meridionale è pos- 
sibile o no avriare i nostri lavoratori. 

Nan è possibile comprendere un tentativo di co- 
lonizzazione fatta da italiani in Brasile se non pene 
sando ad un organismo economico alla testa del quale 
siano dei connazionali. Solo in questa guisa to possi» 
Inle superare difidenze, sospetti e prevenzioni: e la 
responsabilità morale che gli italiani assumerebbero 
in un così fatto caso, sono tali che non è facile pensare 
al desiderio di soprusi, o di «fruttamenti condannabili. 

[Da tempo si è così bene compreso ciù, che gli ita- 
liani stessi in Brasile chiedono è gi a gran voce che 
una prova si faccia, Chiedere allo Stato è inutile e 
pericoloso. Non si deve scordare che un tentativo in 
Brasile, si svolge in paese straniero, con leggi sue de- 
rivate da una mentalità che non è la nostra. Quindi 
l'intervento statale straniero può acuire i sospetti e 
le diffidenze senza giovare agli scopi pratici. 


1 IL 
. CAMBUHY 


UNA COLONIZ: 

ZAZIONE AGRI. 

COLA ITALIANA 

NELLO STATO DI 
S, PAULO? 


i i, ine mezzo 
alla sterminata pia 
mura, che manna bot 
fulometri quacdnati. 


In ogni caso poi lo Stato brasiliano può trince- 
rarsi dietro il fatto che in materia migratoria il pro- 
ca liberale si mostra preoccupato di assistere e 

fendere il colono immigrato: talché interventi stra- 
meri anche larvati sarebbero condannati e dannosi 

Invece libere intraprese italiane, con denaro ita- 
liano, non urlano contro le leggi del paese che ospita. 

Lai politica italiana migratoria è limpida, Pel Bra- 
sile si riassume in poche parole: lasciare che immi» 
grino in Brasile quanti sono chiamati da parenti e 
amici {e che quindi sono esattamente scienti di quanto 
troveranno): impedire la emigrazione accaparrata e 
inquadrata. 

Bisogna Quindi augurarsi che si 
gio, che si inizii una prova diretta di colonizzazione ; 
che si trovino denari e uomini capaci a organare. 

Di recente (1-92) un giornale va di S, Paola, 
il “Piccolo” ha di nuovo chiamato a raccolta gli ita- 
liami per tentare una prova, ed ha richiamato l'atten- 
zione sul Cambuhy nello Stato di S, Paulo: territorio 
che più d'uno aveva presagito come il meglio atto a 
prestarsi per una così fatta prova, 


provi con coragr 
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Il Cambu hw torna sul tappeto per la seconda volta. 
Se davvero un nucleo agricolo italiano potrà ivi for= 
marsi e svilup rsi ignoro, e il domani è sempre più 
misterioso in America di quanto non sia in Europa. 
Ma certo è che poche zone sono state presentate 
come suscettibili di tentativi di colonizzazione, sotto 
più rosei auspici, 

Anzitutto non si tratta di una zona vergine ricca 
di alberi e di speranze e povera di probabilità: ma 
si tratta proprio di una regione già coltivata in parte, 
già fornita di case, di strade, di comunicazioni e che 
soltanto attende più numerose braccia. 

(Questo enorme latifondo — uno degli ultimi che 
restano nel Brasile — vasto ben bol kilometri qua- 
drati è situato sulla linea ferroviaria dello Stato di 
Ss. Paulo (la linea paulista) e dista dalla metropoli 
430 lulometri, 

Attualmente nella estesa regione si perdono 1000 
persone: ma ben altre 4oo famiglie potrebbero como 
damente trovare posto. e sarehbero in grado di trarre 
dal suolo comodi mezzi di sostentamento. 

Due ferrovie con nove stazioni attraversano l'e 


norme latifondo: ed una rete di 170 km. di strade 
percorribili si distribuiscono nella zona. 

Il che si riporta per far comprendere come lm 
realtà si tratto di regione ormai preparata a ricevere 
un grosso nucleo ci popolazione. 

1 Cambuhy è pianeggiante (si trova a poco più 
di io0 m. sul mare) e i uno dei suoi lati scorre un 
fiume, il Jacarte Euanu. Il clima é sanissimo, salvo un 
piccolo tratto presso il fiume, nel quale si osservano 
casi di malaria. 

Un notevole tratto di latifondo si presenta colti» 
vato a caffé (2,400,000 piante di caffé}: e in più zone 
si alternano praterie e campi con culture svariate 
(mais, legumi, ecc.) Ha già una sua larga dotazione 
di bestiame (gono capi di grosso bestiame) stalle, re- 
cinti adatti per gli allacamzanti Le case sono del tipo 
comune alla zona subtropicale: modeste di struttura 
e semplici. Non bisogna però scordare che le esigenze 
termiche sono di poco conto, e che la casa rurale dei 
paesi a temperatura discreta, non va paragonata colla 
casa di paesi a inverni rigidi. 

Non spetta a chi scrive discutere il valore intrine 
seco della regione: ma non bisogna nascondere che 
poche altre zone negli stati meridionali brasiliani pre- 
sentano una condizione di fatto che meglio di questa, 
permetta di affrontare con rapidità, il problema pra- 
tico di una colonizzazione agricola. 

Solamente coloro che hanno appreso a valutare 


be semplici 
case rucali 


Conte, nello 
immenso lar 
tifondo ub 
tropicale, «i 
costruisce 
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l'importanza che ha la vastità e In solitudine delle 
terre vergini, comprendono le difficoltà delle coloniz- 
zazioni ex-novo: e costoro ben sanno come i tentativi 
possono meglio riuscire li ove un primo traliccio di 
vita civile é formato e definito. 

Per questo, molti italiani del Brasile avevano ma- 
nifestato il loro entusiasmo per la prova del Cambuhw, 
e per questo è lecito parlarne, Perché bisogna pure 
uscire dalla discussione ed avviarsi alla realtà pra- 
tica: e comunque bisogna iniziare un tentativo defi- 
rito, per vedere se esso resiste alla prova concreta, 

MI Cambuhy ritorna sul tappeto per opera di 
molti italiani, Vedrà esso le migliaia di famiglie tra- 
piantate dal nostro suolo e irasformate in gruppi di 
piccoli proprietari? O resterà uno dei sogni che po- 
tevano essere realtà e non lo furono per inerzia degli 
uomini? 

Sia lecito augurare che qualunque sia il nome della 
terra scelta, una prova concreta e razionale sia fatta. 

L'azione è fuoco e la critica cenere: usciamo dalla 
cenere c non temiamo di riscaldarci per il pavido or- 
rore delle abbruciature. 

Perché non senza ragione nel vasto continente 
americano meridionale, la terra si è impregnata di 
sangue latino, è perche non per semplice metafora 
letteraria, laggiù deve rifiorire una seconda grande 
giovinezza italiana della nostra stirpe. 

È. BERTARELII, 
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L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI che è il regolatore del mer 
cato assicurativo in Italia, ha Agenti Generali in tutte le città del Regno, 
nelle Colonie e all' Estero, 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI ha partecipato con dieci milioni 
e mezzo alla costituzione della Società "LE ASSICURAZIONI D'ITALIA" {car 
pitale sociale L. 20.000.000) la quale ha iniziato le operazioni dal |* gen 


Le polizze, quin- 
di, emesse dal- 
tere e le garane 
naio 1924, esercitando i rami incendi, infortuni, Irasporti. 


| 
Attualmente i 
capitali assicurati 
presso l'IstttuTO 
MAZIONALE DEL: 
LE ASSICURA» 
ZIONI ammontano 
a cinque miliardi 
è Marzo, 


L'ISTITUTO CARDUCCI 
A COMO 


il atgrifico palazzo 
dell'Anilaloa Canbiec 
if È pe 


Pochissimi uomini possono avere la grande gioia di vedere 

pa proprio sogno assumere lorma conercia, csplicarsi in opere 

chi spirituale, diventare potenza plasmaince e minmo- 
Gili ala energie È ali coscionae. 

Fra questi pochi è Enrico Musa, 

A Dun, al ano tenace wolere, al suo ideale ali rrilenaione 
umana, al suo conceito quasi impertalistico della vita, che è 
comquisla viltori@aà dei miglior e dei pria de if, Lamo deve 
quel mirabile lsitivio Carducci che > ergendozi sullo sfondo 
verde alri colli, in faccia all'aazuria sinfonia del lago Le port 
lungi è la candida visione delle Alpi} — appare come la senti» 
nella avanzata della Patria cho qui, su questo csiremo confine, 
ilice la sua parola più alia. via che nel nome del diritto, 
esalta la sacra macsta del dovere. 

Lovere per gli umili di elevarsi, di aprirsi innanei un più 
ampio cammino, di vedere = altre alla miserabile stretta dei 
leni materiali — i puri oriezonti della solidarietà c dello stu 
dio: dovere per i ricchi e peri più forti di chinarsi con animo 
puo silla moliitudine anonima che un'ansià tormentosa scapin 
verso le vie più aspre. ma splendenti di stelle; dando ad esse 
qualche cosa del propria tempra, ddel propria ingegei e del 
proprio danaro, per siutarla a salire qualche gradino più su 
nella acala dei salotti sociali 

L'Istituto Carduoc e infatti una magnifica affermazione 
cel feltgg Mei alli bellezza che dia cun poria stà n, dell’afmeonia 
che deve unire tuiti gli uomini — al disopra degli odi e degli 
egoiami — nel cielo luminoso delle più puro ifcalità, 

Se guardiamo alla breve e pur fervida storia della Cal 
farà Papalare a Como, cia di appare come una di quelle 
radianti parabole che. pur iracndo le proprie origini dal suola, 
svettano nell'azzurro. Dal igod in cui sorse cd ebbe mode- 
stissuma sede, ad oggi, la Pro Coltura Popolare puo ben cs 
cisere orgogliosa del cammino percorso, 

I pochi asci dei primi anni sono saliti ad altre quatiro mi: 
gliaia: l'umile sede di un tempo sie trasformata in uno dei 
più armoniosi edilbei architettonici sorti in questi uliimi anni, 
e divenvia la "Casa di lace ”" in cal si accentra tutta la viia 
intellettuale di una cità laboriosa e industre come la nosira. 

Legitiimo quindi e il senso d'orgoglio con cui > celebrandosi 
il ventennio di sua fondazione — il presidente, Enrico Musa, 
ACCOMPpagnava l'omaggio dell“ allo” inviato a Sua Eccel- 
lenza Mussolini * "con intelletto di ammi Femmine na5 omaggio che 
il " [iuce d'Italia’ accoglieva con animo grato “ formulando 
i migliori auguri per La prosperità cel biemefaciità Istitiato ". 

iIblioteche aperie ai granai e ai piccoli, agli studiosi e ni 
ricercatori ali sragoi scuole cliurmio [sl serali n compimento delli 
l'istruzione elementare: comi d'arte, di letteratura, di conta» 
bilità, di telegrafia, stenografia, elettrotecnica; interessaniizimi 
cicli di conferenze delle dai più eminenii oratori italiani: com 
certi; csposizioni artistiche; un'attivià fervida e inssancalale: 
una forza sempre vigile cel emiusiasta: tutte le sale inondato 
d'azzurro e di sole, aperte al rapido mimo della vita ma- 
derma = dicò che aaa e lV'Istituta Candioci. 

Mentre la tremenda bufera squassava il mondo. e la va 
lontà era ibeitia come ina spada, e l'immagine ilella Patria 
si ergeva pallida e divina sul dolore e sulla morte, l'Istituto 
Zarduexwi contiaplicava il sn fervore di leene, apriva lè ar 
ampie sale ad ogni manifesiazione che valesse a iemer accesa 
la bamma dell'etolimo co del aaenibicia, capilava ['" Unione 
Cienerale Insegnanti“, a cui Enrico Musa dara tania parte 





dellsuo ingegno e del suo cuore e, all'indomani di Caporetto, 
lancinva il giornale dl Moser, perché una parola d'incitamento 
e di fede giungesse ogni giorno al popolo smarnità © sgomento, 

Ma, al di la dell'uragano, è sempre uno spiraglio di luce 
e sull'orrore della morte la vita deve intonfare. (osi, pur nel- 


l'angoscia della Iemjnata, l'animo squisitamente palermo alli 
Enrico Musa vide spuntare l'aurora. e pensi ai bimba, al pic- 
vola " figli della Eurrra " che sarnchberò sdati gli artelici cel 
ibomani e. sulle fiammanti rovine, avrebbero cosiruito Parwe- 
marci c sil osi > in nome alella patria, iù ome dei vivi e abi 
morti — fece il mirabile dono che solo una menie dii poeta po 
teva ideare, 

E lala nuoca dell'Istituio Carducci sorse: e fu Vespro» 
sione più bella di quell'imporalismo cho mira alla conquizia 
abelle coscienze e matura nel lavoro silenziose e perseveranie 
le ricche messi del Futuro; ed chbe larghezza di consensi e 
ina nimetà di plausi. 

li *mido dei bimbi” inittolato ad "Annetta Musa" è un 
giosella ali grazia e di armonia cd necoglie.” in una licia al 
siiuosità amimaia dalle occupazioni più varie che il meiodo 
antessori suggerisor, i più piccali orfani cli puerta: la * 
ibella massaia Romualdo Rorletti unica forse: in Ialia. mitida 
Cul chiara, 1 immagine primaverile lella casa che ‘\gni giovanelta 
sogna per quell’ avvenire chie saprà allroniare con una più se- 
renga dt sicura [aio igmazà eli mina alanverii ba MM MDoleta * Maria 
Capranica ©" d'an'eleganza sobria c severa c la “Scuola Mu- 
sicale Primo e Carlo Maroni" a cui l'insigne macatro Chia» 
como Orefice chbe a dare, fino al giorno in cui la morie lo 
ghermi, l'impulso del suo ingegno vigoroso; il " Musco dida: 
tico Guido Casartelli ” ricchissimo di materiale modernamente 
perfeito, forza Bancheggiatrice dell'opera della scuola primaria 
© popolare, à cui lormaizce quanio we di pria wiile e hello nel 
campo dei sussidi didatiici, impostosi ormai anche nel Canton 
Tino cho pr lia tradizioni culiurali cminenti: sono le nuove 
forme d'attività nelle quali si svolge e si completa la già 
graneliona oprra dell'Isiituio, la cui direzione didattica è alli: 
dara all'ingegno e alla coltura di Maurilio Salvoni, 

dal caso conferisce nuovo lustro il ©" Museò degli fasulli 
inaugurato da S.A. Reale il Principe Ereditario nel maggio 
dell'anno RIMETTE, preziosa raccolia «li nutograti, ali [mografie, 
di pulilrlicazioni, che riassumono la storia di martirio e di 
sacmbieo cati nastri tuali nella «icimn Eluczia, quanda Rare via 
ircpida idl'angoscia la dura attesa della igilia: museo ideaio 
e voluio da hrrangelo Cihialet. 

Passano gli uomini, passano le cos: ma ciò che permane 
iniampibile ed eterna è la bellezza degl'ifcali di Panna, di 
Lirmanità, di elevazione verso un monia più puro: £ ln no 
bilta de valor morali della cità che nulla pus distruggere: 
e fai cera A a che il popolo, chie muito il pupola irovasse if 
ngni clidà. in ogni borgata. win isdtiuto come dl dl araliter, ercito 
per Lui Cal per Amara ali Viti, al quale fioccala rai CILIA alla Lima 
pila fomie, ove spegnere l'arsura della sua sete. 

Noi corremmo ch'io irovaree nella coltura. nel 


ur: 1 nola 


fascino 
profondo che cmama ila più san ricordi. la vera poesia della 
vita; quella che st sprigiona dal dovere. fortemente è serena. 
mente compiuta e. nel culio della paina © nella letizia del 
lavoro, irova la forza per salino sempre più alio, 1a, alonde 
la comprensorio ai la più chiara e la faticosa abpieria allivitnna 
acquista un senso quasi religioso, Allora Vlialia avrà piena. 
mendi raggiunto la sui grandezza. 


GIUSEPPINA BERTANI GABAGLIO, 


Se la Fiera di Lipsia vanta le sue origini nell'anno 
1278, — la nostra celebrata Fiera di Senigallia fa 
risalire la ppranna nascita ben nel 1200! 

Tutte le fiere tr ne origine da feste civili e 
specialmente religiose che fanno affluire in determinate 
località devoti, curiosi, È panda trafficanti e com- 
mercianti. LA ove condizioni particolari di traffici com- 
merciali, di transiti terrestri, fluviali o per vie di mare, 
sono favorevoli, le feste religiose o civili si trasformano 
in ottime occasioni per scambi di merci e conducono 
alla costituzione di veri è propri mercati 6 fiere. 

Così fu di Senigallia che, posta in riva al mare in 
un rto naturale, aveva comunicazione diretta con 
tutti 1 Paea dell'Adriatico e dell'Estremo Oriente e, 

terra, con tutta Italia a mexzòo delle vie Emilia, 

aminia e Traiana. Essa divenne, specie nel XVII 
secolo, centro di smaltimento e di rifornimento in 
grande: grandi e piccoli commercianti vi portano ad 
esitare prodotti altrove acquistati è vi acquistano 
merci e prodotti da portare a vendere altrove; indu- 
striali vi portano è collocano la produzione dei loro 
stabilimenti od opifici ed acquistano le materie prime 
per la loro industria; agenti e rappresentanti di Com= 
pagnie vanno per acquisti o per studiarvi le condi- 
zioni del mercato. 

Ed eccola piccola cittadina di soli seimila abitanti 
accoghere nella sua stretta cerchia di mura dei Della 
Rovere e dei Malatesta, sino ad olire 30.000 fore- 
steri, Necessità quindi di trasformarsi edilmente, ed 
ecco allora nel 1746 l'architetto Alessandro Rossi 
tracciare un Piano latore con un vero e proprio 





LA GRANDE 


LE FIERE MERCANTILI 


moderno Rettifilo che attraversa ed abbatte vecchi 
quarberi, demolisce le vetuste mura, e, lungo quello 
costruisce la palazzala che altro non è se non un ungo 
porticato ad eleganti e severi archi toscani atto a 
servire da passeggiata coperta durante l'anno e, du- 
rante la fiera, da botteghe. E come le mera sovrabe 
bondano e le botteghe sono anguste a contenerle, ecco 
sorgere nelle vie impalcati e tavoli ove l'assortimento 
dei mercanti è esposto, disteso, sciorinato alla folla 
dei compratori. E le strade vengono coperte e mpa- 
rate dal cale di luglio da un fog i lenzlalo pe SPE 
un velario di tela greggia teso fra casa e casa all'al- 
terza del primo piano che trasforma le vie della città 
in pittoresche gallerie dove la luce si attenua ed il 
brusio dei reclamisti e dei mercadanti si attutisce. 

Come Senigallia così le altre fiere. 

Ma mentre Senigallia vive oggi solo nella memoria, 
la fiera di Lipsia — già ricordata — detiene da un 
secolo il primato, è pure oggigiorno può ancora dirsi 
la più grande del mondo, Ma essa ha dovuto cambiare 
il suo carattere primitivo e da Fiera-mercantile (ow- 
verosia mercato in cul la merce da vendere veniva 
portata e esibita sul posto) si è trasformata — ai 
prim del presente secolo — in fiera campionaria. 
IL industriale od il grossista espongono alla fiera i 
campioni della loro industria e del loro commercio e 
*u questi si concludono affari: la mercé sarà poi spe 
dita direttamente dalla fabbrica o dal magazzeno al 
compratore, com il chè si ris rmiano Spese di tra 
sporto e di deposito e si elimina il rischio di restare 
con le partite di merce invendute. 


X 
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EDILIZIA... 


E CAMPIONARIE 


Lipsia ebbe durante la Fiera dell'anno scorso oltre 
155.000 visitatori e ben 14.000 espositori, e siccome in 
essa si espone di tutto, dalla materia prima all'arti- 
colo finito, si comprende l'enorme massa di merce da 
esporre, (Questa esposizione avviene in ben go gran 
diosi palazzi distribuiti per tutta la città, ciascuno 
cei quali ha granchi sale distribuite nei cinque ù sei 
piani di cui sono formati: alcuni di questi palazzi in- 
wecé => come quella per l'Industria Tecnica > con- 
stano di grandi gallerie in ferro od in cemento ar- 
mato con tutte le attrezzature dei grandi stabilimenti 
meccanici i trasporti e la posa in opera dei mac- 
chinari dell'industria che espone. 

Non posso do non accennare ad una Mostra ca- 
ratteristica di i e di modelli che ha sede prov= 
visoria nel nuovo alata Municipale: consiste essa 
im una esposizione di schizzi, modelli disegni | r pro» 
dotti industriali fatta da artisti e devi gli industriali 
trovano occasione di procurarsi idee cd acquistare 
modelli per 1 loro articoli. 

Altra Fiera Internazionale importantissima è quella 
di Francoforte. Questa Fiera trae ragione più che 
dalla tradizione, dalla suàù | posizione grografica ed eco- 
nomica posta come è all'incrocio delle grandi stradi 
di transito internazionale, sia fluviale che ferroviarie, 
ed al centro di zone industriali. Francoforte è infatti 
all'inerocio delle due principali linee di transito nà= 
turale segnate l'una dai fiumi Reno-Danubio e con- 
iungente Anversa con Costantinopoli, l'altra dal 

odano-Reno superiore - Valle della Wetter e con: 
giungente Amburgo con Basilea e col Mediterraneo, 
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Furono questi fiumi le grandi vie dell'umanità e sulle 
loro rive si fondarono città, si crearono industrie, 
fiorirono i commerci, A Francoforte la Fiera sorge 
sopra un'area unica di circa mezzo milione di metri 
quadrati e consta di fabbricati di esposizione a più 


piani e di Halls. Notevole fra essi il Salone centrale 
per le feste avente una superfice di 15.066 mq, con 
grande cupola centrale a vetri del diametro di ml. 100 


ed il Salone per articoli tecnici tutto in cemento ar= 
mato di 3o.000 mq. di superficie. 

Accenno ancora alla Fiera di Vienna dal dopo- 
qc impostasi nOA attenzione internazionale: essa 
AM lie ALTCAETTO i espositori nei sudi grandi nlazzi 
pubblici, ma ha î giù costruito un primo grande pro- 
prio palazzo. 

E veniamo alle Fiere di Italia, 

Ormai tutte le città italiane hanno è vogliona 
avere la loro fiera; ma o sono regionali o sono sul 
nascere è vivono la tradizione. 

La Fiera Campionaria di Padova é la più nota e 
la prima in ordine di tempo - essa è nota special» 
mente rehé iene tenuta nella ricorrenza della 
Fosta 1 Santo ed è una derivazione dei mercati 
caratteristici che occuparono tutte le strade e le 

RaLE; mesta Fiera si nd nella grande Piazza 
re ro della Valle" con un'infinita varietà di 
rr 


Le Fiere di i ierige di Pesaro, di Napoli, sono 
sorte in questi ultimi anni è o ancora a 
mars ei vita regionale e mondiale; quella di Trieste 
già ha avuto le partecipazioni della Russia, dell'Un- 
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PI Factor dll'isitaguraziane elett Freno Lituprosateta di Mrs + Palazzo delle ddalasohili, 


sheria e della Creco-Slovacchia e potrà nel divenire 
essere la Fiera dell'Estremo Oriente, 

La grande fiera campionaria d'Italia, e di car 
ratlere nazionale ed internazionale è quella di Mi- 
lano. 

Sorta nel 1gzo sui bastioni della Città e formata da 
baraccamenti in legno, si trasportò nel 1922 in arca 
propria (3io.000 mq.) nella vecchia Piazza d'Armi, ed 
anno per anno sostituisce 1 baraccamenti provvisori 
con edifici stabili. Già l'anno scorso venne inaugu- 
rato il grandioso salone per gli sports di mg. 12.000 
di superficie, alto ml. 3: e capace di contenere ben 
{ooo persone, ed il pactighone degli Orafi che forma 
l'ingresso d'onore della Fiera, Quest'anno altre co- 
struzioni stabili importanti sono il Palazzo della Moda 
e dell'Abbigliamento, quello della Mostra Cascaria, 
Zootecnica e dei Vini d'Italia. A_questi grandi edi- 
lici fanno grato contrasto piccole e graziose palazzine 
e piuliglioni delle varie Regioni d'Italia, costruite nello 
stile architettonico dei loro palazzi e dei loro monu- 
menti più onratteriztici, 

La Fiera Campionaria di Milano avrà in breve 
— ml imitazione cd emulazione delle altre Fiere este- 
fe — uma serie di granei è ricchi edifici stabili, ove 
la produzione italiana ed estera troverà sede degna. 

Se un appunto si deve fare alla Fiera si è quello 
di aver avuto uno sviluppo troppo rapido si che molte 
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costruzioni stabili risentono della fretta e della defi- 
cienza di mezzi, 

Molti padiglioni si dimostreranno troppo piccoli 
tra un breve avvenire, altri avrebbero poluto invece 
essere costruiti con criteri più larghi è con materiali 
più duraturi rispetto al tempo. 

La Fiera di Milano resta però e si afferma sem- 
pre più una dimostrazione della vitalità del nostro 
popolo e della ripresa febbrile di ogni attività sociale 
della Nazione. 

Ma questo grande sviluppo di Fiere stabili Can» 
pionarie non soddisfa già più al bisogno del commercio 
ed al progresso incessante degli scambi internazionali. 
Ed ecco allora 1 Treni-Campioni e le Mostre navi- 
ganti — che portano per le terre ed oltre i mari i 
prodotti di nostra gente. 

Il Treno-Campione sta per iniziare il suo viaggio 
attraverso a ben 6 città italiane a cui porterà il 
saluto fraterno di Milano e si appresta - pel pros- 
simo anno « a varcare le frontiere per far conoscero 
i prodotti italiani e cercare altri sbocchi commerciali. 

La Mostra Navigante su una nave d'Italia ha 
già raggiunto le nostre Colonie dell'America del Sul 
portando ai nostri commerciali qualche cosa di più 
del saluto della Patria lontana e qualche cosa di più 
caro: la prova della nostra rinascita. 

A quando le Mostre Campionarie aerce 7... 


Ing. CESARE MARESCOTTI, 
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PER LA PIÙ GRANDE SPIGA D'ITALIA 


Mussolini a Mario Ferraguti, Presidente della Commissione 
Tecnica per il miglioramento cell'Agricoltura, ha testè promesso 
di offrire con la stessa sun mano — che sa reggere con forza di 
genio il simbolo del comando — i premi ai vincitori del concorso 

"Per la Vittoria del Grano”, lanciato dal “ Popolo d'Italia” fra 
gli agricoltori italiani peer esaltare coloro che otterranno il mas» 
simo di prodotto di frumento da un ettaro di terreno, | wincitori 
converranno in Roma a Palazzo Chigi in uno dei giorni del futuro 
«settembre — giorno che sarà fausto per l'agricoltura d'Italia — 
e la premiazione dovrà assumere la solennità di un rito di glori» 
ficazione di coloro che, dopo aver difeso il sacro suolo della Pa- 
tria, impetrano la moltiplicazione incessante della fertilità della 
terra italiana, 

In quel giorno a Palazzo Chigi chiederanno di essere am 
messi anche coloro che offriranno al Presidente le grandi spighe 
raccolte nella terra d'Italia, spighe allevate con intelletto d'amore 
e con luce di intelligenza e lanciate in una seconda gara: la gara 
per da pistr apresatelo coptapet e Hlalia, 

La Stazione Sperimentale di Batteriologia Agraria di Crema 
— che ino dirigo - lanciava nell'autunno scorsa questo appello mi 
nostri agricoltori : 

Duemila anni fa Plinio così esaltava la potenza di produzione 
della pianta del pane: 

Nessuna pianta equagira dl Jramento i in fertilità. Così, per e cempia, ne 
il terreno è adallo, come nel ferrilorio africano di Bizacia, da un ataggio 
si ricavano ipo moggi. Un legato portò dall'Africa al Divo Angusto 
ima pianta di fruatento nata di un solo chicco con poco meno di goa 
germogli, cora appena  credhbile. Intorno n questa furono sterile deltere 
che tiltora n conservano. A Nerone cenne inviata una pianta con gio 
sleli, Anche i campi Lecalimi ch Sierlta {l alimale piana, di Catani) pro- 
dicono il iso per uno a somiglianza & allre piaghe, prima fra le quali, 
butta fa Betica e PE gillo. Le specie più fecande sd framento sa quelle 
denominate rantosre e conligrano. Fu trovata una «piga di 100 grani. 

A somiglianza di quello che si faceva nei tempi migliori chel 
l'Impero Romano, gli Agricoltori Italiam che ne derivano, sono 
ora invitati a mettere in gara le più grandi spighe e le più grandi 
piante di frumento. 

Negli ingegnosi DI pazienti allenamenti per winceré le gare ap- 
prenderanno l'arte di ottenere dalla pianta del pane tutto il tesoro 
di alimento, di cui è capace nella terra nostra. 

Apparirà così il sovrano valore della concimazione, dell'azotata 
in particolare. Le grandi spighe e le grandi piante non si potranno 
ottenere, se non con adatti concimi organici, a base di azoto, som- 
ministrati spesso un poco per volta (stile romano); Oppure con 

uasi quotidiane somministrazioni di piccole (omeopatiche) quantità 
di concimi chimici arotati, forma di concimazione chimica che la 
Stazione Sperimentale di Batteriologia Agraria di Crema ha dimo» 
strato essere capace di raggiungere risultati molto +xicini a quelli 
che si ottengono con le concimazioni organiche. 

Per la " più grande s iga " varrà nel giudizio il peso; per la 
“più grande pianta" varrà il numero delle spighe feconde. 

È ora, che intendono partecipare alla gara, avvertano la Sta- 
zione di Batteriologia Agraria di Crema che invierà le modalità per 
la presa im comsegni delle spighe e delle piante. 

Mentre scrivo crescono in Italia cespi di frumento — che 
parteciperanno alla gara — di altre cento culmi, che assicurano 
aggi cento spighe. A giugno toccheranno per lo meno le 200 spighe. 
Ogni spiga abbia un minima di dà grani (100 grani ogni è spighe), 
La moltiplica dice: 6600 grani da un solo grano di seme. | 

Voglia Henita tri tendere lo sforzo della volontà sua Vv 
creatrice, onde imporre al grano d'Italia di produrre nel più pros- 
stimo domani tutta il grano, che i soldati della Vittoria ed i loro 
figli reclamano per una più facile vita. 
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FRANCO SAMARAZMI, 


Due spighe gigoeti riprocelte alla grandezza snaturate, 
rinato dra collivazione marconale 
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lar voleva onirala alle 


Salsomaggiore che r stato resbilisito, per volontà del gas: 
verno Fascisia, all'eserciato dell'industria privata, sente già, nel 
suD più vanto repiro, nell'accelerazione ilel suo riimo wilale, 
i benefici di questa profonda trasformazione. Un programma 
audace, concepito con geniale praticità, e realizzato senza 
badare a sacrifici, programma di propaganda medica, diffusa 
im tutta Ttalia, dall'ultimo comune della Sicilia al più alio 


d'esse 


" famoniza Meezioni ", 


villaggio alpino, ala già rivtlanalo i sini fritti, iJucsta finte 
mra stazione balneare che per la viriò delle sue acqur 
puo relomare a migliaia di infelici il dona più preziosa 
della vita, quella della saluto, si sta, oggi. mercé la ga: 
gliarda prapulzione della  mivora “Società Anonima aelle 
Regie Terme, preparando a diffondere c a wscntuplicare i 


sui bemebici. 


ACQUE SALSO JODO BROMICHE 


LE 


GRANDI ALBERGHI - 


PIÙ DENSE 


ATTRAZIONI 


DEL MONDO 


KURSAAL 


SPETTACOLI TEATRALI - CONCERTI ORCHESTRALI 


l'iiffrero lafarmazioni dalle Trroae farine grado ilrmente bite de melizio amallle vere, anal saggia, SC» 


SALSOMAGGIORE 


LE PIÙ BELLE TERME DEL MONDO 





Dettaglio delle seare gramiiare Terme di Salromaggiore. 


I “problema termale” in lialia, fu, fino a pochi anni fà, 
potremmo dire fino a ieri. non solianto trascurato, ma addirittura 
moz avwertiio. Pochi uomini, quasi solitari, andavano predicamdo 
da anni che l'Italia ha nelle profonde viscere del suo sotto 
susla, tesnri sconciciuli © ricchorze incomparabili. Ma doveva 
spettare al Governo di Benito Mussolini, alla sua compren: 
sone immediata delle necessità nazionali per la valorizzazione 


ibei noslri tesori © per la loro utilizzazione, il merito di aver ricor 
nossiuto l'importanza del problema. Oggi le Terme, superbo 
monmento architettonico, dovute alla gemialità di un artista 
latino, l'architetto Ugo Giusti, e al lavoro tenace dell'im. 
presa Fonio c Lucchesi, costituiscono un'opera d'arte che ano- 
fa il genio italiano è richiamano alla memona le colossali 
terme dell’epoca romana. 


BAGNI - INALAZIONI - POLVERIZZAZIONI 
FANGHI - IRRIGAZIONI - CURE FISICHE 


GRANDI ALBERGHI - ATTRAZIONI - KURSAAL 
SPETTACOLI TEATRALI - CONCERTI SINFONICI 


L'Ufficio Faformazioni delle Terme fornisce graluilamente tutte le motizie sulle cure, sd soggiorno, cor. 
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i MONTECATINI 


{ SOC. GEN. PER L'INDUSTRIA MINER. ED AGRICOLA 


; Sede in MILANO - Foro Bonaparte, 35 
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tl UFFICI: AGENZIE: 

| Padova... 4 e e Via &, Canziano, 1 Campello sul Clitunno - 

| Vercelli... a a - Via 5, Anna, 16 Barletta uit 

( Firenze .. ... » . « Via Calzaioli, 3 Brindisi... +. « « > Via Mesagne 
Îl Napoli .. .... « + » Via Depretis, & Taranto .. .. ... . «i n Via al Porto 
{ Bari. as sin» Via Cognetti, 5 Cagliari .. +0. «4 « Via Sassari, 24 
i Palermo... + 7 Via Stabile, 122 

{4 
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; RAPPRESENTANZE: 

i] Alessandria - Ancona - Arezzo - Biella - Bologna - Bolzano - Brescia 

tt Castel S. Giovanni - Cremona - Cuneo « Ferrara - Genova - Mantova 

Ii Modena - Morsano al Tagliamento - Parma - Piombino - Pontedera 

Ù Reggio Emilia - Trieste - Trento - Treviso - Varese - Venezia - Verona 

(i Vicenza « Zara - Basilea « Zagabria - Vienna, 
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MONIECATINI 


SOC. GEN. PER L'INDUSTRIA MINER. ED AGRICOLA 
Anonima - Capitale Sociale Lire Soa vonoco, versato Lire roo.coo.nao 


Sede in MILANO 


FORO BONAPARTE, N. 35 


PER TELEGRAsI MI; CAHBRO + MILANO 


Toleb,: nai fa di LET a Gan » vabi4 = vpgbo è radi » n3ra «= qib 


FABBRICHE: Arezzo - Assisi - Bagnoli (Napoli) - Barletta - Borgo Panigale - 
Borgo San Donnino - Bovisa (Milano) - Brà . Campello sul Clitunno - Campo. 
franco » Casale Popolo - Castelguello Parmense - Cuneo - Este - Forlimpopoli - 
Livorno - Milazzo - Modena - Montemarciano - Orbetello - Portici - Porto Em- 
pedocle - Porto Recanati - Pozzolo Formigaro - Ravenna - Reggio Emilia - Ri. 
fredi (Firenze) - Roma - Romano di Lombardia - Sì. Giorgio di Nogaro +» Spezia 
Taranto - Venezia - Vercelli - Vicenza. 
RAFFINERIE DI ZOLFO: Bagnoli - Bellisio - Borgo Panigale - Cesena - Mu: 
FANO è» Pesaro è Pozzolo Formigaro Di Reggio Emilia » Rifredi. 
MINIERE DI FIRITI: Agordo - Boccheggiano - Gavorrano . Montieri - Ravi. 
MINIERE DI ZOLFO: Busca - Cabernardi - Formignano - Perticara. 
MINIERE DI RAME, ZINCO, PIOMBO, cer: Accesa - Capanne Vecchie - 
Fenice. 


MINIERE DI LIGNITI: Ribolla. — FONDERIA: Pesaro. 


PRODUZIONE ANNUA DEI PRINCIPALI PRODOTTI: 


Superfosfati Minerali e d'Ossa uu a aa a a a Gli 700,000 
Acidi «di tutte le specie e gradazioni... ne ne * d,000,066 
Zoli ventilati Tresza .. = | 

Zoli ventilati doppi raffinati (Marca Unione) co 4i0,000 
Zolli extra Albani .. .. .. Sì \ 

Solfato di rame purezza S8/g9 "TL solai aa a TSO 
RENO i = 4.d00,000 


SOLFATO AMMONICO - CITRATO AMMONICO . CAL. 
CIOCIANAMIDE - SALI POTASSICI - PRODOTTI CHI. 
MICI PER L'AGRICOLTURA E LE INDUSTRIE. 





FARAVELLI UMBERTO 


ONEGLIA 


(IMPERIA 11) 


OLIO PURO D'OLIVA 
PRODUZIONE SPECIALE 
ESPORTAZIONE 
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Prascipo Umberto, 25 
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di Appiani, 15 - Tel 10.999 


» [hita CARLERCAIRE, sia Gia» 
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208 = STUIMO TECNICO AUTOMA: 


TERIALI, Piarza Ermmitazi, Il 


« "SACAMA" G. FERLUGA 


fi Co via MAX Chosbee, d 


+ - Dittà ALDO MARCHESINI 


ma Castiglione, 13-05 


. - Ditta Rag. R. SANTINI, vis 


del Mielaraniio, 3 biù 


» - Dita IGNAZIO ZAPPA, nia 


Gaebbonari, 25 


+ Ditta leg AL MIGLIACCIO 


via Guglielmo Sanfelice, 24 


» Dita FRATELLI  ZUCOCO 


‘iù Etnrà, 17% 


» [htia Prof. A. DABBENE & 


FIGLIO, viù Valero, 33:40) 
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A SOCIETA NAZIONALE INDUSTRIA APPLICAZIONI VISCOSA 
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TUTTI GLI ARTISTI PIÙ FAMOSI 


DEL CANTO E DELLA MUSICA HANNO ESEGUITO DISCHI PER IL VERO 


“GRAMMOFONO ” Dent 


MASSIMA [LA VOCE DEL PADRONE) 
NATURALEZZA 


SONORITÀ 


Coi nostri strumenti di alta classe ognuno è in grado d'improvvisare : 


Trattenimenti danzanti 

Interessanti serate musicali. 

Feste campestri. 

Audizioni di intere opere 

Concerti interpretati dai più famoti artsti del canto e della mumcea: 


Tamagno, Patt, Caruso, Titta Ruffo, Galli Curci, De Mura, Besanzon, 
Gigli, Toscanini, De Cowen, Nikisch, Paderewiki, Kubelik, Kreisler, ecc. 


Visitate i nostri negozi e vi convincerele della meravieliara perfezione dei nostri strumenti e absehi 
Scniveleri e dI manderemo i mosfri calaloghi 


@d 
SOCIETÀ NAZIONALE DEL ‘“GRAMMOFONO 


MILANO .cALEBIA VITTORIO EMANUELE BH. 19 (Late Tommaso Cossii 


ROMA na TRITONE N #9 
TORINO. via mieEmRO MICCA N, i 
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SALSOMAGGIORE 


LA GEMMA TERMALE DELL'EMILIA 





dad sciare canirata alle Terme " borcaze Perzioni *. 


Salsomaggiore che é stato restituito, per volontà del go- 
verno fascista, all'esercizio dell'industria privata, schio già, nel 
suo più vasto respiro, nell'accelerazione del suo mitmo vitale, 
i benefici di questa profonda trasformazione. Un programma 
audace, concepito con geniale praticità, e realizzato senza 
badare a sacrifici, programma di propaganda medica, diffusa 
in tutta Italia, dall'ultimo comune della Sicilia al più alto 


villaggio alpino, sta già rivelando i suoi leutti. (Questa no 
Nina stazione balneare che par la wiriia slelle sue Acque 
può ridonare a migliaia di infelici il dono più preziono 
della vita, quello della salute. si sta. oggi. mercé la ga: 
gliarda propulzione della noova *"Soxzietà Amonima delle 
Kegie Termo, preparando a diffondere c a centuplicare i 
auici lernefica. 


ACQUE SALSO JODO BROMICHE 


LE PIÙ DENSE DEL MONDO 


GRANDI ALBERGHI - ATTRAZIONI . KURSAAL 
SPETTACOLI TEATRALI - CONCERTI ORCHESTRALI 


L'Ufficio Informazioni stelle Tare forisci gratuitamente fulte fe notizie colle use, sil sveggioeno, vec. 


SALSOMAGGIORE 


LE PIÙ BELLE TERME DEL MONDO 
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Tattaglia dalle muove aperte Tieme di staliri pg rane, 


HI * problema iremale” in Ialia, lia, fina a paoehi ani la, 
poiremmo dire fino a teri, non soltanto trascurato, ma addiritura 
nam Ly veFliti. Poehi ispeninà, quasi aglitari, andavano predicanilo 
ida anni che italia ha nelle profonde viscere del suo rotto 
suala, bersani iandaciti c fochease incomparalbsili. Ma davera 
spettare al Governo di Hentto Mussolini, alla sua  compren- 


Î È MICI e È * pa 
scune immediata «elle neccodtà nazionali per la valorizzazione 


ali anali leso e par la Losa iabilizza vino, il mento alli AVE rità 
nosciuta l'imporianza del problema. Chggi le Terme, superba 
monumento architettonico, dovute alla genialità di un artista 
latino, l'architetto Ugo Giusti, e al lavoro tenace dell'im: 
presa Fonio e Luechewi, contituiscono in'opera d'arte che ono- 
ra il gemo italiano e richiamano alla memoria le colossali 


terme dell'epoca romana. 


BAGNI - INALAZIONI - POLVERIZZAZIONI 


FANGHI - 


GRANDI ALBERGHI -. ATTRAZION 


IRRIGAZIONI 


- CURE FISICHE 


- KURSAAL 
I 


I 
SPETTACOLI TEATRALI - CONCERTI SINFONIC 


L'L'fiicra faformazioni delle Terme fornisce grafeatamente dalle le notizie calle care, sul soggiorna, see. 
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IL PARLAMENTO 


Il colore di Roma nelle mattinate di maggio è 
una successione di pennellate a toni caldi e varietà 
vivaci, ma in perfetta armonia, veramente incompa- 
rabile. 

Su mica sinfonia, il calendario o gli eventi co- 

rgono talora un arpeggio di note tricolori, vibranti 
dalle torri, dui balconi, dalle finestre, dalle antenne 
di tramvai, 

Così oggi, 24 maggio 1924: 

Ma oggi l'alba, quando si è levata, ha anche troe 
vato disteso, da Pinzza del Quirinale a Piazza Mon- 
tecitorio, lungo le vie IW Novembre, XXIV Maggio, 
Cesare Battisti e Corso Umberto I, un tappeto che 
ida secoli riappare di quando in quando: un tappeto 
che nelle prime ore della luce appena desta, o nelle 
ore del pieno meriggio, dl socebiizione uni po le ciglia 
pare di polvere d'oro; tanto vivo è il colore della 
striscia di sabbia gialla, che la tradizione romana ri- 
serva esclusivamente ai percorsi di cortei ufficiali in 
pompa: ascoli per le grandi solennità, 

la guida che segna il limite agli allineamenti 
delle truppe stese in cordone di parata lungo il per- 
corso. Ed ecco gli artiglieri, i cavalieri, i carabinieri; 
ed cecco i fanti, € pai ancora 1 fanti, ed 1 bersaglieri, 
ed il genio; ed ecco gli azzurri avieri e le camicie 
nere della milizia, che fanno le variazioni alla melodia 
del rigio-verde; e dietro i cordoni, le foltissime pro» 
fonde siepi di popolo fiorito di acconciature prima- 
werili ; pi alle finestre ed ai balconi la fioritura della 
femminilità Festante. 

ti com ba cel LL IIS, 

Risponde la voce della campana di Campidoglio, 

Superba dialogo di secoli romani, dalle lontane età 
che pur udirono le vibrazioni di questo medesimo 
bronzo, alle giornate del Grappa e del Piave è del- 
l'Isonzo e di Vittorio Veneto, che udirono tanta 
eloquenza dall'altra voce! 

I dlialogo accompagna il corteo reale, dal Quiri- 
nale a Montecitorio. 

La folla fa delle parentesi di silenzio, per ascol 
lare, | reali i CHTa Pessani udire ill chia gu: perchè 
lungo il percorso, via via ch'essi avanzano, si accende 
Lisi li SEE, dl rmitstro, Cademe il fuoco di una miccia, 
l'esplosione delle musiche intonanti la fanfara e la 
marcia reale, fusa nell'esplosione delle acclamazioni 
di popolo, E la falla attende le risonanze di questa 
accensione, come segnale dell'arrivo. 
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ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA" 


Diirenisnr: Atmalbo Mussolini - Manilo Morgagni. 
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DELLA VITTORIA 


Eccoli, 

No. 

Sono automobili dei Ministri e degh Ambasciatori. 
La folla ammira le imponenti divise, Corrono i nomi, 
e le impressioni, Un brivido di esclamazioni som 
messe; ma tenzione acuta cei muscoli È degli sguarcì ; 

— Mussolini, No. Si, Mussolini, 

E scerosci di evviva, di alalà: e mani che battono, 
e braccia che si protendono al saluto romano. 

Scia di commenti: « non pare lui: è l'umiforme ; 
ah! ma hai visto che occhi: quelli sono suoi, è si ri 
trovano SCprO, {bh Co cappello, {h col tex, Li. col CASI, 
o con la feluca... » 

Sorride guardando al balcone di Palazzo Chigi, 
dove da tempo due fanciulli si protendono a guardare 
tra le volute di ferro battuto, quasi inosservati: ma 

ua e là qualcuno sa, e sussurra al vicino la confi- 

Los fo) ssa la voce che circola provocando una 
fioritura di soci: sono i figli di Mussolini, Poc'anzi 
era là, con essi, anche Donna Rachele. 

Ma silenzio! Squilla il ritmo della fanfara reale. 
Eccoli, 

Superba spettacolo, il corteo dei Sovrani e dei 
Principi, Sfilano 1 corazzieri, gli staffieri, le berline 
reali dal tiro ad otto cavalli, i cocechi dei Principi, 
delle Principesse, del seguito, i cavalieri che caval: 
cano ni lati, € poi ancora i corazzieri, i carabinieri 
caracollanti; una fantasmagoria rapida, splendente, 
ili insigne decoro. 

Ecco che il corteo reale giunge dinanzi a Monte 
citorio. Le rappresentanze del Parlamento ricevono 
i Reali, ai piedi della scalinata del bel palazzo vigilato 
dall'obelisco egizio. 


ILL 


E qui bisogna ch'io riferisca, quasi a sgravio di 
coscienza come la confessione, un contrasto che mi 
va mulinando nel cervello da più ore, insinuato tra 
piega e piega della sensibilità di questo spettacolo, 
con rievocazioni molto antitetiche, e quasi sarcastiche, 

Ecco: il Re & li sul limitace; ora salirà, tra una 
iccola falla di parlamentari in marsina e sparato 

Lame. 

E mi viene alla mente quel giorno, ch'era pur di 
Maggio, AITE ammi ARTO SOT, quankde irruppero nella 
Piazza, da via Capranica, poche decine ch studenti, 
ed a gran corsa raggiunsero la scalea, ed invasero il 


palazzo, gridando: Viva la guerra ! Abbasso dl Par- 
lamento! 

Non so quanti ei cpoelli studenti sieno sopravetso 
suti alla guerra. Ma penso che se alcuno di essi È 
qui, oggi, forse non trova un'assoluta antitesi fra quel 
grida e questo fatto cui narriamo. Pocfanzi egli ha 
veduto avviarsi a Montecitorio i deputati in abito di 
rigore, mi fregiati di medaglie ; anche di medaglie 
d'oro. Ila notato forse il cieco di guerra Deleroix, 
la cui deputazione, come quella di tanti altri reduci 
gloriasi tlelle trincee, non © simbolizzata certamente 
da una “famigerata medaglietta "; ed ora il soprav- 
vissuto delle giornate del 1915 può osservare che al 
servizio di guardia d'onore è assicurata la Milizia 
volontaria delle Camicie nere, 

Ah! si; giusto le“ camicie nere"! Entrarono in 
Roma, se ben ricordo, cantando qualche strofa che 
non signilicava precisamente un “evviva”, e tanto meno 
un “alalà " al Parlamento. E questo accadde, non 
già nove anni or song, ma Appena diciannove mesi 
scarsi. Però, qual cammino s'è percorso, in questi di- 
ciannove mesi, e come l'ambiente, e le persone, qui a 
Montecitorio, è per altri lati in tutta Italia, sono 
tult'altra cosa. 

Ma ricordo un'altra seduta storica: di nove anni 
or sono, e non inaugurale della legislatura, ma inau- 
gurale, se così è lecito esprimersi, della guerra. 

Anche allora, sulla sinfonia dei colori del maggio 
romano, radioso di sole e di speranze, arpeggiavano 
le note tricolori; anche allora Montecitorio era vigi- 
lato, non soltanto ad onoranza, da allincamenti di 
truppe, snai quali si frangevano le ome cli una mareg= 
giata di popola. Quel popolo cantava : 


"morle a Franz! 


siva Oberdan !" 


* Fratelli @° Malia 
Pilalro «è danta” 


E. cantava: 
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E punteggiava il canto con grida non tutte orto- 
dosso verso il Parlamento, 

Perche le posizioni erano queste: il popolo aveva 
tenuto le piazze e le vie otto giorni, a l'insegna del 
“ Fascio d'azione interventista” e contro la maggio- 
ranza parlamentare neutralista: e più di un campione 
cat uella maggioranza non era riuscito a farsi della 

aglietta un walido schermo contro l'ira popolare; 
ed il popolo aveva vinto: ed il Parlamento si adu- 


nava per convalidarne la volantà guerriera espressa 
con tanta energia. Fu la seduta della dichiarazione 
di guerra, 

Ecco l'origine, la prima affermazione, della riva» 


luzione fascista, 

Chi rappresentava, allora, la maggioranza cel 
Paese? il popolo insorto contro il neutralismo, è la 
maggioranza parlamentare neutralista to 

(Questione interessante, oggi. Perchè se la maggio» 
ranza legale, rappresentata allora dalla maggioranza 
parlamentare, dovesse aver sanpro ragione, o signori, 
Vittorio Veneto sarebbe oggi in colpa di illegalità. 

Ma un recente libro di / Ifredo Panzini ha ricor- 
dato, sulla scorta di ceronaché e di documenti, che 
tutta la mirabile opera del Risorgimento non fu cer- 
tamente il prodotto della volontà della maggioranza. 
I bigotti del maggioranzismo sarebbero forse disposti 
a condannare dunque l'unità della Patria e la indi- 
pendenza dallo straniero ? 

No. E allora, son pregati di rinunziare alle recri- 
minazioni contro la Rivoluzione fascista, poiche essa 
è oggi consacrata nella più rigorosa e impeccabile co- 
stituzionalità, in diritto e in fatto, con questa solenne 
inaugurazione Sovrana della XXVII Legislatura del 
Parlamento Nazionale. 

ME] 


na 


Qggi l'aula non è “ sarda è grigia " E' solenne» 
mente meravigliosa. Un trono, molto maestoso, copre 
le statue centrali della parete di tanto discussi alto 
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I Miniato all'urcita di Mamteertoria: (da sinistra a destra) Gontile, Cinno, De Siefari, Be Rao, II Givegra e UDerglio, 





fai Cite sei Apalali di 3Y magiio gig = I Proviene dl Cansiglio dichiara aperta la NXNWI Legialalera 


rilievi a tergo del banco della presidenza, Non c'è 
banco di pr “esidenza, nt banco di governo. Presiede 
il trono, E la statuaria è molto bene sostitaita dai 
corizzieri chel Re. 

Imponente è l'assemblea, nella quale si confondono 
i giovi ALERT cd i vecchissimi, in una armonia di per 
DRraZIORI che smorza la varietà nell'umiformità del- 
l'abito di rotocallo, e livella le benemerenze nella 
varietà delle decorazioni di cui brillano quasi tutti i 
petti. Adesso, in cospetto di questa assemblea, cui fan 
corona le tribune gremite di brillanti uniformi militari 
& diplomatiche, e di eleganze (e di bellezze) femminili, 
come cortei raccolti ai lati della tribuna reale dove 
siedono il Principe ereditario e la Regina e le Prin- 
cipesse, vogliamo rilevare l'idiozia della discussione 
sull'abito di protocollo per i deputati e senatori, è 
su la ricca uniforme dei ministri e sottosegretari? 

Se n'è discusso in nome della democrazia, pensate! 
I repubblicani di Francia, che in fatto di protocollo 
son perfino proclivi ad esagerare, che cosa han dunque 
insegnato a certi nostri democratici? E che così costoro 
imparano da MacDonald e compagni laburisti che 
nelle grandi cerimonie affermano la dignità dell'ufficio 
di governo con parrucca e cappa di velluto è calzine 
di seta? 

Silenzio, signori: il Re! 

— Fiat ti Ref Fica dl Ref Vioa il Re! 

II triplice grido è formidabile come una salve di 
dieci battaglioni di fanti. 

— Fiona il Ref Fica il Re! Fica il Re! 

Il triplice grido replica, più volte, con un pro- 
rompere di battimani che pare fragore d'uragano. 

— Fico si Re! Fica il Re! Fica il Re! 

Il Re incede dall'ingresso, ai gradini del trono, 
sorridente. E' pallido E' commosso, Dobbiamo dirlo? 


Non è abituato a dimostrazione di parlamento così 
grandiosa e calda. Egli è solo, dinanzi al trono, ir- 
rigidito su l'attenti; e le salve di acclamazion lo 
investono ancari. 

Poi, il Presidente del Consiglio si avvicina al Re, 
e si mette su l'attenti. I Principi raggiungono il Re e 
gli fan corona. Gli echi delle acclamazioni sono spenti 
nel pieno silenzio. 

Il Re è commosso, 

Certamente egli ripensa ad un'altra inaugurazione 
di Legislatura; quella dell'immediato dopo guerra. 
Certamente egli ripensa che allora dovette sentire — 
come uomo, se non come Re costituzionale — la ri 
pugnanza per la sconcia fisionomia data all'assemblea 
da una folla di demagoghi, che erano stati e rima- 
nevano incapaci di qualunque vigoroso gesto rivolu- 
zionario, e sapevano soltanto assumere atteggiamenti 
da comizio in taverna, indegni della stirpe dei fanti 
del Carso, del Sr pa e del Piave, 

Certamente in questo momento, 
quello pesa de la “marcia su Roma” 
gnificamente vendicato. E la vendetta è qui. 

I deputati giurano, Molti fanno il saluto romano, 
gridando: Giuro! 

Il Re prende a leggere il discorso della Corona, 
E gli applausi lo interrompono, a quando a quando. 
Ed a fin di lettura riscoppian le salve di acclamazioni, 


rivede 
ha ma- 


No: oggi l'aula non è sorda e grigia: ma i “ ma- 
nipoli di camicie nere” ne hanno invasi i settori, 
vivificandola. 


LIL 


"La generazione della Vittoria regge il Governo, 
e costituisce la grande maggioranza della Assemblea 
elettiva — ha detto il Re > poichè a superare il 





weiter cella amsss Cantera sella vida inaigirale 


turbinoso perioda chi dopoguerra *occorsero il cosciente 
entusiasmo e la disciplina della gioventù della guerra "; 
e questa gioventù ©“ sperzò il cerchio che serrava © 
intristiva l'esistenza dello Stato", e realizzò “la nuova 
situazione fondamentale politica, la quale non é il 
pae di combinazioni temporanee di gruppi, ma è 
espressione di una fase storica di grande importanza 
sienilicarzione " 

onsacrazione Sovrana è questa, al diritto della 
rivoluzione fascista; consacrazione del capolavoro pro- 
digioso di equilibrio salutare, che assicurò la conti» 
nuità istituzionale dello Stato, liberandola dai tossici 
distruttori, e rinvigorendone le fibre è egli organi fome 
damentali, ed il prestigio d'autorità, e lo spirito ani- 
matore. 

Così, in pompa veramente magna, è seppellito 
quel Parlamento contro il quale #rano insorti gli in 
terwentisti del 1915, e le camicie nere del 1922. 

La nuova Legislatura è veramente “ nuova". Non 
ha nulla di comune con le tre Legislature che la pre- 
cedettero; null'altro, all'infuori della continuità di 
numerazione cronologica, ai fini dell'equilibrio di cone 
tinuità istituzionale. 


LIL] 


Da quando, il 27 novembre 1851, Vittorio Ema- 
nuele IT inaugurò la "seconda sessione” della XI Le- 
gislatura in "Roma capitale d'Italia” la Camera 
italiana discese tutta la scala della decadenza; nt 
valse la nuova e più grande guerra a risollevarne 
la dignità e la coscienza del dovere; o almeno non 
valse con effetto rapido. Cecorsero quattro anni di 
abbiezione fino in fondo, perchè la gioventù reduce 
dalle trincee potesse organizzàrzi, Va raliniza effet= 
tuare la “marcia su Montecitorio " 


lE strena Mera sconpata in quia parte dai Sendiori. 


Qggi 1 respira a Montecitorio una atmosfera che 
certamente ripete quella delle grandi sedute storiche 
del Parlamento subalpino. Auguriamoc che il parla- 
mentarismo non torni a corromperla. E" l'ultimo espe» 
rimento di rigenerazione. L'uomo che regge il Governo 
ha mano salda per governare anche il Parlamento: 
e se i giovani cha dalle trincee sono venuti a Mon- 
tecitorio, non dimenticheranno mai d'essere i militi 
della Nazione disciplinati ad una severa consegna, 
forse l'esperimento non fallirà, Perchè se fallisse.... 
Ma di questo potremo parlare, se sarà il caso, & 
suo tempo. 

Ecco, il Re lascia l'aula tra le rinnovate salve 
di acclamazioni. Il Re è fuori dell'aula. Un gruppo 
di deputati intona: 


(riovinezza, giovinezza... 


- Il canto si espande da settore a settore, e si leva 
alto, cc lante, 

Se da fuori il popolo potesse udirlo, proverebbe 

il brivido di commozione e oviamo noi, Pensare! 

Bel canto degli alpini dell'Adamello e delle Tofane... 


(riovinesza, api sine... 


Ma il pene non può udirlo, chè fuori scoppia 


il fragor degli applausi e squillano le trombe della 
fanfara, e tuona il cannone, è vibra il bronzo del 
Campidoglio. 


Signori Deputati: la XXVII Legislatura del Rec 
"Italia, 1 del regime fascista, è aperta. 

Signori Deputati: prendano i loro posti; e non 

dimentichino che fuori c'è tutto un popolo ad aspet- 

tare, ad osservare, a giudicare. 


FRANCESCO PAGIIONI, 


gnu 


BATTAGLIE POLITICHE IN EUROPA 


IMOMBRA DI LUDENDORFF. 


Le elezioni generali in Germania hanno segnato 
una abete r la socialdemocrazia è per i partiti 
medi, responsabili della politica d'incertezze e di adat- 
tamento, seguita dopo Versailles sino alla Ruhr. Il 
popolo ha condannato in pieno la debolezza di un 
sistema che sottoscrivendo la pacca Versailles aveva 
Fatto permanere una situazione di guerra, è che dizar- 
mando nella Ruhr non aveva saputo ottenere il di- 
«armo dall'altra parte. 

uesta insurrezione del popolo tedesco contro la 
politica socialdemocratica degli uomini di Weimar, 
è resa perfettamente comprensibile non solo dalle 
aspre irritanti di Poincaré, ma anche è sopratutto 
dal crollo di tutto il sistema finanziario ed economico, 
per cui il popolo germanico si è visto spogliato è 
dissanguato, a beneficio di una ristretta oligarchia di 
magnati della borsa e cala rande industria. 

La insurrezione popo ià trovato sbocco in due 
opposte direzioni. Da una pra gli operai, abbando- 
nando la socialdemocrazia e il partito indipendente, 
hanno cercato una speranza di salvezza nel mito di 
Lenin e in una apocalissi bolscevica; dall'altra i ceti 
medi e la borghesia, disertando le hle democratiche, 
sono andati in cerca di una speranza dietro le ban- 
diere monarchiche del vecchio Impero. Suono di trom= 
be moscovite all'estrema sinistra - Rullo di tamburi 
imperiali alla destra del Conte Wiestarp e alla estre- 
ma clestra di Ludendorf. 

Dhata |" esasperante impossibilità A di una conclusione, 
a Marx che arricchisce con somma ingiustizia i prin- 
cipi della borsa è i re dell'industria spogliando » 
affamando l'umile popolo, gli operai hanno mostrato 
di preferire l'arcigna faccia gialla di Lenin, che alme- 
no promette il taglio della testa agli alti personaggi. 
E la borghesia, pur essa danneggiata cd esasperata 
dalla spaventosa rivoluzione monetaria, si è rivolta 
con nostalgia agli uomini dell'antico regime, a quelli 
che, nelle uniformi e nella volontà ricordano il pe- 
riodo d'oro e di potenza dell'Impero. 

Così abbiamo assistito alla colossale parata di 
duecentomila pangermanisti a Halle e alla risurrezione 
di Ludendarif, di Mackensen, del Grande Ammiraglio 
von Tirpitz e di altre figure che sembravano tramon- 
tate per sempre è relegate in un triste pantheon di 
sconfitti della storia. 

Tutto ciò non è senza preoccupazione per la Fran- 
cia, la quale rimane aggrappata al Reno per salva» 

ardare la propria vittoria, con uno sforzo tremen- 
o d'ogni giorno e i ora. 

Nail italiani, che abbiamo nel sangue lo spirito di 
superamento e di assimilazione degli antichi romani, 
possiamo domandarci se migliore affare politico non 
avrebbero concluso i francesi aiutando la Repubblica 
tedesca, anzichè combattendo i pochi repubblicani, col 
partono di veder risorgere sul grigio schermo di Ber- 

no l'ombra chiodata di Ludendorif. 

Ma il Reno ha un tragico destino, e dai tempi 
lontani di Giulio Cesare sino a quelli di Guglielmo ÎI 
e di Poincaré, le acque del fiume fatale hanno wisto 
passare è ripassare le genti armate. Luigi XIV invade 
le terre d'Alsazia. Federico II si vendica a Rosbach. 


Napoleone | prende la rivincita a Jena, Guglielmo | 
d'Hohenzollern batte i francesi a Sedan è fonda 
l'Impero germanico nel salone dell'orologio a Ver- 
sailles, Clémenceau vuol cancellare la macchia, facendo 
sottoscrivere ai tedeschi, nello stesso salone del Ca- 
stello di Versailles, una pace di tremenda umiliazione. 
Poincaré va più oltre, manda le truppe al di là del 
Reno e fa occupare Essen, per stabilire un controllo 
nella colossale fabbrica di cannoni di Krupp. 

TI duello e lo sforzo tremendo dei due popoli con- 
linuano, 

E' una storia a lunghe riprese e i mesi non se- 
gnano che qualche spostamento, 

ll futuro offrirà altri ondeggiamenti della grande 
bilancia che ha un piatto a Parigi, un altro a Ber- 
lino, e il perno sempre sul fiume fatale. 


L'OMBRA DI CAILLAUX. 


In Francia altro spettacolo sensazionale, Come i 
tedeschi hanno rovesciato Marx e Stressmann, rei di 
non aver saputo metter fine a una situazione di guerra, 
così i francesi hanno gettato a terra Poincare, reo di 
non aver saputo conquistare la pace, Ma se in Ger- 
mania la caduta della socialdemocrazia ha portato 
in alto i nazionalisti, in Francia la caduta del Moe 
National ha portato in alto i radicali e i socialisti. 
Lo spettacolo è quanto mai interessante, r tutti co- 
loro che hanno passione di politica. La rancia sem= 
bra oggi un campo di battaglia all ae Ralf di una 
azione risolutiva. Il terreno è ingombro di caduti. 
Poincaré è a terra. Mandel e Tardieu, i due lancieri 
di Clémencenu, sono in fu Millerand è assediato 
all'Eliseo, ultimo castello di resistenza dei nazionali. 
Le schiere vittoriose sono al seguito di Herriot, ge- 
neralissimo delle sinistre, e di Painlevé e di Blum, 
comandanti delle armate repubblicana e socialista. 

Tornano i fuorusciti. Malvy, condannato all'esilio 
dal Tigre Climenceau, rientra a Palazzo Borbone, da 
cui sconfitto esce Daudet, leone monarchico senza 

ce, 

si E per giunta Caillaux, contro cui i clemencisti è 
i monarchici avevano scatenato una furibonda crociata 
stile S. Luigi, Caillaux, l'uomo della grande finanza 
e della presunta intelligenza col nemico, è alle porte. 
E' un'ombra che s'intravede sul cielo di Francia, alla 
riconquista di Parigi. Una amnistia verrà, e uno stallo 
è vacante al Senato, Che cosa accadrà ‘quando l'in 
telligente è animoso Caillaux sarà rientrato a Pa- 
lazzo Lussemburgo” 

Daudet ha g i cechi roteanti fiamme, come il 
sonaggio danaro; e invoca il cavallo bianco di un 
qualche generale Boulanger, che rientri a Parigi 
spazzar via le sinistre. Ma nessun cavallo bianco del 
generale è visibile in giro per la Francia, Invece 
si vede entrare a Parigi un uomo di mare, il citta= 
dino Marty, che voleva inalberare la bandiera rossa 
dei Soviet sulle corazzate di una squadra francese 
nel Mar Nero, E° il Misiano di Francia. Il Tribu- 
nale di guerra lo aveva condannato, Un tribunale di 
elettori comunisti lo ha mandato per protesta è per 
anarne alla Camera, Segno del vento nuovo che spira 
in Francia. 
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Si E Bonea, Ministro scegli Fateri della Cerodoracebra, a Roma. 


Anche questo rivolgimento, come quello di Crer- 
mania, di perfettamente comprensibile. 

Francia ha due anime, o forse, come notava 

recentemente uno scrittore inglese, due anime trovano 





li garante duran, 
spe dai aaziomralini eofeemi sella 


IO 


albergo in ogni cittadino di Francia, L'una & l'anima 
guerriera e altera del Gallo, che va sino in fondo 
contro il nemico, sino alla spada di Brenno sulla bi- 
lancia romana, sino alla conquista di Mosca, sino alla 
Ruhr di Poincaré, E una Francia in pennacchio, che 
ama i marescialli e va in delirio se per avventura 
trova un qualche grande capo, 

l'altra è una Francia in pennacchio anch'essa, ma 
in pennacchio di città, color rosso più o meno rivo- 
luzionario. E' la Francia della democrazia, dei diritti 
dell'uomo, della Siiertà, dgafite è relativa /raternite, 

Quando un grande capo offre soddisfazione all'or- 

goglio nazionale, nella Francia si risveglia è furoreg- 
gia lo spirito del Gallo. Quando le cose vanno male, 
a non sufficientemente bene, lo spirito di sinistra prende 
il sopravvento come reazione. La regola è costante, 
Dopo che la Monarchia ebbe perdute le Indie e il 
Canada, i parigini si voltarono a sinistra, rasero al 
suolo la Bastiglia e finirono per tagliare la testa a 
un re, con grande iubilo del popolo libertario, (E° pia- 
cevole ricordare di tanto in ianto che la fikertà dei 
nostri demoeratici nacque precisamente can taglio di 
teste). Dopo Marengo viene il Console a vita e l'ime 
e eratore, Llopo Waterloo, torna la re pubblica, Dopo 
edan, si rovescia la colonna Vendame e si passa 
alla terza repubblica. 

Dopo la uhr, Pei prstedteltana che non produce, 
ti dopo lò spavento per il crallo del franco, ai rue 
vescia un simbolo più modesto, Poincaré, e si cerca 
un rimedio a sinistra. 

La siderurgia ha raggiunto il punito culminante 
della parabola e il Bfre Natiana!, espressione politica 
di un piano di egemonia metallurgico-militare, chiude 
gli affari e code IL posto alle sinistre, espressione po- 
litica pei grandi setaioli tipo Herriot, delle banche 
dii provincia e dei piccoli risparmiatori che vogliono 
stare al sicuro, all'ombra dei diritti dell'uomo, senza 
i rischi di spedizioni incerte o passive, Ma se la Ruhr 
sarà sgombrata è quesito ancora dubbio, perchè il 
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A diano: Pracestre di SUI Meszolini coi Misto del Belgio Lbeanis e Myins fa stare è a destra e Presidente). 


Quai d'Orsay è un palazzo ben quadrato e ben piane 
tato in mezzo a Parigi. La politica estera della Fran- 
cia è Fatta in quei saloni dorati, dove i funzionari 
sono molto al riparo dalle bufere che spirano nei 
Caomisi, 


BRENES - THEUNIS - GIUBALAND 
- DISCORSO DELLA CORONA. 


Nel passato inverno l'opposizione nostra indigena 
lamentava l'isolamento dell'Italia e si affermò che 
Benes ralesse mettersi a capo della Piccola Intesa 
in senso ostile a Roma. Poi si apprese che la Jugoslavia 
sottoscriveva un trattato di amicizia con l'Italia, E 
ciò fu reso noto amabilmente da Pasic e da Nineic 
in un ricevimento diplomatico a Belgrado, dove Benes 
si era recato con quel propositi che, certo a torto, 
gli venivano attribuiti. 

Il fatto si € che a quattro mesi di distanza Benes 
viene a Roma e chiede di sottoscrivere anche lui un 
Trattato di amicizia con l'Italia. 

Anche il Belgio si è avricinato all'Italia, IL signor 
Theunis ha infatti avuto a Milano un convegno con 
Mussolini e un accordo è stato raggiunto tra i due 
paesi per le riparazioni e per i debiti. 

Il discorso della Corona a Montecitorio ha riaf- 
fermato che il Governo italiano pone in primo piano 
per una soluzione sollecita il problema delle ripara- 
zioni, con le questioni comes, E poiché il Re d'Italia 
era in procinto di partire per Londra, l'allusione au 
debiti nostri verso l'Inghilterra non fu più oltre chia 
rita. Cortesia di visitatore, 

Ma in compenso il Foreign (Yfffce ha regalato — fi- 
nalmente — al Re partente, il Giubaland. 

Così il costruttore di Palazzo Chigi pone altre 
pietre all'edificio cui tutti noi pensiamo, leri Fiume. 
Qggi il Transgiuba. [)amani, si spera, il Dodecaneso, 
O, quanto meno, la remissione dei debiti. 


Dimitte nobue debila nostra. 
Sono parole di Cristo, e a Londra il Vangelo è 
letto con molta coscienza ogni giorno. 
GAETANO POLVERELLI. 





Wowarani el apiorno de Frameia: Mereto © Painlori all'uecità 
sall'Elisee. Malo, Froageio Marcsal. 
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d'a “lbante Airone * areali Palomite. 


PELLEGRINAGGIO D'AMORE 


DEL DUCE IN SICILIA 


Si può dice che il viaggio compiuto in Sicilia dal 
(Capo del Governo, nella prima metà del mese scorsa, 
zia stato carniterizzato dalla immensità cella folla 
accorsa a rendergli omaggio e dalla affettuosità delle 
accaoglienze. T] Duce, che ben Coe gli arenghi pria 
affollati e le più entusiastiche dimostrazioni di devo» 
zione, ha dovuto dichiarare, dopo il suo discorso al 
popolo di Palermo, di aver veduto nella nobilissima © 
fiera città sicula il più impressionante spettacolo di 
folla e d'essersi commosso cd esaltato come non mai 
per l'ardente plebiscito offertogli dall'isola generosa, 

Partito da Formia a bordo della " Dante Alighieri", 
la mattina del 5 maggio, mentre dirigibili è idrovolanti 
solcavano il cielo azgurro, Benito Mussolini sbarcava 
a Palermo sotto una fittissima pioggia di fioni. 

Il primo atto compiuto dal Duce Appena messo 
piede su terra siciliana fu quello di visitare la tomba 
di Francesco Crispi, nel Pantheon di San Domenico, 
e di deporvi una corona di alloro. 

Dopo avere assistito a numerose cerimonie offerte 
in suo omore dalla città gloriosa, vellutata di verdi 
agrumeti trapunti d'oro, il Duce dalla terrazza di 
Palazzo Rosio pronuncia un discorso conchiudendalo 
con una solenne promessa: " Vogliamo fare e faremo 
ogni sforzo perché il popolo della Sicilia possa rapi- 
damente mettersi all'avanguardia di tutto il popolo 
italiano, Conto anche su voi, o palermitani! Siamo 
un grande esercito in marcia, siamo una Nazione che 
riprende a vivere dopo secoli di divisione e tirannia, 
Abbiamo frantumato tutti gli ostacoli all'interno. 
Affronteremo con la disciplina tenace dei forti quelli 
che ci venissero dall'esterno. Ed il nostro sogno 
diventerà Vita e Storia!" 

Le giornate palermitane del Duce passano di entu- 
siam in entusiasmo: Ì più WINE hi ingsia ricordano che 


le dimostrazioni tribuiate a Garibaldi nella sua se- 



















a questa superba accoglienza fatta 
p 


conda vistekai alla Sicilia, par agona bili 
al restàuratore delle fortune nazionali. Lia 
fu visitame l'interno dell'isola per rendersi conto personalmente delle Ibi 
cessità locali. Al passaggio della sua automobile il popolo accorre ad . 
clamarlo: dovunque gli si gettano fiori a piene mani, dovunque aa 
miriadi di bandiere e sono eretti archi di trionfo. 

Il - maggio, in automobile, il Duce, dopo una breve sosta a Parca, si 
reca a i Piana dei Greci per visitare quel bacino maoantano, ricev Uto di alle 
maestranze acclamanti : quindi torna a Palermo è s'imbarca sulla ‘“ Dante” 
che salpa per Marsala, 


alermo il Presidente si rai 


dallo dl popolo «hi 
Palena ascelle n 
d'resientle che parta 
il Palnero Reale 





ft ere a Calania altre 
aerale da certo calemmi- 
mabili St popolo ferhnale 
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L'arrivo del Capo del Governo nella storica città Quindi, in treno speciale, riparte per Caltanisetta. 
dei Malle è salutato da ventimila voci che cantano Dopo brevissima sosta a Camicatti il treno presi 
in coro l'Inno di Garibaldi, L'entusiasmo è delirante.  denzviale si ferma a Campobello, dove quattromila 

A Trapani, durante la inaugurazione del 
monumento ni trapanesi ceneluti in guerra, il 
ministro Gentile saluta il Duce in nome della 
città e gli riconferma la completa dedizione 
dell'intera Sicilia alla Patria ed al Fascismo. 
Si reca quindi in auto sulla vetta di Monte 
San Giuliano, per rientrare più tardi in Tra- 
pani e tornare a bordo della * Dante" giunta 
frattanto in rada. 

A Porto Empedocle, a Cirgenti le fan 
glienze offerte al Presidente del Consiglio non 
Bike Biatao impressionanti, Il Presidente visita 
(] templi clell'antichissima Agrigentum, assiste 



















alla posa della prima pirira della muova sta- 
zione di Girgenti alta. 
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di Girgenti, derante il discorso del Duce dal balcone dal Municipio. 
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minatori delle oltatare accolgo- 
no il [luce con imponenti aes 
clamazioni. 

Sopra carrelli trainati da muli 
con le caratteristiche multicolori 
bardature siciliane, il Presidente 
e il seguito si recano a visitare 
gl'impianti e | porzi. 

Il I)huce scende a duecento» 
cinquanta metri sotto il suolo 
delle gallerie in lavorazione. Egli 
ha parole fraterne anche per i 
minatori, e quindi prosegue per 


Caltanisetta, salotato «da grandiose dimostrazioni di 
simpatia. 

La mattina 190 maggio Caltamisetta 
aveva conferito al Presidente la cittadinanza onoraria. 
Al suo ingresso nella città gliene viene data notizia, La 
nuova attestazione tocca il cuore del Capo del Fa- 
scismo, che pronuncia dinanzi a enorme folla un vi- 
brante discorso, elevando un inno al meraviglioso 
civismo delle popolazioni siciliane. Tra ovazioni frene- 
tiche il Premdente tiparte per Catania, 

Da Caltanisetta a Catania, in tutte le stazioni 
grande folla aveva atteso il passaggio del treno pre- 
sidenziale e particolare imponenza avevano assunto le 


stessa del 


dhimostrazioni tmbutate al Duce a Villarosa ed a 
Castrogiovanni. 

A Catania l'entusiasmo è trabocchevole, Il Duce 
nel suo discorso a catanesi dice: “ Ho nello spirito 
unà moltitudine «i impressioni incancellabili: vera» 
mente posso dire che se io ho dato il cuore alla Sicilia, 
la Sicilia a sua volta ha conquistato il mio cuore” 

E siamo così alla più significativa delle cerimonie 
oflerte in omaggio al Capo del governo: la posa della 
prima pietra della costruenda città di Mussolinia. Il 
Presidente, per Caltagirone, giunge nella località che 
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prenderà Innate ida lui, atteso da nunierosissima folla 
cd accolte trionfalmente. 

L'atto è veramente solenne c il Duce appare com- 
mosso quando compie l'atto rituale murando nella 
pri ‘im pietra la pergamena che ricorda la fondazione 
con queste parole: "Qui, a Mussolinia, sorge pei 
secoli la Casa del Fascio solida e quadrata come la 
fede e la tenacia degli italiami 
Terminata! la cerimonia il Presidente, 
stro (arnazza e con il seguito, sale in automobile e 
si dirige na Ragusa dove inaugura un monumento ai 
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caduti per rr ipar tire quimali i im ire- 

(ELFI spec iale per Gir "eu sn, Ne “Ilyi 
città, avvolta nelle reti delle sue 
memorie di Oriente, le accoglien- 
se al Dice non sono menò enlu: 
siastiche. Il Duce esprime la sua 
gratitudine ai siracusani dalla 
loggia del Comune. Quindi in 
sommergibile si reca a visitare l'i- 
droscalo di Augusta, per tornare 
più tardi in idrovolante e presen 
ziare alle rappresentazioni clas- 

siche nell anfitentr Le] sirae RISanO, 


II viaggio! finisce con questo tributo all'arte antica 
che ebbe in Sicilia uno splendore incomparabile. 

Il Presidente, che avrebbe dovuto visitare anche 
Messina e Taormina, è costretto a troncare la sua 
peregrinazione perché gli allari del Groverno lo richia- 
mano alla capitale. La situazione politica estera ed i 
lavori preparatori della conferenza internazionale del- 
l' emigrazione vogliono la presenza del Capo a Roma, 
Così la sera del 13 maggio, la nave ammiraglia salpa 
e nel lasciare il porto di Siracusa lancia il saluto 
rituale con i ventun colpi di cannone, cui rispondono 
assordanti le sirene delle navi ancorate nella rada. 


U. F. 
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HT gransdiare cerso che accompagna è Maali el Gaiole. 


n CITTÀ ROMANE 
DALLE SABBIE 


Delle tre illustri città della Faipolis, mentre del- 
l'antichissima (aa — oggi capoluogo della nostra Co- 
lonia tripolitana — non resta forse altro che il mac- 
steso arco di Marco Aurelio è segnare il superbo 
dominio di Roma; mentre della lontana Sabraia — 
non lungi dall approdo ali Marzet uaga — soltanto 
una vasta distesa di ammassi di blocchi informi e 
corrasi, irli di pruni è infestati di scorpioni, marta 
il luogo ove sorse la città, patria di Flavia Domitilla 
e teatro della famosa difesa apal tica di Apuleio; 
a un pato di chilometri a levante di Homs, di mezzo 
a una larga e assai elevata fascia di dune costiere, 
si ergono e si profilano sul giallo delle sabbie, sullo 
sfondo verde dell'oasi e sull'arzurro del cielo, i ruderi 
imponenti di Sept Magasa, della città che fu patria 
di Settimio Severo e cui il rozzo africano, salito nella 
Metropoli al trono imperiale, volle imprimere il mar- 
chio della grandezza romana. 

-  Mulla di più suggestivo delle arcate poderose, 
delle colonne eleganti, delle mura ciclopiche, degli 
artistici capitelli, dei grandi blocchi marmorei affio- 
ranti alla superficie delle sabbie dorate, nella grave 
immobilità e nel silenzio solenne delle dune, tra l'oasi 
e il mare. Varie centinaia di migliaia di metri cubi 
di sabbia, accumulata nei secoli, nascondono ancora 
e tuttora proteggono le preziose rovine della minac- 
cinta distruzione e dispersione totale. 

I primi bai i di scavo, condotti dai nostri bravi 
archeologi della regia Soprintendenza tripolitana im 
beplia A 'agneî, si proponevano di ricostruire le grandi 
linee della to rafia della città, di compiere Aocurate 
indagini sugli impianti portuali e su quelli idrici, par- 
ticolarmente interessanti in una località priva di acque 
sorgive, e di identificare i principali edibzi, fra | quali 
il palazzo imperiale costruitovi da Settimo Severo, 
Tutti questi quesiti sono stati felicemente risolti è il 
dottor Romanelli si appresta a renderli chi pubblica 
ragione in un suo primo studio, che è in preparazione, 
sulla storia e i monumenti leptitani. 

Si può accennare che l'alimentazione idrica della 
città era stata effettuata dai romani raccogliendo le 
acque di precipitazione atmosferica e quelle prove» 
nienti dai vicini torrenti in enormi cisternoni, dai quali 
erano poi, mediante sollevamento meccanico, distribuite 
in tutto l'abitato. Quanto al porta, che si è rivelato 
intatto sotto lo spesso strato di terriccio e di sabbia 
che oggi lo ricopre, cesso va restituendo alla nostra 
stupita ammirazione le sue grandiose banchine in 
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blocchi calcarei squadrati, con scalette d'accesso, or 
meggi d'ogni sorta, vasti magazzini, estendentisi fin 
sotto le mura orientali della città, lungo l'estremo 
corso inferiore dell'adt Lebda, che dovette rappre 
sentare allora una specie di profondo e sicuro porto» 
canale, 

Quanto ai monumenti, il primo scavo fu intrapreso 
nelle Terme, che si presentavano come un maestoso 
edificio in pietra squadrata, con tre grandi arcate 
verso levante, interrate fino all'imposta sotto le sabbie 
e grandi massi di calcestruzzo caduti dalla volta 
del ‘ampio calidarinm. Sterrato questo ambiente e sco- 
perta la parete divisoria in calcare arenaceo, si pe 
netrò nel cuore della costruzione; è si pote constatare 
che l'insabbiamento superava la copertura degli am 
hienti interni, più bassi del primo salone, onde, la- 
vorando colle dovute cautele, si Oneto le due 

iattabande di un doppio rtica, che furono CONnso- 
lidate, Quindi, pr nada lo finta in profondità, 
si scoprirono 1 dapite i e le col omne, ancora intatti 
ed al loro posto, e al piede un'ampia vasca con ri- 
vestimento di grandi lritne marmoree ottimamente 
conservate. Si è così tratto alla luce un delizioso 
frigidaritm, ver citallo in mezzo a' ruderi sino allora 
esplorati, omai spogli di ogni ornamento, se si cccet- 
tuino pochi frammenti marmorei e un tratto di mo- 
saico parietale a tasselli d'impasto vitreo, in cui l'oro 
predominante Annunziarva già il gusto e la tecnica dei 
mosaici bizantini. 

Nel contempo, alcuni saggi eFettuati nell'aula 
estrema, a settentrione, del presunto Palazzo Impe- 
riale, mettevano insperatamente ni luce Una parte 
del grande colonnato interno in granito rosso colla 

igantesca trabeazione marmorea recante inciso il nome 

di Settimio Severo. Era questo documento di tale 
importanza che si decise di sospendere gli scavi delle 
Terme per iniziarne invece altri regolari nell'area del 
Palazzo Imperiale, Senonché i lavori procedettero con 
forzata lentezza, poiché Homs cera allora tuttavia 
bloccata dai ribelli; e non fu che nel luglio dell'anno 
scorso che, liberata tutta la zona merce le brillanti 
operazioni militari delle oasi orientali, i lavori di 
scavo poteron essere ripresi con più larghi mezzi, 
con maggior costanza e su mutate basi. 

Infatti, lo scopo che oggi, i nostri archeologi si 
propRaROIO di raggiungere è duplice: procedere allo 
sterro delle rovine, accompagnando lo scavo con op- 
portuni lavori di consolidamento e di ripristino nel- 
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Le Terate di Saborta. ll parmntendo da moaattor dell'anta centrafe. 


Fedula d'imireme. 


l'arca compresa fra le Terme e il Palazzo Imperiale; 
inquadrare questa zona in quelle che dovevano essere 
le linee principali della topogralia urbana, Ripreso 
pertanto il lavoro sulla fronte delle Terme — perché 
gli ambienti precedentemente esplorati erano quelli 
posteriori Jalla costruzione — dopo avere attraver- 
sato varie sale, nelle quali sono stati rinvenuti nu- 
merosi altri frammenti di mosaici e qualche fram- 
mento statuario, tra cui una stupenda testa «irile 
piena di vigore e di espressione, si è shoccati in un 
ampio salone centrale, adorno di co- 
lonne in cipollino di dimensioni colos- 
sali — un metro ce 165 di diametro alla 
base — sormontate da capitelli mar- 
morci nei quali è ralligurata l'aquila 
im lotta col serpente o teste dalla ca- 
ratteristica acconciatura egizia. 

E non é a stupire che si riscon- 
trino motivi dell'arte orientale, cui 
certo dovettero inspirarsi coloro che 
idearono un insieme architettonico così 
grandiose, 

Anche lo scavo del Palozzo Im 
pertale, oggi appena iniziato, va rive- 
lando meraviglie, 

L'edificio è ancora nella massima 
parte in piedi: sull'alto delle sue mu- 
ra i blocchi incavati son pronti a ri- 
cevere di nuovo le testate delle travi 
su cui poggiavano le coperture; mar- 
mi innumerevoli di sogni forma ce cli 
méensione non attendono che di es- 
sere rialzati e ricollocati al proprio 
posto; alle “loin non manca che 
imporre ì superbi capitelli precipitati 
al suolo. — Lavoro di grande mole 
e irto di difficoltà tecniche, cui si è 


be Terne i Aaleala. Dettaglio del avaria fica manie a oinegri 


geometrici poleentati. 


accinto con granche sapienza © lervore il dottor Bar- 
toccini, attuale reggente della Soprintendenza tri. 
politana. 

Frattanto, nella vicina Homs, in appositi locali 
adattati a museo, si stanno già raccogliendo butti è 
documenti necessari per integrare con materiale gra- 
fico ed illustrativo la visita dei singoli monumenti, 
coll'esame dei lavori eseguiti per ritornarli a «ita è 
ripristinarne le limee decorative, Onde non è lecita 
dubitare del grande avvenire culturale è turistico di 
questa regione, quando dalle sabbie 
saranno tornate ad emergere, per 
esempio, le aule grandiose del Pa- 
lazzo Imperiale, innalzato = come 
dice il dott. Bartoccini — " all'altro 
estremo della via Appia, idealmente 
prolungata ancora più a sud, oltre 
il mare, al cui inizio andava contemr 
porancamente sorgendo il Seplizoniun 
superbe affermazioni entrambe di un 
uomo arrivato ai sommi onori del- 
l'Impero da una cittadina sperduta 
sulle coste burrascose della quasi sco- 
nosciuta Tripolitania ", 

Epperò bene è che nella merawi- 
gliosa sede della antica Lepti Magga, 
patria di que’ Severi che cospar- 
sero di opere insigni tutta l'Affrica 
romana, il Ministero delle Colonie 
e il Governo della Tripolitania ab 
biano indetta, per al prossimo ment 
d'ottobre, il primo grande Congres- 
so archeologico dell'Africa setten- 
trionale. 
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L'UNIVERSITA DI MILANO 


La riforma degli studi italiani, prreilicata e tena= 
cemente invocata dla una pattuglia di uomini valorosi, 
avversata per qualche decennio cla lla coalizione dei 
pavidi e degli interessati, è finalmente in atto, sia 
pure attraverso gli inevitabili inconvenienti, che ogni 
così nuova porta con st, Fra i benefici innegabili che 
cessa produce € quello di favorire le iniziative libere, 
che l'nudnace saggezza della muova generazione non 
mancherà di attuare e di svolgere in ogni campo del- 
l'attività spirituale: così e solo così la cultura ces- 
serà di essere qualche cosa come il simbolico e pro- 
verbiale abito, il quale non avrebbe dovuto fare il 
monaco, ma in realtà lo faceva, solo così essa diven: 
terà il sangue vivo e schietto della parte migliore 
della nazione, solo così cesserà di essere una inutile 
ricchezza, € chiusa negli serigni, per diventare attiva, cir- 
colante e si trasfonderà in opere di vita e di bellezza. 

Fra le libere iniziative di tutta Italia la più note- 
vole sinora, quella che, per la grandiosa ideazione 
seguita dall'attuazione immediata, è una promessa del- 
l'avvenire più vicino, è la nuova Università di Milano. 

Sarebbe superfluo e fuor di luogo dimostrare l'im 
portanza che Milano - grande cuore e grande cer- 
vello - ha avuto nei secoli ed ha nel campo della 
cultura nazionale, non foss' altro come la città ormai 
più popolosa d’Italia, come fonte delle nuove inizia» 
tive, come uno dei più importanti centri editoriali 
italiani ed curopei, come porta della Bazione verso 
l'Europa del Settentrione e del Nord-Qwest, 

Alcuni, nelle recenti passate polemiche, furon d'avw- 
viso che Milano, immersa nel fervore delle sue in- 
dustrie e dei suci commerci, non sia città adatta agli 
studi severi, — Questo è l'errore più grave! A parte 
il fatto che sarebbe facile ricordare gli esempi di 
Genova, di Torino, di Mapoli, di Colonia, di Am» 
sterdam, di New York, é un pregiudizio fatale per 
la Nazione l'aver creduto sinora che la cultura debba 
esere qualcosa cdi astratto, di avulso dalla vita, nella 
quale invece essa deve immergersi e trovare ad ogni 
ora nuovi impulsi e nuove ragioni per rinnovarsi e 
rinverdire di novelle fronde. 

La nuova Università di Milano è oggi una realtà! 
Altri ha già con dottrina ricordato come Milano, non 
da oggi soltanto, abbia aspirato a divenire centro di 
alta cultura e come ostacolassero la sua aspirazione 
nei secoli scorsi ragioni politiche e il timore del vi- 
cino Ateneo di Pavia, che vedeva nel sor gere di una 
Università milanese un grave pericolo per la propria 
prosperità, — Milano già nell'VIII secolo di Roma 
era il centro culturale più notevole della Gallia Ci 
salpina e Virgilio vi migrò da Mantova per comple» 
tare 1 suoi studi di grammatica e di retorica. 

Coll'impero la metropoli lombarda accrebbe d'im- 

rtanza « e divenuta nel S00 una delle quattro ca- 
pitali della Tetrarchia di Diocleziano, diede vita a 
muove iniziative: nel VI secolo sappiamo che già esi. 
stevano delle vere e proprie scuole universitarie. chia- 
mate Scuole Palatine, che ebbero periodi di grande 
splendore, alternati con periodi di decadenza, Risorte 
con Galeazzo II Visconti, ebbero cattedre di lettere 
e di diritto, 





Con la repubblica Ambrostana Videan di face di 
Milano un centro di alti studi riprese forza, alimen= 
tata anche dalla necessità di sottrarre i giovani mi- 
lanesi alle ostilità di quei di Pavia, allora rivali 
acerrimi: e, sebbene per troppa breve peri ©, Ti 
Università o Studio milanese visse; ebbe facoltà di 
diritto, di medicina, di scienze fisiche, di filosofia e di 
umanità; almeno da quanto risulta dal così detto 
"Rotolo di pagamento dei professori (1), — Con la 
caduta delli repubblica è l'avvento degli Sforza, la 
Università Milanese venne soppressa e quella di Pavia 
ne riassorbi le energie. — Le scuole Palatine però « 
a quanto sembra - continuarono a vivere quando di 
vita oscura e forse stentata, quando di vita rinnovata 
e gagliarda. All'epoca delle riforme, sotto il primo 
dominio austrinco, a metà circa del XVIII secolo, 
Giiuse apre La br esso il suo intelligente ministro, il 
Kaunitz, ebbe animo cdi trasportare a Milano 
l'Atenco sà gno di trovargli degna sede 
nel fastoso palazzo di Brera, di dove si erano appena 
cacciati i Cresuiti. Se a quel tempo due Università 
vicinissime mon avrchbero forse entrambe trovato le 
ragioni necessarie della loro vita, non sarebbe stato 
d'altra parte nè giusto nè opportuno sopprimere la 
nobile tradizione della città sorella, che - nel con- 
trasto = vinse e all'epoca della dominazione francese 
vide nelle sue aule come docenti il Monti e il Foscolo, 

Non per questo cessarono «hi vivere le Palatine, 
con le tre facoltà di Legge, Filosofia e Teologia, né 
avervan visto nelle aule grandiose del Palazzo di Bireci 
uomini di minore fama: bastino il Maggi. il Pa- 
vini, il Beccaria, il Frisi, il Moscati, il Romagnosi. 

E° innegabile che, malgrado per ragioni diverse non 
siasi mai riuscita ad affermare pienamente una tra- 
dizione universitaria, una tendenza naturale a dive: 
mire centro di alti stodi Milano Vha avuta sin dal 
tempo della conquista romana. 

Ne cessò col Risorgimento. 

Se l'Austria chbe interesse a che non convenissero 
nella metropoli lombarda le generose energie chei glo- 
vani, perche le riteneva troppo pericolose ai suoi fini 
politici, il Governo italiano fu guidato invece dal pen- 
stero di creare in Milano via via una serie di grandi 
Istituti di alta cultura, che portassero alla Metropoli. 
anche nel campo della cultura, lustro e decoro, 

Così, poco dopo la liberazione di Milano, il mini» 
«tro Coppino fondò la facoltà di Lettere e di Filo- 
sofia nella così detta Accademia Scientifico-Letteraria 
© vih via si posero le basi del Politecnico, la facoltà 
che ebbe forse il più grande sviluppo, quella dell'A- 
gricoltura, la scuola di Veterinaria e gli Istituti Cli- 
nici di perfezionamento, A questi Istituti si è aggiunto, 
per iniziativa e munilicenza privata, l' Università Com- 
merciale Hocconi, che è un vero modello del genere, 
vanto di Milano ed esempio chiaro di quello che la 
libertà delle iniziative passa Crenre, 

Per oltre sessant'anni è esistita dunque una Uni- 
versità Milanese di fatto con quattro facoltà; anche 
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se una sola era di quelle tradizionali, e parecchi Isti- 
tuti di perfezionamento o sussidiari. 

Era ben naturale che sorgesse È idea in qualcuno 
di riunire le “ membra disiecta ‘, di fare di tanti es- 
seri a vita propria e stentata, an solo grande orga- 
nismo che avesse nella propria forza i mezzi e le ra- 
gioni della propria vita, Milano, città di pronto in- 
tuito e d'impulso generoso, avrebbe ben dato questi 
mezzi. E già dal primo decennio del nuovo secolo si 
cominciò ad agitare la questione da uomini come il 
Celoria, il Pestalorza, il Mangiagalli, finché nel 1911 
si riuscì a costituire quel Consorzio fra gli Istituti di 
alta cultura, che doveva raccogliere intorno all'im- 
presa i più larghi consensi; però sino allora si tene 
deva, più che altro, a coordinare le facoltà esistenti 
ed a au se mai, degli istituti post-universitari. 
Se non chè nel 1igiò si stipulava una convenzione, 
votata nel 1915 dal Consiglio comunale, per la La ge 
zione della nuova Città degli Studi alle Rottole, 
cui progetti delincavano già la nuova Università Mi 
lanese come la più grandiosa d'Italia, se non forse 
una delle più vaste d' Europa. 

La guerra rallentò i lavori e di necessità, come 
per ogni altra opera, segnò una stasi. Ma nel 1919 
una convenzione tra Governo, Provincia, Comune e 
Camera di Commercio aumentava i primitivi stan- 
ziamenti, 

Venuto a morte il Celoria e subentrato alla Pre- 
sidenza del Consorzio il senatore Mangiagalli, attuale 
Sindaco di Milano, l'impresa, che sembrava dovesse 
arenarsi nei cento ostacoli che la burocrazia e le ge- 
lozie creavano ad ogni passa, trovò in lui un apostolo 
così convinto e tenace, che fece crollare ogni altra 
opposizione. L'Università doveva sorgere € sarebbe 
sorta ad ogni costo, 

Il sen. Mangia Îli, che della nuova Università 
Milanese € non solo il primo Rettore Magnifico, ma 
può ben dirsi il padre vigile e amoroso, pervenuto al 
seggio sindacale, ne fece un caposaldo della nuova 
Amministrazione Milanese e poichè sei mesi dopo la 
nuova legge Gentile offriva magnificamente il destro & 
dare una nuova spinta a che si compisse il pro- 
gramma integrale, con fede e tenacia infaticabile, riusci 
a trovare ad un tempo - per l'illuminato intervento 


di S, E, Mussolini, a cui ogni cosa che nobiliti Mi- 
lano sta grandemente a cuore - la consacrazione uffi» 
ciale del suo sogno magnifico ed i mezzi per effettuarlo. 

Così l'atto di nascita del nuovo Ateneo, che fu 
steso col decreto del fio settembre 1923 e dall'anno 
ig23-1924 esso ha cominciato a vivere come Ente 
unico e sotto un'unica guida, nell'attesa di raggiun- 
gere le sedi fastose che si stanno alacremente prepa» 
rando alla Città degli Studi, 

Chi si recasse in questi giorni al muovo quartiere, 
che sta gia sorgendo nel triangolo fra la nuova sta- 
zione di Lambrate, la via Porpora e il viale Lom» 
bardia, avrebbe realmente l'impressione di una città 
che nasce. Alcuni vasti edifici s‘innalzano su fronti 
di centinaia di metri, di altri sono avanzate le costru- 
zioni, di altri finalmente si iniziano. Sul dinnanzi, verso 
la città, SOTgOnRO le due grandi ali laterali del Politec- 
nico, mentre dietro stanno sorgendo un edificio 
centrale cd alti “quattro isolati: tutto un quartiere 
in cui una delle più vaste, certo la più moderna scuola 
di ingegneria d'Europa si installerà col prossimo 
ammo 1920, 

A Sud altri caseggiati pressochè terminati e in uno 
stile: caratteristico che ha del campagnolo, la facoltà 
di- Agraria; ad Est di questa - un poco più arretrati 
nella costruzione, altri caseggiati - la facoltà di Ve- 
terinaria: entrambe vi saranno trasportate col 1975, 
come,nel . 1gr53 vi verrà, nel nuovo palazzo che comincia 
a sorgere lungo il prolungamento della via Frisi, la 
più anziana di tutte le facoltà, quella che si stacca 
a malincuore dal vecchio palazzo - veramente disa- 
datto - di via Borgonuovo: voglia dire la facoltà di 
lettere e di filosofia. 

Ma già le avranno tutte precedute nell'ottobre di 
quest'anno istesso in due vasti palazzi ai lati del pro- 
lungamento di via Plinio gli Istituti Clinici di Perfe= 
zionamento e l'Istituto di Fisiologia, che saranno il 
nucleo della nuova grandiosa Facolta Medica, la quale 
troverà in città gli Istituti di perfezionamento, che la 
renderanno una fonte insuperabile di sapere: l' Isti- 
tuto Ostetrico-Ginecolegico, la Clinica Pediatrica De 
Marchi, la Clinica del Lavoro, il Padiglione Zonda, 
l' Istituto dei Rachitici, l' Istituto Sieroterapico, quello 
Radiologico, quello Oftalmico, 
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Fra l'Accademia di Lettere e il Poe 
litecnico sta sorgendo il palazzo, che ac- 
coglierà nel 1938 l'Accademia delle Belle 
Arti in tre vastissime ali collegate da 
porticati; A KM. E. in edifici scparati tro» 
veranno sede l'Orto Botanico è l'Osser- 
vatorio fisico, astronomico e metercolo» 
gico. al cui trasferimento non è ancora 
possibile però fissare la data. Fra i vari 
edifici rimangono aree libere per quei 
futuri nuovi assestamenti, che Ni gran» 
diosa impresa richiedesse. 

Già si è dinnanzi al problema della 
nuora facoltà di legge, che per ora tro- 
verà posto insieme con gli Uffici di Pre- 
sidenza e di Segreteria dell'Università 
in un nuovo grandioso edificio, che sta 
sorgendo in viale Magenta ed è pressoché 
terminato: come quella di Scienze avrà 
la sua sede provvisoria nel Musco di Sto» 
ria Naturale, ma si penseri pure, io credo, 
a riunire al più presto la facoltà giuri- 
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dica a quella di Scienze e gli uffici al 
resto del colosso che sorge, come 1 
Milanesi si augurano che possa nelle 
vicinanze della Città degli Studi tro- 
vare nuova sede anche li Univerzità 
Commerciale Bocconi, che con la fa- 
coltà giuridica dovra rimanere in istret> 
to contatto, come si buigurano che Lai 
trambe possano dar vita a quella nuo» 
va facoltà di Scienze sociali ed econo- 
miche, che costituisce una necessità per 
la giovane classe dirigente italiana. 
Preoccupazione non lieve certo è 
stata quella di pensare al hnanzia» 
mento del nuovo Atenco, perche lo 
Stato, se ha concessa la creazione della 
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nuova Università di Milano, l'ha però 
inclusa fra quelle che non debbono 
vivere solo a spese dello Stato 0, per 
mi glio dire, che debbo: fun vive 4 84 Quasi 
i omplet tamente a spese pr Oprie, cosce 
ché le stesse facoltà già esistenti si so- 
no viste diminuire i contributi statali. 
[altra parte l'Università puo contare 
sulle tasse dl' EST MPS DET EL Pal di frequenza 
degli allievi, che non mancheranno di 
affluire da ogni parte d'Italia 

Ma ci vuol altra per mantenere in 
vita i grandi laboratori di scienze, | 
gabinetti, le clinic he, completare le do: 
taxioni cei Musei, dell'Orto Botanico, 
fondare una grande Biblioteca Uni- 
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versitaria, che forse sarebbe bene colla» 
care in un apposito edificio nel centro 
della Città degli Studi, pur mantenendo 
le divisioni per facoltà, ci vuol altro per 
richiamare i più illustri nomi della Scien- 
a, del Dimitto, così da fare dell'Atenco 
Milanese un lustro e un vanto della Me- 
tropoli lombarda è della Patria, 

[i vogliono dotazioni di milioni. E al- 
lora il buon ambrosiano apre la borsa, la 
borsa tradizionale, La pubblica sottoseri- 
zione ha fruttato, ma frutterà ancora per- 
ché - non aveva torto di dire 1] direttore 
di un giornale cittadino qualche giorno 
fa - a Milano non mancano trenta persone 
che possono sottoscrivere un milione l'una. 

Ma quello che costituirà la caratte- 
ristica della Città degli Studi Milanese 
sarà da un lato la larga disponibilità di 
istituzioni preparatorie, sussidiarie e «i 
perfezionamento che la Metropoli lom- 
barda offrirà, dall'altro il sorgere della 
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(Città studente 
Sca mei vasti 190 
lati temuti appo- 
sitamente  likeeri 
trail viale Lom- 
bardia,lewie Fri 
si, Flinio e 'U- 
niversità, Così, 
mentre la facoltà 
di medicina tro- 
veri in città, ne- 
gli ospedali e nel- 
le chmiche spe- 
ciali = n cui ho 
sopra accennato 
- il campo più 
adatta per le sue 
esperienze, quel- 
la di scienze avrà 
i suoi sussidi na- 
turali nel Musco 
Civico, negli 
Stabilimenti Clinici, nei grandi impianti elettrotec= 
nici e nell'Osservatorio astronomico: quella di Let- 
tere e di Filosofia nelle Biblioteche cittadine di Brera 
e dell'Ambrosiana, nell'Archivio di Stato, nelle Gal- 
lerie di Belle Arti Antiche e Moderne; quella di Di- 
ritto nella Università Bocconi, nelle Biblioteche della 
Corte d'Appello e del Collegio degli Avvocati, nella 
Biblioteca Amministrativa statistica e sociale del Co- 
mune; il Politecnico - si può dire « in tutte le isti- 
tuzioni Milanesi, che a centinaia pullulano nel campo 
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tecnico -indu- 
striale, 

Così veramen= 
te si comincerà 
ad avvicinare la 
scienza alla vita, 
a stanarla dai 
chiusi locali de- 
gli ex conventi o 
dai palazzi mil- 
lenari delle città 
del silenzio, dove 
visse per secoli e 
vive di uno vita 
astratta e paura= 
mente dottrina- 
rifi, Senza Acco» 
liere il sollio ar- 
ente della pas- 
sione che le si 
agita intorno e 
Milano saprà 
dare all'Italia l'esempio di una Università in cui 
ferva lo stesso palpito di tutte le sue imprese, di 
tutte le sue vie, di tutto il suò cuore, 

Così anche. col sorgere della Città studentesca 
accanto, anzi di fronte a quella degli studi, si prove: 
vederà all'assistenza del giovane; mentre quelli della 
città sciameranno nei tramonti verso le arterie popo 
lose, per portare nelle case la gioconda baldanza che 
accompagna le prime gioie del dovere compiuto, gli 
studenti accorsi di lontano e che hanno la. famiglia 


L'Irtitato secca» 
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lontana si raccoglieranno nella linda cameretta delle 
case prospicenti, circondate di verde, e nei cui ter: 
reni la sera troveranno aperte le sale da pranzo, di 
riunione, di lettura, di scrittura, di gioco, 1 calle e 
— perchè no? — i teatri. 

Sarà raggiunto così anche un altro scopo — e non 
meno importante di quello di aver awvicinato la 
scienza alla vita: quello cioe di non avere allontanato 
il giovane dalla scienza. Fornire al giovane goliardo 
un onesto diletto, una vita comoda e parsimoniosa, 
vicino al luogo della sua quotidiana fatica, vuol dire 
aver creato nel suo spirito condizio. 
ni di pace, chi serenità, di forza, che 
ne faciliteranno scenza dubbio l'esito, 

L'Università Milanese avrà cer: 
to um proprio campo di azione. La 
bassa Lombardia e il Piemonte 
orientale continueranno a frequen- 
tare, sia per tradizione che per il 
minor costo della «ita, il vecchio 
Ateneo pavese. Milano invece, oltre 
hi suoi giovani, attirerà due cate» 
gorie di studenti: quelli della Lom- 
bardia settentrionale è orientale, 
parte dei quali gravitavano verso 
Padova e = forse sopratutto — 
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molti giovani delle altre parti d'Italia è. dell'estero, 
della Svizzera e dell'Austria sopratutto, attirati dalla 
modernità dei gabinetti, degli impianti, dell’ istitu» 
zione In st. 

Il fascino della metropoli lombarda nel setten» 
trione e nella regione alpina può essere paragonabile 
a quello che nel Meridionale italiano e nell'Oriente 
vicino esercita Napoli con la sua caratteristica Uni- 
versità, in cui pullalano gli elementi ereci, israelitici, 
levantini, balcanici e a cui non ha diminwito impor 
tanza la creazione dell'Università Barese, 

Col 192» la Città degli Studi 
sarà in piena efficienza è Milano, 
convocando le Nazioni alla 
Esposizione Mondiale del 1928, tra 
le sue nuove meraviglie, mostrerà 
l'opera grandiosa, che è aspirazione 
secolare di una metropoli intellet- 
tuale della civiltà latina e frutto 
degli sforzi e della volontà di chi 
ha giustamente intuito che nel pro- 
gresso € nella rinnovazione della 
vita dello spirito è la ragione di- 
retta di ogni altra vittoria nel 
campo della vita pratica. 
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UN LIBRO ITALIANO 
“LA MERCIAINA DEL PICCOLO PONTE” DI A. ALBERTAZZI 


1l libro esce alla luce in questi giorni (edito da 
“ Modermissima ‘) e l'autore si è già avviato nel regno 
delle ombre, stanco, un po’ deluso è per tanto sorri- 
dente, uomo in fondo d'altri tempi e scrittore sfor- 
tunato, perchè la gloria della seria letteratura e della 
onesta arte ha, in Italia, coi tempi che corrono, pochi 
allori e anch'essi destinati alle corone funebmi. 

— Non ne vogliono sapere ! Mon ne vogliono &a= 
pere delle novelle, creda a me, in Italia, che è pure 
il paese classico delle novelle è dei novellieri, Se de- 
vono farci un elogio citano Maupassant, Maupassant, 
Maupassant... — Le ultime sillabe della parola erano 

onunciate in fretta e gli venivano da una specie di 
redda lontananza come se si vestissero d'ombra. 

— Maupassant è il mio Dio, creda, ma abbiamo 
tanti esempi di novellieri nostri in tutti i secoli, proprio 
in tutti i secoli, che io non esito a proclamare che di 
tutte le tradizioni letterarie italiane € l'unica, questa, 
che non subisca interruzioni nt deviazioni... Smarri» 
menti in questi ultimi dieci anni e non altro, 

E ancora le ultime parole eran pronunciate a 
hassa voce se gli alti porticati fuggenti creavano in 
torno a quella tristezza di sconfilto e sopra la sua 
figura pingue di bolognese gaudente un'architettura 
scenografica alla quale il crepuscolo dava una solen» 
nità musicale. Si empiva nel cavo degli archi di sof- 
fici ombre violette, nel contorno delle porte di fano 
tasmi e di parole d'innamorati; mentre il cielo rin- 
serrato tra le sponde delle due grondaie si alzava 
infinitamente verso un tono verde, verso un tono tur- 
chino, e le colonne perdevano la loro materialità dura 
di pietra per assumere l'irregolarità e la bellezza dei 
tronchi di una foresta senza foglie. L'avevano pen» 
sionato da pochi mesi e aveva lasciato la scuola, i 
ragazzi, i “ragazzacci” con un senso di grande sollievo, 
poi si era trovato come uno schiavo liberato, Liberato 
troppo tardi, liberato appena in tempo per sentirsi 
ripiombar addosso malanni, malincomie, che il lavoro 
e gli amici e l'errare per le biblioteche è per le li 
brerie non riuscivano a cancellare, 

Gli veniva fatto di nominare il Carducci, in quel- 
l'ombra della sua vita e della giornata, con il pietoso 
ccoramento col quale un soldato parla del generale 
caduto in battaglia: ricordava il Maestro che l'aveva 
salutato con parole augurali piene di waticinii e di 
speranza, come st fosse morto il picono imnanzi. Ca- 
ratteristica degli uomini giunti alla fine è questa specie 
di intersezione fra il passato e il presente, questa 
relatività di morte dei morti, di vita dei wivi. 

E se ne andava passo passo, un pacco di libri e 
di manoscritti sotto il braccio, per via San Stefano 
dove abitava: carri e carri cigolaovano avviandosi 
NETTA la Fila tra squilli di Sbni liere è schioechi di 


frusta: San Michele in bosco, San Luca ricevevano 
ancora un pao' di riflessi, si speenevano per ultimi de- 
licatamente come 1 ricordi d'infanzia e le speranze di 


quella stanca vita, Adolfo Albertazzi rimase a Bolo 
gna fino all'ultimo, non si senti di abbandonarla 
anche dopo aver lasciata la scuola 

Nacque dal riposo di questi due anni e dalle ri- 
cerche negli scaffali e nelle librerie, la serie di novelle 
che oggi appaiono riunite, E l'Albertazzi le divide in 
(rente di piccola «toria © Gente «di aloria grande, è le fa 
precedere una paginetta di avvertimenti che è un 
po' il suo testamento letterario, anzi la chiave del suo 
modo di costruire e la difesa polemica del suo metodo 
nel trattamento degli argomenti storici, 


Ci sarebbe da impostare tutta una discussione 
sulla necessità o meno di questo scrupolo storico è 
di questa scissione tra gli elementi di fantasia e gli 
elementi di verità. Ai fini dell'arte tutto è vero, an- 
che il verosimile, anche l'inverosimile quando siano 
rapprescatali con quella speciale evidenza che li ricrea. 

| romanzo storico, la novella storica non hanno, di 
fronte all'arte, obblighi maggiori del romanzo e della 
novella che svolgano argomenti di vità contempo- 
Cane 

Il nostro novelliere è vittima di un equivoco sco- 
lastico della sua generazione, che non v a libertà 
nè salvezza d'arte al di fuori del documento, della 
prova scientifica, dell'esperimento, Per questo, nella 
sua opera, altro valore hanno i componimenti di pura 
invenzione e di vita contemporanea, e quelli che sono 
evocazione di antichi episodii e di personaggi storici. 
La sua potenza descrittiva, la sua rafinata e delicata 
penetrazione psicologica così rappresentative è rea: 
lizzatrici nel raccontare gli umili casi della gente di 
oggi, le piccole e le grandi tragedie della povera 

ente, si attenuano o addirittura si smarriscono in una 
ittizia convenzionalità quando si sforzano di rappre- 
sentare avvenimenti tolti dalle cronache o dalle antiche 
memorie. Il rispetto per la precisione dei luoghi, delle 
date, dello svolgimento dei fatti gli imbriglia le grazie 
della fantasia: quell' innesto forzato e superiluo di 
periodi o di frasi estratti di sana pianta doi testi 
nitenua, invece di accentuare, il rilievo della marra- 
zione, La prosa dell'Albertazzi si appesantisce, perde 
quella scs spersettatura che gli riesce di solito 
ricca di effetti © di scorci, Piuttosto di vederlo così 
inchinato alla fedeltà storica si vorrebbe sbrigliato e 
irrispettoso come il Balzac del Cortes Dawatigue: o il 
France de ha sfintere de da seine Pea egli in 
certo modo, quando parla di storia, non sa comple» 
tamente liberarsi dalla struttura e dalla complessità 
del = saggio =; lo sforzo critivo è nel suo racconto 
prevalente sulla libera vita della narrazione. Così 
pre ecrano nella sua opera passata: Vocelle amaristiche, 
diavolo nell'anipolla, II succbetto nico a Strane storie 
di storia cera, e nel suo volume odierno Shierificio, Ma- 
lingri, Operai, Il Prodigio allo stesso racconto che in- 
titola il volume, Le avventure esattamente controllate 
della bella Maani e le disquisizioni sul Mirtem di 
Cristina «i Joezia ci commuovono meno, 

Accanto a Moretti crepuscolare, a Panzini amaro 
ed acidulo, a Beltramelli romantico, Adolfo Alber- 
tazzi porta nella letteratura narrativa romagnola unà 
tradizionale bonomia, una filosofica rassegnazione ot- 
timistica, una specie di malizia senza sensualità e senza 
raffinatezza che nulla ha a che vedere con la corro. 
siva è disperata negazione di Maupassant, Maupas 
sant quando è caricaturale ricorda Forain o Steinlen, 
spietati anatomizzatori della vita. Albertazzi quando 
è umoristico si ricollega a certi buoni disegnatori è 
pittori grassi *cicento bolognese che sembrano 
sciagliere il colore nella vernaccia o nell'olio delle 
frittelle. Non per molla l'oltima opera di critica lette- 
raria di Adolfo Albertazzi è l'“ Antologia tassoniana * 

Olindo Guerrini, Alessandro Tassoni, accompagna» 
rono in ispirito il loro trapassato amico dietro la 
melanconica bara che percorreva giorni sono Via 
San Stefano, raggiando tutta Bologna da San Petro- 
nio a San Michele in Bosco in un'aureola rosta, pro 
fumata e canora. 

RAFFAELE CALZINI. 
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Adolfo Albertazzi. 
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La rubrica che cggi di inizia nea st propone un prégranteri 
alt caraltere crilico. 

bosrcivmo al alle fa crilica pura. Qui non st ceole selli- 
lizzare, cisliaguere da classi, fa calagorio, in solloscalegorito.. 
sten dfeidena, cangia o ie — sia locilo il hiatiocio — miall'iplicare, 
Foresto malliplicine Samare del delle italiani per o lubre 
italiano, IM mesto pubblico, asnservilo fine a deri, in letteratura, 
ano * anetiane “ atranieo, diet pulire consacra, almeno somma» 
rimento, il fecondo facere dr sestri sorifiori, la fervidi è ila 
dinarssima allicità stelle nastro case shimei. 

Nel Breve spazio di nua pagina, ci sevrio lionifane falvolta 
af complici inedenai, pur i comlenene art lisizioi È strdi pù arigenifi- 
calici del mavimente sotleriale merate, par ci csdére 1 snifnfagger 
se quel sramevaaenio amfalbattvade be af’ = è mall'anta, 
arantai > allo nadeo prdamrazione politica. 


dè 


Incomingiami questi male ala uva libro che pote ILE LA TO 
ai nosiri pension una parola sacra: quella di madre, Nel 
Ramanzo dela svamsa di Marino Moreili (Fratelli Trowes. 
Exbitori. Milano a differenza d'un recente volume dello stesso 
scrittore, la faninsia si frammischia felicemente alla realtà. 
Re Aia mate ern il eno libra ali Suor Filomena, di romanzo 
della stantema # la sioria, è l'idillio di una maestrina, che so 
miglia come due gocce d'acqua alla buona mamma di Ma: 
rino, ma che il figliolo ha dipinto carattenizzanilome © nano: 
vandone la figura al di 13 della verità meticolosa: quadro. 
dunque, c non fotografia. Si sa che nel Moretti l'arte e la 
vita sono un'unità inalissalubile. E se l'affetto può essere un 
cattivo consigliere. negli artisti incapaci di spinto criico, quania 
misura, quale padronanza dei messi è quale scelta det motim 
sono invece in questo scrittore! Il libra è fresco e dolcissimo: 
la piccola «ita del pacsc + vista, nei particolan, con un umo- 
rismo degno delle più belle pagine dell'ivala dell'amane Ma 
più di iutto e di tutti, ci € cara quella Fina, che è già mamma 
prima di esserlo, meelle cane per i sui scolari, nel bisogno 
di proteggerli come se fossero tanti figlioli: soave eroina di un 
piccolo romanza, crenia dal nulla, faiso di sulla, ma sollevato 
dall'artizia alle semplici grandezze della porsia. 


IILILI 


Li incontreremo sscora una volta nell'umaorista. accostan: 
loci nd Alfredo Panzini cd a da cet ieforra ci lee colei 
{Casa Editrice Momdadon, Milano)? Umonsmo, si, ce n'e 
anche qui; perché "la realtà storica — lo afferma lo stesso 
awiore — si muia talvolta di per sé in umorismo”, la non 
tròvmitemò unò slofico, è nemmeno, solianto, un interprede che 
freddamente ragioni di eventi a noi noti: ma un animatore, 
im artista, che ba, in politica, le gue predilezioni di carattere 
esetico, ma nel quale è l'amore di pairia che sopra ogni mi 
seria si libra a gran vela, e diviene, sviscerando la sioria, 
passione ardentissima, Un cercatore, iniomma. 

Pessimismo e cormosione umorisiica ? Ke dulitiamo, Quando 
u collegano gli eventi contemporansi alle grandiose lontamanze 
sioriche, noi vediamo in primo piano un'alissima ispirazione. 
Un canto, si direbbe, ma in tono minore: perché la maniera 
del narratore è spesso dimessa e confidenziale. La manderà. 
intendiamoci! Ma è un'asiuzia. Per vincere le ottusità del buon 
Ciclope, proletario inconsapevole 0 borghese polirono, bisogna 
mdoprare anche il tono dimesso. Bisogna pur dirgli e dimo» 





urargli che cent'anni fa la patria italiana non cora, ma l'Italia 
era “la bella addormeniata sul mare"; e spiegargli come 
vene il incolore, dopo tanto servilismo ignaro o indiffercate, 
dopo il letargo settecentesco, dopo il periodo del “lasciar cor- 
rene", coil secolo "de lumi" e della Dea Ragione. Ma il 
volume non è una dimostrazione: è l'inimitabile opera d'arte 
di un idealista che scrive di storia sognando e temendo presenti, 

iù che i favi è gli avvenimenti. i fantasmi, Quei fantasmi cho 
abbatterono Metternich, c agitanzdosi nel petto dei profeti della 
pairia dirigono — cora e sempre = il destino delle Nazioni, 


Nel dicembre igsà, un giornale veneziano pubblico la no- 
tizia che la costruzione di un nuovo ponte tra Venezia © la 
terraferma era ormai un faito compiuto; e nominò perfino la 
ditia, che avrebbe assunto l'impresa e Éatto pagare il pe 
daggio. Fu allora che Pompeo Molmenti insorse una terza 
valia contra il ponte, piabblicanala nella * Misviata d'Italia" un 
ariicolo intitolato | aes di Ponezio, Oggi Elio Zora, vene 
2zliano purissimo, raccoglie ul li questa titala, is un bel walume 
edito dallo Zanichelli. una serie di articoli e discorsi polemici 
dell'illustre- serittore, ati quali i avi della sua cità sono 
ferili a sangue: siamo css gli “ sventratoni” o i "cinemato: 
grafai", i profanatori della sua arte © i calunniatori della sua 
storia. Ma è specialmente contro i "ponte" che si appun 
tano gli sirali dell'invettiva, nella questione dominante nel 
libro, che interesserà ogm italiano innamorato dell'arte: quella 
questione che Mussolini ha troncato energicamente, dichiarando. 
a chi gli chiedeva l'appoggio del Governo, che “se avesse 
potuto, avrebbe, con una decisione da fascista, fatto saltare in 
ana anche il ponte della ferrovia”. 


E° vero che Eleonora Duse non amasse l'applauso? E' vero 
che non le importasse la gloria? Gemma Ferruggia sostiene; 
“Ne arse e no visse”, E lo dimowira in un piccolo libro: 
fog sete cnr Phrse (Casa Editrice Sonzogno, Milano, ten- 
alienio a restituirà ana lsonomia della grande atirice acom- 
parsa. non falsaia dalla convenzionalità dei giudizi correnti; 
quei guizlizi che ce la dipingono lamtana, inaccessibile è trae 
scendentale. Qui e la Duse umana che vive, creatura d'istinto 
e cli passione, dliapregiatrice delle tradizioni, sempre, e sopra 
tutto, sincera, Insomma. l'autrice ricerca. nella grande amica, 
l'umanità e la schiettesza: e per questa coraggiosa ricerca, il 
libro della Ferruggia — a differenza di altre biografie di ce- 
lebrità — é inconsueto, vivo e vibrante. 


Tra i volumi della Casa Editrice Campitelli (Foligno), che 
continga infaiicalalmente a lanciare libri di giorani. in mezzo 
ad opere di coltura e di politica, segnaliamo dl canto stalla 
mevlapaa di Mane Rovelli E un romanza solidamente co- 
siruito, che si svolge al cospetto delle Alpi, fra i ghiacciai 
© sotto la bianca cupola del Dent du Midi. E', ancora una 
volta, il trionfo della maternità su qualziazi evento umano: 
c l'autrice lo paragona al trionfo della mantagna, cmia della 
matura. sull'irrequietudine degli uomisi piccoli e oscuri. Se lo 
stile della scrittrice ha ancora bisogno «i esser lovigato, i moxzi 
espressivi sono sempre drammatici e le pagine descrittive della 
montagna lano uma selwaggia robiniirzzà ché avrinee, 
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«ho preso il tuo volto immobile nelle nani. Ed bo cer 
cato di discendere nel segreto del tuoi ccchi morti, Queste 
dolcissime saracinesche della gioia, che tanie volie caddero 
in un'ora di malinconia sulle tue parolo esili, codono alla mia 
carezza. lo non so definire quesia mia pazzia notturna, che 
mi inchioda al tuo letta funobre. NÉ ao per quale spasimo 
doloroso il mio siupore trovi sollievo, solamente, se i parlo. 
Anche #0 Mom mi rriponzli, E nr mana bri di nen sentire il suona 
della mia voce, velata di singhiozzi. 

Dalla ncsira spalancata; giunge un lamento: 
amore. Fruscio d'alberi scomposti nel venio. Le stelle vanno 
ad impigharsi nelle loro chiome. I cipressi scattano, enormi 
pennelli che dipingono di nero il cielo disperatamente turchino, 
Tatto sive, Tutta ha niù brivido miconsssibile. 

Ed ecco, che sono muscito a vedere le tue pupillo invetrate, 
Il fredda della tomba atterriace, talora. Invece, no Eccomi wie 
cino, Ah indagare quello che mi sfugge. « sentire l'amarissimo 
ic inulile termento del tua silenzio. 

Parkero io 

L'omporro is, il nosiro ulbimo conversare. 
nebre della solitudine. Tu, né. 

Bisognara che la morte incidesse nelle tue indi l'immagine 
perfetta della mia gelosia. Perchè, finalmente. io potessi avere 
la certerza del iwo onestissimo tradimento. Ora, riconosco colui 
che ti tolse alla mia accorata malinconia, 

Eccalo. 

E' rimasto nei fissi cechi impenetralzli come la pietra, che 
chiude i sepolen. Li sigilla con la sua testa slavata. Tanto 
che la rarità, E potrei facilmente idlentificarlo. Chiamarla ha | 
nome, se volessi, 

bla GOITO hunii fatto & conservarla così ienacomente ? Come 
fai a portarlo con te, nel rego impossibile della sagperza ? 
Il tuo uliimo pensiero è stato proprio per lui? Il tuo richiamo 
disperato si è concluso nel suo nome! 

Mi sembra di cassero preda di un raneggiamento dolce, di 
una ubriachezza senza limiti. Accarezzo le tue mani fredde: 
faglie ali magnolia turbinate in rina raflica di maggio. Profume 
gelido. Ion so piangere, Mi sembra di non saper nemmeno 
pensare. 

E si rivedo, una sera d'inferno. In una sala, ubriaca di 
luce, di stordimento, di vita. Tutti i desideri e tutti i iremiti 
bi passio vicino. li aliorano. Ti danno va brivido di sem 
sualità rossa. Eccoii Frangie di violini adornano il ivo passo 
superbo, Ti siniago nell'arcaia musicale che ci dà il volo. 1 
tiaci piedi quasi non toccano il velluto & MUCH del lappeto, La 
tua morbidità guizza fra le mio braccia, li tuo semo, si siaglia 
vallo sparato impeccabile della mia camicia che lo deforma 


RAISNE a 
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c lo appinitisce. Tutii coloro che ci circondano, che ci toccano 
il gomito, © come ic mon custestero. Siamo soli. 

Gioia della danza! Liberazione elasiica delle membra, 
lievi come un profiama, sala traccia colonie della musica im 
pazzita. Mariellare di iempie in frenezia occanica, come se il 
sangiar allluisse in una sola somdata per irabocstare. Fluttaa- 
zione della vita, che barcolla, indecisa, e si raggomitola in 
sc sicisa, piena di assurde pare v di feroci nostalgie. Sei qui. 
Sei qui, inquieta e pericolosa. Ed il ivo volto che si abban: 
donà. guarda alietro di meg, Laniana. {ome nur voless nuscine 
dalle mura che ci circondano di luce e di tenebra, 

Loniano ® 

Distesa di neve. 0 passo feltrato di shiîite in vertigine. 
IL. isvalscil, (netiolose, accarorza la schiona famante del suo 
cavallo, con le redini che minacciamo come uno Ekmut. Disugua: 
lianze della via che danno strani sussulii, cd istantanei com 
tatti delle nostro membra, si che sento a iratti, sotto la pel 
liccia di lontra il tepore coavalescente della tua carne, I tuoi 
occhi stravolti mi cercano, Vania. ingigliati di paura. È di 
orrore. 

No, Gli vomini cattivi non si wccidono più. Nella ina villa 
in finmme, solo tua sorella, pallida e discinta, distesa came 
un crocifisso sulla soglia, © rimasta a consacrare il diritto 
di proprietà. Il cannone si è iaciuto mella notte. Sembrava 
che interrompesso il suo singhiozzo, con da bruschi accessi di 
tosse. Uno strano silenzio agghiacciava la ria © gli womini. 
Le banabiore rosso stomparnrano per le sirade, distese a braccia, 
come lemezuoli inzuppati di sangue. Hicomparivano alle finestre 
slabbrate, rigiile, taglionti di gelo. Il passo del fuggiaschi, si 
confondeva nella corsa. Una campana sbatacchiara a stormo 
il concerto della sua pazzia, Dai campanili arzurri, pioveva 
il lamento di bronzo in una rallica disperaia. 

Non guardare di sopra la mia spalla, Sono vestito di mero, 
Mal mio frack irreprensibile, è l'abiio della gioia, che ci sca: 
iena in quesia danza imatadernisima. Kam sia mò al cabarci di 
Twerskaia, dove il poeta delle iue notii perdute, improvvisa 
fra uma EdoeEnLa e l'altra ali mecilika. il canta malinconico drei 
mugiochi mvoluzionari, La steppa è rinrsa e lontana. 1 violini 
dei suoamiari di Rarkodl, onileggiano in languori imaiiliti, Il 
canto delle zingare del Volga, piange in una maledizione 
infantile. 

Seduti alla stessa tavola. il porta cd il mercante di porci, 
Assi por ano le stesse fette ali salmane, È disterelano sil pane 
nero, esile ostia della ghiottonera, il caviale che innaffieranno 
con la champagne di alta. Le tue amiche di una notte sono 
luitte la, Sui divani purpurei A frange gialle. Capelli corti è 
biondi, Labbra insanguinaie di carminio, ed occhi socchiusi 


nei cerchi troppo neri che li inguninano. Il decalletà impuro 
che allzono alla mostra curiosità scende lina alla wita clasica. 
Vuoi che ce ne andiamo? Vuoi che ce ne andiamo? 

ILerta, se Vassili li vede, li prenderà per la sua notte. 
Ed to, che sono lo straniero importuno ? Ed ia, che rappre 
sento per te il mistero d’oltre conhne? Ed io, che i parla 
parole ignote di desderio? Come farò senza di te, declunta 

Non continuare a guardare di sopra alla mia spalla. ‘T'anio 
Il tuo palcoscenico non csiste più. E l'efebo giovinetto che 
univa alla caduta dei inci passi la gioia flessuosa delle per 
fottinime membra, fugge. a quest'ora, per i tabarins curopei, 
in braccio al borghese ammiratore delle sue eccelse fatiche. 
Tuba lo igomeondoa del ig parlo mon calle più, L'orgia delle 
motti bianche non ii sigilla fra le barbe dei granduchi assetati, 
I [[ETPE] piccoli gomiti alli gazzella apaurita u sono conelus in 
un grido di disperazione. 


Vedo: come ic, allora. 

W'assli entrò agitatissimo. 

— Preaio, Wania. Hisogna pariire. sitanoiie. Llbomattina 
al più tardi, I Fremilino è già in mano al rossi, | consigli 
degli operai e dei contadini si sono insediati a palazzo. La 
ceka mi cerca per tutti gli angoli di Mosca, 1 ribelli vecidano 
in massa i noshri amici... 

-— Muore andmma!? 

= Può darsi che qualcuno ci avtenda. Oltre confine. Noa 
Mat. Magari all'inferna. Fuori di qui, 

Si tormentava mervosamente i piccoli baffi bruni, come se 
ran vaglia ili piangere. Ma le pupille erano aride, 
Ed all'infuori della smorfia che gli stirava i muscoli del volio, 
»essun altro indizio dimostrava la 
sua Aagitazione, 

= ILhi + rimasto della aa Fas 
miglia? 

= INCSSUNO, 

— Tuo padre? 

— IMortoa 

- Tua sorella? 

= LUecisa. 

— E Gregorio? Il piccolo Circa 
gorio ? 

A Ppari va il valo alel fa nesulla, 
bionda, d’oro, con gli occhi azzurri, 
ibilatati same due grandi macchie 
di cielo serena, 

- E lasceremo aqui tutto? La 
casa vuota e devastata? I motali 
infranti! Maledetti! 

— Perché imprechi ? 

> Siano tuttii maledetti! 

- Parole inutili. A che serve? 
E il diritto del più forte che vale, 
Vania, Che importa, se nel iao 
lebto si diviemderà, tranquillamente. 
l'altimò cialirano ali Siivolienak ? 
Dal momento che iu non potrai 
più dormirvi i tuoi sogni dolcisi 
mi Fia 

Racescolsero le loro robe in due 
involti. Li legarono, 

= Abbi pazienza. Manderemo 
Il mio servo, E ancora fedele. Sa: 
prà raggiungerci. Ora usciamo, Ci 
mestolercims alla falla, Cercherema 
di scomparire in qualche modo. 
Può darai che clalla wiazione di 
Varsavia possiamo partire con un 
treno di guardie rosse. Ha i prova 
sapori regolari. Mon temere... 

Uscirono, nella grande sera d'ine 
verno, nello squallore della città 
imbottita di mere. Il mauseo di fe 
lessandro II era avralto in 
sinfonia di corvi gracidanti, che 
cercarano il ripionò nòllurnaà Ira 
gli alberi del giardino iniirizatio, 
Tra le guglie della ranele chiraa, 
quas sulla riva della Moscawa, 
un sole pallido, Ancmico, allondara 
fra campanile e campanile col 
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suo disco slavato, A trait, per la via deseria, passava una 
pattuglia nera, di «il moo & distingueva che la silbomelle, + 
l'asta delle buioneiîte inchiodate sui lunghi bue, 

Perché iremi! Hai paura ? 

- Non ho paura di me, Wassil, 

= E di che altro, allora? 

- Fenso se dovessi mimaner sola. 
Senza di te... 

— Se com volesso il destino, che cora vorreati Farci! 

= Non parlare. Mi fa male... 

Allungavano al panno, Mommenòo Wa slitta. Lia solitudine 
spettrale delle case oscure. Sotto all'Università, un mondi: 
cante ai pari loro dinanzi. sallavando un mencherino. 

= Un kopek, per carità... 

-— Ho fame. 

« E noi! Cicdli che non abbiamo fame anche noi 

Più avanti, vicino al palazzo delle colonne, dove la gioia 
grassa dei ghiottoni era abituata a satollare la propria ingor- 
digia raffinata, nei negoni di pesce secco e di selvaggina, uno 
siuola di corcani casuti, coi panieri ai piedi, immobili, statuari, 
attendeva gli avventori possbili della propria mercanzia. 

> (hi vual pane? 

— Dove hai rubato la farina. lupo mio! 

= he l'importa! 

- Vedo le tue maùl anvora rosse di a smpgpira.. 

— Ho saccheggiato la tua casa, forse! 

Non la mia. Quella cli nin altra. E' lo stesso 

Sbeccarono in un gran mare di gente. Verso il palazzo 


LI n° A lira salta sala. 


ele di sorteggio impressionante, 
uilenziono. sfociava. chi sa da dove. Folla d'ogni genere. Im» 


della wecckia Dima, ima 
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pellicciaia. Chiusa negli stivaloni di feltro, Sospinia automa. 
ticamenti Vero l'impossibile felicità 

— Dove vanno? 
- Jliteh parlerà alasera. 
— Lhanow? 

si Ulianow Lenine. 

— (Che dira? 

> Le salite invettive 

Fra già la, nella piazza ragno, sull palco davanti al {hunma, 
col suo stato maggiore. Ed il suo volto cerco. appuntito dalla 
barbetta di ramo, appariva in un gran barbaglio di luce, che 
un protettore gli favera piovere in pieno, addosso, Un mareg- 
giare di leabo, intorna. {iranulazione fantastica Cal silenziosa. 
Sembrava un popolo di mori che si fosse dato convegno sotto 
alle mura indanguinabte bel Rremilino, 

Ln senso di angoscia © di siupore gravitava con la notte. 
I corvi continuavano a volieggiare nell'ultimo crepuscolo. We- 
mivano dalla città chinese, sventagliando Lo ali cd il richiamo 
ingrato belle loro gole che si sgranavano. 

= Ecco, Ma incominciato a parlare, 

Si udì l'aposirofe della “sua” vare piena di velature. 

Tarana,. 

— Andiamo via. Andiamo via. 

iNania sli gra aggrappala al limaceto ali Wiassili, can una 
pesaniezza disperata. 

= ji calma, mia cara... 

All'improvviso, dalla chiesa del beato Basilio ansimò un 
iremito di campane solfiscato. 

= dindiamo via... Andiamo via... 

{Juoella sera, Wassili fu arcesiato. Vania rimase sola. 


Era un marinaio lacero, balbettante, quello che le parlava. 
sora, solio il porticato della chiesa “della gioia improvvisa 
2 Ti sari VY Anna, È verù ? 
— Si. Wania Filippowna. Che vuoi? 
= Se tu RAR Same ti heù ispira Aia? 
= i met 
= dh te. 
Cha sei? 
— Non prevccuparti. Um AmMacii, 
= E che vuoi da me? 
= It che vi alito Amicg alesidera vederti, 
— Nan ti creda. Mi tendi un inganno 
= Trino di no. 
= Su che la 


I 


- Su mia ma- 


— Hai 
una madre, du, ma- 
Frimala li Krom: 
stadi? So quali or- 
rari nvele commis: 
DO € quand inner 
cenli avele Uccisi. 

_ i| tuoi inniialti 
non mi toccheran» 
no, Un amico de: 
sidera «edlerii, 

= E aloe? 

= In una casa 
che in indicherà. 

— [Dhgli di ve- 
mr A cercare. 

= Tenpossibile. 

- Non cadrò 
nel iranollo che 
wuoi tenermi, 

— Di che temi? 

= Di nulla. E 
cla Ratto. Portami un 
suo biglietto. 

= Impossibile. 

— Ma insome 
ma, perché mon pa: 
irà venire n _veder- 
eni, se la desidera? 

L E moalitia 
ammalato, Da due 
scilitmane e fra la 


divi 





vita e la morte, Lasciati convincere. Sarai contenta, Vedrai. 
=> Ma chi &T Chi éT 

= Vedrai, 

Fa vinia dalla curiosità. a vna pietà improvvisa. 

— Sta bene, In fondo non ho nulla dla temere. E quando! 

= Lomani sera. Verro a prenderti. 

— Dave ci iroveremò? 

— {Qui alla. 

Le tese la mano rude, Scompare. iNania fimate UA po' 
sopra pensiero. Poi crollo le spalle. 

In fine, di che dovrei avere paura? 

Si era albitunia, come iuiti, a non morir più di nveraviglia. 
L'ingdlomam riserbava sempre una sorpresa. La vita era legata 
ad un filo sottilissimo di speranza. Di ara in ora, di minuto 
if mina, il filo potora romperi, 

E fu così che si lasciò guidare, la sera dopo, per un meandro 
gli vicoli e ali alraile, all'alirò capo della cià, nel cosi dello 
quarbere operaio, dove le grandi fabbriche agonizzavano, come 
cimiten in nlibandona, occhisggiando alati finestroni aveninati. 

- Dobbiamo salire qua? 

- Se bi cao?! 

Uno di quegli alveari. che solo le grandi città bengono, 
Came ian xvivaio di miseria. Scale sudicio è oscure. Camere 
numerate nei quartieri, sui ballato carichi di immondizia, Un 
lambino che La Pea, senza perché. Voci di donna iraconde... 

= di quale piano? 

= Al quarta. 

Spinsero una porta. che cedette subito, La camera squal- 
lidla. con ua lettuocio. Qualche così di riva, nel biancore 
delle lenzuola, 

= Wianin! 

- Wiassili! 

Mom ebbero un grido. Ki abbracciaromo fra le lacrime, 

E came ? [A d'ore? Ti ho frianto per marlo... 

— E' come se lo fossi. Lo vedi? Quella sera. nel cortile 
della lalianka, ima haana comdanniatà senza giidicarmi. il 
plotone di esecuzione ha sparato contro di me, Sono rimasta 
ferito mortalmente. Mi hanno raccolto come un sacco di siracci 
insanguinati. fili amici hanno potuto sostituirmi. Eecomi qui. 


E som ? 


Ante parole! {tuante lnerime È {Juanti silenzi! Rimasero 
vicini, avvolti dalla stessa aureala di felicità. 
= Mia quarnala posrai alzarti, ce ne andremo... 
WN'assili riso tristemente, 
= Privbe ridi” 
{aivaila. 


Dhischiuse le co- 
perte del giaciglio. 

tanka vide 1 
tronconi delle sue 
gambe mutilate.,. 


n Ma, MS, ÎAb 
Sono folle di gr- 
losia, stasera. Folle 
di una pazza gr 
losia relrospeltiva. 
che la 
mi swentaglia in 
faccia, col sordido 
errore irreligiono 
della piu leda: 
za, E vedo l'alba 
the invade a poco 
a poco le mura che 
ii racchiudono, (i 
precisa gli oggetti. 
i quadri A trai al: 
le pareti, le stalle 
di damasco che 
Rrariano, 

Pensa che po 
îrei sveghiarii, E 
continuo a parlare, 
W'ama, La, la ara 
miero che per una 
tuHio i ha chiuso 
nel cerchio della 
Wua léncrerra seme 
Ta NOME: 


bluà marie 
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" f cencsnevoli * 


MOSE BIANCHI 


Alla fine, dopo tanti tentativi di mettere assieme 
und esposizione di Mose Bianchi, a Torino nel 1903, 
a Milano nel 1906, a Venezia nel 1923, e pur citando 
solo le volte che s'è arrivati a qualche conclusione, 
ecco che ora l'esposizione di Muosé Bianchi c'è, e de 
gna, nella Villa Reale di Monza. Se i più dei 500 nu- 
meri qui raccolti, tra quadri e stampe, non rappre- 
sentano forse che un quarto di tutta l'opera del 
pittore, e anche, trà 1 quadri che mancano, alcuni 
son tra i significativi, questa è una esposizione riuscita, 
perche forse nessuna delle molteplici voci di quest'arte 
È qui taciuta è perché tulle xi son riunite in um aes 
cordo erganico, 

Così tentante, questa esposizione era anche la più 
difficile e pericolosa. Most Bianchi ebbe una sua unità 
e un suò progresso pittorica, ma non avendo resistito 
su una stessa linea, e talora anche essendosi lasciato 
dalla sua inquietudine sbalzare su lince contradditorie, 
sinora di lui non si riusciva mai a dar un'idea chiara, 
e sopratutto organica, Appariva come un romantico 
su schemi classici, quasi pigro e accademico in una 
certa vana solennità: o pittore di genere tra scettico 
è umoristico; 0 invece hoazettista agile, disinvolto, in 
un impressionismo più curioso che resistente, più svelto 
che potente. Ma qui dril l'ampia | intelligente docu» 
mentazione ne riunisce e sopratutto compone le voci 
in un progressivo e persuasivo discorso, 

Accettava con uguale frequenza ispirazioni dalle 
galanterie settecentesche e dal dramma religioso: se 
guardava alla pittura veneziana, ugualmente tentava 
d'accogliere in st e Tiepolo e Guardi; si imparenta 
a volte con Coubert, a volte con Meissonier; se passi 
al paesaggio non sa se preferire i grigi nebbiosi della 

ilano invernale o i celesti veli $i Lago Maggiore, 
i werdi tempestosi del mare in burrasca o le calde 
eccitazioni coloristiche di Chioggia. Non si è mai fer- 
mato col desiderio di trovarsi una fisionomia esteriore. 
Se un mercante avesse voluto stipendiarlo, egli ne 
sarebbe stata la quotidiana disperazione, Questa ua 
imesausta ampiezza di respiro fu il suo pericolo, e 


spesso il suo difetto. Se non si creava, così, un ca- 
rattere che poteva immediatamente farlo distinguere 
dal pubblico, egli spesso sfuggiva anche le ragioni del 
raccoglimento interiore, Certo, dalle ventisette sale 
della mostra di Monza, se esce immediata la meraviglia 
per il movimento continuo di questo spirito, non esce il 
senso gigantesco € quadrato i una personalità conti- 
nuamente costruttiva, senza divagazioni, che darebbe 
un Cézanne o un Degas sempre insistenti sulla stessa 
linea, nella stessa volontà, in un ostinato desiderio. 
Most Bianchi non divaga, E' anzi, per questo lato, 
forse il più rap resentativo pittore italiano. Tra i due 
mondi, egli è il più accogliente di tutti i desideri di 
ieri © dli Oggi. Non accetta di ridurre l'arte a un solo, 
per quanto fervido, desiderio, e tutti sentendoli in sé 
sboccare, con tutti questi desideri i insegue la sua arte, 
Altri, per esempio Daniele Ranzoni, nasce con sol- 
tanto la nuova visione negli occhi e nel cuore, Ancora 
ragazzetto, all'Accademia, pare che nulla a lui, che 
viene da un piccolo paese, dica né la solennità della 
scuola nt l'abitudine della tradizione, ma tutto ver- 
gine nel suo spirito subito si volge a quella forma 
rà è vibrante sulla quale tutta Ni vita insisterà, 
Mosè Bianchi invece viene lentamente alla rivoluzione 
ittorica: da tutti accetta, giovane, da Induno è da 
Hassi Prima di vibrare in una fremente plasticità, 
Reina d'illuminarsi nella luce dell'atmosfera, prima di 
iberarsi alla pura osservazione della vita, egli tenta 
i semplici chiaroscuri d'interno cari all'Induno di sulla 
tradizione fiamminga, le composizioni storiche, le al- 
lusioni allegoriche, l'insistente calligrafia d'un Meis- 
sonier. Forse nessun pittore ha così riprovato tutte 
le vie del suo tempo, quanto Most Bianchi, e così a 
fondo e in tanta buona fede, prima di staccarsene, 
Perchè questa è la sua prima vittoria. Viene fi- 
nalmente un giorno in cui rinuncia a dar prove di 
virtuosismo miniaturistico 0 a cercar giustificazioni 
allegoriche, e passa sulla via Fre dell'arte. ce qui 
è lo spettacolo più curioso. Questo ittore, che pa- 
reva più legato alle cadenti tradizioni di scuola, 
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diventa ora, senza saperlo, il più libero e impetuoso 
nella muova via, così slegato da agni forma normale 
che talora urta e irrita. 

In realtà, Most Bianchi, in questo suo così am 
pio abbraccio di tutto il mondo pittorico che l'attor- 
niava, mostrava di non avere in sé un centro consa- 


pevole. Egli era indifferente così a Induno che a 
Cremona, Non ha neppure l'ideale bellezza gentile di 
Cremona. Se non cr più alla Monaca di Monza 


o a Donna Clelia, è abbiazidona la pittura storica 0 
romantica per lo studio del Wért, allora fa semplice» 
mente posare la sua donna di servizio, e neppure le 
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toglie il grembiule, e ne mette in primo piano le mam 
di sguattera, quelle grosse mani caratteristiche che 
tanto piacevano a Renoir e a Raffaello. Cremona fan- 
tasticamente trasformava le sue modelle in regine di 
bellezza. Most Bianchi, se viene ora al vero, bada, 
sopratutto, al carattere. 

Questa è la sua seconda vittoria. Se non ha un 
centro consapevole, che gli serva di guida logica, che 
gli faccia preferire è scartare, a destra o sinistra, un 
centro meraviglioso però esiste in lui, una fedeltà as- 
soluta è in lui, in questa implacabile ricerca della 
migliore ate Ora tutte quelle esperienze s'intrec- 
ciano. È me correnti, quella d' uma pittura concisa 
e i impre e Ni altra ampia e magniloquente, su culi s'era 
fin allora bilanciata, «i richiudono in una. Non è pi 
il tempo della JMonnca sf Monza è della Ciropataî, 
d'un soave tepore romantico in una povera forma, né . 
delle ampiezze retoriche. Nella Mauarinate la forma. 
resistente è viva, fremente nel suo corpo è nel ritmo 
che l'avrolge, si apre ampia, robusta, ricchissima. 
Qui senti ormai, negli ultimi anni, nelle figure di Ve- 
rona, un senso gigantesco della «ita salire, in una 
chiarezza ugualmente limpida è robusta di acceso co- 
lore. Se, passa al vero, dapprima è il carattere 
che lo colpisce, al di là anche delle fisime della bel- 
lezza elegante, qua i lo conquista, par che vada 
ancora di là, superandolo in una improvvisa tensione 
morbosa. L'ultimo Most Bianchi sembra come l'ul- 
timo Ranzoni desfarsi in un sogno inquieto e fanta» 
stico, Il suo colore che ha conosciuto tutti gli scintillii 
e tutte le pienezze, ora s'incanta su volti pallidi su 
cui solo fiorisce come sangue il rosso malato delle 
accese labbra. La sua forma, ampia, sembra sfiac- 
carsi, ma più in un languore che non in una po 
vertà, Guardate alla mostra La /iontia di Verona, è 
se quelle due anonime figure che vanno sulla piazza 
non son più fantastiche, nel loro passo silenzioso e 
amoroso, d'ogni duetto storico, | 

Prima di ritornare così alla figura nei suoi ultimi 
melanconici e nostalgici anni, egli s'era avvicinato al 
vero guardando il paesaggio. E si past dire che abe 
bia egli scoperto i chiari grigi di Milano, e i caldi 
toni di Chi ia. Il periodo Ila suà pittura mila= 
nese È Pag er vivace di tutti i suoi momenti im- 
pressionistici: ore di sera e di notte, chiarità di cieli, 
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riflessi di neve, è la Milano più curiosa di vita © 
meno monumentale che lo ha sempre preso. Venezia 
e Chioggia lo hanno invece persuaso un po' più sul 
filo della tradizione: diresti, davanti a certi tagli di 
quadri, a certe macchiettature di folle, di ritrovar al- 
cone delle tradizioni che da Guardi e dai vedutisti 
veneziani si son venute insinuando in tutto il nostro 
Ottocento, E non ci perde nel confronto, assai meno 
rischioso per lui questo col Guardi che non quello, 
per le sue decorazioni, con Tiepolo, Ma poi il mare 
è tutto suo: è sembra inseguire i riflessi del cielo 
nelle onde più segrete, sembra non temere il mare 
neppure nella Sal ampiezza noramici, Inquieto Cia 
sottile, è su questa fragile mobilità dell'acque profonde 
e ampie che la sua anima sembra meglio respirare, 
e la sua arte vi si ferma in espressioni definitive. 

Dall'Afabercterne in canonica alla PSarnseno & Porta 
Ticinese, dalla Irerete a Poale i Fallo a Primasera, è 
pur tra i ritratti, ogni ricerca sua ha trovato espres: 
sioni piene e decise. E ha trovato anche, nella serie 
dei allistbanebi, una impostazione tutta sua, assieme 
bizzarra e agile, serrata, singolare e severa, 

Per questo egli è un rande pittore. Venti quadri 
suoi, riuniti in una sala di musco, documenterebbero 
una delle più vivaci energie della pittura odierna. Ma 
egli è un grande pittore nom solo perché si possono 
salvare mel tempo alcune più mirabili 1 pitture, ma pere 
chè s'è riuscito lui a salvare tutto intero, pur in quel 
pelago vorticoso in cui s'era lasciato prendere, Il suo 
confronto più rischioso, più che con i grandi pittori 
di ieri e di oggi. è con lo stesso suo assunto. Non 
limitandosi, non raccogliendosi, non disciplinandosi egli 
rischiava tutto per tutto. Dobbiamo dire che si è sal- 
vato, non solo perché è arrivato più d'una volta a 
concludersi ma perchè è restato vivo nella storia lom- 
barda al di là di sé. Se Luigi Conconi doveva poi 
riproporsi, anche con maggiore ampiezza, quella stessa 
volontà di tutto unire nel suo sogno d'arte, ed ora 
sostituendo all'istintivo abbandono di Most Bianchi 
la chiara coscienza dell'ardito proposito, altri dove- 
vano accettare della pittura di Mosé Bianchi soltanto 
l'ultima lezione: per esempio Emilio Gola. 


Il più affondato, con passiva indifferenza c illusa 
curiosità, nel mondo scalastico è tradizionale, quando 
ne esce, nel nuovo mondo non s'illude più: s'è fatto 
franco, è va avanti per la via più schietta della pit= 
tura libera. Il suo colore si esalta a toni aperti e 
vibranti, senza veli, non più dorato, verso fremiti ar- 
gentini e robusti. Se l'ultimo colore di Gola ha un 
Rena non: non l'ha che nell'ultimo colore di Mosé 


Bianc RAFFAELLO GIOLLI. 
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— Vorrei fante sapere! 

= Non si dice. La battuta, per questa vostra 
premessa arbitraria, signora, si torce tutta... Non 
sentite? 

Socchiude gli occhi, e ripete la frase a fior di 
labbro per sentirla giungere di lontano: 

— Intatti, sento. 

Ma non sente. Le viene facile il giro di torcere 
le labbra stringendole e siriociandele fra i piccoli 
denti azi: 

- battuta si torce tutta! 

E. la sua faccia acquista una Fanciullesca espres- 
sione di sgomento: e gli occhi si spalancano, quasi 
lacrimosi, come quelli di un bimbo che contempla 
i cocci dopo di aver urtato storditamente contro le 
mensole più preziose del salotto: 

— Intatti, sento. 

Ma non sente: e allora scoppia a ridere. Aferra 
le mani del critico, le stringe lorte: 

— Insegnatemi come si dice, 

— In italiano, si dice così! 

—- Ah, vorrei faune imparare bene la vostra 
lingua! 

È studia: studia con accanimento, con Furore: 
legge centinaja di commedie, si fa ripassare le parti 
da chi le può meglio sottolineare, con il lapis ax 
zurro, gli errori. Ma da certi errori non guarirà mai. 

lapis azzurro serve per sottolineare due maravi- 
gliosi pregi del suo fascino indimenticabile: gli cechi. 

on c'è mezzo di correggere qualche ditetto 
della lezione: del resto è inutile. La sua Arte pre- 
cisa, eguale, disciplinatissima, in certi atteggiamenti 
plastici della mimica, in certi movimenti del con- 
gegno scenico, è fatta di una imprecisione curiosa 
nel suono. 

Credo che Tatiana Favlova senta la battuta 
musicalmente: e non sappia esprimerla che attra- 
verso quelle dissonanze e quelle armonie che ri» 
spondono meglio ad una sua meditazione interiore. 

orse ella pensa in russo, e recita in italiano. Il 
pensiero ha una nota che bisogna cercare di man- 
tenere anche SFILA Rapala Se la parola viene sba- 
gliata, pazienza. Nell'errore esiste, pertanto, una 
sincerità di espressione spirituale che noi sentiamo, 
che il pubblico sente. E il pubblico non solo per- 
dona, ma intuisce ed applaude. 

arbogi nti brontolano. 

— Bisogna chiamare la Questura: mandare le 
guardie in palcoscenico: far arrestare quella cana- 
glietta profanatrice... 

Ma la canaglietta tortuosa, acuta, intelligente, 
nervosa, ha conquistato un esercito di fedeli. 

La guerra civile, allora? 

No: qui si parla di Arte sul serio. E bisogna 
che venga Pirandello per spiegarci come mai è 
accaduto per stravaganza sf estino o per merito 
di Tatiana Pavlova, che l'Arte ha superato un'altra 
volta, e sdegnato, la forma. È vive, e recita, e si 
fa intendere, e trionfa. 


PAVLOVA 


Femminilità! Femminilità tortuosa, inafferrabile, 
traditrice, viva, nemica, dolcissima anche in abban- 
dom di malinconia che sono sempre agguati di per- 
versità sonnecchiante: umanità, insomma, dalla nuca 
ai talloni, percorsa da fremiti veri, tesa in una con- 
tinua ricerca di emozioni che bisogna patire per 
poter così largamente regalare... 

E' difficile scrivere di questa attrice, che già noi 
siamo abituati a considerare come node, ed intorno 
alla quale si sono levati tanti inni e tanti rancori, 
tante apologie e tante violenze critiche. Nelle for- 
mulette del solito diniego e del solito elogio gior. 
nalistico è impossibile fermarla. 

Le sue interpretazioni ineguali, frammentarie, 
piene di smarrimenti incomprensibili e di vittoriose 
e luminose riprese, recano tutte l'impronta di un 
carattere eccezionale. 

Siamo andati ad ascoltare la Signora dalle camalie 
con l'animo pieno di dubbi. Troppi ricordi classici, 
di una purezza latina, di un romanticismo creato 
ed immortalato da noi sul limite della sua espres- 
sione più commossi e più umana, fluttuavano ancora 
nella nostra memoria popolandola di care divimità 
presenti e scomparse, 

Pareva che non fosse consentito, al " tempera» 
mento" (la brutta parola che i puri barbogi usano 
con sussiego sdegnando “l'indole") artistico di 
Tatiana Pavlova, che un repertorio russo, 0, per 
lo meno, nordico. Arte profonda, ma selvatica, 0 
velata da certe nebbie della lontananza dentro le 
quali + possibile paludare tante manchevolezze. 
"La chiarità di certe nostre ariose commedie, dice- 
vano, nuoce all'imprecisione di questa così detta 
attrice. Aduni quante più ombre e penombre può 
sulla scena: il meglio che essa può fare è nascon- 
dersi..”. 

Apparve una ilare, fresca, maravigliosa Mar- 
gherita. Si staccò, si staccò dalla tradizione con 
certi scatti inattesi e violenti, ma rimodellò la strut- 
tura precisa del tipo con lievissimi tocchi nelle due 
scene più difficili: quella della lettera e quella 
dell'agonia. 

Fu più significativo di ogni altro, forse più difti- 
cile (Lo signorina Giulia era caduta tempestosamente 
attraverso altri sforzi titanici!) questo successo di 
Tatiana Pavlova. i 

uella sera, in suo onore, con il pubblico com- 
mosso, noi abbiamo potuto dire serenamente e tra- 
scrivere senza perplessità, per le cronache di teatro 
che si accumulano inutilmente opa giorno, è peri 
sorci occhialuti ed evoluti che tra qualche lustro 
rosicchieranno quelle carte, che è giunta una Artista. 
Artista sent: perciò russa selvaggiamente e delizio- 
mente italiana. 

Dico “atea” per dire: del Teatro, Il quale, 
quarzo tocca i vertici della genialità senza alba 
donare il fondo dell'umanità, è di tutti i paesi, di 
tutti i tempi, e di tutti gli vomini. 

GIKO ROCCA, 
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Tatiana Paetova. 
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AUTORI, ATTORI E SPETTATORI 


Bisogna riconoscere che Cechov non ha molta Fortuna in Ita- 
lia, Le sue commedie rappresentate nei nosini teatri hanno avuto 
quel suecrsso blando e senza risonanza ch'e peggiore d'ogni 
insuccesso, Se la nosira memoria non ci inganna. ire delle 
ciaigioe commedie cui il pene della scrittore FUSTI î rasco- 
mandato nel tempo. sono state rappresentate da noî, e cioò 
deo sie bora dalla Com sagnih PalmariniCapod io, di Gini 
forno dalla Compagnia "falli e di giardino dei colite! uliîma: 
mente ila quella di Marna Melato: queste commedie hanno 
avuto l'onore di alcune repliche a teatro semivuato, allietaie 
cda pochi stamchi applausi prisi di quel calore e di quella 
convinzione che accompagnano spesso nella lora iroppo lunga 
carrera i pasbicci di molti auioni mostri comemporanei. 

Eppure intanto Lie Ae saga È, An Li Cif] Vi init, Ci rileopralon, 
Gogol (quel Gogol che scrisse di resine e di matriaranio, due 
commedie delizioso che non rblstrà, feppiaf cabe, loftuna in 
Italia) e Osirbvskit, uno dei più grandi commediograli russi 
co uno ira i pechi che in Europa abbiano invito e realizzato 
con originalità c personalità l'opera teatrale. Il suo nome è 
legato alla storia di quel Tanao datato di Mosca che tanta 
influenza esercito nell'ambiente teatrale russo; be sue commedie, 
ilopo l'insuccesso del Gabbiauo al Frate Alemambaliy «li Pico 
tragraalo, furona fil bo recitate clagli allori cel piecolo Bratra 
che VI Nemirosie-Dacenko dirigeva. 1 quali ad esse dovei: 
ero i loro più grandi suoccssi sia in Patria che all'estero, 

Come si spiega, dunque, il poco fervore con cui l'opera 
ili Cechoe è siata accolta in Nialia! 

mostro parere la causa di questo insuccesso costante è 
tutta dell'i inierprefazione: e non inicadiamo con questo merino» 
ima are il calore degli Albori mostri cho “ LU echo bio sino murs 
costati, ne sollevare dubbi sulla nobiltà e bontà delle loro 
intenzioni. La ventà c che nando una compagnia italiana al- 
fronta una commedia di Cechor, lo la con la mentalità cos 
amnela, «dd ogni attore © convinto che basti anche in quel casa 
sfruttare quel ireniciemo innegalbilmente efficace che nella nosira 
epoca ha preso il posto della avientica sie interpretation. E 
l’incontro di due mondi antagonisti, uno dei quali esclude 
a priori l'altro. 

Quando di peltrane cade a Pirirolurgo, la colpa fu tutta 
degli atton del Tarino Alfenmadied/ che lo recitarono come 
avreclilero necitatòo una dii ilramimi fmantivi dli «ur Avorami 
la consuriudine, Più tardi uno scrittore russa, il Tichomov, 
commenti cos l'insuccesso: ©“ de vi faces avendo i sole 
dora dk Clhopia vai fambeni, c'è dla ralenere che non inerebbe amo 
cene do aes arlisti si aper fermipo preguicano delle fe prova 
sioni lore affilate come timbri”, 

Noi non vogliamo trasberire la graziosa imagine dei iam 
buri ai nostri attori contemporanei, Gli Dei ce ne guardino! 
Ma è certo che l'incomprensione dei nostri comici sci riguardi 
di Cechov e la alri degli ALLO ansi alli sg parla Tichonov 
ed ha lo siesso elficito disasiroso. Anche mell'lialia del XX se 
cola gli interpreti usnno adattare è commlia alla lora 
redliazione, mentre appare chiaro che a sirada giusta sarebbe 
quella opposia. Anehe Pirandello è d'accordo con noi quando 
asserisce cho il presamagaro deve cercare Dstfere, o non Valtore 
il percio. 

Ci vuole un'umiltià che i novdiri atiori non hanno per reci- 
tare una commedia come, ad esempio, dl giardino dei ciliggi. 
(i vuole il cora pnt ali annullare la prepria personalità © ua 
pratutto quella Ly il sestiere, per mettersi con una assoluta 
purità eli spirito al servizio dell'opera l'arto. Nei drammi di 
Cechov Fazione © nulla. l'aimosfera è tutto, | personaggi non 
servono sc sun a localizzare, a delinire l'infinito che li cin 
corda, a far visibile l'invisibile, a dar corpo a ciò che corpo 
non ha. Nei drammi di Cechov una lenia è mormoranie core 
rente senza forma scorre dal principio alla fine, viene dall’in 
finito © va all'infinito, 1 personaggi debbono colmarsene perché 
uma parte di cià assume una forma tangibile pet gli spetta» 
tari: non altro, 


Tutto ciò © conlirario all'arte dei comici italiani in 
rale, e di quelli contemporanei in paritoolare, arte che ade- 
fisce alla rcaltà senia trawcendenra, con appena qualche ade 
lazzo Iincheggianie. Inolire le compagnie italiane sono oggi 
comiluiie quasi unicamente per rapprescatare delle comiitià a 
prefagenisia (cib perche i mostri attori d'oggi. che non sonò 
in conilizioni di valoriezare una parte. hanno bisogno di parti 
che li mettano in valore) è quindi inadattizzine a rappresen 
tare delle commedie come quelle di Cechov, prive di proia» 
gormisia duri ul Ato nin Vattenzione del pubblica © ili sere 
ansi che rnalzino le sorti d'una mediocre interpretazione, + 
nelle quali bisogna che ulti recilino in molo intelligente è umano 
dal principio alla fine. 


Ere 


le ragioni per cai nella ese- 
pH prolizie Lul 


(Queste como, sommariamente, 
ciiviene ina liana; le commeralio dla Cewhon np] 
noiose, In faiio di scrittori russi i nosimi anioni avrebbero faiio 
bene a fermani a Isdnaida Anilirite: è iqiorati mislerioo core 
mediografo senza misteri, tuito iniriso d'un secidentalismo ac- 
calato dai e alai nealisii francesi. a questo no 
velliere che, secondo l'espressione di Tolstoij, vudal far pura, 
Rui st fi FiSa, © che — giuoco ironico della viia più abile 
di tutti gli erttioni russoccidentali — fini cal monire di paura lui, 

iDuanio a Ceche»r è iroppo puro e alto: iuito in Italia si 
Qpponr sul una realizzazione aconità bolla fi de fipierà che non 
sia un tradimento; ma più di tutto il modo sommano d'insce- 
mare ch'è particolare alle nioatee compagnie. Per giungere di 
rendere nella sua vera essenza l'opera cecboviana, lbisagne- 
rebbe avere molto tempo da dedicare alle prove, per modo 
che fosse possibile a ogni attore distruggere in sé il aneatiene 
e superarlo per giungere a vivere la sun parie con suprema 
scrmaplicità. Non accadrebbe allora di sentire, come poche sete 
fa al Teairo Manzoni, la parte di Trofimoy, l'eterno siudente, 
ana ibello più belle figure del Granbina dal sélicgi, fovinata da 
un tono declamatorio che sarebbe stato adattissimo se adope- 
raio per recitare in una ali quelle sventure nazionali che si 
chiamano poema drammatico, dramma siartco, Irescòo me- 
iioevale, ece. 

E per chiudere queste noe sull'inierpretazione del Teatro 
di Cechov in linlia — che non riteniamo definitive — niporitamo 
qui sotto alcuno righe con cu Sergio Britemion cspone il mes 
todo che si seguiva al Featre Aafialice di Mosca per mettere 
in iscena un dramma doll'aviore di #éo Fands. I direiioni di 
L'ompagnie italiane avrebbero molto da imparare. Ecca:; 

" La sioria del lavora creativo del Faaieo AMeicalico è la 
" seguente: il consiglio del Teatro, del qualo fanno parto ima 
* mancabilmente KS, Sianislàwakij e V.1 Nemirovio- Dancenko, 
"accorta un lavoro teatrale per la rappresentazione, nomina un 
“ nigranar, col suo consenso vigile sceglie un pittore e disini 
" luce de parti. Pai il répirnar raccoglie buffi gli artisti che 
seno occupati mella rappresentazione e il pittore, qualche 
" valta invita degli specialisti letterali e pittori calramei al tea- 
iro, è comincia una serie di conversazioni iniorno all'opera. 
"ga si atalbilisee il deil-anatif dell'opera dla rappresentare, 
" l'azione che attraversa tuita l'opera, dopo di che dl rigisanar 
"divile con gli artisti le loro parti ia perzi poicolagioi. La parte 

— principale della prova avviene al iavolo: sulla scena 1 poria 
* solianio quando l'esecutore si è impadroaito completamente 
“della figura e la parto è maturata in lui pienamente. Il sà 
" giinseur non indica all'avtore né la messinsocna, né quel che si 
"o uià chiamare i an Boa il tona: Riabba Giu nate nell' altore da 36 
quando egli pienamente vive la sua parte ed ogni sua parola 
"ail agni suo movimento sulla accnà © giustilicato dall'interno. 
+ Hi capisce occupazioni di questo genere durano a lungo 
‘e che gli spettacoli si parparane dî sor ssena d'un sana 0, 

Ma pensiamo che un metodo simile pipagnerebbe alla spone 

tancità e alla genialità tanto decantate degli attori italiani. 
CESARIKO GIARDINI, 


siimalbaliani 
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“CIASCUNO A SUO MODO’ 


Battaglia, battaglia, battaglia, 

Si ripete questi parola per ogni madri commedia 
di Luigi Pirandello, come se non ci accorgessimo che 
tali battaglie scatenatesi con italica passione intorno 
al nome del nostro scrittore sono feconde di verità 
rivelatrici più di qualunque "lieto successo” dei 
soliti. 

Battaglie st, ma titoli di gloria, signori, 

Per Cissentòo a su0 mods non si può neanche dire 
che le scaramucce tra favorevoli e oppositori ab- 
biano avuto il tono della grande battaglia. Questa 
era attesa; ma non ci fu. Ad ogni tappa del suo cam- 
mind, Luigi Pirandello si ritrova più vicino all'anima 
del pubblico, Il miracolo si compie giorno per giorno: 
come verso i profeti Accorrevano spontaneamente, 
per una magia diffusa nell'aria, i convertiti. L'immensa 
Folla che si stipava nello sala del “ Filodrammattici **, 
incapace a contenerla, acclamò lungamente l'autore: 
e 1 contrasti non lievi — sia detto con coraggio — si 
affievolirono di fronte agli applausi che volevano si- 
anificare esaltazione. 

Eppure, Luigi Pirandello aveva, non mai come per 
quest'ultimo lavoro, creato volontariamente un'atmo- 
sfera di lotta. Fra un atto e l'altro di Ciascnno a smo 
ntodo, eccolo imaginare una novità sconcertante: gli 
intermezzi corali, Che cosà sono questi intermezzi? 
Il commento del pubblico alla stessa commedia di Pi- 
randello? Si, ma non del tutto; l'intenzione va al di 
là: lo stesso scrittore parla, nella didascalia, di * piani" 
diversi: e se ci fa assistere, ora, alle discussioni in- 
torno al primo atta, vuol n: respin ere” quell'atto rape 
presentato davanti al nostri cechi come una vicenda 
della vita, nel campo della finzione dell’arte... 

E' teatro? Non è teatro? E chi lo sa? 

Sarebbe da discutere, intanto, se si possano im- 
porre dei limiti a quello che si chiama “teatro”. Come 
se questa palestra non fosse aperta che ai mellifivi 
cantori degli idilli sentimentali, ai descrittori sempre 
più originali dell'adulterio internazionale — lui, lei, 
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l'altro — e a poche altre variazioni del genere. Il 
teatro è aperto a tutti, a tutte le estetiche, a tutte 
le scuole, purché il commediografo — qualunque lin= 
guaggio voglia parlarvi, poetico, realistico, o filoso- 
hico — abbia il dono d'una comunicativa sicura, Sono 
respinti soltanto i noiosi, Abbasso la noia! Ma il dono 
essenziale quello: è si chiamà prospettiva teatrale, 
e si può chiamare genio. 

Se Luigi Pirandello ha um merito, ha questo, ini 
discutibile: di aver trasformato in materia di teatro 
quella che i molti incolti e i moltissimi ciechi 1 asti- 
navano a non considerare come tale. 

Con quali mezzi, per quali virtù? 

Forse incominciando a burlarvi, signori del pub: 
blico, 

Cini è fore ei pare)! Una burla. Ci prende in giro, 
dissero i più. Ma intanto, a riflettervi, quella burla 
poneva le prime basi della relatività degli atti e giu- 
dizt umani: una verità assoluta non c'è — insegnava 
Pirandello — e, per insegnarcelo, ci aveva divertiti 
durante tre ore. 

Ser personaggi sa cera e'antere, una burla anche 
quella! Com'era possibile creder sul serio a dei per- 
sonaggi che anclavano, sospiravano, il loro autore? 
Roba da ridere, paradosso da matti! Che ci fossero 
individui incapaci di adattabilità scenica e di carat» 
teristiche distintive, sembrò assurdo e non divertente, 

E Firandello impresse a questo paradosso, assurdo 
e non divertente, una tale umanità dolorosa, che la 
sofferenza dei “Sei pernmaggi ” incatenò le folle: e si 
respiro — senza che fosse scritto sul cartellone — aria 
di tragedia. 

Ciasenno a sia modo, che cosa sarà? — si chiedeva. 
Si ripete sempre il solito gioco. Il titolo lo dice assai 
chiaramente, Nessun gioco, invece. Un passo in avanti 
per l'autore; e, senza che ce ne accorgiame, un passo 
in avanti per noi, 

Cinto sd sno nos è l'indeterminaterza, l'incon- 
sistenza, la trasformabilità continue e assolute delle 
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Pirametlto, l'andone, e Niccodemi, il derellore. 


volontà e de caratteri umami. Non solo i nostri atti 
sono instabili e fittixt, ma la loro interpretazione da 
parte di altri è varia e mutevole; " ciascuno " li vede 
è li giudica “a suo modo": noi stessi, sé parliamo 
con un nostro interprete, possiamo acquistare, a pro 
posito di un nostro atto, la sua — e non più la nostra — 
opinione, 

Sembrano parole al vento. Sembrano esercitazioni 
dialettiche, giocherelli scherzevoli. E ci portano per 
mano, come si fa coi bambini, verso l'affermazione di 
una terribile verità. Ci tengono inchiodati sulla pol- 
trona per l'intero spettacolo, € alla fine lasciano un 
senso di amarezza che non si spiega, perchè è unito 
a un altra senso: di vastità. Il nostro orizzonte + 
allargato. 

on conta il dramma: la wicenda narrata # un 
Licata: Un pittore, innamorato perdutamente d'una 
attrice, si uccise per lei. Si uccise perché ella, ce- 
dende alle sue insistenze, si era deciso a sposarlo, e 
poi, alla vigilia del matrimonio, s1 era data ad un 
altro. Fatto comune? Ma delle azioni umane preme 
sopra tutto ricercare l'origine, Qui, intorno at colpe. 
voli del suicidio, si formano due partiti: di difesa è 
di opposizione. I partigiani sono degli improvvisatori : 
obbediscono anche Bi indizio a un istinto del ma» 
mento, alla vanità e all'interesse, e finalmente al 
fascino dell'attrice colpevole. Ma ecco, di fronte, gli 
stessi responsabili: la donna e l'amante. * Ciascuno” 
dei due, “a suo moda" sostiene che avrebbe voluto 
salvare il povero pittore che s'uccise: la donna si dette 
ad un altro, per distogliere il fidanzato dal matri- 
monio, che sarebbe stato una sventura per lui; l'amante 
fece quel torto al pittore, perché costui lo aveva sfi- 
dato — incredulo! — a dimostrargli che l'attrice era 
una danna “di tutti". Interpretazioni che fanno free 
mere; sono o non sono menzogne? Quando i due 
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amanti si trovano di faccia, e vorrebbero accusarsi, 
scagliarsi parole di odio, eccoli buttarsi l'uno nelle 
braccia dell'altro. La ragione è nulla contro l'istinto, 
E quando torniamo fra il pubblico dell'atrio, nel se- 
condo intermezzo, e due spettatori sl sono riconosciuti 
nell'amante e nell'attrice rappresentati dal Pirandello, 
ed hanno inveito contro l'autore e vorrebbero, ora, 
lacerare sb stessi, protagonisti del medesimo dramma, 
eccoli ancora una volta di fronte: uomo e donna, e 
non più personaggi, essi ripetono il medesimo gesto: 
sì abbracciano perdutamente, 

Potentissima scena, di grande teatro: e vi si per- 
viene per gradi, attraverso un fuoco di discussioni, 
un fervore diabolico di contraddizioni. Tutto quel fuoco, 
tutto quel fervore sono nulla, nulla, come — ahimé — 
nella «ita. Ch vanità delle cose, ch fragilità dei sensi! 
Ciascamo a «no mode arriva così alla più formidabile 
negizione nel «artice delle passioni dilaniatrici, 
l’uomo-coscienza, l'uomo-carattere non esiste, non c'è. 

Quando uno scrittore sa toccare queste alterze, 
e le affronta sul teatro, dove imperano spesso uomini 
di tecnica salda, ma di pensiero € d'intenzioni mo- 
deste, © spezza i soliti canoni e vince, questo scrit- 
tore è un maestro. 

All'estero, in Francia come in America, se si parla 
d'un teatro italiano moderno, e lo si discute e lo si 
onora, si deve sopra tutte, più che a tutti, a Luigi 
Pirandello. Ma in Italia, varii giorni prima che xi 
rappresenti Ciaecinto a ci stes, si trova un critico 
illustre, che con gentilissimo celo legge il volume è 
onora Pirandello d'una sua profetica e assai patriot- 
tica stroncatura. 

Meschina provincia, in arte, l'Italia, 

Ma Luigi Pirandello ha più spirito del suo zelan- 
tissimo critico: e prende le parole ch'egli stampò, e 
le fa ripetere, tali e quali, da uno dei critici degli 
"intermezzi" di Crasenno a «ino méedo, Tutto il pub- 
blico ride, e non c'é uno spettatore (fra i parcochi 
contrari presenti alla " prima" ai " Filodrammatici ") 
che abbia il coraggio civile di applaudire Domenico 
Lanza) celebrità ATA critica aulica e jprofessorale 
d'Italia, 

CELSO SALVINI, 





f personaggi cella frazione. 


UMANESIMO MUSICALE 


Un'analisi delle correnti a delle sensibilità musicali che 
aggi ientano di incanalarsi meglio per vincere gli sstacoli che 
possono opporsi ad un lora maggiore sviluppo, non è age: 
vole fare orà: posché questo nostro tempo è caratierizzaio 
più che da diverse correnti che vadano parallele per una via 
hen tracciata, da un desiderio potente e quasi infremabile di 
ricerche di nuove «it per nuovi sbocchi. Bene è stato definito 
il nostro; amantieto amica; ma, invero, il fenomenò non è 
nuovo ed ha precedenii storici interessanti e significativi che 
confermano pienamente il ricorso vichiano quasi che ngni 
com ablsa necessità di tornare su sé siessa per un nuovo 
divesire. 

Il fenomeno, iddumque, non è muova. Infatti, che così è, se 
mon un desiderio di micerca per la necessità di esprimere la 
fiuova coscienza musicale formatasi iniarno al ‘600, il irava- 
glia spirituale dellla * Cameraia” è di qqusisi buiti 1 musicioli 
di quel tempo? Non si deve ad un'uguale necessità la riforma 
del melodramma nel ‘zoo, quando gl'inielletivali, quali VAL 
garotti ed il Calzabigi con le lora teorie, © più ancora | mor 
desti musicisti dell'opera comica cercarono una nuova strada 
deve sfociare il nuoro apirito musicale del tempo? 

Riccardo Wagner, che ubbidize più tardi allo siesso fe 
momeno, è da considerare come una forza isolata e mon come 
l'espressione dl'ana necessaria conquista della collettività des 
derosa d'un nuovo sbocca alle proprio energie. La sua arte, 
come contenuto e come, forma. ha carattere personale cd ine- 
quivocabile, anche se la sua educazione tradisca spesso le 
fonti della sua cultura, 

{ueate diverse manifestazioni sono accomunate dallo stesso 
prmcipio animatore: la ricerca d'una nuova sensibilità espres: 
siva, rivelandosi tuite nel crepuscolo ira due cià. Ed anche 
il nosiro tempo ubbidisce alla stessa legge: un'uguale pas- 
sione di ricerche storiche è culturali, un uguale desiderio di 
capire il perché d'ogni cosa, cd infine, quel sentir nelle forme 
espressive della musica la vetustà del tempo. 

E. qui, un fehamenò comune si manifesta: la musica meno 
sentita dalle forze giovani è quella che immediatamente pre- 
crde: alla atessa guisa che più sfavorevalmente colpiscono le 
fogge da poco cadute in disusà, © piacciono, ed attraggono 
quelle su cui moli secoli sono trascorsi. La "Canserata” 
cercò «li realizzare la nuova musicalità del ivo sparito tom 
l'aiuto, sia pure ironico, «lella conovcenza dell’arte greca; il 
Calzabigi voleva la riforma in nome dell'arte del doclamato, 
gia creato dalla "Camerata"; cd il Gluck, che ne fu il rea- 
lirzatore, si compiacera spesso di accenmare alla plastica 
espressività dell'arie greca. Nè Riccardo Wagner fa altrimenti; 
per quanto, in ultima analisi, ognuno non ubbidisca che ad 
una forza inerente ed inconscia che forse, per ciprimersi, sens 
tira la neccssità di costruire au le colonne mon caduche dei 
monumenti del passato, 

E” quindi sempre il retaggio puro dell'antichità, la tradi 
zione intangilale dello apirito umano che da, non le idee nuove, 
ma la possibilità di crearlo e di sostenerle. In arie, come nella 
#ilà, &gni cosa ha un principio, sia pare recosidità od insere 
tabile, © nulla può nascere dal mulla, 

Anche i mostri musicisti più significativi hanno sentito cià, 
e, se diamo uno sguardo all'attività musicale dei nostri giorni, 
fit avremo subiio la sicura canfermaà, 

Senza indugiarzi nell'analisi storica del nostro tempo, ap- 
pare chiaramente come il campo della spirito musicale sia dir 
viso da molteplici correnti che cercano cnergicamente di 30 
praffarzi. sul una cistrvazione acuta non sfuggirà, però, come 
nessuna di quesie correnti Ha rimasia assolutamente pura, « 


come invece ognuna porti in sc i segni, diremmo, delle inva» 
sioni subiie. o forse meglio, le conseguenre delle incursioni su 
i campa alirui. 

Si pensi alla sviluppo dell'arte del Puccini e del Mascagni; 
sviluppo in cui vie peri sla nielarno gimme la forza assimilatinice 
del Puccini costringa al suo temperamento cd alle sue qualità 
firupirie di cipiressione quanto il sio spirito ha saputo cor 
gliere in un mondo musicale diverso; mentre il Mascagni 
non cessa, nei momenti migliori della sua produzione, di se 
guire naturalmente la privilegiata, immediata musicalità del 
suo cssere. Col Giordano © col Cilea cessi rappresentano Hpi- 
camente il periado storico che moi definiamo “ borghese; Epi- 
rito collettivo che informara di se ogni attività artistica € sor 
ciale sulla fine dello scorso secolo, Riccardo Zandonai che, 
in ultima analisi, è nato dallo stesso ambiente culiurale © 
sensitivo © cho procede parallelamente, assume una sua ca- 
ratterisiica particolare. sopratutto per il tentativo d'un toatro 
più vasto nella concezione © più rieco di mezzi cspressivi; ma 
che non è diverso come contenuio ideale e come significato 
storico da quello che la precede immediatamente. 

Un posto a parto occupano l'Alfano cd il Respighi, che 
sono in Italia i maggioni rappresentanti di un'arte che potremmo 
dlelinire "internazionale; poichè in cessa sarebbe difficile iro- 
vare il caratiere spiccato d'una sensibilità nazionale, è una 
lisca di svolgimento dovuta al contributo di artisti legati da 
una comune tradizione, 

Nella musica loro, come in quella di molti musicisti nostri 
più o meno noti, si nssommano, assurgendo, d'alira parte, ad 
una espressione che la definisce e la personilica, le tendenze 
cosiceite moderne dovute al connulsio della spiriivabità mus 
cale dei popoli che, nel decennio precedente la grande guerra, 
ebbero fra loro rapporii iniensissimi e non solo d'indole sea: 
homica, ma Artistica c spiriiuale. 

Due mostri musicisti, dl Pizzetti ed il Malipiora, hanno, 
diremmo, bruscamente interroîto la catena ideale dell’ "800 
musicale italiano ©. come già la "Cameraia”. hanno corcato 
la forza della loro coscienza arilstica nel loniano passato. Il 
fenomeno, iguiinali, si ripete fincora una valta, dè qui sila: 
mente segnalato, senza che noi azzardiamo un giudizio deli» 
nitivo che esula da una semplice dissertazione. 

L'arte del Pizzetti, già delincata chiaramente nella Fedra, 
ha preso caraitere definitivo selle composizioni da camera più 
recenti e in Maker e direte. In questa, con scensibulità nuova © 
nechezza di mezzi espressivi, rivive lo spinito dell'arte italiana 
del '6oo; ma ciù non va inbeso come una sipaliziane, sibbene 
come un sirena, la cui importanza c le cui conseguenze sa- 
ranno regisirate n suo tempo, 

Il Malipiero ci si presenta, invece, in aspetto diverso ma 
igualmente italiano, Questo veneto d'aniica stirpe pare abbia 
ereditato dal loniano cinquecenio un sorriso stramo e quasi 
tortuoso che par che disperi di st stesso e che ricorda quello 
fimiziimo, ma un po amaro mell'apparenie fineschezza, di Orazio 
Vecchi, | Curntalti del Malipiero è, in certo moda. le dietfe 
parole e lo Lesiebe nella voluta semplicità, a volte quasi pao- 
sana, tradiscono la raffinata arte d'uno spirito tutt'altro che 
primitive, che costrisisce con sensibilità muova l'opera sun ser 
vendosi di elementi già spiritualmente elaborati da antichi è 
grandi musicisti italiani. 

Cod in questa novirà bella terra nasce, appena quello che 
lo precede tende a declinare, un nuova periodo di sensibilità 
artistica è, ancho se con non uguale intensità e profondità, il 
gono della stirpe ba sempre una sua parola da rivelare al 
mondo, 


G. SCUDERI, 





Riccardo Zandonal. 


IVato a Sacco ( Prenfiro] dl af antipore sit, dmezio è sarai atuoi a Hoverelo è li lermino a Porro, 

url spes. Aeriua Boito la poescalà a Gialio Ricordi cbe ali delle l'incarico di aesicane dl" {frillo 

i focolare”, rapprescatalo ad rgef ‘Conchita, “Melenir®, Francesca da Mimini", "a cia 

sli ginestaa”, Oiiivtia è Momea”, sotò le tappe gertamate della ssa ade, daledla stema, 
scrpre ammirato sella ea aobilti. 
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Rora Raiva, 


da lacafante Aanteria db 


= Nerone". 


MENTRE IL MARE CI 


= Cominciamo con l'annumziare una novità: quest'anno ni 
bagni di mare si balla, 

— Mella novità: hanno sempre ballato, i bagnanti... 

= Mossgnore, Ra: ballato sulla terra forma, come wi 
balla sesllili, poca, ma vestiti: hanno ballato, 
imsomma, all'antica, Pre Quest'anno si lalla in altro modo, 
l'anto per essere sinceri, quesio genere di danza diremo cos 
anlilia, non è nuaviguima, perché Fia csporimo nato una ventina 
di anni la {a quanto mi racconta mio marito, che è più weos 
chio di me, perchè io le cow di vent'anni fa non le possa 
ricordar bene) su uma spiaggia alla moda del nord America. 

La danza anfilia consiue nello scogliere una spiaggia di 
sablsia o trovare ua punto dove l'acqua sia molto bassa. Noa 
deve arrivare al ginocchia, per not intralciare i movimenti, 
14, con l'acqua che armva appena alla gamba, si balla. Nas 
taralmento in costume da bagna, 

Ukiciamo francamente che l'uomo in costume da bagno, che 
danza con le gambe nude, le braccia mile, non dore alfrire 
un colpo d'occhio molto hello. La donna offrirà iuîti i colpi 
d'occhio più belli che sw pasone immaginare ad una condi 
sione: che sia lella. Ma se è brutta, addio. 

Fei costumi! dirà il moralista, Bellissimi, è inieniliamo 
parlare di quelli da bagno, che sono un amore. Del resio, 
ag lrancamente: il costume da bagno mostra al pub 

lico e alla guarnigione, meno superficie nuda del corpo fem» 
minile, di quanto se he può ammirare in una donna che va a 
teatro, E allora? Allora il bagno in costume da bagno non 
offre che un inconveniente: quello di vocare i reumatismi. 
Vero + che nasconde i piedi delle ballerine, che senza le 
scarpette a punta 0 fino potrebbe dimostrare come non sempre 
è essiia la qualifica di * piedino di faia "... 


da secoli, 


@ 


Ma parliamo di cose scrie. Quale sorpresa ci riserba ane 
cora il taglio dei mostri capelli? La nuca co capelli cortissimi. 
rasati, che è atata chiamata alla ‘ Delle" perché aomaglia 
alla prpaciei) della nuca peri condannati alla ghigliotuna. 
fa il sind tempo. È per afrivare, sscoralo le regole della moda, 
a passare ne un regime dii transazione, gli siudi sono preoc- 
cuparmli o all'anmosi. 

Una celebre arilsia parigina ha cercaio un lampo di ge- 
mo... i chiesa, 

Era assorta, l'altro giorno, in una contemplazione che po 
teri sembrare anche mistica, nella grate chiesa idbella Mi 
dalena, tempio magnilico e aristocratico, La contemplazione 
bella bella cd eleganiiazima ansia cra fissata sugli angioli 
dell coro, opera mistica di Bra. E l'artista usci con gli occhi 
chiari di una luor nuora. Ritorno l'indomani accompagnata 
dla un abile giovane che aveva nei movimenti qualche cosa di 
Irminca, Era il suo arida dei capelli, il suo parrucchiere. 
insomma. Ed ella indico all'artista dell'armicciatra e del taglio 
sapiente delle treccie, la testa dei serafici arcangeli del cora. 

Voleva “ lanciare * una petùnatura e un faglio di capelli 
daritia quello disegnato dal mistico scultore Bra. E la lancerà. 
E vedrete che 1 soliti maligni o moralisti iroveranno la nuova 
loggia eli capelli diabolica e pietra, meenibre è ispirata alla 
più dolce e seraltca fonie misitca. 

fhviemdiamo i * capelli all'arcangelo n 


Il problema dei capelli è intimamente collegato con quella 
cli cappelli. 

Le grandi artefici hanno tentato © teniamo di  persiasalere 
le signore che i cap Uli piccoli mu si nailattazo & Wulti i vie 
sini, e che un cappello largo può dare una speciale grazia 
ed un'ombra piena ili sedrizione nl un vello, Ma la resisionza 
che si oppone nel campo femminile è fortissima. 

La piccola eforbe è preferita, amata, trasformata in tante 
variazioni, ma Butler a sfide, Il cappellino piocala ha il sona 
di rendere più giovamile, più fresco c sorridente, con un “ana 
gli mana lia Erario, qualunque ved, mel il cappello 
granale © più romantico. È il romanitcismo è bandiio, oggi. 
dalla moda femminile. 

Tuttavia alle cose un fasce rn al cappello grande, inzit= 
stentetente consigliato dalle gramli case parigine, si mosra, 
e mon dispiace, srlilieine not iacontri tale approvazione da 
consigliare l'imitazione. 


ASPETTA 


Il cappello grande, come il 
semplicntà degl ornamenti, e basa 
sul conirnsio dei colori, a sulla tinta vnica, 
e completa la siverza del vestito legpero. 

Eeco un cappello che è già una Forma meilia dra il cafe 
pellino a ele e il cappello grande. In seta scura, con un 
mastro «i paglia. E pui essere ordinato anche in paglia, iaguale, 

Ed coro invece il modello che e il vero cappello grande, 
che rende fine e dolce il viso chiusa nell'ampia cornice. La 
creazione di una grande casa di Kue de la Paix lo presenta 
în crine nero, con un nastro ili sali sin e un mareo di los 
gialli e rossi, con foglioline nere. 

Ma sc una tendenza a rompere il dominio, la ditiatara 
del cappellino piccolo si manifesta indubbiamente; dall'altra 
parte il cappellino a ceste fa di iwito per render sempre 
più graziosa e non essere abbandanata, 

Ecco per esempio delle lince nuove, un po' iliverse, del 
cappellino piccalo. I primo, una piccola specie di fayar con 
i bordi di coffomae rivoliati, e può averli anche ricamati in 
lana, o con Geri applicati, II sscondo, una fegur senza bordi, 
in crine Arige finissimo, leggerissimo, ricamato in oro ed ar 
eento. Il terza, per fodlizur maliatino, in verde, nero e grigio, 
accompagnato da una SCALA smile. Il quarto va oltre la 
tradizionale forma «ella ctocbe, è un feltro bianco, con i bordi 
streiti e ripiegati, un nastro formato da una fibbia di tartaruga. 


iccolo, ha il pregio della 
a sua bellezza ed eleganza 
scura, che «listacca 


n 


E fiori. 1 fior irtanfano dappertutto. 1 fon e i vel. Lo 
camelte bianche e rosse, i fioni di ogni specie, alla cintola, 
spleneuto fermaglio, sul mantello, sui cappellini, 

| tessuti leggeri somo sovrani, oggi, e în questa spuma entro 
la quale il carpa foiemmiinile sembra imuaretti libera, Hova, vr 
lato appena da queste glorie colorate di niente, i fiori sona 
ua compimento, E un compimento È Valtra trionfatore, il ich. 
Lo scialle di Spagna, d'Italia, giavanese 0 giapponese, coi 
grandi horoni, i nali coloni, lo scialle cho non ha stilo, ma 
è un miscuglio «da tinte, la seta, dl foufant OD adagiato sulle 
spalle all'analaliza, dasdallato come wnoòo icialli #eneziana, è 
fnrzoletio enorme, ravvolio attorno al collo all'apacba, o alla 
cedo, in qualunque tiulo, è deliziozo fpuerato ormmanenta fem 
minile che nelle mani della persona di buon gusto si trasforma, 
xi nelatta, prende, nella foggia diversa, quan un colore diversa, 

Ecco i trianfatoni del giorno, Scialli, faudariti, sciarpe che 
stanno tra l'uno e l'altro, o vestiti di spuma. Spuma giallo 
oro, involucro lieve e dorato, entro il quale il corpo 
giante e quasi libero, sembra matura in una tinia dorata 
anch'essa. al sole, come una pesca. Spuma pallida, in toni 
ali verde © di rosa, dolcissimi. Vestiti di dieoa, di ene de 
Cln, di mussolina, È coccarde e neami, 


Si uso moltissimo, ih questa inoliraia siagione, sui vestiti 
ci mantelli di dureta, d'alpaga = di lana o di seta =, di iper 
di lana o ili seta, le treecîe di seta 

La loro tessitura va diventando sempre più varia e bella, 
© si comincia a lesscere, in esse, dei Îili metallici, © fili di 
perle e giaietti 

Sii wesîili chiari trionfano le ineccie e galloni di cotone. 
Le incecie di cotone in colori vivi e teneri si possono imple- 
pare come scie ila nivamo, adatiamiole al vesiito, disponendole 
come il gusto personale consiglia, raggruppandale, mischiando 
in un vesiiio due a ire qualità, ciù cha dà un ornamento più 
sie Li varia, 

E nasin. ll nastro, d'estate. £ un ornamento indispensabile. 
Maxi Aial veni, sull'amidere lo, nelly borse, mul cappella, 
Essi decorano con gaierza e con fantasia, Nastri di mussolina 
chiara, Cir] dara, nawiri perla, stabi eli bela 
sampato, di fusrser, ricamati com fiori, dai disegni variatissimi, 
Lili toni vani cv mischiati, scorersì, Cile] alisegni cinesi [6] ugi- 
ziami: colore, colore e colore. 

E' vitto l'estate è il sile if apuiealai colare. E' lî viù ala 
l'aria aperta. in una gloria di giovinerza. 

Poi «errà l'autunnas, [hl bissgnerà persa ne alla Cana. 

E a proposito; la valia ventura parleremo proprio di cose 
serie: alella cassa. 

E con la casa anche della bianchena. 


NINA ORLANDINI 


Sur amal 
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VOLO SENZA MOTORE 


ED AEROPLANI DI 


Una società italiana di propaganda Aeronautica, 
ed un noto giornale sportivo, si prefiggono di orga, 
nizzare anche in Italia un concorso di aeroplani senza 
motorne. 

Il Commissariato ha promesso il suo benevolo in= 
tervento, anzi, come intervento tangibile, qualche bi- 
glietto da mille è qualche coppa minlaelin, 

Una schiera di volenterosi sta cercando la regione 
adatta, giacché 1 requisiti che si mehicggono non sono 
pochi. 

Del concorso italiano parleremo più a lungo ai 
nostri lettori, quando la organizzazione relativa sarà 
alquanto concretata. e quando più precise notizie si 
abbiano circa i limiti, i termini, la regolamentazione 
del concorso stesso, 

Crediamo che i lettori della Rivista non ignorimo 
in che consista il volo senza motore, tanto forte ri- 
suonarono le irombe e le trombette della fama, al: 
lorché nel 1razo nella regione della Rbiin i tedeschi 
conseguirono quei primi successi che parvero a certi 
intrepidi vincitori della Germania un'oscura minaccia 

i prossima supremazia aerca, 

I successi si ripeterono negli anni seguenti, furono 
più clamorosi in successivi concorsi banditi in berri= 
torio inglese ed in territorio francese, e culminarono 
poi coi voli di Barbot, Deschamp, Maneyrol, Thoret, 
nella africana Biskra. Il 3 gennaio 1923 sopra un ae- 
roplano ordinario, un neroplano scuola, con il motore 
fermo, il tenente Thoret volava pa »elte ore e Ure 
minuti. i 

Dopo d'allora, i recente di durata, di altezza, di 
clistanza, del volo senza motore furono aumentati an- 
cora, ma l'interesse del pubblico scemi. 

Da una parte il successo era molto rapido, dal- 
l'altra le speranze di volare, di viaggiare "ad ali 
aperte e ferme” come gli uccelli, 0 per dir meglio 
di vfilizzare noi, uomini, con,tutte le nostre esigenze 
e le nostre necessità, quel metodo di volo che gli ue- 
cellì utilizzano a sufficienza per le loro assai meno 
grandi necessità di translazione e di caccia, quelle 
Aperanze, dico, apparvero SERGETATE d per lo meno 
premature, 

Sicché il volo a vela cessò di entusiasmare il pub= 
blico, ma gli studiosi lo coltivarono con aumentata 
sollecitudine è perspicacia per trarne gli insegnamenti 
di cul è così mumifico, 

Non anlicinalio, e ohrenatio. L'antica massima di 
Bacone da Verulamio tornava acconcia anche questa 
volta, e scienza è tecnica, avendo risolto il problema 
del volo a vela «fritte si posero all'opera per arrivare 
al volo sanare senza motore, 

L'uccello, ed in parte i volatori senza motore, uti- 
lizzano, per sollevarsi e restare in aria, tre specie di 
movimenti atmosferici, è separatamente è contempo. 
rancamente: 


#) il vento che diviene ascendente dopo l'urto 
contro una pendenza naturale del suolo; 


6) le correnti ascendenti create dal riscaldamento 
dell'aria presso il suola; 


TR) le variazioni di selocità d'un vento orizzontale. 


PICCOLA POTENZA 


E° quest'ultimo il fine estremo su cui si tenta di 
giungere, giacché con un vento assolutamente orizzon- 
tale e costante, oppure com calma atmosferica asso: 
luia, il volo senza motore sembra impossibile. 

La vi si giungerà? L'ala meccanica non è legata 
al Cervello del guidatore con un fascio di nervi che 
“ sentono il vento” com'è dell'ala degli uccelli. 

Mirando al fine ultimo, molti non sembrano com- 
piacersi abbastanza del risultato pratico, mirabile, a 
cui gli sforzi e gli esperimenti fatti ci hanno già con- 
dotti, quello cioè di una realizzazione di apparecchi 
di piccola potenza di motore, di piccolo ingombro, 
di massima leggererza globale, e totalizzando, di pic- 
colo costo e di piccolo consumo. 

Non conosciamo il programma clefinitivo del pros» 
simo concorso italiano di volo senta motore, ma non 
dubitiamo neppure per un istante che i promotori ri- 
nuncieranno a ripetere esperienze già fatte da altre 
Nazioni, le quali nessun apporto di nuove cognizioni 
e nessun profitto di gloria ci potrebbero presumibil» 
mente dare. 

Chi ant efteleo ate antro, spiana i gli possenti innanzi. Ho 
letto giorni fa questa osservazione attribuita al Buo- 
narroti, e penso che se quel seguace seguitasse troppo 
alla lontana, nonché altrepassare il predecessore, ri- 
schierebbe... di perderlo di vista. 

Ma sonv cose ili cui parleremo un'altra volta. 


sù 


Si corre ugni anno a Lympne in Inghilterra, uns 
gara di aeroplani indetta dal Arify AMeif, che prende 
il nome di * Light Aeroplane Competition "e che ri 
guarda il valo misto, a vela cd a motore, 

La settimana di Lywmpne dell'anno scorsa, è stata 
fertile d'insegnamenti tecnici, mostrando la possibilità 
di costruire aeroplani di così bassa costo e così mo- 
desto consumo da incoraggiare le più rosce speranze 
dal punto di vista commerciale, e dischiudere impen- 
sati orizzonti ai fedeli difensori dell'aviazione civile, 
sia sportiva sia touristica, 

Il duca di Sutherland che alla chiusura del cone 
vegno espresse con un volo lirico questi concetti, ne 
aveva ben ragione, poichè i due vincitori della gara, 
i quali tra parentesi si divisero mille sterline, (i let- 
teri diano un'occhiata ai listini del cambio) avevano 
parporso ciascuno 144 chilometri consumando quattro 
itri e merzo di combustibile. 

I touristi della motocicletta e dell'automobile fac- 
ciano i loro conti. 

La sicurezza e la praticità degli apparecchi pre- 
sentati a Lvmpne, vengono dimosirate da queste al» 
ire cifre. 

Il pilota Hinkjer sull'Avro, nel solo secondo giorno 
delle gare restò in aria un totale di 6 ore e tre 
quarti; lo stesso pilota percorse 201 chilometri senza 
scalo, ed alla fine delle gare aveva totalizzato 1488 
chilometri, consumando pel valore di una sterlina di 
benzina. 

Altri apparecchi salirono a 4400 metri, quota che 
ancor oggi aeroplani di potenza ben maggiore possono 
invidiare! 
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hi melo 1 Larini Page, pilotata sderl' sdefienta Marea, i prepari a parlino, 


E' ben vero che gran parte di questi lusinghieri 
suxcessi son dovuti jai motori, a quei meravigliosi 
piccoli motori derivati da motori per motocicletta di 
cui l'Inghilterra tiene incontestabilmente il primato. 

Il Blackburn di zoo cm. cubi a due cilindri a V 
rovesciato, VA. BC. di 4qoo cm. cubi a due cilindri 
contrapposti, il Douglas (fSo0 cm. cubi), il Sergant 
{zfo0 cm. cubi) ed altri furono i veri vincitori, 

Il primo motore nominato può sviluppare una po- 
tenza di 24 HP e pesa Jo kg.; tuttavia in tal modo 
riesce forzato, e la potenza normale va considerata 
poco superiore ai 15 cavalli. 

Né la Francia, né la Germania, e l'Italia tanto 
meno, si distinguono nella 
costruzione di motori pic- = CI 1 11903 
coli. adatti agli aeroplani 
** leggeri “, ssa dei così- Î 
detti motori ausiliari, Î 

In Germania si ha il 
motore Statax, due cilin- 

«ri, bro em. cubi di cilin- 

drata, potenza 14-18 HP. | 
Sergant é francese, 

e pure francese è il Vaslin, 

un piccolo motore a due 

cilindm orizzontali apposti, 

della potenza di 15 cavalli 

a 1600 giri, 

Maturalmente tutti equi 
sti motori girano a velocità 
altissima; da 1600 giri al mi: 
nuto in sù, Il Blackburn 
citato può marciare a 4300 
giri, e per questo le eliche, 

il cui rendimento a quella 

velocità è scarsissimo, non 

sono in presa diretta, come 

è nella massima parte dei 

motori di aeroplano, ma 

sono montate sopra un al- 

hero secondaria, 

Quest'albero ed il suo 
ingranaggio riduttore, pos- 





sono essere considerati da 

un pessimista come un peso 
| morto ed un punto LIE 
dell'apparato motopropul- 
sore, ma anche a questo 
c'è rimedio per l'avvenire, 

Infatti sopra l'aeroplano 
Mummert provristo di mo= 
tore Harlevx Davidson è 
montata l'elica Reed, un 
tipo nuovissimo in dural- 
uminia forgiato, che pesi 
quanto un'elica di legno, 
ha una robustezza non in 
feriore, ed è di alto rendi» 
mento anche a regimi malto 
clevati, 

Per finire queste som- 
marie notizie sui light aero» 

lanes” è trarne poi le de- 
dbinni opportune, diremo 
che le dimensioni d'ingom- 
bro di questi aeroplani sonu 
assai ridotte, 

Il Mummert, per esem- 
pio, é lungo metri 4,2%, 
ed è largo in totale (aper- 
tura d'ali) metri 6,10, 

Altri aeroplani, sebbe- 
ne abbiano apertura d'ali 
maggiore, sono smontabili e ripiegabili con rapidità, 
© non dccufpalna maggior spazio di quello che ne oc- 
cupi un automobile nel suo “box. 

Il loro peso è minimo, oscilla {a vuoto) tra i 140 
cio kg. © questo requisito non è trascurabile nei 
riguardi del personale ch possa occorrere per ma- 
novrarli a terra, nei loro ricoveri e sul terreno di 
partenza. 

In quanto alle velocità che possono raggiungere, 
è certo che questi graziosi congegni non olirepassano 
la massima di 160 km. per ora, ma non è poca cosa, 
“2 si pensi che la loro autonomia oscilla spesso lrn 
le sei e le otto ore di vola, 


ro__ T_T eurce toe — . »s ila uEEaR + 





Il monaplane Geenge Faglorad du im drerdlle. 


Tuttavia il requisito più | 
interessante di questi acro- | 
plani sportivi consiste nel | 
breve spazio che è loro ne- 
cessurio per atterrare. 

Anche in Italia qualcosa 
si è fatto a questo propo» 


sito; citiamo per lode il 
Macchi 16 ed il Pegna 
Randine, 


Se l'aviazione sportiva 
si svilupperà... 

Ma questa fa 
della conclusione, 


partie 


Il signor L. Sperry, fi- 
glio di un molto noto in- 
ventore aeronautico, sbarcò 
tempo addietro in Inghil- 
terra, dal piroscafo Meine 
faina, recandosi dietro un 
acroplano leggero, con mo- 
tore Lawrance, apertura 
d'ala di metri 6,10, peso 
az kg., veloce fino a ito 
chilometri all'ora. 

Da buon americano, è 
da buon commesso via pe 
tare degli interessi del suo 
papà, si lasciò iniecvisare da un redattore del Daily 
Mail. “A New York" => egli riferi — "io mi reco 
sempre all'ufficio in aeroplano, anzi si può dire che 
© lrn rappresenti per me il solo mezzo di trasporto. 

Foglio ora viaggiare tutta l' Inghilterra con questo, 

we l'AIr Ministry me né darà sollecitamente il per 
messo. Poi aggiunse: “ Spesso nella mia carlinga 
mi dé alla lettura di qualche libro; i pasti poi, ali 
regola, li prendo volando". 

A questo punto il redattore del VILETTAT, ia come 
menta: " L'espressione ultima mi parve un po' forte" 

Moi la troviamo semplicemente arguta, ma se i 
vero che l'aeroplano non entrerà mai negli usi que- 
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ST monoplano Mandante, 


tidiani in modo tale da dar ragione a quei fanatici 
contra i quali al giovane Sperry esercita il suò banror, 
è pur vero che non abbastanza si fa negli altri paesi, 
e nulli, diciamo, si & fatto ancora da noi per favo: 
rire l'avvento di quell'impiego touristico del velivolo, 
che è certo possibile. 

Quando si parla di aviazione civile, la mente corre 
subito alle lunghe linee di trasporto servile dai Mame 
mouth dell'aria: noi in un precedente articolo facemmo 
a questo riguardo per l'Italia, delle garbate ma chiare 
riserve, 

La vera diffusione del volo, coi suoi risultati di 
esaltazione della “coscienza aviatoria nazionale", come 
la chiamò il Presidente, è 
con quegli altri risultati 
d'incoraggiamento all'indu- 
stria nostrana che sono evi: 
denti, la darà il volo tou- 
ristico, 

Comperare un aeroplano 
leggero, anche in sterline 0 
in dollari, non è gran cosa, 
spendere pel consumo è 
meno che niente, ma sti- 
pendiare del personale, pi 
gare affitti e canoni in han- 
gars gal in campi di atter> 
raggio, soffrire le tribola- 
zioni delle immatricolazioni, 
registrazioni , vidimazioni, 
visite psicolisiologiche, per 
messi e licenze, è tal cosa 
da scoraggiare "alti vos 
lenterosi, 

Dell'opera di shuroera: 
tizzazione lo parola elegante 
quanto la cosal) e di sem- 
plificazione che il Governo 
Nazionale ha fatto a que- 
sto riguardo, e del moltiz- 
simo che resta da fare, 
un'altra volta discorreremo, 

AMEDEO MECOZZI, 
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in piedi: Mankoni, Murtas, Calligaria, Afibeeti, De Bri, Pazze, » Seduti: Conti, Raloacieni, Bella Valle, Magaozzi, Levoatto, Calvi. 


I CALCIATORI ITALIANI ALLE OLIMPIADI 
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i atatet cente da 
paga, duna da 
matri; sé atalo 
une dagli niveatai 
pil interessati, | 
di fiala, sila di 
d'avertemburiga, 
cala cedo La 
drpzzerat 


l'rmazionanle fu- 
talia ahi Haloncieri 
che impegaa dl 
terzino Wallana 
e dl porliene fa 
mora in disperata 
difesa: 
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Burani hi gara per hi Cappa " Città a Pallraza " davanti a Slocsa, 
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I GIUOCHI SCONOSCIUTI 
GLI SPORTS CLASSICI 


AI caposi sione dell Impero Firinam: 
nb A Nemblea ian soddito della lan» 
inna Eiumma ha mandato in visibalio 
ianaimanevali dinmirà lori con dii huova, 
siriano c difficilissimo FiRii o. il "chim 
loa ©. Si iratta d'un complicatizzino 
csrriizio, fato tutto di abilità e de- 
slresta, col apuale i giocatori cli» 
spposii 31M cerk bio si Erlla no l'an l'altra 
LETTE palla ili fibra vegeta le ni paesdì. 
can le sinovchia, con la testa o im 
qualsiasi altro malo senza servirsi 
delle mani e delle braccia, 
Liesiziona è peru butta fer l'antica 
luo consarrate dalla olimpiadi, slove 
Ironia il sua fiere Li onoraria uiccanda 
alla posa © alla miaisica, Basterebbe 
l'intantancàa ipiii sibi nprodobta pes 
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VISIONI PITTORESCHE 
DI GARE MODERNE 


È. il quarto d'ora ide cani nei paesi che hanno dir ulgato 
gli sporta per il mondo In Inghilterra, fra “cmurung CACCIC 
concorsi e gare di bellezza, i cani hanno decupalio iempo 
apra zio di spor isa n Lil ili nin nba ne mai prima d UHMA. 

Lin aliro giuoco sta compuisiando rapodamente il pubblico 
inglese cul Americano, sE Mom sEmMma pratica, perche fragya ipa 
siosi, come spettacolo; rl * polo” CaSUnS gara sporinva ol 
emiaioni quia rint U rain, ME BALET giu i [prese "i Pe pù Giri mila 
pria gultore Sa hi ili {qua Bi cat regi, che la alora ci vuole trae 
RETI 7 ASA clagla anti ha persiani. 
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distro se daco Irafso, 


Por'intireratale è atifficle 
silraziore durante and guerra 
ali "palo" fra nad «separi» 
diet dall'eseecilà dineriagae 
de nali stagaratilie salare, 
aAlimaninenote fo stile dvi ca- 
sali che salle siae cos 
dea dei cavalieri peer ba 
palio ess ici i ita la pure 
Jalla pacronaeza delta foro 
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ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


DIREZIONE GENERALE 
ROMA 


Le tariffe del- 
l'ISTITUTO NA. 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
sono più conve- 
menti di quelle 
delle imprese pm. 


| capitali assicu> 
rati presso |' IsTi- 
TUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURA: 
ZIONI: sono ga- 
rantiti dallo Stato 
oltrechè dalle n- 


serve orcdinane e vate e le condi» 

straordinarie del- zioni di polizza 
I" Ente, sono fra le più 

Le polizze, quin- liberali. 

di, emesse dal- Attualmente i 


capitali assicurati 

presso l'IstiTUTO 

NAZIONALE DEL. 

LE ASSICURA- 

ZIONI ammontano 

a cinque miliardi 
e mezzo, 


l'ISTITUTO NA- 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
hanno il carol- 
tere e le garan 
sie dei litoli di 
Sato. 
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L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI che è il regolatore del mer 
cato assicurativo in Îtalia, ha Agenti Generali in tutte le città del Regno, 
nelle Colonie e all'Estero, 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI ha partecipato con dieci milioni 

e mezzo alla costituzione della Società “ LE AssicurAZIONI p'TALIA” (ca- 

pitale sociale L. 20.000.000) la quale ha iniziato le operazioni dal |" gen- 
naio 1924, esercitando i rami incendi, infortuni, trasporti. 
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L'ELETTRICITÀ E LA FECONDAZIONE DEI FIORI 


Mella sconfinata vastità del regno vegetale che 
annovera a inigliaia © a miriadi le specie, le razze, le 
famiglie, le varietà, é possibile l'intervento dell'uomo 
per creare, con accoppiamenti artiliciali, nuovi indi» 
vidi vegetali non solo per colore e per forma diversi 
idai genitori, ma anche per qualità intrinseche ed Agra= 
rinmente pregevoli: robustezza, fertilità, precocità ? 

E" gna domanda a cul si può rispondere alffier= 
malivamente, 

Sino a ieri si era riusciti ad ottenere considere- 
volissimi msultati da incroci artificiali fatti dalla 
mano dell'uomo che gi limitava a prendere al polline 
da una data pianta per portarlo a fecondare gli or- 
gani femminili di un altro inividuo vegetale. 

Oggi. invece, un giovane italiano, da solo, sorrettà 
dalla fede e dalla passione, incurante dei sacrifici a 
cui eran costretto e delle derisioni di cul era oggetto, 
come autodidatta-inventore da parte degli scienziati 
arcigni e cifiidenti, ha compiuti lunghi studi relativi 
all'azione esercitata dall'elettricità sulla fecondazione 
vegetale, e ne ha ottenuto primi risultati davvero in 
coraggianti, tanto incoraggianti che gli stranieri, men- 
tre in Italia qualche superuomo sorrideva {nearo pro- 
porta in fate), lo invitano a recarsi oltre-occano a 
continuare 1 suoì esperimenti. (Questa offerta che il 
Pirovano, da buon italiano, non credette di necettare, 
fu subito seguita dalla concessione di una borsa di 
studio istituita dal ministro d ‘Agricoltura, on, De Cas 
pitani, al quale io avevo segnalata la cosa, perché il 
Pirovano potesse proseguire gli esperimenti presso l'Os- 
servatorio di Frutti- 
cultura di Belgirate. 


I numerosi tentati- 
vi di applicazione del- 
l'energia elettrica in 
agricoltura non ave- 
vano avuta, sinora, 
che scarsi risultati, se 
si prescinde dal suo 
uso come energia mo- 
trice nelle campagne. 

Ma oggi il quadro 
oscuro delle esperiene 
ae si ri&chiara e si il- 
lamina di vivissima lu- 
ce che apre gli ammi 
dello scienziato è del- 
l'agricoltore alle più 
liete speranze. 

Con un arditezza 
di concezione che fa 
onore alla genialità 


della stirpe più an 
cora € prima ancora 
che all'uomo, il Pi 


riconosciuta 
l'impossibilità di giun= 
gere a risultati liv 
revoli battendo la wia 
dei predecessori, si 
mise risolutamente su 


Porno, 


Li indi vin Upposta PR 
quella seguita dagli 
altri. 


Egli parti da que 
alo concetto informa 


tore in cui è un cone 


Lemuto Blosofica, scien- Dr ata ti, prole son palline ita to ina Poggi AL 








Lilico è pratico di grandissima importanza : accorre 
agire sulla materia vegetale più sensibile è più facil 
massa plasmabile, «sottraendola all'influsso del terrena 
e ricorrendo a una ricchissima ia sai di mezzi elettrici. 

A questa iden astratta segui subito l'applicazione 
concreta. 

Invece di agire sulla pianta, individuo già formato 
e vivente, il Pirovano pensò di operare sul polline, 
pratoplasma genitale, cellala spermalica vegetale, ger= 
me di vita in embrione pronto a divenire individua 
vivente e ad assumere caratteristiche proprie ed ere 
ditorie risultanti dalla fusione dei caratteri materni 
è paterni sola dopo la fecondazione, cioè uma vallta 
prodottosi il contatto con gli organi femminili di un 
altro o dello stesso essere vegetale, compiutasi la 
irasformazione del fiore in frutto, avvenuta infine la 
nascita della pianta dal seme nel frutto rinchiuso. 

Il polline, anche distaccato dalle antére, organi 
genitali maschili, può essere tenuto in vita, con de- 
bite cautele, per parecchi giorni e talvolta per mesi 
interi: quello di dattero, per esempio, che gli arabi 
adoperano per assicurare la fecondazione e quindi la 
fruttilcazione della palma, si tiene in vita da un anno 
all'altro. S'aggiunga che un grammo di pélline, se- 
condo la sua grossezza, che varia da specie a specie, 
contiene decine e centinaia di migliaia ecand paol- 
linici, ognuno dei quali è sufficiente a dar wila a un 
nuovo essere, Tale materia, essendo inoltre di una 
estrema sensibilità, può essere trattata elettricamente 
in laboratorio e non più sul terreno, impiegando 
quantità minime di 
energie per agire su 
un piccolissimo volume 
che racchiude in st 
un'enorme massa li 
sostanza vitale ancor 
suscettibile di profon- 
de trasformazioni de- 
stinate a divenire ere- 
ditarie, 

Il Firovano, sot- 
toposto il pelline ad 
azioni radicattive ed 
elettromagnetiche, lo 
adopera per la fecon- 
dazione artificiale di 
altre piante e ne ot- 
tiene profondi muta» 
menti nei soggetti che 
nascono dai semi così 
prodotti: nanismo Lee 
compagnato però s 
so da notevole robu= 
stezza dei soggetti, 
struttura cespugliosa 
in vegetali a fusto 
normalmente allunga- 
ta, ritardi nella fori 
tura, persistenza dei 
petali in ispecie a pe- 
tali caduchi, muta- 
menti svariati del co- 
lore delle corolle, mus 
tamenti molteplici di 
forma e di colore nei 
frutti, 

Dopo tali primi 
risultati non pochi stu» 
dios italiam e stra- 
meri, sciolte le loro 


riserve, hanno 
innalzato immi 
in onore del- 
l'inventore di 
questo muovo 
ramo della 
scienza agra» 
ria, detta Elef- 
Irogenelten, as: 
serendo che 
l'utilità della 
scoperta sarà 
notevolissima 
anche nel cam: 
pa pratico. 

L'America 
ha glorificato 
Lutero Bur 
banck che con 
ineroci artih= 
ciali compiuti 
àù mano e con 
la selezione 
paziente e me- 
todica di ibri- 
di naturali as: 
sicuròall'agri: 
coltura è sopratutto alla frutticoltura nuove è pres 
gevoli varietà: lo ha chiamato persino ‘“ {] mago 
delle piante". 

Che cosa si dovrebbe dire, allora, di Pirovano se 
si volesse ristabilire la proporzione dei meriti? 

In omaggio all'imparzialità e alla verità, eccomi a 
riassumere, senza aggiunte nè commenti, quanto venne 
di recente pubblicato a proposito della sua scoperta 
da scienziati di indiscusso valore e di somma autorità, 
italiani e stranieri. Fra il coro di lodi non ho altro 
imbarazzo che quello della scelta, Meritano di essere 
segnalati i giudizi di Meunissier, di Banal, del dot- 
tar Ragionieri, di Moreschi, 

Il prof. Moreschi, ex Direttore generale del Mi- 
mistero dell'Agricoltura, in un interessante studio ine 
titolato " La Elettrogenetica e la sua importanza in 
agricoltura" dice testualmente così: 

"Tutte le scienze hanno contribuito a perfezionare 
l'agricoltura. Né è qui il caso di passarle in rassegna, 
Un tempo furono gli studi chimici che più e meglio 
illominaròna il campo in coi gli agricoltori esplicarono 
la loro tradizionale operosità. Seguirono più tardi gli 
studi biologici, che, come quelli chimici, sono attual- 
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mente in gran 
favore. E" di 
oggi la sco- 
perta, impor» 
tantissima, cli 
un italiano, 
sulla quale in- 
tendo richia- 
mare l'atten 
zione di chi 
mi legge". 

Dopo aver 
constatata 
che “tra gli 
agricoltori la 
notizia di que- 
sta scoperta 
non si è fatta 
strada quanto 
si merita ", il 
Moreschi con- 
tima : 

“ Alberta 
Pirovano ha 
arricchito la 
biologia vege- 
tale «li inte 
ressanti osservazioni che maggiormente chiariscono la 
scienza della genetica, dotandola di un nuovo ramo: 
ln Flellrogenelica. Prendiamo atto con soddisfazione, e 
con giustificato orgoglio di italiani, che un italiano 
tanto modesto quanto valoroso, che si rivela scien 
ziato vero, ha portato, com i suoi studi, un contributo 
così poderoso ad una materia di grande attualità. 

" Compiacciamocene e per il prestigio della scienza 
© per il bene che può derivare alla nostra agricoltura 
dagli studi del Pirovano, e anche perchè questi ha 
fatto da st senza i larghi mezzi che ad altri prodiga 
il Governo e dei quali non si fa sempre buon uso". 

(Che dire dopo tanti clogi? A giungerò soltanto 
una rettifica e una buona notizia. La critica relativa 
alla procigalità del Governo, largo di aiuti a chi non 
sempre ne fa poi buon uso, è giusta se interpretata 
retrospettivamente : va rivolta ni passati {soverni. 

Il Governo di Mussolini, che non poteva dizinte- 
ressarsi di così importante problema, ha già promesso 
il suo aiuto finanziario all'iniziativa, La fondazione del 
Laboratorio di Elettrogenetica di Belgirate, il primo 
che sorge al mondo, è già decisa, e forse a giorni 
sarà un fatto compiuto. MARIO FERRAGLUTI. 
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LA FEBBRE DA PAPPATACI 


Îl pappatacio (Phebetemus pappatacii) ha la sua 
casella nell'archivio giudiziario che gli uomini hanno 
PORRI contro gli animali, 

e sul suo ente mom è possibile dire tutto il male 
che noi possiamo affermare delle zanzare e delle ci- 
miei e dei pidocchi, fl il più degli uomini Inaeti hanno 
a portare contro di lui altra nccusa che quella delle 
vivaci e dolorose punture che il brutto insetto infe- 
risce silenziosamente, sta però di fatto che nel suo 
dussier trovano posto altre accuse di maleficio. Sovra 
tutto sta l'accusa di cagionare una forma febbrile che 
dall'animale prende nome è che può essere noiosa, 
anche se non presenta notevoli pericoli per la vita, 

Descrivere il pappatacio può essere superfluo da 
noi: troppi conoscono questo insetto più piccolo della 
zanzara, appena appena più voluminosa di un ma» 
scerino, il quale sta fermo negli angoli dei soffitti, al 
riparo della luce, e spesso si presenta come un sem- 
plice punto nero, che punge senza far rumori, nemico 
taciturno che non annuncia orgogliosamente colla 
tromba il suo avvicinarsi all'uomo, 

Troppi sanno che la sua puntura è più noiosa è 
resistente di quella della zanzara; così come molti 
sanno che a Tn della zanzara il pappatacio è 
capace di passare anche attraverso a reticelle piut- 
tosto fitte, tanto da non rendere facile la difesa mec- 
canica contro l'insetto succhiatore, 


LI 


La vita del appatacio è trà le meno ben definite 
in mezzo alle infinite vite degli insetti nostrani. Seb 
bene esistano molti studi sul vivente, Il cui interesse 
è intuitivo data la sua natura di insetto succhiatore 
di sangue umano, pure le lacune della conoscenza 
sono varie. 

Alla fine della primavera, nelle località infestate 
dai pappataci, noi troviamo gli insetti abbondanti: 
talora radunati a stormi negli spigoli delle stanze cal- 
locate verso determinate sone ({linumi, torrenti, ecc.) 
Qsservando 1 sofitti è gli angoli morti di questi am- 
bienti, non è difficile scorgere talvolta una vera pun 
teggiatura determinata dai pappataci che posano sui 
muri, 

Sino a pochi anni sono si poteva affermare che il 
puppatacio è un insetto antipatico, noioso, cattivo, 
che nee ON violenza, senza rivelarsi : - mil pochi 
avrebbero sospettato che al suo passivo dovesse ane 
che aggiungersi l'accusa di una forma morbosa. 

La definizione del fatto che al pappatacio spetta 
una parte nella diffusione di una forma morbosa, data 
da non molti anni, Il sospetto era stato formulato da 
varii, e tra altri dal sottoscritto; ma non cera facile 
offrire una documentazione positiva. 

In Erzegovina, in Bosnia, così come in talune re- 
gioni italiane, erano note delle febbri infettive, come 
parenti in forma epidemica, della durata di tre 0 
quattro giorni, acute, violente talora, però senza pe- 
ricolo per la vita. Queste forme febbrili avevano preso 
nomi diversi. In molte località si parlava di febbre 
dei tre giorni a cagione delli tipica durata delle feb 
bri: in altre località la forma infettiva prendeva 
nome dalla presupposta causa (febbre da canapa, ecc.) 
cagione presupposta che però non poteva mai essere 
dimostrata. 

Pochi anni prima della guerra, in Erzegovina, Doerr 
e Tausnitz riuscivano a dare prove convincenti che 
queste febbm avevano un'unica e sola causa: la pun 
tura dei pappataci, e poco dopo, da noi Tedeschi e 
Napolitani dimostravano che anche le febbri italiane 


dei tre giorni non erano altra cosa che febbri da 
pappataci, 

Le prove sono persuasive e del resto è possibile 
colla puntura del pappatacio fatta ad arte all’ yvomao 
ottenere la tipica febbre. 

La febbre da pappataci può essere ottenuta anche 
nelle scimmie, ma non si ha difficoltà all'esperimento 
diretto sull'uomo, data la natura relativamente mite 
delle febbri ed il nessun timore di pericolo nei rape 
porti colla vita. Orbene le prove nell'uomo oramai 
eseguite nei più svariati paesi non lasciano dubbio 
alcuno sulla realtà casuale di queste manifestazioni 
febbrili. Sempre è il pappatacio è soltanto esso che 
entra in azione nel determinare la trasmissione delle 


febbri. 


Vari punti rimangono oscuri in questa curiosa 
forma infettiva collegata al pappatacio, Tutte le in- 
dagini non riescono a svelare donde il pappatacio d= 
suna il wirus. L'ipotesi che nella primavera il pap» 
patacio assorba col succhiare alcumi individui il virus 
capace di dare le febbri, non resiste molto alla cri- 
tica, poichè durante l'inverno noi non abbiamo uo- 
mini con manifestazioni febbrili del genere; né pare 
che la malattia una volta sorpassata lasci materiale 
virulento nel sangue, 

Parrebbe quindi logico pensare che il virus venga 
dal pappatacio assunto nei primi tempi dall'esterno. 
Bene inteso una volta infettato l'uomo, la ulteriore 
diffusione potrà essere anche legata (anzi è in rela= 
zione) al fatto che i pappataci pungendo i malati e 
poscia i sani trasmettono a questi ultimi il germe di 
malattia. 

Il quale germe del resto è ancora ignorato: è 
deve essere molto piccolo, poichè il virus è capace di 
passare per talune candele di materiale silicico file 
trante. 

Ciò che rimane ben sicuro è che la febbre dei 
tre giorni è legata a questo vivente suechiatore, così 
come appare ben certo che nelle località tormentate 
dalle febbri ora ricordate, il solo vero mexzo di lotta 
profilattica consiste nella distruzione dei pappataci. 

La nostra ignoranza intorno ai loro costumi ed al 
loro cielo vitale riduce alquanto la possibilità pratica 
di una guerra efficace: però abbiamo armi modeste 
che sono sufficienti per ridurre sensibilmente il nu- 
mero degli insetti molesti. 

Il metodo migliore dovrebbe essere quello di col- 
pire gli insetti quande sono fermi e quasi immobilia- 
zati e spontaneamente ridotti di numero durante l'in- 
verno. Ma la scarsa conoscenza del ciclo vitale fa 
si che questo sistema pratico non possa venir applicato. 

Quindi converri colpire gli insetti quando 1060 
sui muri, riconoscendoli dal modo peculiare di pre 
sentarsi a mo' di piccoli punti neri sulle superfici, è 
giudicandoli dal modo loro di compiere piccoli voli 
quasi saltellanti. 

Dei mexri roposti ar distruggerlì il migliore è 
quello delle soluzioni formalina al & per cento in 
acqua con aggiunta nel 10 per cento di sapone alcoo- 
lico {soluto saponoso im alcool), La soluzione deve 
essere spruszata servendosi di una pompa irroratrice, 
sopra le pareti, nei punti ove si vedono 1 pappataci. 
Anche le miscele di lisccresolo e benzina (a parti 
uguali) possono rendere ottimi servigi; i pappataci 
toccati anche da poche minute goccioline del getto 
irrorato vengono rapidamente uccisi. 

Piccola lotta contro un modesto pericolo. 


E. BERTARELLI, 
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Hi all sf Me all'inorgenisione alla goradiera diga cal Tiro, 


LE OPERE DEL TIRSO 


Se la storia si ricostruisce sui monumenti, se Roma 
appare a noi così grande attraverso la imponenza dei 
ETTEETI acquedotti, déei suoi anfiteatri, che cosa né 
ranno i posteri di questa nostra Italia al cospetto 
celle opere mocdlernissime del Tirso? Quale concetto 
si formeranno degli italiani d'oggi esaminando le ci- 
clopiche costruzioni che stanno per essere compiute 
e che sovvertendo addirittura le condizioni naturali 
d'una regione l'Anno sollevata dalla povertà alla ric- 
chezza? Probabilmente il giudizio che pronunceranno 
sarà migliore dell'opinione nostra di contemporanei, 
che pure abbiamo fresco e dolorosa il ricordo dei 
tempi difficili della guerrà, che meglio possiamo pesare 
lo sforzo immenso con cui il lavoro colossale è stato 
compiuto. 

mericani, inglesi, francesi guardano stupefatti alle 
opere del Tirso, al cui confronto non reggono le più 
ardite imprese dei loro paesi. Noi italiani seguiamo 
invece questo capolavoro del nostro ingegno e delle 
nostre braccia con flemma che sarebbe inconcepibile, 
se l'ignoranza delle cose e della loro importanza non 
la spiegasse. 

Cerchiamo in una rapida sintesi di darne un'idea, 


LI 


Nel igit-12 l'ingegnere Angelo Omodeo diede 
forma moderna ed industriale a studi già iniziati dai 
primi artefici dell'economia italiana e richiamò effica- 
cemente su di essi l'attenzione fattiva del Governo è 
di importanti gruppi fimamziari {Banca Commerciale 
Italiana e Società Italiana per le Strade Ferrate Me- 
ridionali) promovendo la costituzione delle Imprese 


Idrauliche ed Elettriche del Tirso", le quali diedero 
all'ingegner Giulio Dolcetta l'incarico di realizzare le 
cost progettate. 

Esse constano: 

a) Della diga di Santa Chiara di Ula, proget- 
tata dall'ing. Luigi Kambo e costruita sotto la dire» 
zione dell'ing. Felice Costamagna. 

E' una diga ad archi multipli di cemento armato, 
sostenuti da piloni in muratura ordinaria, alta m. ro 
sulle più basse fondazioni. Ritenuta ordinaria m. 56, 
franco m. 4,30, possibilità di scarico alla quota mas- 
sima prima della tracimazione, me. 3500 circa al 1° 
con capacità adi rispetto, fra il pelo massimo ordinario 
ed il livello di tracimazione, di oltre 100 milioni di 
metri cubi. 

Raccogliendo le acque che scolano da un bacino 
imbrifero di oltre 2100 kmq. nella sua capacità di 
416 milioni di me., il serbatoio riduce ad un massimo 
previsto di Soo0 me. il deflusso eccezionale che può 
corrispondere, in condizioni particolari, alle piene pre» 
cedentemente misurate in 1200 me, ed integra una 
portata regolare continua di 20.000 liti al i” in un 
alveo precedentemente asciutto per notevoli periodi 
estivi. 

Nell'interno stesso della diga è sistemata la 
Centrale elettrica, con 4 gruppi di complessivi Jo 
mila HP. capace di erogare do milioni di kw-h al- 
l'anno, sotto forma di corrente trifase a 70.000 volt 
do periodi, 

#) Di una seconda diga con centrale idroelet- 
trica al Ponte di Busachi sul Tirso, Diga a gravità 


alta m. 22 che crea un secondo salto producendo circa 


33 milioni di kw-h annui e dando luogo ad un serba- 


bh 


toio di circa due milioni di me. di capacità per com- 
pensare le variazioni dell'erogazione della Centrale di 
Santa Chiara riducendole ad un deflusso costante ed 
uniforme, quale richiesto per l'irrigazione, di circa 
zo.000 litri al 1° 

ci Di una traversa di presa con pompe di sol- 
levamento dalla quota (13) alla (16,50) per l'irriga» 
zione, Rete di canali, in destra ed in sinistra del 
Tirso, per la distribuzione dell'av qua a dirci 4o.ond 
ettari del Campidano di Oristano. 

sd Delle opere di bonifica idraulica dei compresa» 
sori di Santa Criusta e dello Stagno di Sassu, _per 
circa 28.000 ettari complessivi, per la preparazione 
ed il risanamento di buona parte Pella zona irrigania 
ora sommersa e sofferente di scolo. 

el Delle opere di bonificamento agricolo (strade, 
case, stalle, condotte d'acqua, linee elettriche è dis- 
sodamenti) di una notevole parte del comprensorio, 
ancora vergine, 
ro 7 Delle lince elettriche di trasporto, delle sta- 
zioni di trasformazione e di riserva termica, delle reti 
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di distribuzione a 13000, a 5.000 ed a 250 volt, per 
la diffusione dell'energia prodotta, a tutta la Sardegna. 

A questo si aggiunge l'impianto idroelettrico del 
Coghinas, progettato pure dall'ing. Omadeo ed in 
costruzione, 

Con una diga alta 45 metri si crea un altro lago 
artiliciale di 214 milioni di me, di capacità che rac- 
coglie le acque di circa rico kmq. di bacino imbri- 
fer, cd op "Ta] scopo eli produrre circa go milioni 
annui di kw-h e di permettere, mediante collegamento 
elettrico col Tirso, di ridurre le erogazioni invernali 
di questo aumentandone correlativamente quelle estive, 
Con questo artificio sarà possibile disporre di estate 
sul Tirso di circa So mo, al 1” invece che di 20, au 
mentando almeno a Sow00 ettari la zona irrigabile. 
E questo senza sacrificare i terreni irrigabili dal 
Cog rinas che sono pochissimi in relazione alla dispo» 
nibilità dell'acqua, 

L'impianto del Coghinas sarà finito entro il ig24. 
Mel 1937 si finiranno le opere più importanti della 
bonifica idraulica e dell'irrigazione, Si avranno dun 
ipue fra poco a.oco 
ettari di terreni irri- 
gui e 160 milioni an 
nui di kw-h a dispo- 
sizione delle industrie 
e cli tutti i servizi 
pubblici. 

Questo il quadro 
delle costruzioni del 
Tirso dal quale ars 
ge la visione di un 
pese TOY, moder- 
nissimo, che centupli- 
cando le sue forze 
naturali balgerà all'a- 
vanguardia delle re- 
gioni pit progredite. 
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gurava la diga di Santa 
Chiara d' Ula. 

Una lapide murata 
nella roccia ricorda il 
fausto avvenimento 
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(Seguono i nomi dei caduti) 
Dio Padre quardi è fecondi. 


In una cerimonia più in- 
tima venne offerta al co 
struttore della diga, comm, 
ing. G. Dolceetta, una grande 
medaglia d'oro da parte dei 
colleghi e degli impiegati, 

Brew idizcnrzi dell'on, 
Olivetti, del gr. uffi Feno 
glio, del ca, (ini, del Pag. 
Bruni e dell'ing. Silva chiu= 
Ei la festa 

Verrà un giorno che ri- 
cornderemo con orgoglio le 
costruzioni del Tirsoe i loro 
ideatori, perché quella che 
in Sardegna si sta com- 
piendo è l'opera d'un gran- 
de popolo che avrà un avve- 
mire più grance. 


LE 


PROVINCE 


D'ITALIA 


BERGAMO E LE SUE VALLI 


Sopra tre poggi, a ca- 
valiere fra 1 monti e il 
piano, sl guisa di castello 
turrito, come tutte le più 
antiche, le più caratteri» 
stiche città d'Italia, si 
eleva Hergamo, la noe 
bile e antichissima Ber- 
gamo, gemma intatta © 
austera dell'arte. 

A chi la guardi clalla 
dolce pianura lombarda, 
*embra un miracolo di 
lontana bellezza, soprav- 
vissuta all'onda travol: 
gente dei secoli e delle 
civiltà dilaniatrici; da 
una parte 1 monti nevosi che sfidano il cielo, poi le 
dolci colline popolate di ville, poi la città entro la 
cerchia delle mura, con le sue torri è i suoi came 
panili, poi ancora le colline ubertose digradanti verso 
il piano. Intorno, una regione fertilissima è ricca, 
tra le più fertili e ricche di Lombardia e d'Italia: 
il lavoro, qui, è tradizione d'un popolo robusto e te- 
mace: le industrie vi si moltiplicano, in una gara 
mirabile di moderna operosità. Pure, lassù in cima 
alla collina, Bergamo alta, la più vera Hergamo, «em 
bra non s'accorga di tanto moderno progresso, di tanta 
feconda tensione di cnergie produttrici, Sembra che 
dorma, la vecchia città, che Gabriele D'Annunzio 
pose fra le "città del silenzio”, affratellandola a Siena, 
a Volterra, ad Assisi: sembra che dorma e che sogni. 

Qual sogno di lontane grandezze, di guerre comu- 
nali e di libertà? 

La sua storia si perde nei secoli: la sua più re- 
mota origine è dubbia. Gli Orobii, i suoi primi abi» 
tatori, sono assegnati da alcuni storici alla schiatta 
degli Iberi-Liguri, da altri a quella degli Umbri. Co- 
munque, in quel periodo pre-etrusco, è certo che esi- 
steva una die, il primo centro dell'attuale città, 
nnde Bergomate: orlo» dixit Cato. Poi, su quel suolo 

ssarono Etruschi e Galli, Edui e Cenomani. E 

ronò i Cenomani a distruggere l'antica Bam, è 
n fabbricare sulle rovine di questa la nuova città: 

uti barbari si posero sotto l'egida del Dio Bergimo, 

ii trasse il nome Bergamo. 

Nel zoo avanti l'èra volgare, ai Cenomani erano 
ormai succeduti i Romani: il console Cornelio Cetego 
aveva conquistato Bergamo e Trace cinta di una 
cerchia di mura della lunghezza di 2dJoo metri, della 
quale restano ancora alcuni avanzi. La città fu sal- 

amente fortificata, sicché fu detta “un laberinto di 
fortificazioni". E dieci archi dell'antico muro citta» 
dino rimangono oggi in piedi sotto il monastero di 
S, Grata, e cinque archi simili sopra il Vagine. 

L' epoca romana fu per Bergamo epoca di splen= 
dore: vi governarono i quaderumwiri, come ad Aqui- 
leia, a Verona, a Milano; vi risiedettero le autorità 





religiose più insigni, come il Flaminio Duale ed il 
Collegio dei Pontefici, Superbi avanzi di tempi gran» 
diozi, come quel o di Venere, del quale si conserva 
una colonna, attestano della sua ricchezza: un tempio 
a Nettuno sorgeva dov'è ora la chiesa di $, Michele; e 
sul Campidoglio era venerato Giove Ottimo Massimo, 

Ma non è qui, in poche righe, che si possono cho 
mente riassumere la storia e le glorie artistiche della 
città lombarda: occorrerebbe un volume, non un ars 
ticolo. Qui basterà accennare che, dopo la domina- 
zione romana, e le invasioni di Vandali, Alani, Eruli 
e Goti, nel nono secolo, Bergamo divenne Comune 
libero; e iniziatasi la lotta tra Guelii e Ghibellini 
coll'elezione dell'imperatore Lotario (1135), la città 
segui le tragiche vicende della secolare contesa, Nella 
rivolta dei Comuni lombardi contro la prepotenza del 
Barbarossa, Bergamo ha un posto d'onore: fu dentro 
le sue mura che si gettarono le prime basi per la 
gloriosa Lega Lombarda. 

Ma giorni anche più funesti l'aspettavano: e nuovi 
oppressori & nuovi tiranni passarono su «pui colli 
ameni e attraverso le vie strette, misteriose, oscure 
del vecchio castello turrito; dopo il Barbarossa ceco 
i Visconti: Azzo, Barnabò, Giovanni Galeazzo, detto 
il Conte di Virtù, Luchino e Martina; poi Fandalfo 
Malatesta e Facino Cane: poi, ancora, il Malatesta 
e Filippo Maria Visconti, 

Logorata da tante lotte, quasi per un bisogno di 
tranquillità, Bergamo deliberò nel 1438 la dedizione 
spontanea alla Repubblica Veneta: le furono lasciate 
però tutte le prerogative della sua antica costitu= 
zione, così che, se pure i bergamaschi furono chia- 
mati cittadini se simiter di Venezia, la città potè scri- 
vere nei suoi statuti del 1430 di aver acquistato, col 
nuovo governo, "libertà non servile". 

La dipendenza dalla Serenissima durò fino al 1797; 
e durante questo lungo periodo la fisonomia artistica 
di Bergamo subi notevoli trasformazioni. Per le nuove 
fortificazioni, ideate dal Pallavicino e condotte a ter- 
mine dal bergamasco Berlendis, furono abbattuti in- 
signi monumenti, tra i quali la Basilica Alessandrina. 

a le costruzioni fure: 

no, in cambio, colossali 
e mirabili. Basti ricor 
dare le quattro superbe 
orte d'accesso sli 
S, Alessandro, S. 
como, S. pi Big è 
S, Lorenza, munite di 
saracinesche e ponti le- 
vatoi; basti aver pre. 
sente il Castello, detto 
la Cappella, ridotto da 
Venezia a fortezza ine’ 
spugnabile, 

E tutte le sue opere 
d'arte, a incominciare 


dalla Basilica di Santa 
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Maria Maggiore, mona: 
mento superbo dell'ar- 
chitettura romanica, eb 
bero — si può dire — da 
ogni secolo un'impronta 
di particolare bellezza. 
Qgni età lasciò a Ber- 
gamo la sua ombra, ogni 
generazione le affidò il 
“LO pensiero e il zuò cas 
none artistico: nei templi 
sontuosi e nelle umili ca- 
se, nelle torri solenni e 
nelle loggette leggiadre, 
nelle bifore che E; sore 
prendono all'improvviso, 
allo svolto d'una wvia.... 

Oh le strade solitarie della vecchia città! Dalla 
via 3. Giacomo alla via Donizzetti che si allunga € 
«i snoda fra due cortine di altissim muri, dalla via 
Arena, austera e quieta, ove siete fermati dalla di- 
vina chiesa di S, Grata e dal palazzo della Miseri» 
cordia coi suoi pittoreschi cortili, fino alla via Gom- 
bito e alla via Bartolomeo Colleoni, tra umili e vec: 
chie botteghe, tra case cupe e in sembianza disabitate, 
è tutta una successione di incantevoli ricordi della 
nobiltà del passato, Uno scenario spunta e si anmune 
zia: ed ecco un altro lo sostituisce o lo rinnova da- 
vanti ai vostri sechi abbagliati. 

E scendiamo nella Bergamo bassa, che si stende 
al piano, ed è ormai diventata la parte più grande 
della città. Qui wi accorgete di respirare la vita mo» 
derna, qui soltanto sentite di vivere nel ventezimo 
secolo. 

"OQperosa e giovanile al piano: sonante d'industrie 
ordinate; protesa alle conquiste più nuove; fatta 
sempre più capace a contenere e a versare la ric- 
chezza di quelle immense cornucopie che sono le sue 
due valli‘. 

Sono ancora parole del pocta delle Loud che, 
dono aver cantato la città antica, “ solitaria è rac 
colta sul colle intorno al suo vecchio Palagio", ce- 
lebra la moderna operosità della città nuova e delle 
valli Seriana e Brembana. 

Infatti, la Bergamo bassa, unita con una funico- 
lare, fino dal 1847, al vecchio * Castello”, allegra di 
costruzioni armoniche e svelte, che nell'ultimo vene 
tennio si sono prodigiosamente moltiplicate, è l'erede 
diretta della grande tradizione di lavoro e di genialità 
artistica ed industriale, onde andarono celebri i ber- 

amaschi antichi, La sua rinomanza in varii campi 
dell'arte industriale data fino dai tempi di Roma: nei 
vali furono illustri i suoi lavoratori del rame, del 
erro, dell'argento, della lana, del legno. 

Ogni secolo portò nuovi progressi e nuove sco- 
perte. Così, all'arte della lana sorta nel dodicesimo 
secolo, si aggiunse quella della seta nel millequattro- 
cento; e, per non parlare che delle maggiori, nella 
prima metà del pl, 1a XIX, nacquero e si sviluppa» 





#1 


rono le industrie del lino 
e del cotone, finchè, nella 
seconda metà dello stesso 
milleottocento, sorsero 
quelle dei cementi e della 
meccanica, della carta e 
dei concimi chimici, dei 
cappelli e della molitoria, 
della elettrotecnica è 
della birra... Si citano, 
così, in un solo fascio, 
nomi è specialità diverse 
e disparatissime, soltanto 
per dare un'idea delle 
attitudini eelettiche dei 
bergamaschi, dei quali 
iù Matteo Bandello eb 

a scrivere "ehe Salo dl di, alfro non fanno che fare 
medicare ed intapinare quella coma può essere e quella no", 
Dal geniale “farneticare” del Bandello, ecco che que- 
RITI popolo de giunto, insieme al più squisito sentimento 
di amor patrio, al primato moderno in ogni genere 
di mercatura e d'industria. 

Appena liberata dal giogo dell'Austria, Bergamo 
— che fu chiamata la città dei Mille, ed ebbe il 
onfalone fregiato della medaglia d'oro per le guerre 
dell'indipendenza italiana — subito senti, con moder- 
nità di spirito, il bisogno di evoluzione e di migliora» 
mento che le erano imposti dalle nuove necessità della 
vita. Così, fra le città di provincia, eccola, in prima 
linea, adottare immediatamente l'illuminazione a gax 
e quella elettrica, provvedersi di acqua potabile, e 
trasformare > prima fra tutte — i suoi frame a ca- 
valli a trazione elettrica, e municipalizzarne il servizio, 

Dell'attività edilizia abbiamo accennato, Ma non 
si può parlare dell'attività dei suoi abitanti senza 
aggiungere che tale attività ebbe un notevole aiuto 
dalle forze della natura: i due fiumi che attraversano 
la regione — il Serio ed il Brembo — sono fonti pre- 
ziose di ricchezza: le loro acque portano la forza 
motrice ad un'infinità di stabilimenti industriali, 
vengono trasformate in energia elettrica. 

fi l'abbondanza di quelle acque, che danno 
alle vallate del bergamasco tanta freschezza e tanta 
gaiezza, avrebbero potuto aver vita li industri opifici 
moderni? E i superbi cotonifici sarebbero sorti? 

E la grande industria del cotone, che, sviluppatasi 
in Inghilterra ul princi io del secolo XVI, fu intro» 
dotta nel bergamasco nel 1821, dopo scoperto il mezzo 
della filatura meccanica, avrebbe raggiunto ai nostri 
giorni quella magnifica prosperità che fa di Bergamo 
una delle più ricche province d'Italia ? 

Ricchezza che si manifesta in ogni angolo delle sue 
pittoresche vallate, con le moli grandiose di centrali 
elettriche, e 31 moltiplica all'infinito nell'intreccio dei 
suoi fili im un formidabile viluppo di energia. i 

Di queste ricchezze, di queste industrie tessili, elet- 
triche e siderurgiche, orgoglio del bergamasco e vanto 
d'Italia, ci proponiamo di parlare ora singolarmente. 








te: 


nea ni tra-di 





PTPIEICONITAZAFOSIOZANA _. Leo 


Magni 
ba Vor 


Il pelaozzo della Banca Mergamarei accsato alla Tare Alla Valtorta, secon dl progelle dell'arol, Marcelle Pracentiar 


LA BANCA BERGAMASCA DI DEPOSITI 
E CONTI CORRENTI 


Un centro di vita commerciale così fervido come 
Bergamo, una provincia così pulsante di attività in- 
dustriale come quella che illustriamo in queste gine 
richiedevano un istituto di credito di carattere fire 
il quale potesse con larghezza e libertà venire in aiuto 
a tutte le valide imiziative economiche. 

Da questa sana necessità è sorta la Banca Ber- 
gamascà dei Depositi e Conti Correnti intorno alla 
quale gravitano gli interessi delle principali imprese 
commerciali ed industriali del bergamasco. 

La Banca Bergamasca ha celebrato lo scorso anno 
il cinquantennario della sua utile e prosperosa attività. 
Infatti il 6 gennaio 1873, per iniziativa di un gruppo 
di benemeriti industriali e commercianti della Pro» 
wincia cli Bergamo, veniva costituita legalmente a Mi: 
lano la Società Anonima Banca Bergamasca di De- 
positi e Conti Correnti, 

Nonostante il momento poco propizio alla prospe- 
rità degli affari, i risultati materiali furono buoni, ma 
sovratutto brillante fu l'affermazione morale della Ban- 
ca, che in pochi mesi s'era acquistata la simpatia del 

ubblico, la fiducia dei principali Istituti di credito del 
tegno e la confidenza delle relazioni iniziate all'estero. 

Le condizioni generali si sollevarono nel ibzh e il 
miglioramento si accentuò nell'anno successivo. 
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lì primo decennio dell'Istituto si svolse parallelo 
al meraviglioso sviluppo delle industrie della provincia 
e si chiuse nel moda più brillante, con un movimento 
generale di quasi 150 milioni in confronto ai 31 milioni, 
risultati nel primo esercizio. 

Il seconda decenmo fu di lotta severa per la Banca. 
Le vicende sfortunate di alcune industrie della  pro- 
vincia chbero qualche dolorosa ripercussione sull Isti- 
tuto. La Banca, che ormai aveva solide e profonde 
radici, superò senza gravi difficoltà la crisi, tanto 
che negli anni successivi aumentò considerevolmente 
il suo lavoro. 

L'Istituto accentuò il suo progresso anche quando 
la situazione generale diventò tutt'altro che propizia 
è potò chiudere il primo venticinquennio della sua 
opera con queste parole nella relazione del Consiglio 
d'Amministrazione: 

"n la nostra Banca entra nelle più lusinghiere è 
solide condizioni nel secondo periodo della sua esi- 
stenza, sicura di degnamente continuare a corri” 
spondere allo scopo per cui wenticinque anni or 
sono fu fondata, di essere cioè d'appo im 
cremento al commercio e alle industrie locali e di 
potere altresi convenientemente rimumerare il capitale 
azionario‘, 
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Mariani pencnale, 


Cominciano i tempi migliori della Banca, che in 
tutte le branche della sua attività segnò uno svi- 
luppo costante e progressivo, nonostante nuove è 
grandi concorrenze che si avvicendavano nella città 
di Bergamo, In questi anni l'Istituto cercò nei limiti 
delle sue forze di venire in aiuto delle imprese di 
pubblico interesse. La tramvie di Sarnico e di Valle 
Cavallina, la Ferrovia elettrica di Valle Brembana 
hanno avuto il concorso diretto e indiretto della Banca 
Bergamasca in questi anni. 

Il rgoi segna una data importante per l'Istituto, 

Ewitato il pericolo dell'assorbimento da parte di 
uno dei più importanti istituti di credito italiani, la 
Banca aumentò il capitale sociale in due riprese a 
cinque milioni e istitui a Milano una Succursale, che 
prese ben presto un posto importante fra gli istituti 
bancari della metropoli lombarda. 

La prima parte dell'esercizio icpij segnàva un mi= 
glioramento della situazione generale che lasciava spe- 
rare nel più fecondo avvenire, ma lo scoppio improv- 
riso del conflitto mondiale arrestò il ritmo degli affari. 

Di fronte al formidabile perturbamento che la 
guerra provocò in tutti i campi economici la Banca 
Bergamasca si raccolse in una linea di condotta in- 
formata a rigorosa prudenza. 

La fiducia dei depositanti rimase salda, talché la 
Banca non ebbe biso di ricorrere ai provre- 
dimenti consentiti dai decreti di moratoria, 

assato il primo momento difficile l'Istituto 
dovette decidersi ad allargare il campo della sua azione 
per corrispondere in Ùuli più adeguato alle esigenze 
della nuova situazione e per concorrere all'opera di 
ricostituzione di tutte le forze per condurre a buon 
fine la guerra liberatrice. 

E' questo il periodo più saliente della vita del- 
l'Istituto, che ampliò le basi della sua attività per un 
lavoro ormai poderoso, Nel 1917 si apriva una Succur= 
sale a Genova accolta con grande simpatia, L'anno suc- 
cessivo, mentre in molti centri minori la Banca Berga- 
masca erigeva nuove succursali, quelle di Genova e 
Milano venivano elevate a Sedi è il capitale sociale 
veniva aumentato prima a 10 poi a z0 milioni. 

La Banca aiutò in questo periodo molte industrie 
impegnate nella 
produzione 1 
materiale bellico, 
contribui al buon 
successo dei Pre- 
stiti Nazionali 
con risultato co- 
spicuo, prese par= 
te viva a tutte le 
iniziative  benefi= 
che a sollievo dei 
combattenti e dei 
colpiti dalla guer= 
ra. Il personale 
dell'Istituto, ri- 
dotto da 8 1m- 





piegati a s56 per i richiami alle armi, sostenne con 
tenace costanza il lavoro moltiplicato. 

La fine vittoriosa del grande conflitto trovò la 
Banca preparata ad affrontare il periodo turbinoso 
col quale si iniziava la liquidazione della guerra. 

L'espansione fu continuata, ma l'Istituto non perse 
mai di vista le sue origini e conservò essenzialmente 
il carattere bergamasco, dedicando la massima parte 
delle sue energie a quella regione che tanta fiducia gli 
aveva dimostrato in ogni tempo. 

Il lusinghiero progresso della Banca dal 1918 ad 
di si è in parte dovuto alla situazione generale, mia 
principalmente va attribuito ai sani principii seguiti 
dall'Amministrazione. 

Qccorreva una sede più adatta e più decorosa a 
Hergamò ci essa sta per sorgere nel centro della città, 

pela del palazzo della nuova sede è stato 
elaborato dall’illustre architetto Marcello Piacentini, 
l'autore del piano per la ricostruzione della £iem & 
Bergamo, L'edificio fa parte integrante di questo me- 
raviglioso rinnovamento edilizio che è già incominciato 
ad apparire nella sua grande imponenza, e sorgerà in 
vista della torre della Vittoria, il magnifico monu- 
mento dedicato alla memoria dei Caduti. 

La Banca si trova oggi nelle più floride condizioni : 
dispone di 3 Sedi e di 26 Succursali ed Agenzie: pos: 
siede un'organizzazione moderna e nella cifra dei de- 
positi fiduciari e del movimento degli affari ha la 
prova pù tangibile della larga stima di cui è circon- 
data. Il Consiglio d'Ammimistrazione che ha come 
presiclente l'On. Avv. Paolo Bonomi è per vicepresi- 
dente il Gr, UM. Dr. Arnaldo Gussi, dà sicuro affida» 
mento per lo sviluppo sempre più fiorente dell'Istituto, 

La storia si rinnova. Ai rivolgimenti politici, alle 
lotte nazionali succedono i periodi di assestamento 
economico. Le attività tese agli sforzi eroici della 
guerra si rivolgono ai problemi della vita economica. 

La Banca Bergamasca sorgeva appunto in uno di 
questi periodi di lavoro, dope l'unificazione italiana, 
per ricostruire le energie bergamasche. 

Qggi, dopo il conflitto mondiale, mentre tutta NI- 
talia, con uno scatto d'energia che il mondo guarda 
meravigliato, sta costruendo la sua potenza ceco- 
nomica, la Ban 
ca Bergamasca 
vuole dare, co- 
me allora, il suo 
contributo all'a- 
pera di ricostru- 
zione e guarda 
con fermezza e 
fiducia ad un 
avvenire che sia 
degno del LA Ea] 
passato e della 
nobile regione 
nella quale espli» 
ca la sua fecon- 
da operosità. 
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Le stabilimento del 
Cotmificio Valle Se 


rana a Vertola, 


di granceso comple 
#0 degli «labilimenti 
di (nascano, 


IL COTONIFICIO 


Nel 1888 venne costituita, con un capitale di 
L. 4.100.000, la Società Anonima "“ Cotomficio della 
Valle Seriana" che rilevò gli opifici posti in Casniza 
e Gaszaniga delle ditte Muggiani Taroni & C., Walti 
& C., Widmer Walti, con un complesso di 35.000 
fusi di filatura e roo telai. 

La Società per la sua ottima organizzazione, per 
la ferma, retta ed abile direzione dei capi, andò sem» 
pre più aumentando la ria potenzialità, e at- 
tualmente, con un capitale di Li. i.è00.000, conta 
160.548 fusi di filatura, 70,523 fusi di ritorcitura, 
1876 telai, distribuiti in 5 grandiosi stabilimenti, azio= 
nati da 6500 HP. di energia idraulica ed idroelettrica 

opria con 3500 HP, di energia termica di riserva, 
Circa Soco operai producono giornalmente Kg. 20.000 
di filati e Mt. So.000 di tessuti, che con sempre mag- 
gior favore vengono smerciati all'interno «d esportati 
in concorrenza coi manufatti esteri, 


Lo dabilimento del 
Cotonificio Valle Se 
riana a Cene, 


VALLE 


SERIANA 


La Società rivolse le cure più amorose alla grande 
famiglia dei suoi collaboraton. À formare onesti ed 
affezionati operai, buoni cittadini, veri italiani venne 
fondata una scuola elementare maschile è femminile 
dove viene impartita da maestre, dipendenti dal Co- 
tonificio, l'istruzione a più di Soo figli di operai. 

Inoltre notevoli sovvenzioni vengono date ad asili, 
a scuole comunali ed a scuole femminili di lavoro e 
di economia domestica de paesi dove sorgono gli 
stabilimenti della Ditta (Cene, Gazzaniga, Vertova, 
Colzate, Casnigo). 

Per l'istruzione professionale, oltre n corsi di di» 
segno, di filatura e di tessitura tenuti in luogo, ven 
gono annualmente inscritti, a spese del Cotonificio, ai 
corsi domenicali delle Scuole Industriali di Bergamo, 
circa un centinaio fra capi ed operai. 

Venne creato un Gruppo Sportivo " Cotonificio 
della Valle Seriana" con circa 250 inscritti, il quale 





Un gruppe case operaie sorto vicino allo stabilimento di Gazzaniga. 
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dispone di un ampio campo sportivo e di una palestra 
ricca di attrezzi, 

La maestranza che si poteva reclutare sul luogo 
non era sufficiente, si dovette quindi provocare una 
immigrazione dai paesi vicini, Venne edificato nel paese 
um altro paese. 

Due grandi fabbricati, capaci complessivamente di 
1500 letti, sono adibiti a convitto per giovani operaie 
che trovano colà ampie camere, vitto abbondante, ba- 

ni, lavanderia e l'assistenza materiale è morale delle 
uore dirigenti i convitti. Ad ogni convitto è an- 
nessa la chiesa. 

Nomerose e moderne cise operaie danno alloggio 
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a più di 200 famiglie, eleganti villini per gli impiegati 
fanno corona a questo vasto complesso di edifici, 

Infine la Ditta contribuisce largamente con s0v- 
venzioni a tutte le istituzioni di beneficenza: ospedali, 
bagni di sole, di mare, di Salso, cura d'Acqui, prov- 
vedendo a proprie spese per le cure dei propri di- 
pendenti bisognosi € delle loro famiglie; fornisce gra- 
tuitamente l' :Iluminazione pubblica a cinque Comuni, 
spvvenziona il locale Corpo Pompieri e le bande del 
luogo, organizza e mantiene cooperative di consumo 
e circoli ricreativi, 

Il Cotonificio Valle Seriana è una colossale industria 
ma anche un ammirevole fattore di benessere sociale, 





La squadra ginnastica del Cotonificio Valle Seriana 
premiata in cari concorre nazionali. 


b'otlimo cantpe «pertivo create a Gazzaniga 
per i «lipendenti del Cotonificio l'afle Seriana. 


IL COTONIFICIO HONEGGER 


L'azienda, che occupa un posto eminente nell’ in- 
dustria tessile italiana, è stata fondata nel 1875 dai 
sigg. Spoerrw e CC. Nel 1885 entrò a fame parte ill 
signor Giovanni Honegger. padre dell'attuale Presi 
dente Car. uff. Oscar Honegger. 

(Qitt'anni più tardi, in forma di società in acco- 
mandita semplice, assunse il nome di Honegger & C. 

Kel ngro la Ditta si divise in due rami: la Soc. 
An. Cotonificio Honegger & C., per lo Stabilimento 
di Albino e la Soc, An. Honegger & C. per il com- 
mercio dei filati e dei tessuti con l'ufficio commerciale 
di Milano. 
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llopo la 


morte di uno 
dei Fratelli 
Honegger, l'in 
gegner Ernesto 
l'azienda si ri- 
uni rviella forma 
attuale fonden- 
do i capitali 
sociali. La Se- 
de legale della 
Società, che ha 
un capitale a- 
zionameo di lire 
LL PORRE, tO uh 
Milano, 


La Ditta 


aio calda 
fo dirferto «na 
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Colanificio lfandgaé 


assiede ad Albino un grandioso stabilimento di fi» 
atura e tessitura di cotone America I che impiega 
ivod operai. 

Lo Stabilimento dispone di forza propria, a va- 
pore, Goo HP., ed elettrica, 1200 HP., mediante im- 
pianti di 4 turbine idrauliche. 

La Ditta conta Squ00 fusi di filatura con reparti 
ali pettinatura e aspatura e 1056 telai di tessitura. 
La produzione si riassume in queste cifre: Water dai 
titoli 12/38 e trama dal 13/46, circa 1,300,000 Kg. 
anni; tessuti greggi, tele, madapolam, calicots, satin, 
Africa, operati, circa metri 2.500.600 all'anno. 
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menta ha LA I 
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io meccanico 
per riparazioni 
di macchinari 
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rovia della 
Valle Seriana. 
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Alcune gramtiore vale ei filatura e st tensitona cel Cotonificio Huwcgger al Albino 
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interna riser 
vata agli ope 
rai Funziona 
con ottimo esir 
to fin dal 1901, 
Il Cotoni- 
iicio Honeg 
un modello 
d' industria che 
riassume elica 
cemente ln fe- 
coma ed intel- 
ligente attività 
dello provincia 
di Bergamo, 
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dirudte di Filati a 
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Nel campo tessile godono una fama ben meritata 
le Industrie Riunite di Filati già Tosi & Alberini che 
hanno la Sede a Milano, e la Direzione con l'Ammi- 
nistrazione a Bergamo, 

L'azienda è stata fondata nel 18,8 dai signori 
Ing. Giovanni Albini e Carlo Tosi e trasformata in 
Società Anonima nel 1901. 

Il capitale attuale della Società che ha per Pre- 
sidente e Consigliere delegato l'Ing. Riccndo Albini, 
è di L. &.000.000 interamente versate, 

Essa possiede due stabilimenti, uno a Fiorano al 
Serio l'altro a Daste (frazione di Bergamo), per la 
filatura, torcitura, tin- 
toria, candeggio, mer 
cerizzazione, gazatura 
del cotone. 

La potenzialità e- 
levata è data da que- 
ste cifre espressive: 


5huoooò fusi di filatura, 
15.000 fusi di torci- 
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Sale diverse Selle Stabilimento delle Jacustrie Rivnite & Filoli a Fiorano. 


Li irta Min 
mite li Filati pos 
seggone due ei 
più perfelli stabi 
Iimenti ci fraterna, 
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FILATI 


tura; mille operai allo stabilimento di Fiorano e 700 
a quello di Daste. La uzione è caratterizzata 
dai tipi America I nei titoli 12-40, India nei titoli 4-14, 
Cascame nei titoli I; si estende a tutte le varietà 
dei filati per tessitura, maglieria, calzifici e com- 
prende filati ritorti greggi, candidi, tinti, setificati, 
grisettes, ecc. I prodotti sono preparati e imballati 
in tutte le forme desiderate, 

La vendita è rilevante anche all'estero è la Ditta 
tiene a Milano (via Porlezza 2) un ufficio speciale. 

Tanto a Fiorano che a Daste sorgono case per 
gli operai della Ditta che a Fiorano È provveduto 
anche una coope- 
rativa di consumo, 

Le Industrie Riu 
mite di Filati si pre 
sentano come un or 
ganismo solidamente 
orgamzzato che fa o- 
nore all'ingegno e al 
lavoro itallanòo, 
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IL LANIFICIO FRATELLI TESTA 


Lino degli stabilimenti più ammirevoli della pro 
wincia di Bergamo è il Lanificio fondato nel 1855 
dai Fratelli ‘Paolo, Giuseppe e Benedetto figli di 
Gabriele Testa, che si trova su una costa della val- 
lata a Gandino. 

Sino al 1885 l'attività dell'azienda si è limitata 
alla filatura della lana, dopo il 1885 venne impiantato 
il reparto tessitura che attualmente conta 160 tela 
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meccanici adibiti alla fabbricazione di tutti i tipi di 
fanelle fine di pura lanà, miste con cotone e di stolfe 
cardate e pettinate. Questi prodotti, oltre a trovare 
un buon consumo all'interno, vengono esportate in 
notevole quantità nella Repubblica Argentina e nelle 
Indie Inglesi. La Ditta, trasformata col 1 gennaio igzi 
in Società Anonima col capitale versato di L. 6.000.000, 
impiega circa quattrocento operai, 
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IL COTONIFICIO GIOACHINO ZOPFI 


Fondata nel 1868, è la più anziana fra le Industrie 
Cotoniere della Provincia è conserva il nome del suo 
fondatore. 

Sorta in modeste proporzioni, si sviluppò gradata» 
mente, aggiungendo nel 1858 un certo numero di telai 
alla filatura di 10,006 fusi allora esistente, 

Nel 1883 nuovo ampliamento della tessitura, por- 
tata a 440 telai, Nel 1889 subentrarono al fondatore 
gli attuali proprietari, i quali aggiunsero nel 1897 agli 
stabilimenti di Ranica quelli di Bergamo per refinire 

li articoli prodotti a Ranica. Così vennero istituite 
a tintoria ed il candeggio per tessuti di cotone. 

Nel medesimo tempo si creò anche un riparto lana, 
costruendo una tessitura per la produzione di stoffe 
lanà per signora, con relativa tintoria e finissaggio. 

Durante il 1908 segni la costruzione della tessitura 
con telai automatici © allora costituiva una novità 
pel macchinario tessile. Contemporancamente, per far 
fronte alla sempre crescente necessità di forza motrice, 
la Ditta partecipò alla costituzione del Consorzio 
Idroelettrico del Dexzo, il quale sorse allo scopo di 


utilizzare in due salti la forza del fiume Derrò fra 
Barzeste e Mazzunno. Quest'energia sostituì due mo- 
trici f& vapore negli stabilimenti di Ranica, Purtroppo 
l'esercizio delle due centrali, appartenenti al suddetto 
Consorzio ldroelettrica del Dezzo, venne interrotto 
dal disastro del Gleno, che nella sua terribile violenza 
distrusse ed asporto fabbricati e macchinari e causò 
la morte di ben 10 persone dipendenti dal Consorzio. 
Per continuare il lavoro degli stabilimenti di Ramca, 
si dovette procurare l'energia da altra Società pro- 
duttrice e dopo parecchie settimane il lavoro potè cs- 
sere ripreso. 

Gli stabilimenti contano oggi circa 0.000 fusi è 
1400 telai, occupanti circa 1900 operai. 

La produzione del riparto Cotonerie trova il suo 
sfogo tanto in Italia che all'Estero, dove da anni viene 
esportata una buona parte della produzione specialmente 
nei paesi confinanti col Mediterraneo. Anche l'Ame- 
rica del Sud e l'Estremo Oriente sono rappresentati 
fra i corrispondenti. La produzione laniera invece è 
piazzata tutta presso la clientela grossista del paese. 
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Mure aupetti ll Cotonificio Gioachino Zegfi a Rana. 
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A. REGGIANI 


Pochi hanno un'idea delle svariatissime operazioni 
alle quali viene assoggettato il tessuto di cotone per 
essere reso adatto alle infinite sue applicazioni e alle 
inesauribili esigenze del suò usò. 

Tutto il sapiente e paziente lavoro che con mac- 
chinari speciali è processi chimici complicati arriva ad 
ottenere la più smagliante varietà di tessuti, era fino 
a pochi lustri or sono quasi assolutamente sconosciuto 
in Italia e per l'articolo fine e lavorato il nostro paese 
era tributario all'industria straniera, Alcuni mostri 
stabilimenti s'accontentavano di poche tinte, di cane 
deggio al prato, dell'antiquata apparecchiatura col 
mangano per il finissaggio dei tessuti. Oggi anche in 
questo campo la nostra industria ha fatio prodigiosi 
progressi e con impianti moderni siamo riusciti non 
solo ad emanciparci da una cospicua è gravosa im 
portazione, ma ci siamo felicemente affermati nella 
gara coi più rinomati stabilimenti stranieri, conqui» 
stando un posto notevole sui mercati esteri con 
una esportazione sempre crescente e sempre più 
ammirata. 

All'avanguardia di questa conquista industriale me- 
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rita di essere ricordata la Ditta A, Reggiani & ©. 
che ha il suo grandioso stabilimento a Bergamo. 

Costruito nel 1gor con larghi criteri e sicura 
competenza tecnica, dotato del macchinario più per- 
fetto e moderno, sempre attento e pronto a tutte le 
novità, animato da un inesauribile desiderio di pro 
gresso, esso primeggia in questo laborioso ramo del- 
l'industria tessile, 

La sua capacità produttiva è di circa centomila 
metri al giorno ed il suo lavoro è così universalmente 
apprezzato che la Ditta riceve richieste da ogni paese. 
In Italia e all'estero i manufatti della A. Reggiani 
& C. sono valutati come prodotti di alta qualità e 
molti tipi di tessuto, un tempo lavorati specialmente in 
Inghilterra e in Francia, vengono ricercati allo sta- 
bilimento A. Reggiani & C. anche da questi stessi 
paesi malgrado il loro vantato primato industriale. 

Se vi capitasse, o italiani, di rimanere estatici da- 
vanti allo splendore dei tessuti d'una mostra del Lou» 
vre 0 del Printemps a Parigi, non vi stupisca ope 
prendere che in parte possono esser opera del 
nostra industria. 
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Farra fondate vlalla Slabilimento Het Nas, 


TESSITURE BERGAMASCHE 


SOCIETÀ ANONIMA «. CAPITALE L. 1.125.000 


| 
| 
sede Legale: | 


MILANO 


STABILIMENTI: 
NESE (Bergamo) forza idraulica elettrica 
VIGANO SS. MARTINO (Bergamo) torza idraulica 
320 TELAI - 4 NAVETTE CON RATIERES - FINISSAGGIO COMPLETO 


OXFORD - FLANELLE - PANTALONI -. MADAPOLAM 


| PRODUZIONE: 
FLORIDE -. CONTIL . FANTASIE 


LAVORA ESCLUSIVAMENTE PER (x TERZI 





Flue anele dello Moebilimente delle Tessileare ferapiani ne da Narn 
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La Stabilimento di Caruaanata, 


L'Offieaa di Bergamo. 


La Soc. An. Italiana F E R V E T di Bergamo 


La Società Anomma Italiana  Fatkrica e Aipora- 
zione Vagon e Trameaye (F.ERV.E.TO) con sede in 
Bergamo, sorta nel 1907 per costruire e riparare ma- 
teriale rotabile ferroviario e tramwiario è per la la» 
vorazione in genere del ferro e del legno, è ormai una 
fra le più vecchie Ditte assuntrici di presen per conto 
delle Ferrovie dello Stato sopratutto in fatto di ri- 
parazione di materiale rotabile, 

Essa possiede quattro Officine e precisamente a 
Bergamo (Lombardia), Carmagnola {Piemonte}, Ho- 
logna (Emilia) e Castelfranco Veneto (Nenezia), le 
quali cecupano complessivamente un'arca di circa 260 
mila mq. di cu oltre un quario coperti. Altre arce 
adiacenti, per un totale di quasi 340.000 mq. servi. 
ranno un giorno per ingrandire gli attuali impianti. 


_©o—ea; di cilea Abit 
IL faggre salle {Bffred- 
ae o Bengano, 





[}a poche centinaia d'ope- 
tai la Società FERNV.E.T, 
andò aumentando gradata» 
mente le proprie maestranze, 
si che durante i periodi di 








maggior lavoro ne occupò all'incirca duemila, Dalle 
sue Officine uscirono, sia costruiti, sia riparati, carri 
coperti e scoperti, di tipo normale e speciale (frigo» 
riferi, serbatoi), carrozze è bagagliai d'ogni tipo o) 
classe, per ferrovie e tramvie. 

Durante la guerra si dedicò intensamente alla fab 
bricazione dei proiettili, aggregando a sè altre Off 
cine e favorendo l'impianto di sue sussidiarie, non- 
chè alla costruzione e riparazione degli aeroplani, 
All'uopo costrui nel 1917 un xasto campo di lancio 
adiacente all'Officina di fCarmagnola, 

Amministrata coi più rigidi criteri, tecnicamente 
ben diretta, la Società F,E,R.,V,E.T, occupa un posto 
di primo ordine nell'industria del materiale rotabile 
ferroviario ed il suo nome, ben conosciuto nel campa 
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della beneiicenza e d'ogni 
a Ferma ARE |a d' italianità, Îi- 
gura oramai fra 1 più belli 
nell'albo nobiliare degli ine 
dusteali del nostro Paese, 





fo Stabilimento i Balagna, 


Rel cenlro: liepario lori L'aimigrati. 


L'ONficina it Caselfraaco Veneta, 


SOCIETÀ FOR- 

ZE IDRAULI- 

CHE ALTO 
BREMBO 


Costituita nel 1919, 
questa Società ha in pro- | 
gramma l'utilizzazione | 
razionale e completa 
delle forze idrauliche || 
del ramo orientale del 
Brembo, quello cioè che 
si svanire da Lenna a 
Branzi Carona colle | 
ramificazioni di Valleve 
e Roncobello, Lo «frut- 
tamento di queste acque 
si spinge no oltre i 
2000 m. sul mare, poiché 
i vari pittoreschi laghetti 
disseminati sopra Branzi 
e Carona verranno si- 
stemati a serbatoi in 
modo da accumulare du- 
rante l'estate comples- 
sivamente 22,000,000 di 
me. d'acqua che lasciati 
defluire, con opportune 
norme, durante l'inverno 
serviranno ad integrare i iteflussi naturali, ridotti 
dal gelo a valori bassissimi, Tra questi laghetti sono 
noti come meta di escursioni i Laghi Gemelli ed il 
Lago del Diavolo, 

Mediante un canale collettore allo quota irdo circa 
l'acqua di questi serbatoi viene conv ogliata” nel ser 
batoio del Sardegnana, altro laghetto che si trova a 
ridosso di Carona. Di qui si distacca una importante 
condotta forzata che con un salto di oo metri scende 
fino alla Centrale di Carona dove saranno installati 
4fio06 HP_ell 

A valle di questa Centrale l'acqua del Brembo 
viene ripresa c con un lungo canale in sponda sinistra 

rtata fin sopra Baresi, sullo sperone montuoso che 
divide il Brembo dalla Valle Roncobello, dove verrà 
ertato un ampio bacino di carico, IN qui mrte uni 
condotta forzata che passando vicino a Bor dogna 
scende fino al Brembo con un salto utile di 5453 m. 
e ta capo ad una Centrale di so.000 HP, 
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Volluta sorerale della Contrade ei Cinmosa, 


Per non disturbare il regime degli impianti infe= 
riori, a valle di questa Centrale verrà creato un 
bacino di compensazione sbarrando il Brembo in cor- 
rispondenza a Valnegra con una diga di 30 m. d'al- 
terza il cui rigurgito si estende per 1500 m. a monte, 
Complessivamente verranno installati circa 100.000 HP 
esi potranno produrre annualmente 200,000,000 di 
Kuch. La produzione sarà uniforme in tutto l'anno 
cssendo La capacità cei serbatoi sufliciente a nevira- 
lizzare l'effetto nocivo della magra invernale con 
grande vantaggio del regime idraulico del Brembo. 

L'energia elettrica a 13.000 Volts verrà tra- 
«portata nella zona dell'alto milanese dalla Sacrati 
d'arardna rete per riiantie rara sd cIETAIIAT elettrica. Ia linea, 
molto ardita, scende da Carona a Lenna, indi rimonta 
la Valle Stabina lino ai piani di Bobbio per passare 
in Valsassina e dirigersi verso Lecco. 

I lavori wennero iniziati nel vgz1 e già in questi 
giorni un gruppo da 15.000 HP è ao in funzione, 
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LA SOCIETÀ ELETTRICA BERGAMASCA 


La Società Elettrica Bergamasca, la principale di- 
stributrice di energia elettrica nella provincia di Ber 
gamo, proviene dalla fusione di due preesistenti So- 
cietà distributrici locali avvenuta nel 1916. Nel igir 
l'azienda gestiva pure l'impianto locale della cessata 
Società Idroelettrica Italiana è negli anni successivi 
altri piccoli impianti distributori locali venivano ag 
gregati alle sue reti: attualmente la sua distribuzione 
si estende su 105 Comuni della Provincia con una 
lunghezza di 360 Km. dli conduttura primaria e di 

Km. di secondaria, La caratteristica tecnica prim» 
cipale della distribuzione esercita dalla S, E, B. è la 
concentrazione dei suoi servizi in una stazione situata 
nel centro della zona dove è pure la riserva ter 
mica dell'esercizio. Alla detta stazione centrale di 
&. Lucia, situata in Bergamo stezza > Via Francesco 
Nullo, 14 = confluiscono le diverse lince convoglianti 
l'energia proveniente dalle diverse Centrali di produ- 
zione proprie dell'Azienda o dei suoi fornitori e de- 
fluiscono le linee distributrici per i diversi centri di 
consumo, 

Una stazione trasformatrice di recente costruzione 
serve a ridurre la tensione dell'energia confluente a 
5io.000 Valt a quella di 13.000 Volt normale per la 
linee distributrici esterne, mentre per Bergamo la di- 
stribuzione viene fatta a 3.oc0 Volt, Le linee alimen- 
tatrici principali sono quelle provenienti dall'impianto 
S.E.B. del gruppo Clanezzo (Clanezzo Brembo, Cla- 
nezzo Imagna è Hcatello) e dall'impianto di S. Pietro 
d'Orzio, Altre linee adducono l'energia proveniente 





dagli impianti idroelettrici di Trezzo d'Adda (Società 
Anonima) da quelli dell'Alta Valle Seriana dell'Azienda 
Elettrica Crespi da quelli Valtellinesi della Società 
Lombarda e da quelli dell'Alta Valle Camonica della 
Società dell'Adamello. 

Il collegamenti elettrodottici ad alta tensione con 
le sovraccennate grandi Aziende produttrici e la cla- 
sticità del proprio sistema distributore rendono prati» 
camente illimitata la potenzialità distributrice della 
4, E. A, La Società provvide pure a maggiormente 
valorizzare questa sua posizione partecipando finan- 
sinriamente nelle Aziende prod uttrici sopra citate è col- 
laborando tecnicamente è finanziariamente alla costi- 
tuzione di altre grandiose Aziende pure destinate alla 
costruzione di vasti impianti (Società Forze Idrauliche 
Alto Brembo, Società Generale Elettrica Tridentina, 
Società Idroelettrico del Barbellino). 

La 5 E. E che nel 1106 disponeva di circa 
£Loco Kw., ha ora una potenzialità disponibile di ol- 
tre 1,000 Kw, Nell'anno 1916 essa distribuiva circa 12 
milioni di Kw-ora, nel 1923 ne distribuiva circa 43 mi- 
lioni di cui oltre 35 milioni per sola forza motrice, 

In questi ultimi tempi l'Azienda ha cercato di sti- 
molare le applicazioni elettriche per l'agricoltura, spe» 
cialmente per irrigazione di fondi con acqua di sot- 
tosuolo, r riscaldamenti industriali e domestici 


{cucine ci accumulazione) e per scopi elettrochimici, 
Anche dal punto di vista finanziario la struttura di 
questa Azienda si rivela oltremodo solida, come ap- 
pare dall'esame dei suoi bilanci, 
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GLI STABILIMENTI DI DALMINE 


Pochi chilometri a sud di Bergamo, in una vasta 
zona di terreno di oltre zoo mila metri quadrati, 
sorgono i grandiosi stabilimenti di Dalmine; quegli 
stabilimenti che alla sera, dalle mura della città, ap» 
paiono tutti punteggiati per lungo tratto di luci e da 
cui provengono lunghe intermittenti irradiazioni elet- 
triche sfuggenti dagli spiragli dei forni come lame lu» 
miost. 

Ma chi non sa ormai che a Dalmine esistono i 
grandiosi stabilimenti fondati dalla ex Società Tubi 
Mannesmann di proprietà ora della Soc. Anonima 
Stabilimenti di Dalmine? Stabilimenti dai fumaioli 
alti come torri, dai capannoni grandi come cattedrali, 
sotto cui rombano motori immensi e macchine ciclo- 
siche d'ogni specie per la trasformazione di massicci 
lingotti di ferro e di accialo di ogni peso e sezione, 
dalla mole, imponente come una basilica, della Ac- 
cinieria, dove l'acciaio crepita e ribolle in ampi forni 
termo-elettrici capaci di produrre centinaia di tonnel- 
late di metallo fuso nelle 24 ore e che, nello spetta» 
colo suggestivo delle colate, danno la sensazione di 
scroscianti cascate di fuoco. 

Chi non sa che quello stabilimento costituisce un 

rincipale fattore del lavoro di quella regione ed un 
importantissimo coefficiente per quasi tutte le industrie 
nazionali? 

Tutto questo è noto: ma quello che ancora non 
conosce il gran pubblico è la singolarità dei materiali 
che si producono in quelli stabilimenti. Oppure, sa 
in via generica che colà si fabbricano dei tubi; ma non 
come si facciano, quali tubi siano e a che cosa ser- 
vano. 


è 


A Dalmine dunque si fabbricano tubi senza sal- 
datura, laminati direttamente, secondo il processo 
Mannesmann, dai lingotti o billette di ferro omo- 
genco e di acciaio di varia resistenza provenienti dalla 
propria Acciateria, Il rinomato ed ormai popolare pro» 
cesso Mannesmann richiede macchinari di gran mole 
ed assai complessi, anche per l'immenso sforzo che gli 
stessi devono sopportare. 

La fabbricazione avviene in due fasi ben distinte: 
sbozgzatura e perforazione del lingotto o della billetta 
prima, quindi laminazione del perzo forato, in tubo 
propriamente detto, 

tubi così forati e laminati vengono y/fmiti con tutte 
le speciali lavorazioni richieste a seconda ,degli usi 
cui sono destinati. Quelli destinati alle condutture 
sotterrance di acqua o gas, vengono protetti. 

I tubi che si producono a Dalmine vanno dal dia- 
metro minimo di mm. 5 al diametro massimo di mm. 235 
per tutta la gamma di ssori in relazione dai dia- 
metri normali ed anormali, raggiungendo tutte le lun- 
ghcezze desiderate fino a 16 metri in un sol pezzo ed 
anche oltre. 

Va però rilevato che per simile lavorazione si 
rende indispensabile un acciaio di qualità ottima ed 
assolutamente speciale: conseguentemente, il processo 
di fabbricazione Mannesmann costituisce di per se 
stesso un sicuro controllo della materia prima uti» 
lizzata, garantendo un prodotto perfetto sotto ogni 
rapporto, Appunto per questo il tubo Mannesmann 
si € imposto in tutte le più svariate applicazioni e lo 
Stabilimento di Dalmine in pochi anni a portato La 
sua produzione a parecchie decine di migliaia di ton- 
nellate annue. 


Là produzione degli Stabilimenti di Dalmine trova 
un'applicazione sconfinata in tutte le costruzioni e le 
industrie, 

Nelle costruzioni ferroviarie, navali, aeronautiche, 
in tutte le condutture di aria, acqua, gas, ceco. in 
tutti i tipi di caldaie, in una infinità di macchine, 
come l'automobile, la bicicletta, negli impianti frigo- 
riferi, in quelli di illuminazione pubblica i materiali 
tubolari che si fabbricano a Dalmine rappresentano 
la parte principale. 

Gli stabilimenti sono completamente azionati da 
energia elettrica che proviene dalle centrali d'origine 
alla tensione di 6400 volts e viene trasformata alle 
tensioni necessarie, mediante potenti sottostazioni in- 
stallate nello stabilimento stesso, delle quali una spe- 
ciale destinata all'Accinieria. Perché lo stabilimento 
possa lavorare in piena eflicienza occorrono unaà po: 
tenza non inferiore a 13500 kw e circa 3500 operai. 
Questo valga a dare un'idea della potenzialità chei 
suoi impianti. 

Il grandioso opificio è tutto solcato da una fitta 
rete di binari ferroviari: un binario di raccordo si 
Rec per oltre 5 km, sino alla stazione delle fer- 
rovie dello Stato in Verdello, dove le locomotive dello 
stabilimento vanno e vengono continuamente traspor- 
tando lunghi treni carichi di materie prime è di pro= 
dotti. 

LL 

Tutto attorno allo stabilimento sono belle villette 
contornate da graziosi giardini, e comode case per 
impiegati ed operai. Altre costruzioni vanno continua- 
mente sid i cura della Società per potere in 
tempo non lontano affrire l'abitazione necessaria a 
tutti gl'impiegati e alla maestranza che in molta parte 
dimora nei paesi vicini e a Bergamo specialmente, 

Per il personale dimorante a Bergamo, è nelle 
adiacenze (circa S00 persone), la Società di Dalmine 
provvede, quasi a tutte sue spese — salva uni tenue 
concorso da parte degli interessati — al servizio di 
ben dieci treni giornalieri sul tronco tramviario Ber- 
gamo-Dalmine (linea Bergamo-Trezzor Monza). 

La Società, per offrire in Dalmine qualche comodo 
al suo personale, mantiene a tutte sue spese un ele- 
gante e appropriato ambiente servito da apposito per- 
sonale, destinato come " Pensione Privata", ove gli 
impiegati possono prendere i pasti in comune, 

ra si sta costruendo anche un grandioso campo 
sportivo, Anche per gli operai esiste un ampio refetto- 
rio dove possono con poca spess, concorrendo in buona 
parte la Società, fruire di buoni pasti caldi e nutrienti. 

La frequenza inevitabile, data la natura del lavoro, 
di infortuni ha imposto l'istituzione di un'astanteria 
per i soccorsi d'urgenza, Quella di Dalmine, diretta 

a un valente ico condiuvato da un idoneo per- 
sonale d'infermeria, é dotata dei più moderni presidii 
chirurgici, compresa la radioscopia, tanto da essere 
citata come un modello del genere. 

L'azione provvida e benefica della Ditta si esplica 
in ogni campo. Il paese di Dalmine è stato dotato di 
una farmacia, la cooperativa di consumo, un tempo 
in cattive condizioni, è ritornata a nuova attività con 
generale soddisfazione. Esaudendo un desiderio della 
popolazione, si è reso possibile il servizio religioso per- 
manente, mentre prima esso era festivo, Ecco, in ra- 
pida sintesi, che cosa si fa e che cosa c'è a Dalmine, 
i cui stabilimenti sono l'orgoglio di Bergamo e vanto 
dell'industria siderurgica italiana. 

E. M. 
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VEDUTA GENERALE DEGLI STAMLIMENTI DI DALMINE 


ESCLUSIVI PRODUTTORI IN ITALIA DI 


TUBI DI FERRO E DI ACCIAIO SENZA SALDATURA 


FABBRICATI COL PROCEDIMENTO "MANNESMANN® FINO AL DIAMETRO ESTERNO 
DI 325 mm. IN LUNGHEZZE FINO A 15 METRI ED OLTRE 


Tubi a Bicchiere per acquedotti e impianti gas. 

Tubi a flangie per impianti idroelettrici, cone 
dotte d'acqua e gas, aria compressa, var 
pare, ecc. 

Tubi beollitori e tiranti, lisci e lavorati per 
qualsiasi tipo di caldaia terrestre e marina. 

Tubi a vite e manicotto, neri e zincati, per 
gas, acqua ed impianti di riscaldamento. 

Tubi per pozzi artesiani con manicotto ad 
oliva. 

Tubi per condutture di nafta e petrolio, con 
estremità coniche filettate e manicotto 
speciale. 

Tubi per trivellazioni e terebrazioni di ac- 
ciaio speciale ad alta resistenza. 

Tubi a forte spessore lisci e flangiati per 
pompe, per pressioni idrauliche, per ghiere 
di meccanismi di locomotive, ecc. 


Pali tubolari rastrennati in un sol pezzo, 
lisci e con apparecchiature, per illumina- 
zione e trazione elettrica. 

Picchi di carico. 

Grue per imbarcazioni. 

Alberi di Bompresso - Antenne - Puntelli 
Tenditori. 

Tubi per trasmissione. 

Assiometri. 

Colonne tubolari per costruzioni civili e 
industriali. 

Aste per parafulmim e per trolley, 
Serpentini di qualunque forma e dimensione 
e tuba di aceciale lomghica per detti. 
Bombole e recipienti per liquidi e gas com- 

pressi, per avviamento motori, ecc. 

Tubi trafilati a freddo, cilindrici e sagomati 
per qualsiasi applicazione. 


CATALOGHI GENERALI, LISTINI SPECIALI E PREVENTIVI GRATIS A RICHIESTA 
AGENZIE DI VENDITA: 


MILANO - TORINO - GENOVA - TRENTO - BOLOGNA - TRIESTE - FIRENZE - 
NAPOLI - PALERMO - CAGLIARI + TRIPOLI 


SEDE LEGALE: MILANO 


ROMA 





DIREZIONE E OFFICINE A DALMINE (BERGAMO) 








Dorr. SILVIO ALBINI & C. 


SUCC. Z. BORGOMANERO & C. 
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TESSITURA DI COTONE 
IN DESENZANO AL SERIO 
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Amministrazione = BERGAMO - Via Masone, [*| 
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SOCIETÀ ANONIMA BERGAMASCA 
CEMENTI PORTLAND & CALCI IDRAULICHE 


TELBPORO E. di. ALDIEO Sede in ALBINO Telegr.: BERGAMASCA + ALMIKO 
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Forni di cottura: N. 8 -—- Gruppi di macinazione: N f Forza Motrice: HD. 150 
STAHILIMENTO RACCORDATO CON LA FERIOVIA VALLE SEDIANA 
PRODUZIONE ANENUA: 250,000 QUINTALI 


î prodot sono garanti di ilpo costanio e volume siablle monchè largamente rispandenti allo prosterizioni utficiati 
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VFertula garenile della diabiliorento @ Poste & Nansa. 





| SOCIETA ITALIANA 
ERNESTO DE ANGELI 


SOCIETA ANONIMA « CAPITALE L, 400000.000 


SEDE IX 


MILANO 


FILATURA E TESSITURA 


40.000 FUSI 
700 TELAI 





LANIFICIO 
| FRATELLI RADICI SENIORI & C,— 


GANDINO (BercaMo) 
Teen. RADIO SENTORI Tiebel, DO cacriiii ille - Li 
Viana dondale mell'anso VITI) fico Ce Fix sr a van 





| 
i succursale IN MILANO È. missoni, 2 DITTA | 
CARTE GIOV. BLUMER&C. 


HLATURA - TESSITURA MECCANICA (BERGAMO) | 
TINTORIA - FINISSAGGIO APRETTO 


TESSITURA DI COTONE, CANDEGGIO || 
ED APPRETTATURA | 

PRODUZIONE: | 

STOFFE CARDATE DI LANA ARTICOLI DI FABBRICAZIONE: | 

FLANELLE BIANCHE E COLORATE TELE GREGGE (Domestic) «+ TELE CANDILH 

DI PURA LANA CARDATA OPPURE MADAPOLAMS - TOVAGLIE - ASCIUGAMANI | 

MISTE DI LANA CARD. E COTONE | 


ESPORTAZIONE 


FELPATI 


FORZA IDRAULICA HP. 40 


PRODUZIONE GIORNALIERA: METRI 1000) | 
DPERAL , 400 | 
] 
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TESSITURA DI BREMBATE 
BREMBATE SOTTO 










AL SERVIZIO 





| Società Asonima SEDE IN BERGAMO - Capitale Sociale L. 1.600.000) 

I Casriiradena i Tornsonio di Breme Meritano Spia Tali 037 Pigi iii È 

| Tessitura Meccanica a Jacquard con impianto completo 
La premiata Ditta di Candeggia, Tintoria, A\pprettatura Cal Finissaggio 
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già INTTA CARLO OGGIONI 


MILANO 


VIA MONTE NAPOLEONE NK. a 
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è depositaria delle miglion fabbmche italiane di 





DAMASCHI - LAMPASSI 
STOFFE ARTISTICHE 
GOBELINS - ARAZZI 


STOFFE PER MOBILI E TABBLEZ: 
ZERIE « SATINATI + ARAZZI - GO- 
BELINS - POLONESE » LAMPASSI 


COPERTE DA LETTO DAMASCATE 
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‘ATTENZIONE 


Quando domandate al vostro far- 
macista una busta o un flacone di 


MASGNESIA 
-. PELLEGRINO 


esigete assolutamente 


la marca di garanzia (il Sanlo Pellegrino alttraver 
sato dalla firma Prodell qui a fianco riprodotta. 
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CIME 
DOPO LA BUFERA<9 


Son trascorse alcune settimane dal giorno del de- 
litto di cui rimase vittima l'on. Matteotti. La pro- 
fonda crisi di perturbamento dello spirito pubblico, 
provocata dal delitto e dalle situazioni che esso ha 
rivelato, è superata, Gli sforzi fatti dai nemici del 
Fascismo, nella stampa nell'arringo politico, per 
prolungare indefinitamente l'ora di sovraeccitazione 
morbosa di una parte dell'opinione pubblica e di smar- 
rimento dell'altra, con lo scopo di investire il Go- 
verno Fascista per farlo crollare, si infransero contro 
il senso dli equilibrio, sl anche di giustizia, della 
grande maggioranza della popolazione. Il popolo in- 
fatti oppose una sana, insormontabile resistenza, an 
corà prima della dimostrazione di forze del Partito 
Fascista, rimaste imponenti, intatte, salde e riaffer- 
matesi decise a presidiare tutte le posizioni con questa 
consegna: "' Indietro non si tornal". 

D'altronde il Paese potè constatare con quale 
energica volonta, veramente erotica, il Capo del Go- 
verno e Duce del Fascismo avesse abbandonato il 
fenomeno criminale e purulento alla chirurgia spietata 
della Giustizia, non solo, ma fosse anche proceduto 
alle operazioni fondamentali di una cura di risana= 
mento, Il Paese ha condiviso e riaffermato la convin» 
zione che un episodio sciagurato, ancorché rivelatore 
di infezioni e degenerazioni pervenute fin sul limitare 
delle soglie del Potere, non possa distruggere le be- 
nemerenze della rivoluzione delle camicie nere è quelle 
di un anno e mezzo di regime fascista, Tanto meno 
Ancora distruggere i frutti della formidabile è geniale 
fatica di Mussolini = il quale ha voluto dedicarsi 
ad un sovrumano sforzo disciplinatore per una sintesi 
di forze rivolte alla ricostruzione nazionale — né an- 
nullare le ragioni essenziali del consenso tributatogli 
e della fiducia in lui riposta, e non meno renderne 
vane le promesse, i propositi, le speranze, che già i 
profilano per la politica di collaborazioni e di riforme, 
conseguente alla fase di difficile liquidazione della ere- 
dità caotica lasciata dal passato. 

Il Paese ha per segni espliciti confermato la cone 
vinzione che nessun altro, all'infuori di Mussolini, è 


in grado di infrenare il dinamismo delle opposte pas- 
sioni, ora riacutizzate dall'episodio, e di spegnere la 
mischia delle fazioni, dominando gli uomini e gli eventi, 
riconducendoli ad un equilibrio di forze cooperanti 
alla evoluzione della Nazione verso migliori destini. 

Oggi possiamo considerare con serenità di giudizio 
il delitto, le sue cause od i suoi effetti. 


Dissero gli antifascisti: È un delitto del Fascismo. 

[Visse Mussolini: E un delitto contro il Fascismo, 

Quel che è accaduto dal giorno del fatto ad oggi, 
ha dimostrato anche ai ciechi per partito preso che 
la verità è nell'affermazione di Mussolini. E sono 
stati precisamente gli antifascisti a darne la documen» 
tazione; poiché essi hanno tentato di avvantaggiarsi 
del turbamento pubblico per la loro offenziva politico» 
giuridico-morale contro il Governo Fascista. È ancora 
non desistono da questo sigtema. 

L'esagerazione partigiana e odiosa nelle accuse 
contro il fascismo e contro il Governo di Mussolini 
è evidente. 

Scandali di affari e delitti politici, ben inteso, si 
verificarono anche in periodi di relativa normalità 
della vita pubblica, e non soltanto in Italia {quelli 
di Francia, poi, dovrebbero non toccare simile tasto |). 
Ma bisogna ben ricordare che Mussolini ha dovuto 
assumersi la responsabilità e mettersi alla testa di un 
movimento rivoluzionario pervaso da correnti passio, 
nali è tumultuarie, che ha dovuto mantenerlo in efti 
cienza in una lotta lunga e sanguinosa. Infine ha do- 
vuto condurlo non maturo, alla conquista del potere 
per impedire intture e forse lo stesso dissolvimento 
della compagine nazionale. Ma un movimento ed una 
conquista di potere in queste condizioni porta sempre 
con sé elementi di dubbia capacità, di fede poco salda, 
di virtù personali deficienti; talvolta quegli elementi 
perniciosi arrivano, per la naturale furbizia e la pro» 
terva audacia sino ai posti di maggiore fiducia. 

Napoleone chbe non poco a soffrire per casi con- 
simili e lo stesso Risorgimento Italiano ha dimostrato 
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ribile tragedia. È id'altra parte indubbio 
che il delitto è stato veramente orribile, 

Ma perché, sulla misura dei sentimenti 
umani, l'assassinio Matteotti dovrebbe, pe- 
sare più che l'assassinio di tanti nostri, non 
del 1919 e del 1910 soltanto, ma anche del 
1933 e 19237 Più che lo scempio orrendo 


l'ineluttabilità di queste con: 
tingenze, 

E nostro proposito di mi 
spettare i morti e quindi ci 
asteniamo da una indagine 
sulle causali del delitto, com- 
plesse e ancora non butte note, 
che si inquadrano nella mor- 
bosità del fanatismo politico 
con scatto di criminalità. Kon 
rievocheremo nemmeno le pa- 
gine chi cerbi penalisti che di- 
fesero il regicida Biresci, e 
tanto meno quelle dei difensori 
dei dinamitardi del Diana, 

Ma vogliamo rivendicare 
le stimmate di martirio ché se- 
gnarono il cammino del fasci: 
smo da Scimula e Sonzini al 
nostro indimenticabile BMicola 
Bonservizi, e ricordare i no- 
stri tremila assassinati, 

Ammessa l'ipotesi più we- 
rosimile del delitto è cioè il 
mandato, appare certo che gli 
esecutori lo superarono e lo 
tradirono, precipitando una or- 


del corpo di giovanetti fascisti, rei soltanto di aver 
gridato nelle strade d' Italia la lora Fede gagliarda, 
presi in agguato da dieci contro uno, e martirizzati 
con ferocia inenarrabile? 

Si, i morti pesano. Ma noi abbiamo diritto di pre- 
tendere che i 
quanto i morti degli 


morti 


nostri pesino sulla coscienza 


altri. L'opinione pubblica ha 



































CAMICIE NERE A BOLOGNA 


compreso che abbiamo ragione: anzi, ha compreso che 
mentre soltanto Mussolini può realizzare una politica 
capace di reprimere l'antinazione e nello stesso tempo 
quelle forze negative e perniciose che purtroppo hanno 
potuto inquinare il nostro movimento: gli altri, cioè 
l'ibrida opposizione, avrebbero voluto rovesciare Mus- 
salini dal potere, per dar mano libera ai criminali 

del sovversivismo, secondo il 
programmi 
mente sulla “ Pravda, il gior- 


esposto recente» 


nale bolscevico di Mosca, 
Ond'è che siamo scettici an 
che sulla sincerità dell’'indi» 
gnata coscienza di certa gente. 

E concludiamo osservando 
con fiercrra che la massa sima 
e ardita del Fascismo ha re- 
sistito a questa prova, perché 
nella tempesta di passioni e di 
eccitamenti scatenatasi tra i 
flutti della calunnia provocatri» 
ce, un uomo È rimasto fermo al 
suo posto; solo, col cuore per 
cossa dal dolore ma conlamen- 
techiara econla ragione fredda 
del dovere i sola, inflessibile, de- 
ciso a recidere ogni hbra ma- 
di chi- 


rurgo ed a proseguire l'opera 


lata con mano terma 


sua poderosa per la salvezza 
della Nazione, per la grane 
dersa della Nazione. Intorno 
a lui si stringe il grande eser- 
cito dei consenzienti a giurare: 
“Perla salverza della Nazione 


e del Fascismo! Comanda. 
Siamo pronti a salfrire e ad 
ubbidire ". 


MANLIO MORGAGNI 
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Vi allre cupette ctell'imponente adunala delle forze fasciste in Fiazza Caronr. (Fat. Firarellt), 
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I NUOVI 
MINISTRI 


Lon. Luigi Eadanzaini, 
Ministro 40 Interno. 


ll Principe Pietro Lanza 
d Scalea, Ministro delle 
Limone, 


ll Senatore Ing. Carare 
Noia, Alina del 


l'Economia Nazionale 


Sotto: Il Senalore Alanian 
doo Casali, Minisiro della 
falmizione Pobblica. 


Sotto: £Lloa. Ae Gino 
Sanncohi, Alina dei 


Furcori Pubblici, 
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Il nitovo Ministero francese schierato davanti all'Elteo. In prima fila, in avanti, è Dounergne, 
Presidente dello Mepnbblica. 


IL TRAVAGLIO DELL'EUROPA CONTINUA 


Dopo la vittoria del Cartello delle sinistre im Francia, 
la stampa democratica italiana iniziò una campagna 
apologeticà per annunciare l'avvento mitico dei Jempi 
miei, quasi che le popolazioni d'occidente, dopo aver 
attraversato le desolate lande del militarismo è della 
reazione, fossero giunte finalmente nella Terra pro- 
messa della Iemocrazia societaria è naturalmente 
antifascista. 

Venne poi il convegno di Chequers, tra il capo 
del labourismo è il capo delle sinistre francesi. Nuovo 
peana. Nuova mitologia sul Fallo morale, che avrebbe 
unito ormai indissolubilmente le due grandi democra» 
zie, al di la e al di qua della Manica, 

Ma l'Italia, secondo la stampa democratica, era 
reetta e isolata fuori del famoso mitico Pale morale, 

erché l'occidente rinnovato aveva orrore della sua 
ehbra fascista, 

A Cannes, Llovd George e Briand si crano fatti 
fotografare al giuoco del golf. A Chequers MacDonald 
e Herriot sono stati fotografati sull'erba, in solitario 
e sorridente colloquio, 

Tutto ciò ha offerto ispirazione di commoventi note 
alla nostra stampa democratica, la quale va in estasi 
per la diplomazia del gole dell'erba, in contrapposto 
alla diplomazia cancelleresca del fascismo. 


Noi rimaniamo, come sempre, scettici ed increduli 
di fronte a queste inscenalure di lempi anovi. 

E non abbiamo soverchia fiducia nelle conferenze, 
le quali creano cerchi di illusione in mezzo ai popoli, 
senza tuttavia risolvere i problemi complicatissimi la- 
sciati dalla guerra € dalla pace. Dopo Versailles 
molte Conferenze si sono succedute in stazioni clima- 
tiche e in stazioni balneari, in capitali rumorose e in 
ville solitarie, con grande corteggio di esperti e di 
inesperti, di giornalisti, di fotografi e di dattilografe, 
nonché di rie in tuba, Kessuna di queste riu- 
nioni fu risolutiva. 

Una sola Conferenza potrebbe avere virtù tauma- 
turgica: quella che si riunisse per mettere i sigilli di 
ceralacca su accordi già conclusi. Ma l'Europa è sulla 
via di tali accordi? 


IL PROGETTO DAWES 


Ora è sul tappeto il progetto del generale ame- 
ricano Dawes. E' una specie di compromesso in ter- 
mini medi, accettabili e accettati dalle diverse parti, 
sia pure con molti sottintesi. Il rapporto di Dawes, 
opera di esperti di buona volontà, fissa il metodo è 
i mezzi per i pagamenti annuali da parte della Ger- 
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H Prestdente della Mepabblica, Doumergne, e dl Prendente del Mimietero print, Francois - Maneal, 
rilormano a Parigi dopo l'elezione di Versailles. 


monia; ma appunto perché è opera di esperti tecnici 
sprovvisti di poteri palitici, esso non è conclusivo sui 
problemi massimi che si possono ridurre a tre: ridu- 
zione dell'indennità germanica, sistemazione dei debiti 
interalleati, sgombro della Ruhr. 


L'ORO DEL RENO 


Le intenzioni degli alleati circa l'indennità da im- 
porre alla Germania ra iungevano un tempo cifre 
iperboliche, irreali e inesigibili. Il trattato di Versailles 
fissava un totale di 132 miliardi di marchi oro, valo= 
tabili a oltre 600 miliardi di lire carta. 

Alla Conferenza di Londra, sulla fine del 1933, 
Mussolini propose di abbandonare le cifre mitologiche 
e indicò un totale di so miliardi oro. Bonar Law si 
dimostrò propenso a una ulteriore riduzione verso i 
ni miliardi, ma Poincaré fece arenare la discussione 

ichiarando di non poter accettare neanche il termine 
mussolmiano, 

Dopo di allora, benché l'Italia sia rimasta ferma 
nelle sagge proposte del Memariaduma di Londra, le 
cose sono peggiorate, nel senso che non si è avuto 
più il coraggio di discutere sulla cifra globale di in- 
dennità da imporre alla Germania. Sembra che gli 
Esperti di Mac Kenna e del generale Dawes si siano 
dichiarati per una somma tra i 4o ei So miliardi. Ma 
poiché i delegati tecnici non avevano i pieni poteri, non 
vi è nel loro Rapporto alcuna dichiarazione esplicita. 

E' poi venuta la Nota inglese del 34 giugno 1924 
la quale ha escluso in modo assoluto, per ora, 


questo grave problema dalle discussioni interalleate. 

Ora è evidente che una questione così importante 
quale è quella del totale della indennità da imporre 
alla Germania, non può esser lasciata insoluta senza 
preoccupazioni per l'avvenire. Sino a che questa inco- 
gnita non sia chiarita, un terreno di formidabile con 
tesa rimarrà aperto in mezzo all'Europa. 

Ma gli uomini dei Tempi ausei, i democratici del Palio 
morale, non potranno rovesciare la responsabilità di que- 
sto pericolo sull'Italia, perchè la prima proposta di sag- 
gesza, di conciliazione © di superamento, parti precisa- 
mente da Mussolini. 


ORO, SANGUE 
E DISOCCUPAZIONE 


Altro problema insaluto è quello dei debiti inte- 
ralleati. iî Rapporto Dawes accenna vagamente alla 
opportunità che stano risolte le questioni connesse con 
le riparazioni germaniche, ma la Nota di Mac Donald 
esplicitamente dichiara che la discussione sm debiti 
interalleati è rinviata vine die. 

La realtà è che come la Francia non è disposta 
a diminuire l'indennità tedesca, così l'Inghilterra mon 
ama soverchiamente sentire parlare di transazione per 
i suoi crediti di guerra. 

Eppure sarebbe giusto che l'Inghilterra transigesse 
magnanimamente, avendo essa tratto dalla Vittoria 
comune il più grande bottino, D'altra parte, gli Alleati 
finanziariamente più deboli, ebbero dall'Inghi terra non 
oro e non argento, ma armi, munizioni e noli per il 
trasporto del materiale da guerra. E se l'Inghilterra 
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di Cantello i Fercailicr deer bo avuto luage l'elezione del nuove Presidente della Mepabblica, falografale da joo metri c'allezza. 


offri questo concorso mec» 
canito, largamente com- 
nsato dagli immensi pro» 
itti navali e colonie, l'I- 
talia è gli altri Alleati 
offrirono uno spaventoso 
tributo di vite umane. 
Avrebbe forse vinto 
l'Inghilterra senza l'Italia? 
E quali somme l'Impero 
britannico avrebbe sbor- 
sato per armare i 5 milioni 
di soldati che l'Italia mise 
in campo? La sistemazio» 
ne dei debiti interalleati 
è dunque anzitutto un pro- 
blema morale, un problema 
di giustizia. Ma è anche 
evidente che fino a che 
l'Inghilterra non avrà li- 
berato il continente dal 
vassallaggio finanziario, il 
continente non potrà eco- 
nomicamente riaversi © 
industrie d'oltre Manica 
continueranno a languire. 
In definitiva i crediti 
che l'Inghilterra si ostina 
&a mantenere, ma che non 
potrà esigere, si risolvono 
in obbligazioni del Tesoro 
inglese verso i disoccupati 
del Regno Unito. 





Ilesrioi (a attira) èallae Maghi a calo ao sil parto dal Cheguers. 


HERRIOT SEGUE 
POINCARÈÉ. 


Infine, problema dei 
problemi, resta l'eterna 
contesa sul Reno. Herriot 
e le Sinistre francesi pen- 
SAVanO pag siurante te 
campagna elettorale, allo 
sgombro della Ruhr. Ma 
inseguito, le responsabilità 
del potere, 1 moniti dello 
Stato Maggiore e le pres 
sioni del Quai d'Orsay, 
hanno fermato il lyvonese 
sulla via di Damasco, Qggi 
non si parla più di sgom- 
bro. IÎ Signor Herriot 
ripete il Signor Poinca- 
ré e alla Camera «i è 

uesta strabiliante novi- 
tà, che 1 socialisti di Blum 
votano i crediti per l'oc- 
cupazione, 

Così i marocchini cal 
cappuccio francescano è 
con la baionetta in canna, 
rimarranno nel bacino del- 
la Ruhr. 

Mon vi é alcun accen- 
no di soluzione. 


GAETANO POLVERELLI 














I REALIZZATORI 
D'OGGI E IL “PAZZO” 
DI IERI 


Mentre i gocerni democratici, in 

Francia e in Ingbillerra, aurrant 

ziano i * fempi niooi”, i loro esecu- 

tori «ul Reno persistono nella poli 

lica della realtà. Intanto, continuano 

congressi É conferenze, fonti perenni 
d illosioni fra i popoli. 


Stephen Faldo 
sente col generale 
Despontte, il dom 
malore tl Mea, 
e col generale 








Stresenvana, il Cancelliere 
della Germania. 


Chi è gnesto personaggio aniaertao 
che allnacentà, d pani crceazali, 
la prazzelta d'un paese olandere? 
dE° (ruglielmo Ti, dev MRansen, ac 
compagnalo dalla sua seconda mo- 
quite, è fotografato a sorpresa da nn 
reporter inglese, 
La folagrafia in allo mostra l'ex 
Imperatore, col uno piccolo sqguilo, 
di rilorno al castello. 














IL VIAGGIO 
DEI SOVRANI D'ITALIA 
IN SPAGNA 


Pra fra de tappe più piltoresehe del 

slaggia sei moli Reali fu quella di 

loledo. Ecco de automobili sei So 

eroi d'ilalta è di Spagna salultale 

feslorsamente di un carallenalico 

gurippo di ragazzi nei foro iradizio» 
nali è colorili cordoni, 









A Barcellona i nostri Reali rendono 
vantaggio al monumento di Aanle 
Alighieri. 


ba i Nave Mante Alighieri in viag: do 
perla Spagna, fotografata dal dirigibile. 
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L'ARRIVO DEI 
REALI A MADRID 


Madia da ale] capitate fp» 
qualit, proctgà ferie incanenmizon= 
helle accopliraze ai. Reali &° Holia 
Fece da denina rele altercenso 
Calle de AMeati, la splendidi era 
centrale, imbandicorta co csnltante. 


La Regina di Spagna colla Regina 
d'Italta cd il Principe Ueberia, net 
giore dell'arte a Madrid. 


Una fotografia della squadra iacale 
italiana in viaggio per la Spagna, 
presa dal dirwpibile " Esperta" 
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Val cestino, fa preti, 
è if para dal ade 
funto Prestito, nce 
sano di sigprrri 
daeti della citta è 
lario # Sell'Ani 
rican Legion, 


Ln grappo di fare 
sli reccolli interne 
alla inmba del Por 
siete Harding è 
aAfarraa, sella, 
fetali Bali al 
merca ). 





FASCISMO ALLESTERO 


Lontana dalla madre patria, vediamo consolidara, fecon- e continuano a fondarui dovanque. Sono grandi e piccole 
da e piena di lede, l'opera di propaganda dei nosiri conna: organizzazioni, sorreite da un entusinsimo © dla una dici 
zionali che veramente amano Italia, Nuovi Fasci sono sori plina ammirovali. 
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FASCI Del NORD AMERICA 
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H Fari italo-americano i Aitantio City f Nowederson) 
(Sopra, a sinistra): / aippereontcati Hi Fascio & Kabel, nel foatano Afganistan, CA destra): Fascisti i Sobrrbaja mell'Esola a Giava 













I RICEVIMENTI 

ALLA CAPITALE 

E LE CERIMONIE 
A MILANO 


lance a Hood di Has fafan, 

picecalo con cseri «vera, &, AM, dl 

Re e l'Ospite lavciano la «tazione 
per recarsi al Quirinale, 





Ta cile di Mac Tafar ar monimenti del- 
lPoalica Mona, dl àoentine eliopico amaira 
la mole duatgrosni arde del Calasico, 


Ta benedizione È dat d'Orta 

del qagliardetto al " (iruppo 

Pascidi dell'. A fganialare "mel 

cortile del Costello Aforzesco 
dF Mibono, 


Po” Palio" aridameri mimmiti 
nel Cartello Sforzerco rice 
ita dal Coitacapit i fabaro, 





fé solenni sgorgaze ni 
ipa saline cadde par da 
corre aa £ mpolilania. 
PL Poggrate da Gama, 
Cossa, Niccoli, è il Crane 
rale Linaziani, calli aula 
rita, ssinlone alla beaect 
Bione sei Ji preti. 


faq Sereni allincali sin 
condite, do altera dell'in 
hancò pere adatte reslilirti 


ardita danlria 


PEA La Barbra 


di frocérmalare L'onie Rodi filarnà da Tripoli stat 
ATT, Pulgpo ia dlerocoe e Punina. dar pepola DIAe 
agli tabela gyraneiose devoglianze, 


VITA TRIPOLINA 


Wo ATTESE SE e e e ee Ze 





Una recente interessante folografia del I'rincipe Lanza di Scalea fi), attuale Ministro delle Colonie, 
co Cuale (rinseppe Volpi (3), Governatore della Tripolitania, presso gli «cam di Sobralo. 


LA TERZA CITTA DELLA “TRIPOLIS” 





La più occidentale delle tre città della Tripalia, 
l'antica «Safina, deve la propria origine ai fenici. 
Emporio commerciale costiero, al pari di Gea e di 
Leplio Magna, essa attrasse rapidamente tutto il mo- 
vimento carovaniero del Gebel occidentale e del re- 
troterra gadamsino e gatese: non è arrischiato sup- 
porre che quivi facessero capo le grandi carovane che 
dalla Nigeria è dal Kano, attraverso il Sahara, nes 
cavano gli schiavi negri, le penne di struzzo, le belve, 
l'avorio, la polvere d'oro ai fiorenti mercati fenici 
del Mediterraneo. 

Certo la Sabrata fenicia divenne presto centro 
commerciale e demografico di notevole importanza; è 
i rapporti tra i fondatori fenici ed i libi autoctoni 
dovettero farsi dei più cordiali: le frequenti unioni 
fra individui delle due razze raggiunsero, in un tempo 
relativamente breve, tale grado di intensità, da ine 
durre gli antichi geografi a scorgere su quelle coste 
una gente di caratteri etnici spiccatamente diverai, 
cui imposero il nome di “ libiofenici *, 

Poco si sa, a tutt'oggi, de' rapporti politici che 
intercorrevano tra Sabrata e le due altre città della 
Tripolir; mentre certa è la suo dipendenza da Car- 
tagine, che tuttavia esercitò sempre sul territorio 
sabratense piuttosto una egemonia che non una si- 
gnoria vera e propria. Comunque, la sua storia 


GLI SCAVI ARCHEOLOGICI DI “SABRATA” 


nei primi secoli è indubbiamente assai movimentata. 

Alla fine della seconda guerra punica, nel 201 
avanti Cristo, quando il recente alleato dei romani, 
il bellicoso Re Massinissa, colse il frutto della sun 
fedeltà a Roma e dell'irruente valore spiegato da lui 
stesso e da' suoi cavalieri numidi alla battaglia de- 
cisiva di Zama, Sabrata entrò a far parte del Regno 
numidico, che si estendeva oramai ad accerchiare 
tutto il territorio cartaginese, E del Regno di Nu- 
midia la città fece parte per un secolo, sinchè, vinto 
e travolto da Mario e da Silla l'audace è feroce 
Re Giugurta, molto probabilmente tutta la regione 
fu annessa alla “ Provincia d'Africa” e le città ospi- 
tarono regolari guarnigioni romane. 

Sabrata doveva nel secolo seguente, primo dell'era 
volgare, dare i natali a Flavia Domitilla; quella che 
andò sposa a Vespasiano quando questi era ancora 
legato della " Provincia affricana ”, e sali poi col 
marito agli onori dell'Impero. E ancora un secolo 
dopo in Sabrata, sede di tribunale, si svolse il noto 
processo di Apuleio, che vi pronunziò la sua celebre 
autodifesa pervenutaci col titolo di Apologia. 

Divenuta colonia romana, Sabrata perdette il di- 
ritto di coniar moneta che aveva conservato fin sotto 
l' Imperatore Tiberio, e molte delle sue terre diven- 
nero proprietà personale degli Imperatori. D'altra 
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SABRATA 
DISSOTTERRATA 











Liall'alto ian baia: 


Va miritglione di vostegao 
cenni dl mare. 


dteconio all'anfileatro, come 
appare aggi dipe gli «cavi. 


d'ingresso alle fanne. 


ll marstoro aafiteateo di Stbeala 


parte, delle sue continue relazioni commerciali con 
Roma e coll'Italia testimonia chiaramente un mosaico 
delle corporazioni ostiensi intitolato ai "amvesanti 
serate", 

Sotto | Imperatore Diceleziano, sul finire del 
terzo secolo d, C,, Sabrata entrava a far parte della 
“ Provincia tripolitana " di muova istituzione. L'aw- 
vento del cristianesimo né fece sede di Vescovado, 
1 randali ne abbatterono le mura, subito dopo la 
conquista; ma i bizantini, rioccupata le regione, tor- 
narono a Fortificarla; ed a Sabrata, siccome attesta 
lo storico greco Procopio, sorse un tempio dedicato 
alla Vergine. La prima invasione araba e la conse» 
guente ferissima lotta tra gli invasori è i berberi 
autoctoni segnarono la decadenza e poi la distruzione 
della città: la quale, in epoca ancora non bene pre 
cisata, fu abbandonata in rovine. 

Per la intelligente e volonterosa iniziativa della 
regia Soprintendenza tripolitana, il bravo è giovane 
dott. Bartaccini ha iniziato gli scavi sin dal dicembre 
scorso, e li ha condotti sull'area del massimo Tempio 
della città antica e nell'Anfiteatro, che occorreva 
urgentemente rafforzare e restaurare. 

Lo scavo del Tempio ha daio inattesi risultati. 
Eretto in origine dai fenici, ampliato ed arricchito 
dai romani, esso fu dai bizantini spogliato di tutti gli 
ornamenti marmorti di sapore pagano, e con questi 
marmi strappati, infranti cd accatastati furono col- ì 
mate le favisse, cioè, i sotterranei dell'edificio, Qggi 
questi, riaperti, hanno già dato una messe abbondante 
di cornici, di fregi a putti e festoni, ed altri coll'a- 
rdens egizio, frammenti cdi statue ed iscrizioni; e molto 
altro materiale prezioso si ha fiducia di rinvenire col 
proseguimento dei lavori, 


| LE VARIE FASI 
DEGLI SCAVI 


Dall'alio in bassa: 


Far stato atlwale degli sicarer 
act tempio di Sabrala. 


di inizio degli sora ae ferpia 
folivemibre ari... 


è dl campo delle rovine chi 
Sobettit, vate af presenta 
rel ripari. 





De 


print itellinizia ceapli senti ideato nel feti 


E'ancora prematuro fare supposizioni circa la di» 
vimità cui il Tempio doveva essere dedicato, Non è 
improbabile però, dati i caratteri spiccatissimi della 
vecchia civiltà punica, cui il pacse è rimasto stretta- 
mente legato anche dopo la conquista romana, e che 
oggi torna a parlarci con sempre più numerose iscri» 
zioni fenicie, tra cui non poche rozzamente grafite 
sulle pareti intonacate del Tempio, non è improbabile, 
dicevamo, che questo fosse in origine dedicato alla 
Dea codelis, la Tanit cartaginese. Ma quel che sembra 
si possa fin d'ora ritenere con certezza è che sull'arca 
cli esso sorgesse poi la chiesa giustiniana dedicata alla 
Vergine. 

Quanto all'Anfiteatro, l'unico monumento del ge 
nere ancora visibile in Tripolitania, fu ricavato nella 
roccia «di calcare arcnacco che si eleva presso la 
spiaggia, forse profittando di una vecchia latomia, alle 
cui pareti furono addossate le gradinate in blocchi. 
La sua ampiezza è tale che si calcola vi potessero 
sedere diecimila spettatori: ciò che conferma l' impor» 
tanza cui era salita Sabrata in confronto degli altr 
due centri della Tapolie 

Ora, anche l'Anfiteatro va riprendendo le sue an- 
tiche lince e sulle pareti degli accessi è dei vomitori 
varie iscrizioni tornano alla luce per parlarci dei lodi 
che wi si svolgevano, avidamente ricercati dalle genti 
affricane. E" la rovina forse più suggestiva e caratte 

n ristica dell'intera Colonia, put nella sua nudità e nella 
desolazione de' dintorni, specie per chi vi si affacci 
impensatamente, ché quasi nulla ne appare a fior di 
terra nell'aspro paesaggio del litorale affricano che oggi 
limitano, all'orizzonte, le linee geometriche degli stabi: 
limenti della fiorente tonnara di Marset Zuaga. 
CORRADO ZOLI, 





UN LIBRO 


LE FRANGE 


ITALIANO 


DELLA NOSTALGIA 


DI ROSSO DI SAN SECONDO 


Qual'è il più siciliano dei tree? Luigi Pirandello 
arrivato al teatro dalla letteratura narrativa, ro: 
manzo e novella, G. A. Borgese arrivato al teatro 
dalla critica letteraria e dalla letteratura politica at- 
traverso la letteratura narrativa, o Rosso di San Se- 
condo oscillante sempre fra la sintesi drammatica e 
l'analisi narrativa ? il più siciliano dei tre è indub- 
biamente Luigi Pirandello, acuto e dialettico, aspro 
e sanguigno, tumultuoso e polito. G. A Borgese si è 
settentrionalizzato troppo presto e troppo in fretta 
forse: quel suo contatto con la letteratura e la vita 
della Grande Germania, la sua appassionata ammira= 
zione per il capolavoro del Manzoni, la sun esegesi 
celle grandi tragedie anglo» «sassoni da Amleto a Faust 
gli hanno tarpato qualche remigante delle ali e hanno 
corrotto con la proiezione di ombre sporchiecie il bel 
sereno limpido de' suoi cieli e del suo mare: l'influenza 
del romanzo russo ha aggravato queste velature e ha 
diminuito la saldezza dei bei contorni fermi e scolpiti 
in piena luce che vedemmo balzanti dalle monete è 
dalle sculture siracusane. 

Rosso di San Secondo per esser più giovane © per 
appartenere più da vicino alla generazione dei nove. 
centisti rimane il più inquieto, il più stupefacente e il 
meno formato della triade. 

E° caratteristica di tutta una categoria cli giovani 
scrittori italiani questa difficoltà di consolidamento, 
questa impossibilità di determinazione delle virtù è 
dei difetti. Il solo d'Annunzio operò sul loro nascere 
più conversioni e corruzioni intorno a sé che un mo- 
vimento letterario intero: le esaltazioni per la filosofia 
di Hergson o di Nietsche, le allucinanti Apparizioni 
delle cocerzionali forme letterarie dei Mallarmé dei 
Rimbaud degli Apollinaire dei Tagore, contribuirono 
a disorientare e a distrarre fra opposte tendenze è 
opposte decadenze lo spirito e la maniera dei giovani 
che incominciarono a serivere intorno al 1910, Il car 
rattere transitorio e scarsamente nazionale di certa 
letteratura derivano proprio da questo giuoco di ine 
finenze e da questo oscillare di gravitazioni : certi 
scrittori si trovano alla confluenza delle pù opposte 
correnti, fra bagliori di tramonti e di albe che in- 
crociano proiezioni luminose e frastagliano ombre. 
e in essi, fra qualche anno, si saranno abituati 
all'atmosfera in cui deve vivere la loro arte. quando 
la stessa ntmosfera si sarà chiarificata e filtrata, 
saranno giudica bili. 

Così avverrà di questo Rosso di San Secondo che 
rimane uno dei più interessanti, appunto perché uno 
chei più gravemente attinti dalla malattia del secolo. 
A vederlo, piccoletto, tarchiato, la testa rotonda, ne- 
rissima, tutto disegnato nel contorno del cranio nel 
padiglione delle orecchie sporgenti, nelle sopracciglia 
perfettamente circolari, sembra proprio staccato, come 


Pirandello, dalla pittura rossonera di una patéra greca 
{Borgese ha cipiglio di pirata, sorriso di beduno e 
pallore faraonico); ma se scatta in risate o in parole, 
rapido, sacttante e squillante ricorda gli arguti satiri 
della commedia ellenica 0 i popolareschi personaggi 
dei mimi di Eroda, E così, giocondo e sarcastico sa- 
rebbe stato la spirito della sua arte se, per disgrazia 
nostra ce sua, non si fosse corroito con le Gltrazioni 
di tutti i veleni che nominammo più sopra, Così ci 
viene innanzi ed è criticabile il suo nuovo libro: £e 
frange della amstalgia. Nostalgia è parola è sentimento 
di novissimo conio, qualcosa tra «pile e «vensuohi, 
ignoti a tutti gli serittori italiani, fino al bel nove 
cento: varrebbe la pena di rintracciare l'origine e il 
cammino di questa * malattia patetica” in Europa, 
e forse se ne troverebbero i primi segni intorno a 
Byron e a De Musset; ma non negli italiani troppo 
dolorosamente tragici come Leopardi, troppo gagliar- 
damente sani come Manzoni perchè questa corruzione 
potesse trovare favorevole terreno e lorire, Dunque 
malattia romantica e, anzi, secondo Rosso, maledetto 
giuro al uale, come a tutti gli amari giuochi dell'esi- 
stenza, a uria di assaggiarli come fossero mele acerbe 
xi finisce con farci il palato e provaro gusto, Giuoco 
crudele per il quale dinanzi al bene presente si rime 
piange sempre quello passato o un altro bene che 
non è mai esistito e che mai forse esisterà. E' evi- 
dente che i fatti e i personaggi, le creature e le cose 
della vita assumono attraverso questo spettro una 
deformazione speciale e una trasformazione irreale. 
Cieli, alberi, fiumi, mari, boschi, città, villaggi, si cor- 
rompono nelle forme © nel colore: i sentimenti, qua- 
lunque essi siano: avarizia o gelosia, amore o ira, 
crudeltà o bontà assumono un'origine e uno svolgi- 
mento anticlassici e antiveristici. Carattere intrin» 
seco questo cli tutta la produzione di Rosso: dal ma- 
gnifico primo atto della Bella A3brmestata alla geniale 
vicenda di Marnsaalie che pastone; da Poncatino, a 
be frange della snostalsa. 

tei frange clelia sunctartapra? {edito dai Fratelli Treves), 
uscito in questi giorni, è diviso in due parti, con un 
falermezzo sprazialo con Giovanni Arce Jia Nelle 
due parti vi sono pagine di un colore e di un li- 
rismo affascinanti e descrizioni di pacsaggio così tra- 
sparenti e calde che sembra di averle viste nella pit- 
tura del Lorenese è di Turner, e certi acquarel Li 
interni di alcowe, certi scorci di nudi femminili mor 
bidi e sensuali un po' argentei © un po rosci, deli» 
ziosamente accarezzati nelle carni c nelle stoffe come 
in Fragonard e in Watteau, Le novelle: Viaggio A 
nosze, Caccia di frode, hanno un'emozione e una sor- 
gente di ispirazioni coloristiche, sono scritte non per 
darci le sensazioni di primo piano ma quelle dello 
sfondo; pretesti più che ragioni per scrivere; senza 
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Horo di San Sernndo, 


intrecci, quasi senza costruzione. L'autore si esalta e 
«i inebria e si abbandona in vivacissime descrizioni, 
maneggia le parole come i rocchi dei pastelli, come le 
terre e le ocre o le pennellate, tira giù segni rapidi, 
sgusciati dalle dita e guizzanti. Giuoca sempre un po' 
con la sua prosa come un presto giocoliere che voglia 
divertire st prima che il pubblico e quando ha con- 
sumato i colori, fatti | giuochi consueti, anche i più 
difficili, sente il bisogno di inventarne nuovi. E lascia 
calare la notte perché sfavillino meglio i bagliori e i 
riflessi de' suoi fuochi artificiali : inventa cioè, modi 
di dire, costruzioni che sfaccettano la sua prosa e la 
piechiettano di inattesi contrasti. E servono benissimo 
alla sua acuita sensibilità che nel colore e nel disegno 
delle cose e dei moti dell'anima non di l'intera pa 
rabola né la sintesi: ma un particolare, il più signi- 
ficativo, perche esso sia lo spunto e il richiamo del 
motivo generale. 

Impressionismo in fondo, al quale mancano la so- 
liddlità e l'amarezza dolorosa che informano i prece- 
denti costruiti romanzi di Rosso, come La fuga, La 


iFai. Badodib. 


Morsa, fa donna che può capire capisca. L'iafenmezzo 
sgraziolo con Giocanni Arce filosofo non ci persuade, 
Da quando France ereò Monsieur Hergeret questi 
filosofi, sempre in contrasto con la vita, con la realtà, 
con le donne, sono divenuti stuechevolmente monotoni, 
L'umco che abbia saputo ricreare un tal personaggio» 
tipo fu il Panzini che è veramente il solo che abbia 
arricchito la tradizione umoristica italiana di nuovi 
riflessi è di originali luci. 

Rasso di San Secondo non è umorista, non ha la 
vena comica: anche qualcuna delle sue recenti com= 
medie è li a dimostrarlo. 

Come tutti i novecentisti egli si è troppo dibat- 
tuto fra ondata e ondata nella crescente marea salita 
dal millenovecentoquattordici. 

Anche guance essa sì sarà piacata © vedremo 
spumtare culmini di città nuove, strade di nuove cam- 
pagne, fresche bellezze di uomini e creature emerse 
dai naufragi e dalle tempeste, sogni di arte e armonie 
di vita ricreata, nessuno di noi avrà più cuore per 
sorridere. RAFFAELE CALZIEI. 


di 


d LIBRI 


Col suo nuovo romanzo de meda vili per de (Casa Editor 
Sonzogno « Milano, Bruso Corra si distacca, anche più deci 
aRamento che im Prima i hi, dalla sià prima maniera che 
ci rese care le pagine rudi e violente di rata Morratima, AL 
lara, semilava che Variisia lavorasse a gramidi colpi di lan 
tasin in uma maberià preggia Col tumiltuasa, 
nelle pagine più ispirate = nel campo della lirica pura, Oggi 
l'artefice allarga il suo orizzonte, s 'indugia ad analizzare wo 
mani Fal sentimenti, intreccia coniraati © passioni: &ialiuisto, ima 
somma, un vero romanzo, Îl nivoluzionano s'accosta alla tra» 
dizione. 

Franca Sergi. la protagonista, vbent da uma Famiglia ali 
gente squilibrata e corrotia. Fu amata. da giovinetta. dal suo 
macatro di |ianolorie, che compose per lei appassionata can 
cone fa ana sila per te; poi. costui fina pazzo © cieco, deriso 
dal mondo. Ma quella canzone mecheggia per la donna ogni 
volta «he un bivadò al'amote la fà sonata dalle orche: 
strine negli alberghi internazionali, strimpellata #uî pianoforti, 
o caninia sulle rive del Tamigi, rimane nella vita di lei come 
un funesta contagia, 

Ella va sposa ad un uomo che non ama, Stefano Dloso, 
lavoratore positivo e rozzo, menire il fratello di Stefano si 
uccido per lei, Tutto crolla c w ipezen inlarno & apucala figura 
dii donna, nella famiglia e negli amon. Il padre, uno scienziato 
integro e illustre, ha l'esisienza spersaia da uno scandalo di 
gioco che travolge suo figlia; per Franca, adultora, sulla via 
del pentimento, anche la matermità sarà una muova fonte di 
dalare, perche accelerata dal fimona. 

Concezione malinconica della vita: ma su in alto, come 
staccato dagli eventi che descrive. l'artisia. Pagine nioche di 
amanilà, demi il'easetvazione, sempre nwvvincenia, che confer 
mano in Bruno Corra, oggi. un magnifica narratore, uno serit- 
lore provelto. 


iù fesviandlo — 


mia 


{Chi ha lega " Maoscardino " aprirà con simpatia le piagino 
del nuovo romanzo di Enrico Pea, HP colle airafe (Vallecchi 
editare « Firenae). Chi ana conosce quel primo libro, che al 
fermo la personalità dello scrittore toscano, x troverà di (rante 
un autore destinato li per li, a disorientare i lettori prima di 
alletrarli nel cecrchia magico della sua arte. Quest'arie del 
Pra fu chiamata impressionismo è affreschiamo; tra le due 
definizioni, la seconda ci pare più giusta; perché se la sua 
manierà ssiliatica è aqquella d'un frammeniinia, la aià ispira» 
zione e la sostanza del suo pensiero hanno un'unità ideale 
inconlondibile. 

Chi racconta è, anche qui, il Nonno di Moscardino, cw- 
rosa figura di porta e di selvaggio, ribelle agli adattansenti 
sociali. Il bene ed il male suscitano in lui csaltazioni è invet 
tive di uma bellezza aspra e violenta: s'egli si placa per lo- 
dare la vita del nomade, la sua lode è un inno per il pastore 
che di anne in anno sempre più rassomiglia alle sue pecore 
FI cino è dl cinta, per de ce non pesi de ansele). o diventa una 
rassegnazione amara per il barrocciaio fabbinmo comsscenti dh 
lulte de parti: ma non ci si afizioni a sullo è a misano. dr 
affezione più dl nostro corallo allo tallaggre). 

Frammenti, ai: ma con fonii — come quello di Lucca colle 
AE antiche famiglie im rentato voi draghi è Pr ima tn le 
atelle. o come quello dell'osteria dei harrocciai, colla ragazza 
che de catee per la porssia — che fanno dimenticare il ro 
manzo, 
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Tuttavia il romanzo è vivo e robusio nell'atmosfera creaia: 
né tendo a incuriosire © rolleticare il lettore, ma a ravsamere 
mella vita di una famiglia — dal manicomio alla stprrione di 
tubi, alla definitiva sinunzia del Nonno ché termina la sua 
vita facendosi venditore ambulante, 1 caratteri storici è palco» 
logici della genie apuana. 

L'evacatore © un poeta, che sembra lacarare, come i audi 
apuani, nel marmo, E uno stilista di grandissima forza, 


Ecco un libro di coltura che sarà ricercato e letto da molti 
com indemso ine i hi sordo i Maine di Viacenro Errante 
{Kicola Zamchelli editore - Bolagna}, Chpero come questa sono 
diventate rare in Inalia: la fretta di vivere — e anche di leg- 
gere — ci ha allomtanati per molto tempa dalle meditazioni 
più serie. 

VWiacensoa Errante, studioso di letteratura tedesca, tradui- 
tore di Goethe, Schiller © MHeino, ci riconduce all'amore delle 
imprese letierarie più ardue e più vaste: e che uma lunga 
preparazione la ablia sorretto nel duro lavoro, ci é dimo» 
strato da questo nobalissimo bbra, in cui e stodiata l'evolu- 
zione del muito di Fausi, dal personaggio storico al poema 
di Gioethe. 

Lo sviluppo del mito n compie attracerto duo grandi cicli 
evolutivi > if Maanate e di Redento — nei quali è espresso, in 
Mum prima Faso. il dramma spirituale della [nermiania, ditsate 
tuta; da Lotero a Goethe, fra Riforma ce Umancsimo, Rina 
scenza fallita è Romanticismo. Al veriice dei due cicli. il mito 
di Fast, nelle duo immortali figurazioni poetiche, quella di 
Marlowe e quella di Goethe, sale ad un signilbeato non più 
nazionale, mà umana tal eterna. 

E° sotto questo aspetto universale che l'Erranie, con animo 
di poeta e di critico, considera Fausi. superando cos l'antiteni 
fra il meio storico è la critica estetica, è rivendicando i 
diritti, che hanno sempre e saltanta i poeti, di risolvere miti- 
camente ogni quesito spirituale, 


LILILI 


Se F In coloni del Panini sono un libro per grandi te 
quali grandi!) i ine volumi di Vamba @ patria mia... cho la 
EER Bemporad pubblica ora, sono destinati 4i ragazzi. 

Il povero Vamba non prende le mosso da Enta; ma 
* piglia delicatamente con due dita © il suo piccolo lettore, © 
in la a scatir parlare di Ilanie in America. Là, in uma 
colonia dell'Argentina, unò scultore italiano emigrato, che vive 
di nosialgia e di amor patrio, racconta ai suoi figli, piama- 
mente, lucidamente, la storia d'Italia. Se non racconia, r 
rendere più evidenti certi grandi personaggi ai fgholi, li ab 
barra in creia o li disegna a matita... Poi, isti s'annunzia 
la guerra di Libia, al patricia parte e v'arrwola fra le ruppe 
italiane; come parteciperà, più tardi, © da eroe, alla guerra 
curapra. 

“osi, la storia d'Italia, di pagina in pagina, è sempre più 
commossa, più viva. E i iramdi tato che chiudono il Kisorgi- 
mento sono narrati dall'orocatore, a raccontati per leitera dal 
bravo soldato. o finalmente, visti e intravisti da lui, quando 
— a guerra finita — contro l'ignobile degradazione dell pe- 
nada MOR, ui disegna sull'arizzonie La figura dell'ultimo con: 
dottiero, Benito Mussolini, a capo d'’una giovine generosa 
falange, ch'egli porterà verso la restauramione d'Italia. 


ds al. 
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Dh quando in quando gli astronomi scoprona cose nuove 
mella luna. Mentre i ragarzi si ostinano a vedere, in quelle 
macebie apache che ne clfaicano lo splendore, gli sazchi, il 
naso e la bocca di uma maschera, e gli innamorati il profilo 
di duo che si baciano, C'È cha allerma che abi manii, La hi, 
crateri di vulcani spenti, desert salati. Finalmente uno scren- 
ziato della Giamaica ha potuto stabilire con certezza che sono 
alberi e foreste. lo ricordo di aver letto, saranno due anni do 
ine, di questi alberi della luna: la quale dunque soa sarebbe 
un moralo isterilito © morto, ma si popolato di animali e forse 
anche di uomini: perché sembra dn, nella creazione, alberi, 
bealie © omini mano deginati a irovarii costantemente ine 
sieme 

Di aglito le ècojserio relative agli ari e al pianeti five 
gono nelle notti di piena estate, quando il cielo è più limpido. 
Allora tutt gli occhi sono fissi al firmamento, chi in cerca di 
oblio, chi in cerca di verità, Nionte è più bello di una pas- 
seggiata in barca sul fiume, così silenzioso è calmo, tutto scia» 
tllanie ala ràghe luci deo Vimmensa Rerenik. lL'amma Wlrana: 
mente leggiera e libera vola lassù, fra le stelle che lente si 
muo raf com il meta della deriva. E ferdo noi non diremmo 
mai: basta! se gli orologi delle torri e dei campanili non i- 
Eilassero per porre un limite ragionevole all'umana felicità. 

Barnaba se ne stava placidamente sdraiato sul fondo della 
barca, a prua, Sperduto nel tempo, non sentiva alcuna bisogno 
di sapere quante ore gli mimanessero ancora di quella boatuu- 
dine: poiché appunto il pensiero del tempo, che ora iroppo 
leato ora onpo rapido fugge, ci rende soprattutto infelici, 
À un tratto il suono delle campane lo avverii che quelle 
are di sogno erano finite, cd egli, rizzandos, lo maledizie. 

Accostate! grido, Mezzanotte! Non sono come voi, io 
Per ciscre in piedi all'alba, io debbo dormire. 
Dormire? Ah! Ah! 

E risero, pensando alla bella moglie di Barnaba. Ma poi, 
con quattro colpi di remo, accostarono la barca alla riva che 
non era lontana. Beliramino alfenrò un giunco, e Barnaba, 
spietato un alffonziare mella melma fino ni 
malleoh. 

= dddio! Buon sonno! Buona note a (osarina | grida 
Beltramino, riafferrando il remo, E già la correnie niportava 


na lia, ù ndo Acl 


la barca an po al largo, © reominciava a bordo il ronzio 
cupo e malinconico delle chitarre. Tra le due ripe sonore, 
nel silenzio, camminano lungo il male, Barnaba inilli Aancara 
per un buon tratto echeggiare la dolce musica. Poi gli accordi 
sempre pai Bochi si ifpiemisto, cd gli conlinab triglie per là 
sua strada, 

Ora la luna sul sua capo, nell'aria spessa è calda, faceva 
pensare ad un'enorme sfera di ghiaccio cho a poco a poco mi 
vicise liquefacendo nella cavità del cielo! è forse le stelle CA 
denti, ehe rigavano LL quanzlo te] quanda il nera spazia, alina 
non cerano se non gocciole che, staccandosi dai suoi labbri 
consgnda, andarano L | ibxvere du qualche altra berra più for 
tunaia della nosira. Bariha già rimpiangeva la brezzolina 
lieve, carcercvole, che s'era goduta ca fa in barca, mene, 
le mani tuffate fuor dei bordi, sentiva un sangue fresco soar- 
rere dolcemente nelle vene. Ogni tanio i cattivi rematori man 
davano ad iriare la prua contro i bassi arbusti che wi pro 
temevano dalla riva quasi ad adagiarsi sull'acqua; e al 
lora, «lai rami più alti, cadeva sal siso volto una pioggiolina 
di rugiada. 

Erano datti amici di giorentù, del bel tempo in cui, dalla 
primavera all'autunno, facevano le serenate sul fiume. Ma 
egli. Barnaba, era invecchiato, © gli altri invece erano mmasii 
grovani come prima, Essi se ne andavano ancora in barca, 
ulti inssicàc a cantare © A suonare: non cera finestra aperia 
sul fiume alla quale non appendesiaro Il voto d'una romanza, 
e ad ogni siagione cambiavano donna. Egli invece aveva una 
donna sola, sempre quella, che era sua moglie, © neppure a 
quella sola poieva dedicare le sue noti. Per meià doveva 
passarle chiuso iù um reirobottega iù lane è rifare canili è A Fica 
piarli in lella calligrafia sui hbn. Il lavoro di tutta la gior- 
nala mon gli laatava. Ricatrando pei tardi a casa, lro«AVaA 
Cesarina addormentata e gli mancava l'animo di svegliarla, 

Egli si spogliava lentamente, in silenzio, ciosdolando il capo 
che gli pesava. Aprendo la camicia sul petto, si guardava 
la pelle viera e maculata, ai palpava, triste e stanco, quella 
carne alla quale non dava mai né riposo né piacere, Quindi 
si infilava cautamente nel leito, si ricopriva del lenzuolo e, ap: 
>aggiato bopra un anca, contemplava Li carina addormentata 
Came dormiva placida, che respiro profondo! Il suo viso nel 





sono era mutevole come la superficie di un lago sul quale 
I aliernino nuvole e sole. Dira sorridera dolcemente, soschiu= 
dendo appena le labbra, ora addirittura 4 alluminava. tutta 
come per il riflesso d'una gioia improvvisa. Ora invece pareva 
stupita, [il lnibigliava parole montche, aliretiato, ali ul invand 
egli cercava di afferrare il senso, Con una trafittura al cuore 
Barnaba pensava quanto ella gli fosse loniana, benché wicsie 
corecata li, al suo fianco, Cesarinà sognava, e, sognando, vi- 
vera una sua vita misteriosa, arcana, dalla quale egli sapeva 
parbrop di ciherne carluso. 

Anche a Barnaba accadeva talvolta di sognare, ma per 
lo più sognava di lei, di sua moglie, « del tempo in cui erano 
fidanza o sposi da puro, slurante il loro viaggia ili noxzo a 
Venezia. Andavano in gondola. Egli le dava un bacio, ed ella 

li apruzzava in viso, ridendo, l'acqua raccolta nella palma 
della mano, Oppure gli pareva di cssero in una grande ca- 
mera lapperzata di azzurro, con un gran leto nel mezzo, co- 

rbo da un baldacchino. Cesarina correva intorno a quel 
letto ed egli l'inseguiva, la raggiungora, la siringeva tra le 
braccia, le alacciava l'abito di sposa, scoprendole le belle 
spalle iloarate. {rià le ua labbra toscavano il neo che ella 
aveva sull'omero, già si sentiva immorso nel profumo della 
sua <arne, quando a un iralio uno spillo traditore, nascosto 
in una piega dell'abito, lo pungeva ad uma manò, cd egli si 
destava di soprassalto tuito trasudato e sconvolto, Cesanna 
iInmece fatorà sogni inienanti, faniantibei, che, sveglia, dimseniia 
cava del tutto 0 ricordava confusamente a frammenti, 

- Che cosa hai sognato? le domandava Barnaba. 

E Cesarina non sapeva diro. 0, aggrottando le ciglia per 
richiamare alla mente le immagini che le sfuggivano: 

- Era in Berrfetla, Vecenemao, rispondeva, sopra tf ponte 
Li che atlraveriava unnh vallata, À uî tratto siamo 
circondati da un nugolo di farfalle... Abl come erano belle. 

Barnaba, tu le avessi vedute! Poi... nidi so...- 

Ci Hg rar diceva: 

= Si. Si, Ricordo che stavo ceduta sulla riva di un 
canale. quanda si * avwicinnia una gondola... 

= Ina gondalaT Came quelle di 
Barnaba con un El di Aperamrs, 


Venezia? domandava 


= Ni, nera, come quelle. Ma non eravamo a Venezia, Tu 
non c'eri. La gordola hà boccata la ma proprio dinanzi & 
me, lo sportello si è aperio e ni è affacciato un signore, che 
rassomigliava a ILuocacci, il segreiano dell'Economaia, Mai 
porge la mano c con un salto io entro nel felze. Qui c'è un 
aliro signore... E il signor Berretta... ma forse non è lui... 
Ha on cappello diranno, un elmo da generale... Kon ud COM, 
ci troviamo in un vicolo stretto e buto. Una folla di maschere 
ci viene incontro. A un tratto una voce mi bishiglia all'orec- 
chio: > Qiuardati, (esarina! lafavi quelle maschere sl'oderanao 
le spade c si mettono a tirar colpi. lo mi sento perduta, in- 
comincio a grlare, quando si fa largo tra la folla un enorme 
tacchino, che iti allerra ul mi porta iù, volando come uf ae 
quala. Ma nel volare gli cadono le penne ad una ad una, 
finchè si pesa sapra un paggio, c allora vedo che è lu, pro 
pria lui, Herretta, l'ecanoma in carne ed cossa. 

(Questi erano i sogni di Cesarina, e Barnaba, lascino or 
mai il fiume laniano dietro le proprie spalle Tal allirvitanda il 
passa verso casa, si damandava come potesse darsi quella 
sirancera: che in quasi bulli i siacì sogni Cesarina sogna sue 
l'economia Berreità. Ella bo CONTA Appena, La AVEVA Ver 
duto due o tre colte; una volia ad un ballo di carsevale. 
un aliea solta ia chiesa ad un battesimo, è questo era tutto, 
Sarebbe stato molto più logico che lo avesse sognaio lui. 
poiche ogni giorno, all'Economato, dalle nove del mattino alle 
sette della sera, lo aseva dinanei agli èbchi, seduto dall'aliro 
lato della tavola; tanto che ormai soffriva della sua presenza 
come di una spec d'incubo. Era un ometlina calvo, gli oe 
chi piccoli è gonl, tante rughe minute alla radice del naso, 
e due mostaccini di topo agli angoli della bocca. La spalla 
simiuira la icsewa più bassa della destra, per la lunga alettu: 
dino di stare curva di traverso sui grandi libri mastri; e quando 
camminava sembrava che poriasse un sacco invisibile sulla 
schiena. Forse per quel puessi scqpirava Bom pare dall'anno. bla 
la cos più rilicola per lui, Barnaba, era che egli soffrisse 
d'insonnia, e che ogni maitina, entrando in ullicio con gli dba 
chi roiai € imbamizolati, sie NG lamentare Game Mum bambinòà, 

= Jih! che notte! Eterna! Ho contate le ore, le merz'ore, 
i quarti... Ride! Kos mi vede come soso, in Faccia! 


E Barnaba sorrideva infatti, peasando: 

_ Sfida! Fa il tacchino mascherato, lei, la fatte! Si melio 
un elmo da generale e se ne va in gondola con mia maglie! 
Vada, rada a letto, signor economa, poi vedrà se darme! 

Assonnato ma allegro, Barnaba in fondo alla piazza score 
himalmente l'angolo di casa sua. Ma ecco, fatti dieci passi solito 
i righi, venirgli incaniri man 'ombra nella quale han soencà siu 
pore egli niconobbe il signor Berretia in persona. Non aveva 
nesminio sbegli slrani lravestimenti che gli attrilmiva di E SLELt 
Cesarina, ma scivolava così svelto fra 1 tronchi che Barnaba 
mati l'acrehbe riconnaziuta IRA quel difetto delle sue apalle. 

= Leti, signor ceconomo? domandi, cavandosi rispettora- 
mente il cappello. 

= {ht al signor Barnabal esclama il signor Berreita, fi: 
sponadendo al saluta. 

— Ia (questo parti, a quest'ora? 

= E come vuol dormire. con tanta ala? 
Heerretia. Non sente! Un'altra notte bianca, 
caro sig Barnalia mio! 

Broniolando, egli uscì dall'ombra dei gigli e alzò il viso 
verò la luna che lianta siplendera nel messo ilella piarza. 

= Ha letto della gran scoperta ? disse. Sembra che nella 
luna ci siano alberi e forcwe. 

= lho pensata anch'io, sogpiunso Barnaba. Paco Fa, ans 
dando in barca sul fiume com questa luna piena, guardando 
quelle macchie BAL... 

= lo, invece, li vado cercando, questi alberi, soopirò il si- 
gnor Berretta. Ma non mi riesce di convincermi che ci siano 
per dava... 

— Scenda sul fiume... fe ne convincerà.. 

Si snlurarona, e Barnaba ia qpuattra aalu iu alla parta di 
casa, sali al quinto piano, accese la luce ed entrò in camera, 
dave Cesarina dormiva rovesciata sul leito, le apalle asolo co” 
perte dai sua lunghi capelli. al petto gonfia rel calma reipiro 
del sonno. Vedendola cos giovane, bella, bianca, bionda, 
Fharmaba ripendi fansora una ‘malta al signor Peretta, Lol iù 
cuar tuo lo invidiò poiché egli almeno, in sogno, passava spesso 
le sue notti can Cesarina, a girovagare in gondola, a inseguire 
farfalle, a volare per il cielo come un'aquila gobba, mentre 
a lui, Barnaba, non era riserbaia alira gioia che di dormirle 
accanio senza negigHune toccarla, Quando Fu coricato al Wibo 


soRpiri il signor 
per mia disgrazia, 
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lianco, intenerito a un tratto, le accarcersò leggermente la 
fmante, Poi Ape mia la luce fc al aaliloriento, 

Il suo sonno fu pesante, agitato e breve come quello di 
Sagno di anilare con i sisoi amizi an barca, al 
suono delle chitarre, e dalle acque illuminate del fiume emer- 
geva come una sirena Lesarina, smdla con la coda di peice. 
Passavano sotto un poate e di lassù un omino. che era natu- 
ralmente il signor Herrediia, si precipitava & capolitto nella 
correnie, premileva iciamna per i ca sllli è con lei di inabili 
sava. Questo Fatto straordinario si ripete tre o quattro volte, 
sempre nelle medesime circostanze, finchè la aveglia, con il 
sio rullo di campanelli, son gli trafiiso un orccchio, ed egli 
d'un balzo fu in piedi, imprecando contro il sole che già ene 
trava tranfante per la finestra socchiusa. Tn Fretta ai tulfòb 
nel catino, sofliando si asciugo la faccia e, infilati gli abuti 
alla cieca, se ne andò dinanzi allo speechio per anmodarai la 
cravatta, Ma quando l'ebbe annodata, n accorse che quella 
«ravalia cra nuova: una cravatta a righe diagonali nere © 
gialle che nom era mai alata sind. Prrtrellà, l'econama, fur por 
tava da alcun giorni uma simile: forse un po' più sgargianie, 
ma malto simile a quella. 

— Ecco, pensò, una cravatta che sembra quella del signor 
Bierretta... I colori, le nighe... 

ln quel punta [Cosamna attirò le braccia con un dalee iba: 
diglio e, aperti gli occhi. guardò attonita nello specchio l'im- 
fthagine acerra vestita del suo caro marito. 

= (Quesia cravatta? domandò accigliato Barnaba, voltan» 
dosi bruscamente verso di lei. 

Ma Cesarina gli sòrrime, 

— Non ii ? sospirò con la sua voce più miie e più 


na file, 


piace! 
Men £ una bella cravatta? 

Quindi, senza aspettare che egli Lo rispondesse, si rivoltolà 
nelle leneuola e disse col capo nascosio ira i guancialis 

— [Mia Cho! Ancora un sogna. questa notte... E che so- 
gno! Ero nella luna e vedevo tanti alberi... tanti alberi con 
le faglie bullo d'argento © d'arco... 

= Sirano davero! esclamò Barnaba sarcaziico, 
retta, l'&comoma, c'era nella luna! 

(Cesarinà rimate un attimo silenziosa. 

— No... rispose poi, sbadigliamdo. C'erano solianio quegli 


camilida. 


E Ber 


alberi Ca Loi le faglie d'argento. 


UMBERTO FRACCHIA, 
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Si è voluto l'intera ufficialità dei padiglioni stra» 
nieri a Venezia, quest'anno, E più uffimiali di così, 
cioè più scialbi e mediceri, è impossibile apparire a 
una grande Mostra Internazionale d'Arte. Sono lar- 
gamente rappresentati tutti 1 “bravi ragazzi” e i 
** prami della classe", i beniamini dei vwarii, ma non 
dliversi, | api (soverno delle princi li nazioni d'Eu- 
ropa. Mi manca di vedere, perché fu inaugurato 
quando la rivista andava in maccchina, il padiglione 
russo, espressione ufficiale anche quella della Repub- 
blica dei Soviets. 

Il pittore ufficiale dello xarismo, lo conoscevamo: 
pittore in grande di battaglie e di principi {il che 
non vuol dire grande pittore) affondò nella battaglia 
navale di Sutshima a bordo della principesca coraz= 
zato ammiraglia, la &$ Pietro e Paolo. Malgrado la 
epica finè, erà egli la solità medioerità elegante TO) 
pomposa che fa fortuna nelle alte sfere di tutti i 
regimi governativi e non personali, siano essi oppur no 
regimi assoluti. 

Sarà interessante giudicare all'opera il signor Lu- 
naciarski, che si occupò personalmente di giudicare la 
scelta delle opere, insieme con la sua compagna. Avrà 
agito da ce o da ministro dell Tatrozione 
Pubblica? Da alcuni precedenti caratteristici, nutrò 
purtroppo un forte sospetto che d'arte non si sia ac- 
cupato, e non s'intenda, se non indirettamente. Deve 
essere di quegli ingegni di tipo letterario, per i quali 
il problema plastico non esiste: esiste la ideologia teo- 
retica e metafisica della creazione, Non si interessano 


ind «itird ritrovata. 


STRANIERI 
ALLA XIV BIENNALE 


DI VENEZIA 


sul serio del bello, il brutto, l'efficace, il riuscito di 
un'espressione artistica concreta; esiste il ‘più avan- 
zato” o il "eieno inedito” di una serie di formule 
astratte. La mentalità rivoltosa di solito è fatta così: 
bisogna distinguerla bene dalla mentalità rivoluma» 
naria, tanto più rara anche in arte, perchè profonda. 
E non parlo dell'arte russa soltanto. Se il signor 
Lunaciarski fosse riuscito a sottrarsi a questa super- 
stizione formalistica, sarebbe un bel miracolo: augu- 
riamola per la nostra gioia e la nostra edilicazione. 
Del resto, la rivoluzione bolscevica rimestò così a 
fondo l'enorme pentolone dei cento milioni di popo» 
lazioni moscovite! Accanto a immani miserie e per- 
dite di uomini, di luci, di civiltà, lasciateci sperare 
che vi sia almeno la compensazione di un comsidere- 
vole numero di talenti nuovi venuti a galla, Le rivo- 
luzioni, cioè gli avrenti di nuove aristocrazie dirigenti, 
non hanno altro modo per giustificarsi e redimere gli 
inevitabili mali di cui son causa: dimostrare che erano 
mature è conculcate, cio necessarie. 


ME 


Nel padiglione spagnolo vi è una bella opera del 
giovane scultore Macho: una Pieno «sepolcrale, in gra- 
nito e marmo di due colori, scuro il saio che riveste 
il defunto con diritte pieghe francescane; chiaro è 


diafano come alabastro il marmo dei piedi congiunti 


inerti, del giovane volto virile, affilato dalla morte. 
Il monumento nella severità della figura giacente, 
senza nessun aggeggio, ricorda quelli delle cattedrali 


gotiche e cinquecentesche: gli antichi monumenti di 
cui fin dal “Too noi italiani diffondemmo pel mondo la 
semplice bellezza. E lo sanno le chiese di tutta la 
Spagna, sino alla tomba del figlio dei * Rey Catho- 
licos” in Avila, colui da cui eredità il trono Carlo V, 
e del "facitore di Re" il cardinal Nimenez; opere 
tutte di noi italiani, Ma all'infuori di questa nobile 


E] 


misti e post-impressionisti francesi; molto gusto di 
macchietta e di colore, poca serietà, o consistenza, 
o umanità di sentimenti, Sappiamo però che in patria 
l'organizzazione della Mostra ufficiale di Venezia 
destò polemiche e critiche senza fine, Alcum dei mi- 
gliori artisti si videro esclusi, che veramente rappre» 
sentavano qualche meditata e personale espressione 





P. Gerner: dado, 


acoltura, del resto dell'arte spagnola che pure conta 
buoni pittori in Ispagna, e womini eminenti a Parigi; 
del resto della moderna arte iberica è scarso e non 
significativo segno nel padiglione dei giardini a Venezia. 

Joaquin Sorolla y Bastida è ancora tra i migliori 
rappresentanti in Europa del verismo pleinairista e 
tutto inteso a rendere le macchie della luce. La Festa 
di donna del noto autore di Rammendinsdo la rete È 
una tra le sue tele meno superficiali. Fincente, come 
al solito, e fotografica: se esistesse una fotografia a 
colori, un fotografo abile credo otterrebbe effetti si- 
mili a questi, con macchie di luce e di tinte vivaci 
— tinte, intendiamoci, è non toni! — senza nessuno 
studio di intensità o armonia cromatica. 

Gli ungheresi sono dei talenti brillanti, special- 
mente Giulio Rudnay e Giovanni Vaszaryi sono in 
genere dei vivaci © spigliati discepoli degl' impressio- 


di umanità attraverso la plastica. Giornali, critici è 
associazioni protestarono, strillando invano! 


In quanto al Belgio, sarebbe ora di rinnovare aria 
& persone in quel padiglione, che ad ogni nuovo 
biennio par rimasto quello dell'altra Mostra è di tutte 
le altre Mostre precedenti. Il molto decorativo, be- 
nintenzionato e sorridente commissario generale Fie- 
rens Gevaert, si cristallizza nell'identico repertorio di 
nomi e d'opere: così per bene e così anodine! 

Nè a rompere tale elevata e coscienziosa mono- 
tonia bastano i due gruppi di quadri di James Ensor 
e di Eugétne Laermans. Eccellenti pittori l'uno e l'al- 
tro, nel loro genere assai diverso: diverso ed cclet- 
tico, capriccioso e talvolta squilibrato, raffinatissimo 
artista è l'Ensor. Il Laermans invece è un gran sem» 


Fi 


Charles Guerino 
de derit del Brrecralelto, 


quale 31 stacca qualche pittore è 
qualche opera dli talento, Nomi- 
mamo specialmente il gruppo di 
quadri di William Aicholzon, (Co- 
noscevamo da un pezzo la sua pre- 
dilezione per de opposizioni di gran 
masse scure contro masse chiaris- 
sime, quasi senza passaggi, Con 
tinun a comporre con la stessa au- 
dace erudeéezza di eliminazioni, nel 
plice, che talvolta rasenta l'enfatico e il teatrale, ap- colore e nella forma. Certe sue nature morte hanno 
punto perchè sottolinea la propria semplicità in modo per base due sole dominanti, per esempio il verde 
troppo esplicito, e la carica di troppo gravi e ascosi sopra lo sfondo nero, E il contorno ha una secchezza 
significati. 

Comunque poi, l'Ensor espose abbastanza 
spesso a Venezia. E il Laermans è tra gli espo- 
sitori più assidui, Anno per anno, Mostra per 
Mostra, qui abbiamo sempre avuto il piacere 
di ammirare in fila due, o quattro, o cinque 
delle sue scene popolari o campestri dalla me 
ditabonda sintesi. Non rappresentano per noi 
conoscenze nuove. 





LIL 


L'Olanda espone soltanto una raccolta di 
bianco e nero, 

Il padi iglione germanico stavolta è soprat utto 
bavarese. È tutti sanno ciò che vuol dire in arte 
Monaco di Baviera, dalla d'ugano alla Secgnanoa 
e all'Espressionismo: talento e buone intenzioni, 
eclettismo impressionabile ad ogni soffio, e pronto 
ad applicare le altrui trovate estreme con est rema 
CRAGETAEIONA, Spirito consequenziario, dicono i 
tedeschi; spirito di ordine e di metodo pedago- 
gico, applicato a tirar le conseguenze ultime — 
percio spesso errate — delle altrui premesse. 

Mel padiglione della Gran Bretagna, uno 
sfondo generico di molto educato «sbadiglio, dal 


VW" Nicholson: 
Ragazza con berréllo pinmalo, 
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Paul Gerber: 
Ti palco di proscenio, 


mitida e precisa, anche nei mezzi 
boni è nei passaggi d'ombra, che fa 
pensare a certi capolavori dall'in- 
tarsio benedettino, Anche pittore, 
il Nicholson, da buon xilografo, 
rammenta sempre le esigenze teo 
miche della sua materia: il legno. 





Ed eccoci infine alla Francia, 

Non è una mostra importante,icome sarebbe na- la sola mostra straniera, quest'anno, che sia rappre- 
turale, trattandosi di questa seconda patria — dopo sentativa, Rappresenta la pittura contemporanea, sta» 
l'Italia — della pittura! Ciò malgrado, dopo tutto, è gionata di almeno dieci anni, come usa di lasciar 
"riposare" 11 buon mosto nei sotterranei di Reims. 

Quasi tutte le opere raccolte e ordinate con 
molto decoro dal commissario signor Bénedité, 
direttore del Museo del Luxembourg, sono Opere 
che già furono acquistate dal Governo è formano 
parte di pubbliche collezioni. 

Vie da congratularsi con la nostra vicina 
per la bontà e la audacia — relativa — dei suoi 
acquisti ufficiali, se pensiamo alla meschinità e 
al cattivo o mediocre gusto della maggioranza 
dei nostri acquisti. Senza cercare molto lontano, 
qui a Venezia, or fa un mese, busti guardare 
come sia stata distribuita in pioggerella minuta 
è personalistica la bella somma liirta dalla #e- 
nerosità del re per gli acquisti alla XIV Bien 
nale, e in rte anche per i doni alla Galleria 
d'arte addii Ma per quanto funzioni con 
una certa largherra è pronta sollecitudine, il 
filtro dell'acquisto e del riconoscimento da parte 
dei Musei opera sempre — in parte è anche 
giusto che operi — da edulcorante della produ 
zione artistica contemporanea. Non lascia pas: 
sare il nuovo se non di già assimilato e accettato 
attraverso savil temperamenti e prudenti tran- 
sazioni: in una esposizione si vorrebbero avere 


Sorolla y Bastida Yoaquin: 
Testa dt domna, 
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Charlea Coltet: 


delle sensazioni da prima rappresentazione, senza cone 
trollo, senza cauta censura preventiva da parte déi 
poteri responsabili dello Stato. 

Il Cottet, per esempio. Chi sentiva il bisogno di 
una mostra personale di Charles Cottet? Le sue 
scene di mare brettone, le conosciamo da un perzo, 
bituminose è luttuose: giocano sull'equivoco religiosa» 
sentimentale, non senza abilità e non senza finezza. 

A Venezia poi, il Cottet fu un espositore regolare 
e fedelissimo sin dalla prima ora; molte di queste tele 
le sappiamo a memoria. 

Nelle altre sale non mancano 
alcuni nomi e alcune opere no» 
ievoli: il Flandrin per esempio, 
cono Fa erede della Chortremse, 
Paul Gerber con il Palco & pe 
semo, Maurice Asselin, Jacques 
line Marie Arval con la delicata 
tela La misteriosa, |ean Pux, 
André Surtda con le ben colorite 
tele marocchine, e Lovis Charlot, 
un nome che mi è nuovo, un 
artista che spero giovane, è che 
in fat Pustorella © I paesaggio 
dimostra equilibrato pathos, sem 
plice e schietta unità nella linca 
e il colore. 

Purtroppo, di quasi tutte 
queste. pitture e sculture sira- 
niere è un problema il procu= 
rarsi le fotografie. Le riprodu- 
zioni che dovrebbero accompi 
guare © illustrare l'articolo ceri- 





Fate ah Hrettagan, 


Rico con un'fedele criterio di scelta, procedono invece 
con qualche sbalzo, secondo i capricci dei permessi 
e idelle autorizzazioni, Non vil data la colpa al critico 
se dei varii padiglioni egli riesce con l'imagine a dare 
«olo un'idea approssimativa ! 
Per conto mio, lascieret volentieri in pace, per 
esempio, il molto celebre Franz von Stuck, e le sue 


ire monachesi deità del (Giadizio & Pani uda- 
ellenico; e avrei voluto => ma non fu possibi mal: 
grado ogni ricerca — in queste pagine far aleggiare 


sovrano il verace spirito ellenico 
dei disegni delle due mostre per- 
sonali francesi: la mordace, ta- 
aliante satira del Forain, del 
uale abbiamo potuta riprodurre 
il quadro di guerra: La cam n 
Irovala. Viè ancora qualche par- 
ticolare illustrativo, come la fac- 
cina del bimba, che Appartiene 
con la sua rotonda meraviglia 
alla vignetta più che all'imagine. 
Ma nel complesso, e specie nella 
figura della donne: quale pro» 
fonda semplicità tragica! E, ac- 
canto al Fornin, avremmo voluto 
mostrare l'acume tagliente. dut- 
tile e delicato di un Edgar Degas: 
segni ali pastello ali piombaggine 

o di pennello, Ì più lievi, cin ap” 
parenza î più casusli, che non de- 
viano per lo spessore di un solo 
capel lo dalla linca dello stile cons 
sano di ciascuna verità espressa, 


MARGHERITA G., SARFATTI 


Frank Dobsont fanno al coscenta, 
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ARTE ALL'ESTERO 


É tuttora aperta a Bruxelles, nelle sale del Cir- 
colo Artistico, organizzata sotto l'alto patronato della 
nostra Ambasciata e delle " Amitits Italiennes ” una 
esposizione d'arte italiana contemporanea. A quanto 
s'apprende dalla stampa belga, la Mostra ha susci- 
tato vivissimo interesse. Mon va però trascurato l'ape 
punto mosso da qualche critico, che indubbiamente 
deve conoscerci assai bene: che cioè, all'infuori del 
valore degli artisti esponenti, essi rappresentano una 
parte troppo limitata e che l'arte italiana moderna 
non può identificarsi totalmente in essi. 





ta facciata Al palazzo e il piazzale verso il lago Alilae, 


Tra le altre notizie lusinghiere apprese in queste 
ultime settimane, dobbiamo registrare poi il secondo 
premio di mille dollari assegnato ad un'opera del pit- 
tore Giovanni Romagnoli, esposta a Fittsburg, all'E- 
sposizione annuale della fondazione Carnegie, Nume- 
rose pitture del Romagnoli esposte all'attuale Bien 
nale di Venezia sono state variamente discusse, ma 
quasi tutta la critica conviene nel riconoscere a questo 
artista solide e succose qualità tecniche e coloristiche, 
A Pittsburg, il primo premio di 1500 dollari £ stato 
assegnato ad Augustus John, certo uno dei più origi- 

nali pittori moderni della Gran 
bretagna. Anche il bolognese 
Pietro Pietra si é ben affermato 
a due Esposizioni internazionali 
americane: a quella della Gal- 
leria Anderson, a New York, 
è a quella di Las Angeles, in 
California, La critica assegna 
alle pitture del Pietra uno dei 
migliori posti, esaltandone il si- 
curo disegno e la profondezza 
tecnica, Da rammentare ancora, 
per inciso, l'interesse destato nel 
pubblico spagnolo, da tre opere, 
di Mancini, di Morello e di Ca- 
sciaro, donate dal signor Otto 
E. Messinger alla Galleria d'arte 
moderna di Aladria. L'opera di 
Antonio Mancini rappresenta il 
ritratto del donatore stesso e si 
ricorderà ch'essa fu già esposta 
nel 1908 alla Internazionale Ve- 
neziana. 

Mentre scriviamo, va all'asta, 
a Londra, la preziosa raccolta 
del Duca di Westminster, la 
parte più notevole della quale è 
costituita da opere della nostra 


gloriosa arte passata. Il Duca di 
Westminster possedeva infatti, tra 
l'altro, la Pergine che ad dl Bambino 
di Guido Reni; un San Giovanni Bal 
tista di Giulio Romano; la Santa Agnese 
del Domenichino; la Madonna e dl 
Bambino con Santa Elisabetta e San Gio 
anni di Lodovico Caracci è altre tre 
opere di Andrea del Sarto, 

Mon è poi ancora noto l'esito 
della sottoscrizione pubblica lanciata 
a Londra dal Comitato per il fondo 
a favore delle raccolte nazionali d'arte, 
per l'acquisto e la donazione alla Na- 
tional Gallery di un'opera del Tinto- 
retto, e precisamente del ritratto di 
Vincenzo Morosini, Questo dipinto 
è in possesso della Galleria privata 
Aguew, la quale, mentre chiedeva ai 
privati 16.000 sterline, si dichiarò di- 
sposta a cederlo alla Nazione per 
1.000 (circa 1,400,000 lire), 


Nel campo dell'architettura ci sem» 
bra interessante segnalare il Palazzo 
Municipale di Stoccolma, al quale de- 
dichiamo la parte illustrativa i questa 
rubrica, Per l'esattezza, esso fu innu- 
gurato qualche mese fa, dopo quasi 
dodici anni da quando ne furono poste 
le fondamenta, suscitando approvazioni 
e disapprovazioni, ma comunque atti- 
randosi la viva attenzione degli artisti 
e del pubblico, 

Nei paesi nordici si va da qualche 
tempo tentando il nuovo senza conce- 
dersi ad insopportabili originalità sti» 
listiche ed evitando strappi violenti 
alla tradizione: così si è constatato lo 
scorso anno alla Esposizione giubilare 
di Gothenburg. Il Palazzo Municipale 
di Stoccolma non manca per questo di 
audacie, L'architetto Raguar Qstherg, 


che l'ha concepito, vi ha realizzato le più singolari 
fantasticherie, e bene a posto. Simbolizzando la storia, 
la posizione e l'attività di Stoccolma, l'Ostberg ha 
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saputo interpretare e fondere la tradizione olandese- 
scandinava con le forme stilistiche più ardite dell'arte 
svedese, mentre, ad esempio, il portico, a cui si accede 


da una severa corte d'onore, ricorda 
vello del veneziano Palazzo dei 
togi, e la vista del lago Milar, 
che si stende dinanzi, contribuisce 
maggiormente a vivificare l'impres- 
sione. Non crediamo di diffonderci 
in descrizioni particolari, tanto più 
che qui contro le illustrazioni miu 
teranno il lettore. Aggiungeremo 
però ancora, che alla nuda sempli- 
cità dell'esterno, fa contrasto l'ab- 
bondante decorazione dell'interno, 
affidata dall'Ostberg alla maggior 
parte di quegli artisti che hanno 
rinomanza nel suo paese. 

A titolo di curiosità, per con- 
eludere, diremo che gli affreschi 
ed il soffitto della piccola sala del 
Consiglio sono stati dipinti dal fra- 
tello del Re, il principe Eugenio, 
che gode meritata notorietà e che 
i romani hanno conosciuto lo scorso 
anno a dipingere imperturbabile 
vari aspetti della Città eterna. 


ARMANDO GIACCONI 


VERA VERGANI 


Ora non vuole più che si descriva quel semplice 
gioco di piantare la punta nel tallone e di far volare 
le scarpette fra le bambole di stoffa ed i fiori di carta 
che popolano il camerino. 

— Sono diventata vecchia ! 

C'è sempre un velo sottile sottile, nero, che s'in- 
treccia con | capelli e s'incarica di fabbricare la ma- 
linconia sulla fronte di Vera Vergani, 

Una pensosa malinconia! E bisogna parlare di 
quella, ricordando i capelli lievemente incipriati della 
Nemica è della Kenn d'an 

Ma io non posso dimenticare un berrettino di wel- 
luto, e due occhi di cincallegra, cal um frullo di westi 
lievi, di gonnelle corte, cd il trillo festoso di un sa- 
luto, e Ferruccio Benini che spalancava il sorriso e 
le braccia per salutare la monella, già esule da un 
anno, che veniva a portargli, in gran fretta, due baci. 

— La xé liaio lima” 

— E brava? 

— F anot batea.. i. Ma per diventare Antei Bisogna 
adalanie, qualebe colla, a esser aranco boni ? 

Credo che questa frase del grande attore vene- 
ziano ancora racchiuda, in una sintesi meravigliosa, 
il giudizio critico che intorno all'arte di Vera Vergani 
si può formulare. 

Intendo parlare di una bontà quasi fisica, luminosa, 
bambina, armoniosa, sana, morbida ed assente, che, 
tante volte, crea alcune strane sorprese nelle inter- 
pretazioni di Vera Vergani, Una bontà pigra e sor 
niona ad un tempo, dentro la quale trema, contenuta 
a stento, più una franca necessità di ridere che una 
voluttà di irridere, ed un bisogno di non sorvegliarsi, 
di abbandonarsi all'istinto, di prendersi a gabbo per 
la gioia suprema di sentirsi anche superiore a sé 
stessa... Una bontà generosa, che vorrebbe far dono 
di ogni sua qualità, pensando che da ogni sforzo 
nasce una pena, che ogni battaglia vinta semina in 
torna, necessariamente, delle vittime.... E che a queste 
infinite vittime dell'invidia e della miseria umana, sar 
rebbe così bello far grazia buttando per aria un trillo 
di risate ed una baldanzosa rinunzia, così come si 
buttavano, una volta, le scarpette attraverso il came 
rinòà popolato di bambalotti pa fTuti e di fiori lverosi, 

E' palese in lei, e continuo, l'allanno di dominarsi. 

Allora dice e ripete: — Sono vecchia! 

Parte a tesia bassa incontro al suo destino di 
lavoro, di sacrificio, di dedizione, con i pugni chiusi 
e con quel velo di malinconia posticcia sugli cechi, 
per non vedere, oltre la siepe, + prati in fiore ci 
capitomboli dei monelli che si rincorrono in libertà. 

L'arte sua nasce da uno sforzo, dirci quasi, di 
compressione: tocca gli estremi limiti per l'esercizio 
continuato di una tesa ed intelligente volontà. 

Ormai parliamo con l'attrice celebre che sfoglia i 
copioni storcendo le labbra e sgranando gli cechi, e cone 
vita i critici, anche se sono giovani, per parlare soltanto 
di scuole, di tendenze, di decadenze e di speranze. 

La via è diventata piana. La comitiva, che accom» 
pagna Vera su per l'erta, compensa l'affanno con una 
rumorosa, affettuosa e fusa fraternità. 

Si sono raggiunte, in questi ultimi tempi a Milano, 
due ardue méte risalendo il tempo e la Maiella: 
Romeo e Giulietta © La Figlia di Jorio. 

Se i due successi costituiscono una prova dei li- 
miti ai quali può giungere la studiosa tenacia di questa 
nostra attrice, noi non siamo però concordi nel porre 
le due mete in cima alle due strade che meglio con- 
vengono alle sue possibilità interpretative, 


Vera Vergani è più eroica ed è più genuina cd è 
anche, istintivamente, più vigile © più acuta nella in 
certa battaglia del suo tempo, nella inquieta mara- 
viglia della nostra strana decadenza. 

Una febbrile modernità la agita. Più che la re- 
stauratrice attenta di un vecchio capolavoro, essa 
vuole essere la compagna volonterosa è coraggiosa di 
quella avventura teatrale che ha per méta uni ris 
cerca intentata, 

Pirandello la cccita, la storce, ia sprona; là dove 
non c'è soltanto un successo di interprete da gher- 
mire, ma un più complesso tentativo da vagliare, essa 
si ritrova più pronta, più decisa; più originale fi più 
scaltra, 

Nan figlia d'Arte, ma figlia di artisti, ella vuole 
donare qualche cosa di più di una sensazione alla 
platea, ella vuol cogliere qualche cosa di più di una 
passeggera folata di applausi. 

Tante valte, perché la possibilità chi poter incidere 
così profondamente la parte e la parola le manca, il 
suo gesto ricade con la pesinterza di uno scoramenta 
che è insolito, E il suo sguardo si vela, 

Ella tende a nobilitare, a ingentilire, a rendere 
migliore tutto ciò che la circonda: vorrebbe che la 
compagnia fosse uno famiglia sul serio, che il teatro 
fosse una grande e signorile casa ospitale, E convita 
allo spettacolo da padrona di casa, cercando nei co- 
lori, nelle luci, nelle ombre, un'armonia che appaghi 
un gusto, che completi la festa, E la renda più tina, 
più facile alla comprensione di tutti, più solenne e 
più gentile. 

La sua vita è tutta ariosa, vaporosa, garrula e 
semplice. 

Quando questo peso di una responsabilità artistica 
ormai grave non l'incurva, quando un tratto di ribelle 

iexza ricaccia quel velo di malinconia penosa dalla 
From, Vera Vergani é nel prato, oltre la siepe, con 
i monelli che fanno i capitomboli, a raccattar manciate 
di fiori ed a sperderne capricciosamente ipetali al vento, 

In quei momenti ella si libera dall'impaccio del 
suo corciuta è complicato livorio, ma si rinfrancà, 
© era l 

Bisogna anche lasciarla vivere un poco secondo il 
proprio istinto, nelle linee di quel semplice personaggio 
che le appartiene più di ogni altro, e che ha fra le 
sopracciglia, in uns piccola ruga, indelebile ormai, il 
segno doloroso di tante rinunzie. 

— Semplicità! ella esclama. — E pare che abbia 
sete di semplicità, come di sincerità, E erede di ese 
sere semplice soltanto perché è facilmente mutevole, 
© pensa di essere sincera soltanto perchè sa concedere 
brutalmente, bruscamente, ogni tanto, qualche cosa al 
suo imprerioso egoismo... 

Ma questo non bisogna dirlo: sopra tutto, penso, 
non bisogna dirglielo. 

(Questa paginetta è scrittà col lapis, dalla poltrona; 
csono sgorbi impressionistici interno al profilo della 
attrice, che convita 1 critici per parlare di scuole, di 
tentativi, di decadenza è di speranze. 

Un primo capitoletto di romanzo con l'indagine 
psicologica la interesserebbe meno, la indispettirebbe 
di più, 

Qui si parla di quella Vera Vergani, che, per 
raccogliersi meglio sul muovo copione, mette un velo 
sopra gli secchi, china il capo, storce le labbra, ed 
esclama con la voce roca di un bimbo assonnato: 

Caro mio! sono vecchia.... sono tanto vecchia, 
ormai È... 

GINO ROCCA. 
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IL _MELODRAMMA E IL PUBBLICO 


la un articolo precedente abbiamo accennato alle temidenar 
ced allo correnti che in quesii ultimi tempi caratterizzano l'ai- 
tività musicalo italiana cd abbiamo notato che alcume di casse 
sono conseguenza del nminnovato amore per l'arte del nostro 
granele Passati 

Fa puri pasa inletosi ante accennare alla sensibilità e alle 
tendenze del pubblico che fore mai è stato nel giudicare così 
disorientato come in questo ultimo pertodo. 

La ragione più vera forse è da ricercare sella non per 
fciia rispondenza fra Vespressione musicale dell'artista e la 
inceria © poco chiara spinitualità odierna del nostro e, forse, 
di tutti 1 popoli, 

Ma le ragioni. invero, sono complesso e noi per ara ci 
fermeremo piuttosio a constatare che il pubblico ha veramente 
wibrato all'unisono con il miaiscista solo quando ha sentito 
nella sua arie poientemente realizzato il dramma delle passioni 
umane, 0, forse più, quando vi ha sentito espressa la parti 
colare musicalità di un sopolo, la cui sensibilità è sempre ini 
tesa, per ragioni ovvie, hi alin popoli. 

Se indugiamo, infatti, a considerare lo svolgimento dell'arte 
musicale nai notiamo subita come la concordia di consensi è 
i più grandi entusiasmi sano stati por quell’arte che maggior 
mente ha commosso la passionalità degli individua & per quella 
cho li ha esaltati per la frcica aponiancità. 

Mai, invece. ha avuto unamimità di consen l'arte che ub= 
bidisce a particolari tendenze 0 che si serve di complessi mezzi 
vapressvi; anzi cado a proposito notare che quasto maggiore 
e la semplicità dei mezzi. tanto più immediata cd efficace rie 
sulta la potenza comunicairice ed animainice dell'arto, E questo 
avviene per legge naturale, poiché la musica è sopratutto 

‘arte elementare ©, in quanto che la sua cisenza e, a dille» 
renza delle arti plastiche ed anche del pensiero, parte stessa 
della haliara, 

Pai che moi qui c'interessiamo soltamio del melodramma, 
fermeremo cora la nosira attenzione al secoli in cui quest'arte 
prete ferma dobnibiva sviluppo cos grande. da safliocare 
quasi, per lo meno superare di gran lunga come importanza 
artistica, tutti gli aliri generi di composizione musicale. 

Si © convenulo gereralimente dli far nascere il melodramma 
intorno al ‘606, per quanto sia facilmente dimostrabile che la 
rappresentazione con musica. come spettacolo popolare, non 
ba soluzione «li continuità dai greci lino ai giorni nostri. Ma 
pai che il melodramma nel senso moderno ha inizio come cone 
tenuio ideologico e, in cerio qual modo, come forma intorno 
al '&ao per le bronie e la volontà dei detli musicisti del impo, 
sapra tutto fiorentini e romani, cerchiamo di vedere quali lu 
rono le ragioni che resero popolare il melodramma nol ‘Goa, 

iLerià se veramente il melodramma fosse siato sola inten 
rione dei musicisti della Camerata, oggi probabilmente il pub 
blico di tutto il mondo nen conoscerebbe neppure il nome di 
(questa forma d'arte, perché sc è «ero che all’ womo di genio 
è dovuia l'intenzione di una nuava ercazione, è non mena 
rero che l'elemento primo, il fuoco greggio, da cui scaturirà 
la scintilla infiammatrice raccolia è valarisrata dall'animatore, 
esiste, sia pure in uno stato amorfo, mella spinto dell'umanità, 
E questa “umanità” rivive idealizzata nel melodramma del 
‘boia è particolarmente in quello del ano più vero Creniare: 
il Monteverdì. 

Il successo del melodramma secentesco è dovuto appunto 
all'efficacia drammatica dell'espressione musicale. Il decla» 
mato, valorizzato dalla Camerata, acquista nei maggiori se- 
centiati una potenza prima forse scososciuta: e non solo il de- 
clamato ma tutta la loro musica È, sc può dirsi, pensiero e 
passione espressi com suoni, non in um senso programmatico — 
genere letterario-musicale di decadenza > main quanio csprime 
con sensibilità e mezzi musicali l'essenza rimordiale dello 
apirito stesso. Ed è perché la “ musicalità dello spirito” senti 
appunti realizenio in una farma d'arte completa quesia sua 
essenza musicale — che può delinirài como la prima luce di 
sensibilità intellettiva — che il melodramma seceniesco rac 
coglie il comsenso unanime e l'entusiasmo dei contemporanei, 

I melodramma del ‘zoo, inverr, è come un divino ruscello 
che corre fra scintiltii mirabili in mozzo ad erbe e prat fionti, 
sotto il cielo azzurro in un meriggio che non conosce occaso, 
We in esso trasluso lo spirito di un popolo millenario che ha 


il segroto «ella giovinezza della vita; x canta l'amore, donò 
divino e poesia eterna che migliora ed eleva, sia pure per un 
giorno solo, ogni mortale: si cantano le passioni, ma schiette, 
vive, pemplici, a volto sensuali, som universali, E mon e da- 
vuto allo “ spirito universale © che anima il melodramma svi 
lecentesca, il svcccssòo senza precedenti? Qgai alira forma 
«l'arto parvo distrutta ed ogni conersiione melodiammatica li 
versa di adria di 

Se nel seicento il melodramma conserva un caratiere piut 
tosià arisiocratico, davuto all'ambiente in cui era nato è 
cui fu creato, e se nel settecento ha le caratteristiche della 
semplicità universale, poi che risente l'influsso dei popoli che 
s sveghano alla vita collettiva del pensiero è dell'agiro, nel- 
l'ottocento esso diventa schiettamente popolare #, seguendo i 
iemipi, rivoluzionario e. anche. patriottico. Il melodramma del: 
l'‘’E00 non risente quasi più la profonda psicologia ripressiva 
di quello del “too e conserva poco della grazia e della di 
vina semplicità dell'opera del Upoo: acquisia invece una pas: 
sionalita Fori: csteriore, comunque potento ed animatrice, e 
consegue, a volte, effetti che sanno far vibrar d'entusiasmo 
deliranie il pubblico: ormai nos più lormata di decadenti 
arivioératici, ma quasi interamente di popolo che lavora, che 
pensa e che anela all'indipendenza dello spirito e della patria, 

Il melodramma che sorse in lialia sell'uliimo penodo del 
secolo scorsa segue ancora lo spirito del nostro popolo che 
parve riposarsi dopo lo sforzo ercico che diede alla pairta 
VWindipenilenza. Questo riodo abbiamo definito più wolie 
" borghewe ", dando un sgnilicato più contemporanco che sto 
rico alla parola borghese e ciot: pacifico, equilibrato, intelli- 
gcnle, conservatore, è, sc si vuole, con ienidenze evolulmei, mai 
rivoluzionario ed imiziatore. Il merito dei musicisti del tempo 
— che sono i meno giovani dei contemporanei — è notevolis- 
simo, poi che ciii consersarono le inadizioni, sia pure cvale 
versdolo o meglio adattandole, e diedero al pabblico l'espree 
sione più adeguata e più sentita della sensibilità ed idealità 
artistica del laro tempo. Il successo schietto e, a volte, entu: 
mastito delle loro ro è dovuto appunto a ciù, 0 a questa 
caratteristica ‘“ borghese “i ed anche ad essa il successo incon- 
futabile delle loro opere in tutto il mondo, poi che il periodo 
che precede la grande guerra è forse l'unico che possa vantare 
un equilibrio di senmbilità internazionale, sensibilità che è al- 
quanta diversa da quella universale. 

Dia quanto abbiamo esposto appare chiaro che l'unanimità 
di consensi al melodramma nel passaio è dovuto da prima 
all'eflcacia caprciziva qbella sua drammatica umanità è alla 
bellezza mirabile del suo canto, dopo a ragioni contingenti e, 
cioè, perché esso rispecchiava la sensibilità musicale conieme 
poranca, che almeno in aste era pressa A poro eguale im butti. 

Ma può dirsi alirettanio dei nostri giorni? 

ll pubblico oggi ci appare fuorviatio e diviso da correnti 
di cui non intende bene il significato, | quasi sempre nostalgico 
d'un passato che. d'altra parte, più non l'osalta © appena lo 
commuove. Le ragioni della crisi del pubblico sono complesse, 
e nen ultime quelle relative agli clementi elefagenci © irusio 
calmente nuos che lo compongono. Cliggi eso non è più una 
classe aristocratica come nel seicento è in parte nel setiecento, 
nè, come nell'attocento, Formato da un popolo semplice, un 
po' ingenuo, facile al pronti entusiasmi, e neppure quello spi- 
ritualmente un po' grasso della fine del o; il pubblico 
ailiernò è la somma d'una collettività d'inoguale valore ed 
irrequieta, che anela ad un suo divenire ancora non ben chiara, 
che s'agita, vuole è disvuole, che crea è distrugge if una ine 
contentabilità spasmodica. E' lagico, quindi, che l'arte ne ri 
senta e che ancora non possa rivelare, fermandolo in una 
forma duratura, la che musicalmente ciprima questa 
nostra nuova sensibilità, Quale possa cesere questa nuova mu: 
sica nom è facile dire. Essa, però, rà, per assurgere ad un 
linguaggio imiversali, contenere gli clementi chie sappiano Far 
vibrare lo spirito cd esaltare la passione delle Falle. 

Ecco perché abbiamo accennato sel precedente articolo al 
un “ umanesimo musicale ", ad un periodo ciot di ricerche, di 
aspirazioni che dovrà sfociare certamente in un campo d'arte 
dove si iroveranno consenzienti ancora una volta. quando i 
popoli avranno rasserchato lo spirito travagliato, tutti i pubblici 


del momo. 
(G. SCUDERI 





A RETITITÀ E selle 


Fra i moderni sauricisti, Adriano Lualdi ba ana sa pere 
sonalità spiccata di autore e di critico. Notiasime sono le 
tt composi sei da camerii sui più moderna è più note 
vole da sua attività rivolta, anehe di recente, al teatro. Tra 
de sue apere. " ba figlia del Re altenne il premio nel 
concorso Mac Cormiek; e" Le fune di Arleccbino  andi 
in scena, nello scorso giugno, al Colon di Buenos Aynes 
con grande suocero, Un nuoce lavoro dn un allo, di hipo 
arattesco “di diavolo nel campanile sarà rappresentato 
prossimamente alla Scala. 
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Parliamo. oggi. dei costumi da bagno, 

Hon abliamo suflicienti cognizioni storiche per accennare 
alle nosire leiirici la storia del comme da bagno dalla prima 
donna comosciuta nd oggi. Per la prima dosna conosciuta si 
para dire, BENZA timore glu amentità, che il comume consisteva 
nel non averne affatto. Nell'antichità meno preistorica, pos- 
siama affermare din situiczzìa che il cosi, per cacimpia, 
della regincità di Saba, era un corpo nudo così perfrito, da 
alare seri all'anai intimi al gran Salomone: è lu cosi che Sa 
lomone, con un'astuzia, tesst un ihillio con La reginetta, causa, 
sreanzla le leggende ctiopiche, alella mascila di iMbemelik È; 
quindi, di Ras Tafari, ospite pecente di Roma, 

Il coiltuime antico dunque era quello della natura, (Questa 
usanza naturale ci è tramandata anché in idlilliache litografie 
moslerne, stampe antiche e racconti di ogni epoca, nei quali 
sii vede i PI legge. came qualanente la denzellettà di bagnane 
nel ruscelletto © dietro l'albero ci fosse il giovane a sospirare 
come se il petto suo fosie il Mongibello. 

Facendo grazia delle nostre cognizioni veramente impres 
stomanti, arriviamo lino all'epoca moderna, e con raccapricco 
sincero dobbiamo dire che le signore clegantinzine fino al nel 
trecento — © le male lingue dicano hno al principio dell'atto 
cento — non usavano il costume da bagna E non l'usavano 
per la semplicissima ragione che mon facevano il bagno. Me 
in mare, st nel ruscelletio, hi, abime, in casa 
terribile incompatibilità di carattere tra la damina incipriata, 
imileaitità, dipinta Cal l'acqua calda, (rcdda, cornrenie, marina è 
Muwiale.... 

Salbamo a più pari la storia del costume da bagtò nel 
l'aniichità e teniamoci ai giorni mostri, I bagni rappresentano 
un satituizioneo igienica, medicale, sociale, politica, c ha una 
influenza illimitata su ogni ramo di atiività umana, 

Wi sono parcechie categorie di bagnanti c di bagni. Vie 
il bagno morvegese, mordica, che e il bagno per il bagno: le 
vignore wi bagnano perfettamente nile è i signori pure. Si 
limitano appena, in questo atto di adorazione per il mare, al 
quale si danno mella santa innocenza pura de dal soa senza 
artificio, ad osservare la precauzione di schierarii a un conti 
malo di metri di disiamza, womini con uomini e signore con 
signore, malla spiaggia. Ad una tale distanza dicono che le 
core ii possono considerare con occhio serena. Ma è permesso 
ritrovarti insieme in mare, 

1 latini non comprendono ancora quesie usanze da anello 

dei Nibel e Appartengono ad un'altra categoria di ba: 
guanti: sig vanno ni bagni non soltanto per bagnarsi, 
ma per " Élirtare "", giocare, andare in barca, sfoggiare aluti, 
dir male del prossimo, ballare, È - prima cosa Ei notare. 

Per farsi notare non c'è che il costume. E - sembra un 
paradosso « meno costume st ha e più si è notati. (Quando 
non so ne ha affatto ai é notati da usa guardia municipale 
che preside una nmventisvima contravvenzione con la seguente 
mobirazione da iscriversi sulla fedina penale: non avendo cor 
stume, oltraggiava il medesima, 


Wi era una 


Ma passiamo oltre. Parsc che vai, lagni e bagnanti che 
irovi. Vi e tuttavia una moda generale per tutti i bagni di 
Questo mondo, 

(Questa muoia generale dei bagni ha una hase ianacaà > le 
signore bolle cercano di avere un cosiume che faccia nsaltare 
intta la bellezza siatuaria è anche meno marmorcà del corpo: 
le signore che moa hanno questi pregi Bizet, [o] la AVIVANO UD 
immpo, fimediano com iualche illusione. 

Fuori dalle paralrasi, insomma, la moda balacare, come 


LA MODA 
AI BAGNI 


a: pe 







{ARA 
fl - ri 


del resto qualunque mala meno anfibia, st deve adattare al 
corpo, all'età, all'aspetto della signora. (Non e è bisogno di 
dire che parliamo soltanto della moda femminile. perché gli 
uomini, si bagni, sono veramente bruttini). 

Particolare importaniiazime: più si £ semplici e più belle 
si è Con questo non intendiamo incoraggiare le esagerazioni, 
che aisrgnano uh coitume molto suciato © aderente allo u- 
gnore. malto corto, molia piccolo, insomma. La semplicità può 
castre clegante, severa e sediucentisiima. 

E vogliamo essere pratiche; vediamo ai bagni un mondo 
di signore che si assassinano con cerìi cappellini e cullitie di 
tela corata impermeabile, Errore, peccato - oltre che estetico - 
igienico, perché impediscono la traspirazione © sono pericolo: 
siii, Bisogna portare, per salvare 1 capelli - o meglio la 
#* linea della iesta - un fareoletto di seia o di fila, anche a 
coloni vivi, ie volete seguire la moda. ma non impermeabile, 

Tenete ai fazzoletto, per non mostrare i cappelli bagnati 
che s'incollano sul viso, specialmente i L capelli curti, che non 
si usano più, ma mon sono ancora cresciuti, ma lasciate che 
la trita ai bagni. 

Fatta questa avverienza sanitaria, passiamo linalmente ai 
costumi. 

I costumi di " moda " cono come i vestiti di moda. Colon 
vivissimi, ricami, fiori. Îl costume nero o azzurro cupo dei 
tempi passati sono «letronizzati. Il vero cosume elegante è 
lormato da due parti: i calzoncini che arrivano, anzi che non 
arrivano, al ginocchia, è cho sono nascosti dalla parte vupe- 
riore, come una lunga giacca. E lasciate quell'avaneo di an 
tichità anticiteico è ingombrante delle calso. Lastiato cho il 
corpo possa respirare liberamente ed assorbire sole e iodio, 
perché li è la salute. 

In testa polete mettere o semplicemente un fazzoletto an- 
nairdato in avanti, lasciando ampie le nocche, è uno barala, 
che potete fare da soi messa, in seta, o lana, di qualunque 
colore, e che poiete anche ricamare è decorare, perché si de» 
cora lulfo e ii ricama tutto, anche ai bagni, compresa il viso, 
quando, s intende, si cace dall'acqua. Oppure, ancora un ber 
netto alla marinara, azzurto chiaro, col fiocco blanco e rosa, 
e di qualunque altro colore o, infine, un berretto fatto di gran 
nastri di diverso colore, chiari sopra tutto 

La forma del costume è ancora quella di una tunica sopra i 
calzoncini, non più, però, dell'a trà infagoltata di an tempo. 
ma tagliati in modo che rp paratia sembrare pri 
vestiti. La atolfa è d'alpagà talvolta nero a ricami chiari, 
puù spesso di color arancio, giallo, verde e nmicami scuri, Si 
ammeliono +7ariazioni, come lascie chiare è cinbare bianche, 
spaccature sui Banchi legate. St usa anche la combimarsoa di 
lana marine © d'altri colori 

La moda comanda di ricamare o applicare nel meszo del 
petto, un segno di carta da giuoco «- quadra © picche & fiori 
òà cuofi + © rinunciama a irovare il mimbola, CO un ritama di 
uccello è gran fiore. 

Infine. se volate, potete portare il maglione, pel quale il 
modello # unico e il colore è sempre scuro. Ma portate un 
cache-maillot jersoy isia, con guarniture rosie. 

Mon credo necessario dirvi che l'accappaicio deve essere 
a forma di kimono, con maniche corte, e bordi «- in bano e 
alle maniche e al collo - cerise 0 tango. 

Ed ora buon bagna. 

Ma nceordaie sempre che per certe imprudenze balnean 
la reginetta di Saba ha masso pari mato gli antenati cli Ras 
Tafan, Il costume ve lo poso consigliare, ma 1 costumi bal- 
meari riguardano voi, e dovete pensarci vai. Llopo iutio siete 
maggiorenni, © te siete minorenni ci pensi un pao' la mamma, 


MINA ORLANIHNI. 
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ROYAL DANIELI GRAND HOTEL 
Vicina al Palazzo Fucale. Tre magnifici palaza sul 


SAMI came = salari e sale Canal Grande. Sagroribità 
ila bagno private. e conforto, Vasa terrazza. 


The concertie ragni giorno. ‘ 
HOTEL VITTORIA 
REGINA & ROME A due minuti da S. Marca. 
Sul Canal Grande, Albergo  — Sale va Esposizioni — 


EXCELSIOR GRAND HOTEL 
PALACE HOTEL DES BAINS 


« Thi lusso. « Sul mare, « Li primo ordine. Sul mare. 
Restaurant, (lab Brita, 




























HOTEL GRAND HOTEL 
VILLA REGINA LIDO 
Ph prima ordine, Hiservala. DK primo ardine 
Giardino. per famiglie. 





ili residenea primo ordine. Restaurant. 
Fil teziota Lui 
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GRAND HOTEL 
Albergo ali lusso, pesto nei Albergo di lusso, vecio alla 
quartieri Ludovisi, Ki ap- stazione e presso le ‘Terme 
pariamenti privati. (raf di Diockeriano, E il centro c è o i o i ; È 
dios saloni per feste, Kitro- di rumione dell'arisiocra zia Perfetto in agni dettaglio, - Splendida vista verso il 
SI] della Sinietà Komana_ di twitin i pars. Verso e il Cnalba ali Napoli. 


EXCELSIOR HOTEL 


Albergo ala lunsia provo sul Mare, pressi la afa zione fer- 
rovina e di frane al molo di sbarco dei paranza lit. i 











a o Palio 7 j LL 
GRAND HOTEL & DES ILES BORROMEES NEW CASINO HOTEL 
Primo ordine, «AM camere, Bagni privati. Circondato da a : vi ì CERRO: 
parco e giardini. Ricchissimi saloni isereni. Biliardi, Primo OE + seno Nbc sagioits, l'emnii, Hessaurani, 
Pattinaggio. Tennis Uflicia baglioto lerramiani, L'onserik, Hiliaai, Sale da the, Concert. Balli. Pesca. 
Maotoscali, Satomabili, Garage. Aperto butto Vanna, 
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VENEZIA-LIDO 


LA PIÙ BELLA SPIAGGIA DEL MONDO 


EXCELSIOR PALACE HOTEL. 
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Pruinsa cedine - Divtinta @ rivervato 
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GRAND HOTEL DES BAINS 


Di priminimo crdine - Sul mare « Spiaggia riservata 


GRAND HOTEL LIDO 


Pizzo ordina « Per damiglia + Aimpliatà - ooo grandi 
alone da prantòo - Vota becgsterala vena Viana tia 
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DI CORAGGIO 


AL MARE 


Le antiche e immutabili braccia sono aperte tra 
il candore delle trine di schiuma è ancora una volta 
gli uomini scordano nelle onde le fatiche, la polvere 
della città, e il feroce alito del solleone. 

Se la matura sulla terra ha umori mutevoli di 
anni, se talora il verde lusso della primavera sotto 
il broncio del tempo assume poveri veste gialle, na 
sconcdenti misere carni è frutti scheletmti, il mare per 
contro rinnova senza malumori la sua gioia. 

E l'uomo wi ritorna fiducioso, pieno del mistero 
arcano che in questo elemento si nasconde: si tuffa 
nelle acque quasi chiedesse al mare gioia e salute In 
compenso delle vittime umane che questa liquida di- 
vinità ad ogni tratto inghiotte, 

Dal mare è venuta G vita: al mare si chiede la 
miglior vita. 

Il mito di Venere uscente dalle onde è il mito 
della scienza, Dal mare, immutato conservatore, è 
uscita la vita prima. Poichè primo tempo alla vita 
fu la profondità dell'Oceano è primi viventi {patrizi 
veri dotati delle più alte carte di nobiltà) furono i 
minuscoli viventi nascosti ed accolti nel plankton 
marino, 

E' bene si vada al mare. Perchè l'acqua marina 
purifica anima e corpo, imbeve del suo segreto le 


membra e lo spirito, e imprime al nostro essere un 
sapore che non è solo di salsedine materiale, ma che 
ha quasi il sacro carattere di una impregnazione spi- 
rituale, 


aaa 


Il mare terapeuta è antico come il mondo. L'uomo 
ha sentito sino dall'alba della sua vita civile il desi- 
derio ed il bisogno di cercare al mare un segreto di 
salute che il suo istinto sapeva intuire, e mentre con 
salde braccia lo affrontava per segnare sulle onde il 
sentiero al suo cammino, si affidava alle acque, nella 
fede che da esse sarebbe venuta la salute. Se anche 
molto tardi e non in tutte le lingue doveva apparire 
il proverbio di “sano come un pesce”, in tutte le terre 

rò era sentito il potere arcano di questa fluida 
ivinità. 

Però lo sfruttamento largo del mare a scopo me- 
dico è recente. Non che siano mancate stazioni bal- 
nearie in addictro, poiché in effetto in ogni tempo ve 
ne sbnò state, ma perchè pochi e in pochi luoghi sono 
ricorsi sistematicamente al mare, per ragioni di salute. 

Dopo il periodo sperimentale ella medicina il mare 
assume un'importanza di primo ordine. Ciò che già 
Ippocrate affermava, (ad esempio dell'azione marina 


in relazione della scrofala), è diventato materia ben 
documentata. Così pure la influenza sovra l'anemia, 
sovra taluni stati di debolezza, ha trovato uma docu= 
mentazione assoluta. 

Per contro il meccensimo di azione delle cure di 
mare, ha mantenuto un velo buio di avvolgimento e 
si è presentato come una nozione appena illuminata 
da poche conoscenze di fronte a molte gravi ignoranze. 
Non basta dire che il primo eto della vita al 
mare è il fatto stesso della vita libera, senza preoc- 
cupazioni, senza surmenage, senza esaltamenti, in co- 
spetto alla natura, colla gioia e la dolcerza che dal 
mare derivano. Sotto questi semplicismi si nascondono 
sempre verità complesse che non è facile mettere in 
evidenza. 

Oagi ualcosa sappiamo. Anzitutto il mare iomizza 
nell'atmosfera una certa quantità di iodio e di bromo 
che si sviluppano in condizioni peculiari cos che la 
loro azione é ben diversa da quella che si avrebbe 
con altrettante dosi dei due corpi somministrati nelle 
forme abituali. 

La influenza sulla serofola e sul linfatigmo è al- 
meno in parte in questo fatto. 

Secondo: il mare è fatalmente ginnastica cutanea, 
ed una ginnastica speciale con modificazioni della re- 
spirazione della pelle, con indubbia trasformazione 
temporanca della funzione della pelle. Sino a qual 
limite ciò possa giovare non si conosce, ma il fatto 
d reùle è pare avere un certo valore &KLO, 

Ancora, il mare è in buona parte sole, poichè chi 
v7a al mare è si tuffa nelle onde, scientemente od in= 
scientemente si abbandona anche al sole, e cerca od 
accetta la carerzza del sole. 

E non scordiamolo: il sole € un grande medico, 
il quale non ha altro torto se non quello di non farsi 
pagare. Un medico che è anche farmacista e che de- 
cisamente se non è Dio è suo cugino germano. 

Ora l'azione medicamentosa del sole appare ogg 
a noi in una conoscenza superba. Se anche non co- 
nosciamo tutto, se anche vi sono lati ancora poco 
noti alla sua azione, se anche è ammissibile che molte 
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cose sono lontane dalla esatta interpretazione, il cm 
che sappiamo è già tale da permettere una valuta» 
zione di primissimo ordine del sole terapeuta. 

Il mare è anche il sole e chi si bagna fa, senza 
quasi volerlo, della cura di sole. La stessa pigmenta- 
zione della pelle non é un semplice fenomeno di 
pigmentazione cutanea, ma rappresenta qualche cora 
di ben altrimenti importante. 


Mon basta ancora. Îl mare è moto benefico ed 
esercizio in condizioni ideali di detersione cutanea, 
Sovratutto è tale quando è accompagnato dal nuoto. 

E il mare senza nuoto è come l'amore senza baci, 

Assolutamente, anche per ragioni mediche, soccorre 
nuotare, Se no il bagno si riduce ad una larva di 
cura, 

Basta colle turbe dei vigliacchi e degli sciocchi 
fissi per due ore alla corda presso le spiaggie, pro» 

io così come se la cordo fosse l'ombellico che ali- 
menta la viltà timida degli incapaci ad affrontare 
l'acqua. Motare bisogna perchè il bagno in mare senza 
nuoto è il bagno in una bagnarola più costosa ma 
non è il bagno di mare. 

Nuotare per la nostra gioia, per la nostra salute. 

Nuotare senza paura e senza pensare. Non si 
scordi mai che si sta a galla quando non ci si pensa 
su e il legno galleggia proprio perchè non ci pensa su. 

Solo così il mare diventa sul serio una istituzione 
di alta medicina umana, 

Una istituzione fatta per la nostra gioia e per la 
nostra vita: una istituzione che gli uomini non amano 
ancora quanto merita perchè la trovano a portata 
di mano, 

Si vada al mare con fede e con gioia, perché il 
mare non ostante i suoi bronci, non ostante le sue 
ire e il suo gran rumore è e resta la matrice della 
vita, il mistero divino donde è sorta la esistenza. 

Quindi deità benefica che raccoglie umane sven 
ture ed atroci dolori ma che non si pasce di sacrifici 
umani, è che anzi è cercata per vincere l'umano dolore. 


E. BERTARELLI. 
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Pr aeroplano da cede sn Prercit falografale di sa altre screplino 


LA TERRA VISTA DAL CIELO 


Due uomini sopra un ordigno di tela e di legno 
che tra poco sarà trainato pel cielo da un gran cuore 
possente e fragoroso. 

terra, sotto il ventre del velivolo, un artiere sta 
chiudendo una specie di sportello. Poi domanda al 
sseggero: — Ha provato lo scatto? — Un cenno af- 
rmativo. Un comando breve. L'elica, asse di legno 
traversa, diviene una raggiera agsurrognola dalla quale 
si parte una azzurrognola scia, vorticosa sull'erba 
del prato, 

Il rombo diventa pieno, il velivolo corre un poco, 
sì stacca, si innalza. 

Dintorno, eltre il campo vasto, oltre la siepe 
breve, il paesaggio si apre in una chiarità variopinta, 
l'orizzonte si amplia rapidamente fino alla città pros- 
sima, fino alle montagne lontane; le strade, i campi 
arati, i filari di gelsi, le cave, gli abitati bianchi, e 
rossi, e bruni, il nastro del fiume, luminoso pel ri 
flesso del sole, i quadrilateri verdissimi e qua e là 
luccicanti delle risaie e delle marcite, si scorgono netti, 
come lavati dall'acquazzone recente, nell'atmosfera de- 
purata e resa trasparente, 

Il velivolo porta una macchina fotografica ue 
vista di 24 lastre; un solo movimento della leva di 
scatto basterà a far Aprire l'otturatore dell'obiettivo, 
impressionando così una lastra, ed a farne scendere 
un'altra al posto di quella impressionata prima. 

Le macchine che si usano in aeroplano sono di 
vario tipo, ma tutte dal più al meno godono di simile 
sutomatiamao, 


Ve ne sono a lastre e a pellicole, e di varia di- 
menzione, e s'impiegano anche per aesi speciali, delle 
macchine cinematografiche, Le macchine che per il 
loro peso, o pel loro ingombro mom sona portatili, 
o meglio non possono essere sorrette con le braccia, 
vengono postate 4 bepradai per mezzo ili adatti supporti 
antiribranti, o in modo da fotografare plasiateleica» 
mete, cio con la lastra parallela al terreno, e perciò 
con l'asse ottico verticale, 0 per fotografare pamorite 
micamente, ossia con l'asse della macchina in direzione 
più o meno obliqua, ritraendo così lo spazio che il 
volatore scorge come da un'aerea terrazza, sospesa 
sopra un nbisso di centinaia o di migliaia di metri. 

Mentre la fotografia planimetrica è un sSbenatenta, 
quasi sempre senza alcun valore artistico, e spesso 
to incomprensibile a chi non abbia cognizione e pra» 
tica della sua interpretazione, la fotografia panora- 
mica, specie se csceguita con l'asse ottico prossimo 
alla orizzontale, può spesso riuscire assai gradevole 
dal punto di vista estetico, e le vedute da essa rap- 
presentate sono comprensibili da chiunque. 

Per dare una idea delle estensioni che un velivolo 
munito di apparato di tipo comune può fotografare, 
facciamo seguire alcuni dati, avvertendo il lettore non 
del tutto profano che attualmente nella aviazione mi- 
litare le macchine di più comune impiego hanno il 
fuoco di 245 millimetri, e che spesso a bordo si por- 
tane due od anche tre macchine. 

Da mille metri d'altezza, con una lastra delle di- 
menzioni di 13x18 centimetri, l'operatore potrà foto- 


grafare dall'alto in basso, nella direzione verticale, 
una superhcie di terreno pari a circa un terzo di chi- 
lometro quadro. 

Da questa altezza, in condizioni di luminosità e 
di trasparenza dell'atmosfera, anche i minimi parti- 
colari del terreno sorvolato vengono scorti e registrati. 
Un uomo in mezzo alla strada giallo-chiara, un sen- 
terino calpestato tra l'erba d'un prato, un pilastro, 
un fosso, un ruscello, ogni oggetto piano o incavato, 
a rilevato prenderà sulla lastra un proprio caratte- 
ristico aspetto, che lo farà distinguere e riconoscere 
da chi dovrà poi procedere all'esame della fotografia 
stampata e finita. 

In tal moda, navigando a mille metri dal suolo, 
con una macchina contenente 24 lastre, si può foto. 
grafare una striscia di terreno larga circa 500 metri 
e lunga presso a poco dieci chilometri. 

Se invece la quota di volo fosse a 5000 metri, lo 
spazio fotografato aumenterebbe di molto, sicchè con 
14 lastre la superficie coperta sarebbe di circa venti 
chilometri di 

Naturalmente con l'aumento dell'altezza, se pure 
la nitidezza dell'immagine non diminuisce, i particolari 
minori diventano tanto piccoli da risultare invisibili 
anche all'esame con la lente. 

Per questo le ricognizioni fotografiche a quota così 
alta servono soltanto per dare un'idea generale della 
zona, a meno che non siano eseguite con obiettivi 
telescopici, ciò che è sommamente utile in talune ri- 
cognizioni belliche, 

E poiché siamo venuti a parlare dell'impiego bel- 
lico, rammenteremo che la fotograha dall'alto, specie 
nell'ultimo anno di guerra, acquistò un'importanza 
principalissima, come mezzo ‘informazione, tanto che 
nessuna azione, né piccola né grande, veniva eseguita 
senza che prima ‘aeroplano avesse rilevato a vista 
e fotografato il terreno, sia nel vasto spazio che ri- 
chiede il concepimento della offensiva, o lo smasche» 
ramento di una offensiva, sia nel cerchio più limitato, 
nell'ambito del quale i doveva iniziare e svolgere 
l'azione dei reparti. 

E qualsiasi reparto, di qualsiasi arma, trovava 
nella fotografia dall'aeroplano amico il migliore ausilio 
alla sua azione. | 

L'ubicazione delle posizioni nemiche, le trincee, le 
batterie, i ricoveri, le caverne, le opere edili di ti 
vario, gli appostamenti, gli osservatori, il controllo 
del tiro delle artiglierie, il controllo dei bombarda- 
menti ePettuati dall'aeroplano stesso, l'esame del mo- 
vimento nelle stazioni ferroviarie e sulle strade, tutti 
questi ed infiniti altri vasti e vari obietti erano af- 
fidati all'opera del fotografo celeste. 

Le fotografie così ottenute oltre ad essere oggetto 
di minuto esame da parte dei comanecli superiori, ves 
mvano in alcuni casi stampate prontamente, con mezzi 
rapidissimi, e distribuite fino ai comandi inferiori, an- 
che di batteria e di compagnia, acciocché ogni capo 
responsabile avesse la cognizione completa del settore 
antistante, e potesse aiutare la propria valutazione 
personale della situazione, con questo documento For- 
nito da un ccchio più vastamente veggente. 


Ma non vogliamo che la rievocazione del passato 

di guerra, pur così interessante c appassionante com'è, 

ci trascini troppo di lungo, EI pregiudizio dello SL LEE 

unico a cui la nostra chiacchierata mensile, come 
sempre, è intesa. 

po già altre volte dichiarato in queste pagine, 

rea che ripetere giova: diffondere nel pubblico, diciamo 

nell'eletto pubblico che legge questa Rivista, la co 

gnizione di tutte le capacità e possibilità dell'aero- 
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plano, non solo nel campeo bellico, mà pure in quello 
delle pacifiche attività civili. 

Mai come in questo momento, dacché il Fascismo 
è al Governo, questa opera di propaganda spicciola 
è sacrosanta ed urgente, accioechè certe opposizioni 
di gretta veduta siano rintuzzate, e non si ritolgano 
e non si neghino all'aviazione quei mezzi dizioni di 
cui ha assoluto bisogno, non diciamo per prosperare 
cd imperare, ma almeno per non essere troppo infe= 
riore a quelle dei vicim, infidi amici o dissimulati 
nemici. 

A chi poi ci accusasse di dir poche cose nuove, 
possiamo replicare agevolmente che troppo scarsa è 
troppo superficiale cognizione il gran pubblico, che fa 
l'aprrtane, sembra avere anche di queste, se nella crisi 
teste scoppiata, cd ora, speriamo, risolta, nessuno dei 
giornali politici si e preoccupato od occupato mini» 
mamente di quanto dal modificato assetto del Go 
verno l'acronnutica si potesse trovare favorita o 
danneggiata. 

Ma torniamo all'argomento ili queste note, ac- 
ciocchè la passione polemica non ci trascini troppo 
in là. 


Le condizioni varie della natura vista dall'alto, si 
riproducono nella fotografia a con caratte» 
ristioi aspetti; cd è meraviglioso constatare come un 
ecchio esercitato nell'interpretazione di tali documenti, 
sappia scorgere in trattini appena visibili, in tom più 
o meno scuri, dei particolari del suolo che certamente 
all'osservazione diretta dall'alto sarebbero sfuggiti; 
comprendere la specie della coltivazione, il carattere 
del terreno, la profondità delle acque, le condizioni 
di navigabilità dei fiumi, la famiglia degli alberi, la 
pendenza delle strade e delle falde di un'altura, e 





Cosa i dira dit apparecihia J'olagrafica & horcb dna celivalo. 


ir apposta 
hd «ne a 
Abito. 


perfino lejdimensioni degli edifici e di altre opere edili, 
non solo in superficie, ma anche in altezza. 

Le fotografie che presentiamo ai nostri lettori sono 
parsmiche, ma con l'asse ottico non molto lontano 
dalla verticale. 

In una di esse si scorge un lungo ponte gettato 
«ul Po, presso il paese di Sannazzaro in Lomellina. 

Il lettore può scorgere dall'ombra protcitata il 
metodo di costruzione del ponte ad arcate metalliche, 
e quasi contare il numero degli clementi che formano 
le arcate. 

LL interpretazione dell'oggetto fotografato 


è molto 





Pente sul Po pranro Sannazzare di Lomellina, 





facilitata dallo studio delle ombre, che fanno cono- 
scere la forma degli alberi, la presenza di pali, di ci- 
miniere, di muri, cose tutte che senza l'ombra appa 
rirebbero come piccolissime macchie chiare, oscure. 

Un ausilio preziosissimo per lo studioso delle fo- 
tografie dall'acraplano e lo stercoscopio. 

Qgni lettore sa probabilmente su quale principio 
ottico lo stercoscopio si basa, e sa pure che per fare 
delle fotografie stereoscopiche i terrà, @ccorrono 
macchine speciali con doppio obiettivo, 

Per la fotografia dall'aeroplano il doppio obiettivo 
non serve, e per constatare l'effetto di rilievo dato 
dalla visione binoculare, ba- 
sta guardare attraverso le 
lenti della stereoscopio due 
fotografie del medesimo sog- 
getto, scattate mentre l'ae- 
roplano vola, con breve in- 
tervallo di tempo, tanto da 
far sì che il terreno ripro- 
detto nell'una compaia nel- 
l'altra almeno per metà. 

Con lo stercogramma così 
ottenuto, si può anche esa- 
gcerare il rilievo, in modo 
che, per esempio, una casa 
appaia alta come un came 
panile, 

Si comprende agevolmente 
il vantaggio proveniente da 
ciò, nell'apprezzamento dei 

dislivelli di terreno anche 
piccoli, 

Abbiamo accennato più 
sopra che la fotografia dal- 
l'acroplano può avere molte 
applicazioni anche nelle at- 
tività civili. 

Infatti pur senza dar pe- 
so al valore: di pianale 
inerente alla diffusione di fo- 
togralie dall'aeroplano che 





riproducono stabilimenti, opifici, cave, miniere, cane 
tieri, località di ridente e piacevole soggiorno, biinsta 
pensare all'ausilio che può recare l'aerofotografia, ai 
pragatiafocì di grandi lavori edili o stradali, ed ine 
ne alla molta speditezza e precisione ch'essa reca 
in tutte le operazioni fotografiche, dal rilevamento 
di regioni deserte, inaccessibili, o comunque incsplo- 
rate, fino alla rinnovazione ed all'aggiornamento delle 
mappe catastali. 

La scienza fotogrammetrica, che s'occupa di rico» 
struire un oggetto nello spazio dalla sua immagine 
fotografica, ha trovato nella fotografia dall'aeroplano 
un inatteso campo di lavoro, 
ed ingegnosi strumenti sono 
stati ideati e costruiti onde 
rendere rapida e facile la 
ricostituzione del terreno in 
tutte le sue caratteristiche 
planimetriche ed altimetri- 
che, dall'esame della acero- 
fotografia. 

Se si pensi che la pre 
parazione di una carta toe 
pografica al 25 mila che cor 
pra una superficie di nepe 
pure So chilometri quadrati, 
richiede l'opera *ul posto 
di parecchie squadre di 
geografi, topografi ed assi. 
stenti per tre o quattro me- 
si, e che l’aeroplano in po- 
che ore può rilevare foto» 
graficamente tutti gli ele- 
menti necessari a compiere 
il medesimo lavoro nella 
quiete di una sala da dise- 
gno im pochi giorni, ai come 
prenderà quanto gli entu- 
siasmi degli studiosi per que- 
sta muova conquista siano 
giustificati. 
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Perchè, come abbiamo detto, la genialità italiana 
anche in questo campo ha saputo portare un mira- 
bile contributo; è necessario che non soltanto i po- 
Leri pubblici intervengano con l'incoraggiamento mo- 
rale e materiale, ma anche i privati prendano co- 
noscenza di questi utilissimi portati del progresso, e 
ne incoraggino gli studi e i perfezionamenti, richie» 
dendo l'opera ell'aeroplano e del fotografo vola- 
tore in tutte quelle imprese nelle quali, come ab 
biamo tentato di dimostrare, la loro opera può riu= 
scire preziosi, 

AMEDEO MECOZEI, 
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Gon poi he la gare cos achaot: 
tamente sportive, nel senso in 
iimo della parola come la 
Gerdan Bennet“. iNessun 1n° 
irresse, molta adagia, grande 
alilità, seria preparazione Gh 
italiani, che partecipavano Di 
ile pallomi, zi Lomo fatti imoro, 
Il maggiore Valles con Ciam 
pino Vai é classilicalòo teraiò com 
Ja chilometri di percorsa, #3 
sendo atterrato 4 Tiergeville; il 
maggiore {arassi collo alersco 
tverositere III, acciò a Marc 
Ris Loing sulla Marna, è finnia 
al puariao posto alella classica 
con ab chilometn 
Lia vilioria © isccata al favorito 
della ATA: l'acranauta Dhermay= 
ler., che pulotara il pallane Hel: 
gica cl è socso ad Edimburgo 
nella S-coaia {fio chilometri 
Secondo è riusciio il iranerse 
Laporte con dr chilometn 
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GLI ITALIANI ALLA 


“GORDON BENNET" 
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IL NUOVO DIRIGIBILE “Mr 


Il dirigibile "Me" & la prù piccola hcfona ve oggi cuisicate 
al mondo. Fino a ieri costituiva un luogo comune l'asserzione 
che le cobature minime fossero accessibili soltanto alle costru: 
zioni del tipo flowcio, tanto che nel ugiò valorosi tecnici ave- 
vano recisamente allermata l'impossibilità di costruire un die 
rigabule semiriguto ali ato metri cubi Il novira Cienio Aeros 
nautico ha com i fatti smentita questa opinione, e mentre nel 
vez È la Siabilimenio di (Coatrmuzioni Aceromarizche realizzò la 
cubatura di 1520 metri cubi col dirigitalo tipo "SCA" pro 
gettato dall'ing. Nobile, oggi questo record è battuto dal nuovo 
dirigibile, la cui cubatura elettiva mon ra grunge i ipso metri 
cubi. A cagione di questa estrema ee le diflscolta di 
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pealizraziane sana cnoanme mento Acne wi be sivendoa ten noto 
che la percentuale di carico utile di una arronave va dimi 
nuesndo col diminuire della cubatura. Esiste un limite ger il 
quale l'acronave non potrebbe più sollevare nemmeno il peso 
proprio. Per questo motivo la costruzione del “ Mr" va com 
sizlera la n buon abimtto Ciamec mi inriantia della nostra isenica. 
Con una cubatura di gio metri cubi |" Mr" ha un carico 
utile medio di 450 Kg. cioe il 43,5 per cento della Forza 
ascensionale toiale, mentre il più piccolo floscio del mondo. 
la " bodine " limanceso, con una culbatora di rooo mein cubi 
ha un carico utile di appena sb60 Kg. e cioé mena del 24 per 
cento. Inoltre, mentre la velocità massima di questo dinigibile 
lranceso, non BUEperra tl fa Km. l'ora, per il nuova diri 
gibile ibaliamo si prevede una velocità di 65 chilometn 
all dra © bons Ah he più 
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Piazza kl Popolo a Roma cheraate la rivista per fo Statuto. 
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La vittora ttaltana in Francia 
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UN RECORD MONDIALE SUL CIRCUITO DI CREMONA 
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AMafanio Acri, di aincitare 
del Circollo, usò der naoslri 
rappresentanti al iena Premio 
e Furia a Lione, bi sdrpa.re 
sato sulla distanza dB dieci 
chilomelr, vallo il controllo 
ei enacatelieai, da caloettà 
to 1gg chiare all'on. 


L'intercantale spettacolo del- 
da parenza deo arolocietini, 
fra i quali Regai, Nuvolari è 
Abitanti anne ninecili tacilori. 


fo start delle automobili ae- 
colle nel fino der loro ram 
ali ed impazienti atotori, 
far podere della «inida era 
lata quasi asrolttamente 
eliminata. 
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ATLETI ITALIANI ALLE OLIMPIADI 


Mentre continnane alle OMimpiasti di Parigi le gare di atletica leggera, appare 
ormai cesdeale di suecesso limitato dei nostri rappresentanti. Pocbi nomi +04» 
lauto vi affermano con onore, Hi capisce ebe Sali Uniti, Finlandia, fygbilterra, 
Sesso «iano deanti all'Italia in questi sporto. li fatto però che la Francia, 
da Sirizzen, l'Egleria ed alle ancora ci precedino, non può non allarmarei 
E risapato che i node atleti banno una pallida idea Ai quello ch'è preparazione 
per dita gara moniale, Ma forse non ci rendiamo abbastenza conte che tulle 
el nostin popolo è ia ritardo nell'educazione fisica. Occorre che ci formiamo an'aniani 
sportiva più pira. Le sport nea deversere sollanto colto del vincitore, mu dentcderio 
e cstertà di collicare © migliorare, per da serenità dello spirito, dl proprio 
corpo, Ricordtamo cbe di peatica  chegli «porte alletici è «tata compagna celle 
colta più qlortore. 
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fat iure giamaica della # Pro Tala 
Sopra: fe start d'una cosa di conto melri nelle gare di seletione è Buato Arsizio. 


IL PREMIO DEL MEZZO MILIONE 


Tremila metri, ine minuti, messo milione. Una cosa enorme? 


Macché, forse neanche sufficiente, Anzi, siamo sinceri, senza 
forse; ll meesà milisae, aan era siato dalo per attirare in liabia 
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i iscrizioni cl fa [parent € he Velfcito 


non fase mancato, Le Capuein, Check- 










Abbiati 
ità Macnnnie IP e Falosera 


È iù 
racaare ati dov, 


mate, Town Guard, Ruban, Golden 

a . . 
I lopie PIU EIA Li L' berftatmmenio dei 
cavalla ce let e lhpuravano con altri 


simana ate ala 





ite elenco ile» 





en ca 
degnissimi nell'abbagliai 
eli ingr. Ma vennero soliania Ric 


li soggello fibÒho pa che mediner 






i ia 1 
si lrvgià gli uma sittorià nol 


uno, she LI im x Rusa. 


pui, & scacco igibità, mne 





i quattro chali impoa li 





hi CAS a Ili calefi, mrisiano sfiret 





calato in Italia 


L Pali ilichiarazione che Piras luisin 


Are il ncdiro dimor |Erusperiai STRA che 





em raglia AMODIA più le fun are 





sil premio del mezzo 1 
Quelli î ha ion sano SEenmuii, coarmogmnir: ni Ila Lnppa 
dl'Aecol, idiecimila aterliso e quiù, al Garand Pn 
di Parigi, sricontormila franchi, al Prix du Presidenti 
a Sint Cloud, inccenionila franchi, al Carand Prg 
dl'[latenda, cinqu 
E 


Wo La somma di un premio bad buito. Ln 


‘cnlomila franchi 








allora aumentano Un malione ? 





caralio comme anchi per ta gloria. Per quella gloria 
cha CL guito pai renlizzarii in mromela sonank 
mi the impone al carallo valorma di cercare lo bat: 
taglie difficili, gli avversari degni 
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prima che i nosin cavalli sono avversari legni 


E anzliamo in casa loro | Lee 





II grappe dei concorrenti cole nella prima curva, guidato dla Feansellino, 


PER FARE ONORE AD UNA TRADIZIONE 


L'nò pa riarmo n aititrvaliazioio, Da he MERI ila Ana Hi timori i k ae "IT" 
I Li PPIE! E 

imporiant, ha dato su msuliati delle recenti gare all'Olympia un gui 

babo melia ca inrasivioà x Cali im best mi san ràrài 20 nahani dell'anno 
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Mel nat SCATTI ilominata: quest'anno dui primi promi AT Lal 
prove medicen di quasi iutil 1 nosini ufficiali 
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Mib & da a tuppare cho 1 cavalieri smiranbeni, appreso i metodo dell'equi- 

tazione iialiama, si pot dina gradatamente all'altcraa dei aoatmi: ma non 

ce ragione perché gli ufficiali italiani non si mantengano al Ivello 
del passo, 

No, la ragione © e: non abbiamo cawsalli del valoro di aquelii avwmerrari 

E nom si pensa a comperare Bisogna lare «comomia. a quanto piane 

Perù inaranna alenani raeparmiati imale se impediranna au mostri valorosi 


ufiiciali di cenere alto il decoro e dl prestigio della cavalleria valiana. 


Ailbesira: # Lap. la. fersandli sa Boa 
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Suzanne Lenglen 
iù J'encmena più no che an ricor 
in fallo «ii «port femminile, è do- 
mala cilirane per artioli dat came» 
pionati di Wimbledia, dove gia em 

parsa da domimalette. 














IL TENNIS 
E I SUOI CAMPIONI 


Tutti i trabri del mondo, nani cicluio quella valim ibnica, fon 
riescono ad oscurare il fascimo che sui campioni della racchetta 
ceercita Wimbledon. 

Alle porte di Londra è POlimpo del tennis e sui suoi 
“cours © si comacrano i campioni del mondo, E giuso che 
sa cos. non solo per i campi impareggiabili © per l' entu- 
sinsmo del pubblico, ma anche per un doveroso tribuio all'In- 
ghilierra, cho del tennis fu la culla. 

Eppure i viscitori, quest'anno, non sono inglesi, e se la 
prodigiosa " Suzanne  nòn fois stata improvvisamente tolta 
alle gare per malattia, quando già aveva baituta quella che 
pici dlovera vincere, Wimbledon avrebbe devulo annunsiare un 
trionfo completo dei latini. 

La finale per uomini soli venne infaiti disputata da due 
francesi. Porotra e Lacoste, S'erano già trovati di frante nel 
proprio paese per il titolo nazionale e dopo un'epica batiagha 
l'ardente Borotra aveva strappato al quadrato Lacoste la 
vittoria, A Wimbledan il duello si ninnovò ancora più acca- 
ito: d@&coriero cinque atta per stabilire la superiorità gli Fia 
roira. Quesiti è un giuocatore di una agilità fenomenale, che 
anmialla tuve le distance del cafpo con una mevibilità lane 
tastica, Il più calmo, il più astuto, degli avversari si smonta 
davanti alla sua foga inesauribile. 

Miss Me Kane, ntirata la Lenglen, vinceva il campionato 
signore, bmitendo la diciotienne Wills, la rivelazione ameri 
cana del vasd 
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Per noi taliam £ il glorioso ni- 
cordo di una vittoria sportiva che a: 
vera elevato a campione del mondo 
un nobile e forie allea nawiro, Ciiù» 
seppe Sinigaglia, AI caduto nella 
guerra ritorna il mosiro penwiero, 
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LA BATTAGLIA PERDUTA 


La sconfitta che in Erminio Spalla ha colpito il 
campione d'Europa non è un caso isolato, ma sog- 
giace alla legge di un fenomeno generale, 

Mai come quest'anno il pugilato europeo aveva sfer- 
rato contro quello americano un assalto così accanito, 

duplice, gravissimo scacco di Carpentier e di 
Criqui, 1 quali erano per altro riusciti a conseguire 
dei successi parziali, dopo un breve abbattimento, aveva 
fatto nascere in molti cuori il desiderio della riscossa. 

L'ambiziona disegno è stato tradotto in azione nel 
corso della primavera passata, ma oggi — alla stregua 
degli ultimi avvenimenti — ogm speranza di riuscire 
deve considerarsi fallita. 

Tuttavia, anche se l'attacco in massa è stato re- 
spinto, qualche pugilatore della vecchia Europa è ar- 
rivato alla soglia della notorietà che rasenta la gloria. 

Man è questo — premettiamo = il caso di Erminio 
Spalla che per il suo esordio sui rings del Nord Ame- 
rica si è misurato con un avversario troppo forte, 
senza poter invocare af discolpa quelle attenganti ge- 
neriche che non si negano mai a chi si lancia in una 
avventura, 

Il nostro campione infatti, quand'anche non avesse 
seguito l'evoluzione progressiva di Tunney dal 1921 
ad oggi, doveva pur conoscere, avendogli servito da 
allenatore, le possibilità palesi e le segrete risorse 
del formidabile combattente. 

Sorvoliamo sul fatto che l'italiano, probabilmente, 
è sceso in campo dopo una preparazione frettolosa e 
in ogni caso insuficiente — perché mai ci assale il ri- 
cordo del match con Humbeck? — e soffermiamorci 
sull'errore commesso accettando d'incontrare (Gene 
Tunnew, 

Errore di due specie. Il primo è stato quello d. 
scegliere un avversario più sclentifico; l'altro di sce- 
gliere un avversario meno pesante. 

CÒe Erminio Spalla fosse arrivato in America qual- 
che mese fa. quando era fresco il ricordo della mi» 
rabile resistenza opposta a Firpo, quando nell'Ame- 
rica del Nord si guardava a lui come ad un futuro 
antagonista di Dempsey, riteniamo che il crollo non 
sarebbe stato così rapido, nt così irrimediabile. 

Invece il campione d'Europa è arrivato in ritardo, 
dopo essersi fatto desiderare per troppo tempo, ed 
ha trovato, in luogo di accoglienze entusiastiche, una 
freddezza ostile e tediata che si sarebbe potuta dis 
sipare solo con un hel gesto, 

Quando gli impresari americani gli offrirono di 
incontrare il negro Harry Willa, giun endo a formu= 
lare un perentorio ultimatum, Erminio Spalla, avrehbe 
dovuto acceltare. 

Battuto da Wills che, non dimentichiamolo, è il 
designato challenger del campione mondiale, egli avrebbe 
potuto ritentare la sorte contro qualunque altro peso 
massimo. 

Battuto invece da Tunney, che milita ufficialmente 
nei medio-massimi e che gli rendeva una buona die» 
cino di chilogrammi, Erminio Spalla, deve oggi de- 
porre ogni speranza di conseguire — com'era nei sudi 
voti e nei nostri — un'affermazione di valore assoluto. 

Però, mpetiamo, il caso Spalla rientra nel quadro 
di una situazione generale. 

Mei cento e più pugilatori inglesi che la scorsa 
primavera hanno varcato l'Oceano, non uno solo re- 
siste ancora sulla breccia, Sono rientrati ormai tutti : 
Frankie Ash, che pure era riuscito a incrociare i 
guanti cal campione mondiale dei mosca, il filippino 
Pancho Villa; Frank Moody e Ted Moore, liquidati 





Frari dipolo e Brano Fellini a Noe Volk, 


uno dope l'altro, nel giro di qualche settimana, dal 
campione mondiale dei medi, Harry Greb. 

5 allora, nessuna speranza, per la boxe curopea 
di affermarsi contro gli americani? 

La speranza e’ è, ma ristretta al manipolo esiguo 
dei fuori classe o a quegli uomini che, per il fisico 
poderoso e per il temperamento pugnace meglio si 
adattano al regime severo che la professione pugili- 
stica impone. 

La maggior parte delle volte il boxceur europeo 
cede quasi subito. 

Ma se per caso il pugilatore riesce a superare la 
crisi, se la robustezza del fisico e la salderza del 
cuore gli sono sufficiente protezione contro le delu» 
sioni necessarie e qualche volta salutari dell'inizio, la 
sua fortuna è rapida e i vantaggi conclusivi, 

Per questo complesso di considerazioni noi cre- 
diamo fermamente che Bruno Frattini, com'è riuscito 
a piacere al pubblico americano, riesca anche ad af- 
fermarsi, Sa ha fatto troppo poco fino ad oggi per 
poterlo giudicare, e sotto questo punto di sizsta Er- 
minio Spalla, incontrando Gene Tunney, ha compiuto 
un gesto sconsiderato ma indubbiamente puro. 

ampione d'Europa, egli ha abbassato le armi di 
fronte ad un campione del Mondo! 


lari dii, agi rà. 
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Lo cost del “raraino” 


ALPI E STUDENTI 


L'utilità delle Istituzioni non è data solo dalle 
singole manifestazioni, ma anche dalle collettive: è 
più queste si susseguono in continuità, più si sente 
che esse corrispondono ad un bisogno. 

In questo primo quarto di secolo molte sono le 
istituzioni goliardiche sorte fra gli studenti: ma po- 
che, pur tenendo ferme le loro lince direttive ed i 
loro scopi, hanno potuto o saputo adattarsi ai wari 
travagliosi momenti, e superare con proficuo lavoro 
il periodo dell'ultimo decennio. 

La Sezione Universitaria del Club Alpino Appar- 
tiene a queste poche. Dire della Sucai, delle sue ori- 
gini, non è facile tema. Ma chi vive la vita dell'al- 

mismo italiano, e considera la montagna non nel 
reve ambito delle Sezioni, conosce la mirabile opera 
svolta per l'alpinismo goliardico. IH tutte le mani- 
festazioni doesia la più caratteristica certo è quella 
di Tendo Essa é ormai tanto entrata a far viva 
parte della ca goliardica italiana, che è diventata 
un'appendice indispensabile all'anno universitaria degli 
studenti alpinisti. 

Nel campo alpinistico l'opera della Sucai colla erea= 
zione di Tendopoli è stata rivolta allo studio della 
montagna in particolare ed in generale. In generale 
si è sempre fatto si che l'accampamento si svolgesse 
ini gruppi ofrenti a imponenti ascenzioni di ghiaccio 
o agili arrampicate di roccia, É questo affinché i Su- 
caini potessero prendere dimestichezza tanto coll'uno 
quanto coll'altro genere di alpinismo, Per attenersi a 
questo programma ha dovuto per forza di cose mo- 
dificare anche le tavole di la della sua Ten= 
dopoli. Nell'anteguerra tutti gli accampamenti Su- 
caini furono posti in alto, lontano dalle valli, ai limiti 
del pascolo; allora il numero non troppo rilevante dei 


Sucnini permetteva un rapido e celere rifornimento 
anche con una semplice mulattiera. 

Ma subito il dopoguerra mise in evidenza la im- 
possibilità di contenere nei limiti economici il campo 
lontano dall'abitato; l'alto prezzo richiesto per i tra- 
sporti a dorso d'uomo, e le impossibilità di ottenere 
rifornimenti sicuri, diedero altro indirizzo a Tendo- 
poli. Il Ministero della Guerra, ricordando le trecento 
e più medaglie al valore della Sucai, forni il suo ape 
poggio: e ne contempo, cresciuto il numero dei Sucaini 
accampati, la Direzione Generale ebbe l'idea di isti 
tuire un campo base e dei campi supplettivi distaccati. 

Un campo base, comodo per le vie d'accesso, ove 
il Sucalno potesse trovare il necessario: e campi staccati, 
in alto, per rendere più brevi le vie di approccio, I campi 
staccati dimostrano poi la loro grande attività, sfollan 
i rifugi dove c'erano, e sostituendoli dove non c'erano 
o non erano in attività di servizio. Così avvenne in 
modo particolare nel Gruppo di Sella ed in quello di 
Sesto, dove dei rifugi esistevano talora le sole mura 
annerite dall'incendio o demolite dal cannone. Ma 

uest'anno ci sarà anc una innovazione: il noleggio 

elle tende da campo, Quindi non più la sola tenda 
militare, caro ricordo dei vecchi seniores, ma la tenda 
da campo del tipo Sucal, 

Per quanto riguarda la montagna nei particolari 
la Sucal é partita dal principio che l'alpinismo non 
deve essere il solo fine a sè stesso. Vi sono quelli 
che vanno in montagna solo per fare dell'alpinismo: 
non sono i migliori. In montagna ci si deve andare 
anche per conoscere la regione nelle sue linee prin- 
cipali, nei suoi fiumi e torrenti. nelle sue valli. 

Fu quindi la Sucai che diede impulso affinché i 
suoi sucaini raccogliessero cessi stessi il materiale per 
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Fa Cima Meeala col ghimertaro. 


diffonderlo agli altri, Da questo con- 
cetto nacquero in primo tempo l'ar- 
chivio fotografico e la raccolta degli 
itinerari, ed in un secondo tempo le 
dispenze di montagna ed i concorzi 
nazionali. Lo scopo delle dispense non 
è quello di sostituire la Guida delle 
Alpi d'Italia. Anzi la dispensa é il 
ni 
completamento della Guida: levata la 
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Cima Freata è Cima Toso 


parte bibliografica, che ognuno può 
con maggior comodo consultare in mo- 
menti di riposo, la dispensa co' suoi 
schizzi chiari e semplici accompagna 
il sucaino nelle sue ascensioni. 

Quest'anno Tendopoli sorgerà nel 
più caratteristico dei gruppi trentini, 
nel gruppo di Brenta. Quest'ultimo 
gruppo, con quello della FPresanella 
è dell'Adamello, sarà la meta delle 
cordate sucaine. Le stesse vie d'ac- 
cesso sono quanto mai pittoresche 
vallate ampie, verdi pascoli; fitte pi- 
nete ed abetaie conducono in alto, 
La Val di Sole, ricca di memorie an- 
che recenti, fu una delle primissime 
fra le valli redente. Fra Madonna 
di Campiglio è Malt a Malga Falù 
della Fava, le fiamme azzurre dei 
gagliardetti garriranno al sole; e qui 
a Malga Palù sorgerà il campo base. 
Di qui partiranno le cordate dirette 
all'Adamello ed alla Presanella; l'ono 
e l'altro gruppo abbondano di rifugi 
anche naturali, 

Su in alto, all'Adamello, 1 seniores 
mostreranno ai loro giovani ame i 
segni della guerra: grande guerra al- 
pina, che più il tempo passa e più 
grande diventa. Uomini? No, qual- 
cosa di più. Per vivere e per com 


Lu Pre samello. 





Dare sord l'accampamento dare atea Freda, 


battere in alto ci valle qualcosa 
di più; ci xolle la fede, ci volle 
la costanza, Edi giovani in alta 
sentiranno sempre più forte l'a- 
more alla Patria, Non bastava 
lassi il fucile, se non accompa- 
gnato dalla picozza; crollavano 
barneche, 1 sentieri scompariva- 
no, lu tormenta Iinfuriava, ma 
una fiamma perenne ardeva, la 
finmma alimentata dal ricordo 
dei morti, il senso del dovere 
per i vivi, 

Da Malga Palù due altri 
campi verranno stabiliti, uno 
verso il Crozzon di Brenta è 
l'altro verso il Campanile Basso, 
Mai come su queste guglie svet- 
tanti nel limpido cielo, Ur Su (quer 
ste pareti precipiti, vertiginose, i 
scali avranno campo di adde- 
strare corpo ed anima fra Va- 
sprezza della roccia. Campanile 
Basso, le pareti del Crozzon sa- 
ranno la meta sognata fin d'ora 
nei pomeriggi stanchi, in questa 
Anziosa vigilia d'esame, 

E da tutta questa gagliarda 
gioventù d'Italia, da questo ma- 
gnilico vivaio di torze che è la 
Sucal, verrà maggior luce all'az- 
rzurro scudo del Club Alpino 


I gruppo di Breata dalla strada di Campiglio. 
















































di Crazzon di Breata. 


Italiano, Ben a ragione il CAI 
guarda con orgoglio il rifiorire 
mirabile della SIL Lezione Uni- 
wersitaria, salda nella fede, fer 
ma nei sun propos:ti, che ha 
donato e dona alla operosa vit- 
toria della Patria uomini non 
di parole ma di volere e di co- 
stamza, 


MARIO GANDINI 


Dave sengent Teavipoli, 
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il Varucio falografato dall'asroplano. 


F comunicati del Reale Qarervalorio LI sstetano Panno chela conto di una più 
gecentuata attività del Vammio, che iniziatasi il 15 dello scorso maggio perdura 
anche al presente. Abbiamo perciò pregato il Prof. dina Malladra, 
Direttore dell'Ossercatorio Varsiano, di soler dire per i lellori della nostra 
Ricitta alcune cose sulla vita del classico vulcano partenopeo. Le Lisi ue 
che illustrano lo serilto furono prese dal mostro corrispondente * 

vstignor Nicola Gianmm, che i giorno if maggio accompagnò con ire  aintanti 
iù Prof. Mallata ia una emozionanie dircesa al fondo sel cralene, menine 

l'attimità era al colmo del parossiamo. 


LgyA VITA DEL VESUVIO 


Il giorno 5 del luglio 1913 si riapriva il condotto 
vulcanico del Vesuvio, dopo poco più di sette anni 
di chiusura, seguiti alla grande eruzione dell'aprile 
1906, Durante questo settenmio di quicte esteriore, 
interrotta solamente dal rimbombo delle frane che al» 
lar avano maggiormente il già smisurato cratere, de- 

sclendini l'orlo e le pareti, la «ita latente del vul- 
cano era attestata solamente dalla attività fumarolica 
e da moderate, ma frequenti, manifestazioni sismiche 
ali origine locale. A questo settennio si è dato il nome 
di “ periodo di riposo", nella supposizione che il mag 
mà vulcanico, esnorita la sua energia per lo scarico 
violento e tumultuoso delle sue masse di gas lunga: 
mente compressi, conseguente alla fuoruscita laterale 
delle correnti laviche, sia rimasto come spossato ed 
inerte dopo la predetta grande eruzione è come bisa= 
gnoso di un certo periodo di tranquillità per rimet- 
tersi in forze, ossia per nuovamente e gradatamente 
arricchirsi di quei gas, che rappresentano l'elaterio 
dell'attività eruttiva. Io ho dimostrato in altro lavoro, 


gliato, per la ostruzione 


che vedrà presa la luce, che i fenomeni eruttivi, an 
che di grado rossismale, che avvengono in un vul- 
cano “tipo Vesuvio”, non sono che fenomeni super- 
ficiali, che interessano la porzione subaerca e forse 
qualche ettometro di profondità, dell'edificio vulcanico, 
e perciò hanno poca influenza sulle radici del camino 
centrale e sul bacino magmatico da cui esso deriva: 
la cui profondità, se è minima rispetto al raggio ter- 
restre, è sempre rispettabile se messa a confronto 
con la parte emergente, E' pertanto molto improba- 
bile che durante un'eruzione come quella del 1906, 
il Vesuvio scarichi tutta l'enorme quantità di ga 
magmatici, che rappresentano il totale delle sue energie. 
Esso non ne scarica che una minima parte. Si può 
quindi paragonare il Vesuvio ad un miliardario, che 
può di tanto in tanto permettersi delle pazzie molto 
costose, senza RFADTarA, il capitale. 
Durante il periodo so dl magma è imbolli= 
Sap ondotto ‘vulcanico, che 
si verihca nella seconda fase di una eruzione paros- 


fto /—_— - finitiva di una “ bocca di fuoco” 
| | non dia principio al novello pe- 
| | riodo eruttiva. 
| | Così avrenne appunto nel 
| ) 1913: dalla bocca apertasi tran» 
; quillamente in fondo a un grande 
| imbuto di sprofondamento, usci. 
rono densi fiotti di fumi incan- 
| descenti, che per circa un mese 
| si elevarono in maestosi pini e 
| in bizzarri conopidii, fino a Boa 
. metri sopra l'orlo del cratere. 
| Le correnti di lava, le belle 
lave toriuosamente fluenti come 
torrenti di oro liquefatto nel- 
i Ù ; l'ambito del cratere, non vennero 
Pi x ue te» a A min che dopo altri 15 mesi (31 et- 
; E. “a se, 13 : he tobre 1914). quando già. si era 
‘ , a a sli «“ formato un conelio erullice intorno 
bali PI; BA I alla primitiva bocca, dovuto al- 
AM "4 ea l'accumulo delle scorie e dei la 
ta n di LE E" RIA i pilli incandescenti proiettati dal 

FIST FS. - = nada = —— — a I — — - condotto, si 

Così ehbe principio la fase 

Campi imanai è diventi calle dave durante Peruzione AM 1948, di attività normale, moderata e 
costruttiva, che dovrà rifare ciò 
che fu distrutto nel 1906 e ridare 

sismale, durante la rapida distruzione della parte al Vesuvio il suo antico e classico profilo di cono 
superiore dell'edificio vulcanico. Allora si determina acuminato, col vertice fumante ed esplodente in me- 
una lotta tenace, per quanto silenziosa {si potrebbe ravigliose fontane di fuoco, delizia e spavento dei Na- 
dire diplomatica, perchè poco appariscen 

te, come quella di due nazioni che ten- nt 

dono a sopraffarsi), tra due grandi forze È 
antagonistiche: la tensione crescente dei 

as prigionieri che reclamano la via li- 

ra e la resistenza del tappo che li 
tiene imbottigliati, la quale è proporzia» 
nale al suo peso. Ho ca slcolita che il peso 
del tappo vesuviano, nei primi anni del- 
l'ultimo periodo di riposo, doveva essere 
superiore a Jo milioni di tonnellate; come 
dire, superiore a quello di mille corazzate 
di prima classe, prese insieme, Uniche 
rivelazioni del titanico conflitto, fumarole 
acide ad alta temperatura © scosse di 
terremoto. 

Lo stato del Vesuvio in siffatta fasc 
è simile a quello di due lottatori, che 
stretti in un fascio immobile «nf ring, 
equilibrano le loro forze; solamente 
tensione dei muscoli, il turgore delle vene, 

il sudore che imperla le fronti attestano 
la lotta. Tutto ciò non può certamente 
definirsi "“ periodo di riposo". 

Na vulcani questo stato di tensioni 
equilibrate può durare dei secoli. La ri- 
soluzione del conflitto, con la vittoria dei 

as magmatici, rappresenta “il risveglio 
dell ‘attività vulcanica". Tale risveglio 
può essere fulmineo, parossismale, cata- 
strolico, come avvenne al Vesuvio nel 79 
d, ©, (eruzione di Plinio) e nel 16gi, 
per improvviso cedimento del tappo, che 
saltò in aria. Ma più generalmente è 
graduale, pacifico © tranquillo; in grazia | 
dell'azione termo=chimica dei gas, per la | 
quale il tappo viene disgregato, corroso, 
rifuso di sotto in su, assottigliato, freni» 
turato, sino a che presenti cedimenti, 
avvallamenti, larghe soluzioni di conti- 
nuità e sprofondamenti, attraverso i quali 
la tensione accumulata comincia a scn- 
ricarsi lentamente, finché Vapertura de H franco PSI dif coneto crrliico, sguarcitteri la sera del 13 maggio 1924, 
afanele scalini per rg giorat uma comente sf fava pina ‘pupla.riane alla forca sipniame. 
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poletani. Questa fase & detta 
comunemente sfvatholiata, quan- 
tunque lo Stromboli conservi da 
secoli quasi immutate le forme e 
l'alterxza; dovrebbero dirsi più 
giustamente fre normale cemsiana, 
rché nessun vulcano più del 
esuvio, presenta tipicamente 
queste alternative di demolizione 
& ricostruzione della sua vetta, 
Dopo dieci anni di attività 
esplosiva ed effusiva (scorie lan- 
ciate ed afflussi lavici) l'enorme 
cratere rimasto dopo l'eruzione 
del 1906 si è notevolmente riem» 
pito. Nel 1014, il cratere pre- 
sentava circa mille metri di dia- 
metro massimo {(E-W'), 338 m. 
di profondità e una capacità di 
58.000.000 metri cubi, Attual= 
mente il diametro anzidetto è 
alquanto ma MEG, per ulteriori - i ur i 
slabbrature dell'orlo; la massima | i s- bri  E P_i Ulti 
profondità è di go metri (mi- tI i . cnetnnz a 
nima do mi.) e la capacità è ni l'inlernà bl grande cralere fio nt. ci attanefzo al fondo) cul conella crnliera, 
dotta a circa un terzò, Ancora 
qualche anno e poi le lave de- 
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f 
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borderanno dall'orlo NE del cratere, che è il più Tale complessa attività non è costante, ma pre 
basso, per versarsi nella solitaria è desolata valle senta infinite variazioni di modalità è di intensità, 
dell'Inferno, tra Vesuvio e Mante Somma. Generalmente, dalla bocca terminale del conetto 


eruttivo (che si eleva fino a cento metri 
sopra il fondo del cratere) si hanno 
esplosioni è sbuffate più o meno violente 
di fumi bianchi, o rossigni, o aranciati, 
che costituiscono il caratteristico pen» 
nacchio del Vesuvio, indispensabile or- 
namento di i veduta del Golfo delle 
Sirene; le esplosioni sono accompagnate 
da lanci più è meno nutriti di scorie 
incandescenti, che salgono a fo-100 e 
più metri d'altezza e ricadendo sul co- 
netto lo ingemmano di punti luminosi, 
sino a formarwi un mantello di fuoco. 
Questa attività esplosiva, che il visita- 
tore non si stanca di ammirare nelle ore 
diurne, diventa indescrivibile spettacolo 
di misteriosa potenza e di bellezza af- 
fascinante per chi giunge di notte al 
cratere. 

La vampa infernale che rischiara di 
luce rossigna le pareti dell'abisso, le 
fontane incandescenti che salgono d'im- 
provriso nell'oscurità del cielo ogni por 
chi minuti e talvolta a getto continuo, 
i riverberi del fuoco che si distendono 
con infinite sfumature sulle masse ro 
teanti dei fumi e raggiungono talvolta 
le più alte nubi, rendendosi visibile per 
tutta la Campania dal mare all'Appen- 
nino, i rantoli, i boati, le sbuffate rom= 
banti, le esplosioni fragorose, i tonf e 
il fruscio di migliaia di scorie piombanti 
dall'alto,... tutto ciò incatena talmente | 
sensi e l'animo dell'osservatore notturno, 
che più non se ne vorrebbe dipartire, 
A questi bisogna aggiungere gli incanti 
dell'attività effusiva, rappresentata da 
un groviglio di striscie, di aree e di 
punti luminosi, ora in uno ora in un altro 
quadrante della vasta piattaforma del 





=T__CT5SEHEnE fondo (650 m, di diametro), dovuti alle 
lave fluenti e sgorganti da infiniti cuni» 
dot dae Bacobe effuniei prineipali determinate selle sqeareto IS def caneito coli; si ha la visione di un paese illumi- 


eruttiva, dite efffiviscono lave che di consolitino in farma di cordanti, 
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dalla aber fasaltreoni, a oovnde nel cralone 


nato a festa in fondo alla valle, weduto dalla cima 
del monte contiguo è da un dirigibile, 

Ma agni tanto, quattro o cinque volte all'anno, 
entrambe le attività si accentuano, diventano pa- 
rossismali, Ian hoc mm del concetto eruttiva diventa 
troppo stretta per l'accumularsi è l'agglutinarsi 
delle scorie pastose, scarica più lentamente Cui 
lunghe e rombanti soffiate, che si odono dal piano, 
Le BTUuREE balle EOTsORE che %l sprigionano dalla 
colonna magmatica, lanciando al cielo miriadi di 
scintille, Il tremito della montagna si fa più intenso 
ed i sismograli dell'Osservatorio Vesuviano, che 
normalmente registrano tutte le e splosioni delli igneo 
monte, entrano in fase di forte è continua agita- 
zione mierosismica, talvolta di tipo armonico, più 
spesso spasmodico. Sono i prodromi dell'attività 
parossismale che s'avvicina, per maggiore © più 
vigoroso afflusso del 


l'igneo lerribil nere 

che dentro dl aa profondo 
persce i lremuoli e i cardini 
Ja ancillar del mando, 


Non è questa la sede per dire della origine 
del magma vulcanico e dei gas in esso disciolti, 
la cui immane tensione, unita ai 
movimenti organici della crosta ter- 
restre, sospinge le masse incandescenti 
dalle ignote profondità alla superficie 
della Terra. Per tale spinta, favorita 
da speciali condizioni sstcenclehi 
e fors'anche meteorologiche, la lava 
si innalza più rapidamente nel con- 
dotto, ne raggiunge la bocca, da cui 
rigurgita con poderose ondate che 
zi riversano all'ingiro del conetto 
eruttivo, il quale, scosso violente- 
mente da l'infernale burrasca, code 
spaccandosi lungo uno © più versanti, 
da cima a fondo, Le lave sgorgano 
dai fianchi, come torrenti di liquido 


(Fotografie N Gianini) 
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armadi al dara d conda. 


metallo. che serpeggiano sul fondo per centinaia 
di metri, fino a raggiungere le pareti del cratere 
od una bassura, ove impaludano dilagando in larghi 
stagni incandescenti. 

Intanto, dalla bocca squarciata e allargata fino 
a So-bo metri di diametro, erompe in giganteschi 
ventagli di fuoco il materiale frammentario, formato 
da grandi lacerti di magma, da scorie, bombe, la- 
pill di varia grandezza, tra cui i delicati " Capelli 
di Pele"” (dea vulcanica adorata anticamente clagli 
Harwiani), costituiti da esilissimi filamenti di ve- 
tro vulcanico, che il vento porta lontano colle mi- 
nute scoriette, fino all'Osservatorio, 

Questa ingente copia di materiale clasmatico, 
che ricade per la massima parte sulle pendici del 
concito, non tarda a suturarne le fratture e innal- 
zarne il vertice restringendone da capo la bocca, 
Un nuovo concttino si forma rapidamente sulla 
cima del conetto, col quale in breve si confonde 
continuandone il pendio, come tra qualche anno 
(riempiuto il cratere) il conetto si confonderà col 
Gran Cono vesuviano, come cra prima dell'eru- 
zione 1906, e come tra parecchi secoli (se l'attività 
non muore) il Crran Cono si confonderà col Monte 
Somma che lo circuisce, formando una sola mole, 
di circa Jooo m, di altezza, come 
l'Etna, e com'era ai tempi di Flinio, 
cioé prima della strepitosa eruzione 
pompeiana che ne sventrò la massa, 
creandovi un cratere di 12 chilometri 
di circuito (M. Somma), 

Così vive, così lavora e così cresce 
poco alla volta il Vesumio, dando agli 
umani sagge lezioni di filosofia: occor- 
reranno molti anni per rifare ciò che 
distrusse in pochi giorni nel 1906; 
occorreranno ancora molti altri secoli 
(oltre 1 19 già trascorsi) per riparare 
al capriccio della catastrofe pliniana! 


ALESSANDRO MALLADRA. 
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ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


DIREZIONE GENERALE 
ROMA 


I capitali assicu- 
rati presso l'Ism. 
TUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURA. 
ZIONI: samo ga 
rantili dallo Stato 
altrechè dalle n- 
serve ordinane € 
straordinarie del- 
l' Ente. 
Le polizze, quin- 
di, emesse dal- 
l'IsSTITUTO NA. 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
hanno il carat 
tere e le garan» 
zie dei liloli di 
Stato. 
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Le tariffe del- 
l'ISTITUTO Na. 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
sono più conve 
nienti di quelle 
delle imprese pri- 
vate e le condi- 
zioni di polizza 
sono fra le più 
liberali. 
Attualmente i 
capitali assicurati 
presso l'IstitUTO 
HAZIONALE DEL. 
LE ASSICURA- 
ZIONI ammonlano 
a cinque miliardi 


© Mero, 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI che è il regolatore del mer 
cato assicurativo in Italia, ha Agenti Generali in tutte le città del Regno, 
nelle Colonie e all'Estero. 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI ha partecipato con dieci miliom 

e mezzo alla costituzione della Società ‘LE ASSICURAZIONI D'ITALIA" 

pitale sociale LL 20.000.000) la quale ha iniziato le operazioni dal 1° gen- 
naiò 1924, esercitando i rami incendi, infortuni, trasporti. 
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TIFLIS 


Dall'alto della montagna del 
David strapiombante sulla città 
e unita ad essa, per le bor- 
hesi comodità festive, da una 
unicolare di marca e di costru» 
zione europee, Tiflis appare 
inaricita e dolente. 

Le steppe dei Kirghissi, la 
campagna romana e le risaie 
lombarde dopo la bruciatura 
dell'estate, sono giardino © par- 
co al paragone di queste col- 
line di Tiflis, che appaiono so- 
vranamente calme e severe, ine 
combenti sulle sensazioni uma- 
ne per secolare mistero od im- 
misuraterza di confini, Gli av- 
vallamenti petroliferi di Bakù, 
favoleggianti di ricchezze ses 

te sotto il suolo che avver 

na le piante e rifiuta nutri- 
mento agli esseri viventi, sono 
certo più fresche che non le 
strettote che avvincono Tiflis 
come un monotono moltiplicarsi 
di crittogame. Vuote così, co- 
me incolte; mute così come 
conviensi alle terre la cui istoria passò troppo ra- 
pida è bagliore non ebbe che dal ssaggio di quelle 
genti avvianti, dalle decadenze delle civiltà Iraniche, 
i loro destini e le loro ondate verso le perfezioni eu- 
ropee, tramite il Caucaso, gettato a dividere i due 
mari e ad unire le terre d'Asia alle terre d'Europa, 
E, nell'esatto punto mediano di questo ponte e diga, 
le case di Tiflis distendono le loro terrazze ed ab- 
barbicano le loro ibride architetture sullo spacco che 
la Kurà ha operato nelle colline circostanti, non solo, 
ma nel pieno massiccio, così che, dalle montagne della 
giasonica Colchide dal Vello d'Oro, torcesi fra monti 
e rode valli e strapiombi, fra i muniti castelli della re: 
gina Tamara, a trasportare i succhi dei ghiacciai fino 
alle morte piane che becniiniote dividono, sul Caspio, 
le asperità selvatiche del Daghestan dalle prime di- 
fese montane della Persia e del mondo mussulmano. 

Ora, sul fiume, ad una svolta così rapida da sviare 
di colpo la direzione delle acque contenute fra fendi- 
ture a picco, due fortezze s'adergono, l'una contro 
l'altra, ostili e pur unite a sbarrare le vie della valle. 

Questa svolta, queste muraglie e queste fortifica» 
zioni sono la prima cellula della storia di Tiflis: 
Metek, nella quale i re di Georgia compendiarono, 
segni eterni del potere, il palazzo, la chiesa e le pri- 
gioni; Kalà, la fortezza persiana d'onde gli inten» 
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denti degli Sciahs sorvegliavano il gettito del tributo 
annuale pagato dalla Georgia in vino e frumento e 
pomi, ed allietato, ad ogni primavera, dal dono con- 
cusso a lancia e spada, di duecento vergini e due- 
cento giovinetti di primissima scelta. 

Fu sulle rive del Kurà, dove sorgono tutt'ora gli 
ultimi speroni della fortezza persiana, che cavalcando 
un giorno alla caccia d'uomini e belve cehbe, un Re 
di rgia, a trafiggere un'aquila reale: È questa 
cadde e si temprò in una lla d'acqua sorgiva e, 
quando il Re volle afferrarla, più ferita non era né 
più traccia di sangue portava così che fu provata la 
misteriosa potenza dell'acqua è, tanto piacque a quel Re 
la maraviglia dell'aquila sanata e la spie ra rione venyge 
tagli da un suo dotto consigliere, che volle costruire la 
sua casa e quella dei suoi servi su quel luogo ch'essi 
chiamarono Tipilis od acque sane anche, per fa- 
cilità di stranieri, la città di Tiflis 

Né sarà nella parte costruita od almeno curo 
peizzata dai Russi, che questi stranieri potranno co- 
gliere la Tiflis regale del re Wiagtang e della regina 
Tamara è quella del sultano Dgelan- Eddin, turco è 
quindi distruttore sollecito, 0 quella lussuriosa, intes- 
suta di ni è di tappeti e di mosaici, degli sciahs 
barattatori di fanciulli ed utilizzatori di quelle acque 
sulfuree è di quelle beltà che tuttora i ventimila 
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persiani li Tilliz, continuatori delli stirpe e dell'uso, 
utilizzano e sfruttano operando nei bagni e nelle al- 
cove ed in tutti 1 bazars ed in tutte le borse, pub- 
bliche o clandestine, la compra-vendita dei beni e 
delle carni, dei passaporti e delle voluttà, 

Intorno a Metek, alla casa del Re che, privata 
dai canoni comunisti del palagio e della Chiesa, è 
ora tutta adattata per una sola prigione; ed intorno 
a Kala, diruta ed ostile comservatrice della Valle 
dell'Inferno che i moderni hanno trasformata nel ri 
dente giardino botanico e gli antichi nell'ancor più 
gua cimitero mussulmano, s aAmmassano siuzze fe 
colme di merci, d'odori è di suoni strani, fra case 
basse d'un piano, a terrazze ed a tetto appiattito su 
cui vivono le donne d'oriente civettando con gli wo- 
mini che in bi b3550 agitano la loro calma nel frastuono 
d'una fiera perenne che qui si chiama barar, con pa- 
rola che in levante significa “inganno”, perché tutti 
v'ingannano o per lo meno tutti ne hanno desio, 

L'uomo d'oriente vive nel bazar che gli funge da 
ufficio e da caffé, da giornale è da chiesa. Qui è la 
vita ed il tono del colore locale. La gente s'affolla, 
si pigia, contratta e si picchia, 

V'é il duomo di Sion cui fu tolta la cupola dal 
capo persiano Udarabim e ad essa fu sostituita la 
torre sperzata e comandata da un cono ricordante 
talmente le soprastrutture dei minareti da far supe 
porre una influenza mussulmana nell'architettura di 
queste chiese cristiane, 

V'é la moschea persiana del Taboris-mtà che da 
secoli è l'ultima tappa dei veri credenti chiamati da 
Allah verso le altezze del sav rapposto cimitero, 

V'è il venditore dei cappelli, vellosi è pecorigni; 
l'armaiolo la cui bottega risplende d'oro e di gemme 
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fan gere sesalirona be abocnt a Tifa, 


false; il sarto che lavora all'aperto con a fianco il 
C TR battino [hai I! Li CET da che grida il suo commiato iù d'acqua 
è l'uomo che batte la sua premura di guadagno sul 
rame € sull'ordigno di cucina mientre qualcuno danza 
la "lesghinska" al lamento della giga, tamburo € 
balalaica, implacabtili Come il feticismo nazionale di 
questa magra razza Georgiana altera e ferrigna, occhi 
È Tbibsaa da buoni predatori, Chi la bacca erucdele anche 
nel riso se pur non è naturalmente contorta in diz- 
gusto, per l'atavico abusa del vino Tipo mirnbil- 
mente conservato, malgrado le sovrapposizioni mon: 
goliche e persiane, come fu cantato da Sciota Rusta- 
veli poeta nazionale è favoloso, il cui poema * L'uomo 
nella pelle di pantera” è conosciuto motto a motto 
da ogni cittadino, di cui ogni sposa deve portare copia 
scritta a mano nella casa novella, costeché per amore 
di popolo, un poema della seconda metà del iioò, 
è stato conservato integro fino alla fissazione nella 
stampa avvenuta soltanto nell'anno di grazia, nonché 
di Voronzofi, conte russo e vicerè degli czars, nel 
Lagoa Appena, 

Il kintò, l'ameno gabbamonio venditore di frot- 
tole. di vino e di specifici, animatore dei " dukan " 
dall'unica eucina, sala è cantina sotterranea dov'egli, 
propagando pettegolezzi e canzoni, grida le lodi della 
patria e della propria gente con i ritmi del Rustaveli, 
E l'amore zi COssrwa, concorde, per la terra è per 
il poeta così che il popolo Georgiano, ristretto ormai 
a meno di dye milion di creature, ha conservato non 
solo patria, lingua e costumi, ma quand'anche REL, 
sua propria religione nazionale facente capo a quel 
Catolicos, Sua Santità Ambrogio, dalle autorità dei 


Figure e macchistte bi Cancaso. 
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Sovieti Russi condannato in questi giorni — com'eragli 
occorso altra volta sotto il governo degli czars — 
è 14 anni di e egazione ce ulare per aver affer- 
mato il diritto del suo popolo alla indipendenza po- 
litica è spirituale, Il reato, il processo € la condanna 
del Catolico» georgiano è stato commentato nelle in- 
numerevali lingue che si intrecciano nelle viuzze è 
nelle baracche dei bazars, negli squares e nelle bot- 
teghe curopeizzanti dei grandi boulevards della Mi 
kailovskaia e della Golovinsky, le grandi arterie che 
conducono, ai due lati del fiume, l'ordinata serie delle 
vie secondarie nella città nuova, verso il campo delle 
corte e i due cimiterini ortodossi; la prima, versa 
l'Università ed il grande cimitero georgiano, l'altra 
che fila verso il Kasbek di Prometeo ed oltre, verso 
le steppe della Russia dominatrice, attraverso la ma- 
ravigliosa strada militare di Georgia. 





Li care costenile sull'eele Jalla reccia. 


Cimiteri, dunque, alla fine di ogni strada, Tiflis, 
città dei cimiteri. 
Ve ne sono disseminati ovunque, così che quando 
sera le lam var demanio le vie nella città dei vivi, 
larghi intervalli d'ombra segnano î luoghi suggestivi 
del riposo Pi 
Cimiteri vasti come quelli destinati a coprire le 
orde innumerevoli degli invasori tartani è persiani 
passati c presenti; piccole raccolte di tombe strette 
intorno alle chiese nazionali, aguzze come l'anima di 
questi mativi; mausolei manomessi dai funzionari russi 
‘allora, e fosse provvisorie ed appena coperte da 
qualche fronda e da qualche ghirlanda per i funzionari 
russi del momento, intorno al tempio tondeggiante 
nell'opulenza bizantina su cui sventola oggi la ban- 
diera rossa che tende a segnalar la propria sfida alle 
divinità dichiarate, dalla gioventù comunista, spode- 
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state: miti sepolereti e schivi, addossati 
alla sinagoga aliena dal suscitare un'at- 
tenzione soverchia; e le tombe degli Or 
beliani nel duomo di Sion, 

Ed intorno alle tombe come intorno 
ai festini, nei bazars come alle porte 
delle chiese, al sole delle piazze come 
all'umida delle viuzze Imerpicantisi sul 
monte, si aggira, a volle cupo, a volte 


schianmazzante, l'essere la di CESTI 


il aidggiore Gioco Lomagna, reggente la capprosataaza 
iplomatior faliana a Tifa 


zione meriterebbe il rischio di un viaggio o l'ancor 
più ri&chiosa compilazione d'un libra, 

Chi non ha visto il “ muscià * di Tiflis, un indivi- 
duo il cui mestiere potrebbe far lontanamente pensare 
n nostri facchini da piazza, non può avere ben chiara 
l'idea dell'uomo ridotto simile alla bestia, Lo si tratta, 
lo si carica, lo si incita come il mulo, è come tale 
egli & attrezzato con una specie di basto in 
cuoio e cenci, fissato al collo ed alla cintura con 
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sottopancia e martingala. La provvida natura lo 
ha lorse creato per mimpiozzare questo animale prezio- 
sissuimo «dl ibrido che nel Caucaso non è conosciuto, 
Il muscià vive, coricato, in gruppi o famiglie, d'albi= 
tudine negli spazi adiacenti ai bazars è ch'egli abban» 
dona solo quando un. peso la niega verso terra, 

E" facile incontrare qui buffali o cammelli enormi 
trainanti carri con pochi chili di carico; asinelli vivaci 
con tre sacchi di carbone leggerissimo o due bisacce 
con vasi di * mazzgoni o latte acido; due paia dei 
buoi microscopici locali, per bi CARFTTO chi legna [i] dii 
frutta fresche, Nel Caucaso, come in Russia, le bestie 
abbondano W& Moi serve il soveaccaricarle, Ecc 1 Je Il 
muscià passa nel centro della via con carichi tali che 
l'uomo non © più visibile ed i tramways sono obbli- 
gati ad arrestarsi per attendere che la massa amorfa 
e semovente dei sacchi, delle tavole, dei quarti di bue, 
degli armadi e dei divani, possa spostarsi. Se vi cur- 
vate, vedete l'uomo che prono, con il callo teso come 
quello del bue sotto il giogo, con lo sforzo nel viso 
e la pena negli occhi, approfitta della vostra appari” 
zione e vi tende una carta con su un indirizzo, Così 
voi gli indicate la sua via ed egli va per ore e non 
sa dove, e parlare non può e re non sa, Perciò 
i bolscevichi hanno chiamato un loro giornale: ‘“ Il 
Muscià 

VALERIO PIGNATELLI, 
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GLI AMERICANI DIFENDONO LE VIE DEL MARE 


il canale dl Panama è . " Sa i Mapa cealro gli allacchi nemici, 
una formidabile probeziane = a del are # da svelo, 
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Mirardo a questa suplice evenicaza strategica, 
dl canali di Panama waa base di capitale importanza per il deminio degli Ocsani. 
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le agi americane durante le grandi mansere che + ripelone periodicamente ad canale «hi Panama. 
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I parer a Malrorila sapore alla animare delle prese cella challe bouifiche de nun draregarilionà. 


LE GRANDI OPERE DELLA CIVILTA MODERNA 


IL 


Per edilizia non devesi intendere solamente l'in 
dustria o l'arte di costruire case, palazzi ed eseguire 
piani regolatori di città, ma la parola - esilizia - va 
presa in senso più lato ad indicare Vpti esta opere 
che impiegano gradi macstranze edili, cette cioè & 
costruzioni civili, ad opere pubbliche, siano queste 
bonifiche, impianti idraulici, opere stradali, portuali, 
sistemazione di ini montani, ecc, 

Le opere di bonifica fanno quindi parte dell'in- 
dustria od arte edilizia, e con l'edilizia propriamente 
detta e con gli impianti idroelettrici costituiscono i 
problemi più urgenti socialmente e più imponenti della 
ricostruzione nazionale. 

Chi ha visto le vaste sone della pianura emiliana 
invase permanentemente dalle acque e sommerse ad 
ogni pioggia, cd allagate ad cagna piena di fiumi e tor- 
renti, chi ha letto le statistiche della malaria e della 
pellagra, chi 
visto spegnersi 

co A o la 
cità tra I febbri 
palustri nei pochi 
e miseri casolari 
di canna delle 
sterminate e de- 
salate campagna, 
avrà sempre pre. 
sente alla mente 
uno spettacolo 
ira i più rattri- 
stanti che la wie 
ta sa offrire. 
E l'opera di bo» 
nificazione  intra- 
presa dall'uoma 
apparirà veramen 
te in tutto il suo 
valore sociale 





Il derelante aspelle una pianira che benificala sarebbe fonte di gracile rivebezza 


PROBLEMA DELLE BONIFICHE 


quando si pensi che per essa, su queste terre, rifio- 
rirà più rigogliosa la wita. 

Ma più alta appare l'azione dell'uomo se si con- 
siderano gli sforzi e le difficoltà che tali opere richie» 
deno in quanto il terreno va contrastato palmo a 
palmo all'acqua ed il suolo sul quale si opera è poco 
resistente e quanto mai insidioso ed infido. 

Opere grandiose di bonifica furono eseguite dai Ro- 
mani, sotto i più illuminati Pontefici e Principi del 
Medio-Evo, all'epoca dei Comuni; e può ben dirsi che 
l' abbandono di questi lavori segna sempre nella sto= 
ria le epoche più infelici del nostro Paese. 

Ampie bonifiche dei tempi passati condotte a 
buon termine, vennero dal tempo, dall'insidia delle 
acque e per fenomeni tellurici, distrutte, si che alla 
Nuova Italia il problema si presentò in tutta la sua im- 
ponenza : le terre da bonificarsi raggiungevano la esten- 
sione di circa due 
milioni di ettari, 
ossia di ventimila 
chilometri qua- 
drati, per un im- 
porto preventiva- 
to di circa un mi- 
liardo e mezzo. 

La nuova Ita» 
lia non potè stra- 
miarsi al proble 
ma né discono- 
scere l'utilità di 
affrontarlo e con- 
durlo a termine. 
Problema igienico 
in quanto si trat- 
tava di fare scome 
parire la malaria, 
problema econa- 
mico in quanto 





non solo si sarebbero ricavati dalle terre bonificate 
circa trenta milioni di quintali di cercali per l'im- 
parto di circa due miliardi di lire, ma perché lo 
Stato, rimborsandosi in due ann dei contributi di 
concorso alle opere di bonifiche, avrebbe potuto trarne 
centinaia di milioni per tasse c imposte; problema 
sociale, infine, in quanto in queste zone fertili avreb- 
bero trovato abitazione ed occupazione migliaia di 
persone costrette ora all'emigrazione. 

Ma tecnicamente il problema era arduo anche per- 
chè era nuovo a risolversi e quindi lo studio dei pro» 
etti doveva basarsi su calcoli teorici che la scienza 
i allora forniva senza alcun dato sperimentale. D'altra 
parte l'industria meccanica era ai suoi imi passi e 
non poteva fornire quei macchinari moderni perfetti 
e sicuri nel funzionamento che garantiscono la conti- 
muità del lavoro, Oggi il lavoro di 
bonifica è facilitato è dall'ammae- 
stramento delle passate esperienze 
e dalla moderna industria. 

Un terreno da bonificarsi è 
quello in cui le acque non trovando 
uno scolo naturale si rendono sta- 
gnanti. I metodi di bonificazione 
sono quindi due: o rialzare il ter- 
reno abbassare le acque. Il 
primo dicezi metodo per colate 
e consiste nel fare invadere il 
terreno da acque torbide perche 
depositino le materie in sospensione. 
Il secondo consiste nel costruire 
una serie vastissima di canali che 
convaglino le acque stagnanti a 
luoghi di deflusso naturale, Su que- 
sto principio si basarono le antiche 
bonifiche, Il canale principale ema» 
sario - a cul confluiva tutta la rete 
di canali - andava a sboccare o di- 
rettamente al mare durante le bas- 
se marce, cl ai fiumi nei periodi 
di magra, e per evitare che le ace 
que del mare durante le alte marce 


he bamifiche esigono 
dteari grave ni» se0e 
un cantiere nel Par- 
nnipeno pere la fab. 
bricasrone al pate 
Pes pali cli cicale. 


o dei humi durante le piene, invadessero i terreni della 
bonifica 31 costruirono degli appositi edifici detti chia- 
viche, forniti di portili robusti che si chiudevano du- 
rante questi periodi. 

Ma non sempre si ha a disposizione uno scolo na- 
turàle a cui convogliare le Acque, ed allora si ricorre 
alla bonificazione meccanica che sostituisce alla vecchia 
chiavica un vero stabilimento industriale per la sol» 
levazione meccanica delle acque; alla foce dell'emis- 
sario principale si costruisce un vasto bacino di ca- 
rico o vasca d'arrivo, da cui le bocche delle pompe 
aspirano l'acqua in capaci condutture, la sollevano e 
la immettono in un bacino è vasca di scarico da cui 
naturalmente ced ininterrottamente scolano ai fiumi cil 
al mare. 

Per dire dell'imponenza di questi stabilimenti idro- 
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vori accenneremo ad uno dei più grandiosi dell'Alta 
Italia che interessa circa 550 chilometri quadrati di 
terreno bonificato; in esso si trova un macchinario atto 
a sviluppare una forza di 6650 cavalli-vapore e capace 
di sollevare ad olire quattro metri d'altezza un volume 
d'acqua di me, 61 al 1, tanto cioè quanto ne può por= 
tare un medio fiume d'Italia. 

Le canalizzazioni costituiscono una rete vastissima 
ed intersecantesi di canali in terra di varie dimensioni: 
nella bonifica surricordata raggiungono uno sviluppo 
di circa Sco chilometri. Alla costruzione di questi ca- 
nali, che importano movimenti di terra per milioni di 
me, si adibiscono grandi draghe o grandi escavatori, 
oppure là dove non siano possibili od economic tali 
impianti, s' im Al Un esercito di migliaia è migliaia di 
badilanti e di sterratori. 
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Oltre ai canali occorre provvedere alle strade; 
nelle intersezioni di quelli con queste si debbono 
costruire nt, agli incroci dei vari canali si deli 
bono fare botti a sifone. i nl opere, relativamente 
facili in terreni normali, divengono tutte difficalto- 
sissime pel sottosuolo delle bonifiche non resistente 
e malfido, 

Tutte le fondazioni di tali manufatti debbono co- 
struirsi con palizzate in cemento armato battuto a 
rifiuto ed a grande profondità sino a ricercare il ter- 
reno solido su cui riportare il peso della struttura: 
quinci cantieri per la costruzione dei pali è macchi: 
nari per la loro infissione. 

Ancora grave il problema della fornitura dei ma- 
teriali - specie laterizi - ed cscco allora la necessità 
di costruire in luogo apposito fornaci, Altro proble- 

ma si è la fornitura d'acqua per 
sana l'abbeveramento del patrimonio 
| zootecnico che - a bonifica com- 
piuta - numenta considerevolmente, 
Lia di quella per i bisogni degli abi= 
tanti, per cui occorrono apposite 
| cabeliscanioni che distribuiscano 
© nella vasta zona bonificata il pre 

Î zioso liquido. 
Alla bonifica dei terreni fa poi 
seguito la bonifica agraria: stuoli 
di lavoratori invadono le terre, eri- 
gono stalle e case economiche, ria» 
prono con l'aratro i solchi alle 
messi. E così là dove l'acqua sta- 
gnante dominava tra folti canneti 
ec miasmi mortiferi, ora che è stata 
circoscritta, inalventa, raccolta è 
cacciata al mare dalla potenza e 
dalla tenacia dell'uomo, ritorna la 
vita serena e gaia del lavoratore 


i dei campi, e si ricostituisce 
si | una fonte sicura della ricchezza 
si nazionale, 


CESARE MARESCOTTI. 
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SALSOMAGGIORE 


LA GEMMA TERMALE DELL'EMILIA 





Salone è leggiate 


Salsomaggiore che è stato restituito, per volontà del go- 
verno fascista, all'esercizio dell'indusinia privata, sente già, nel 
suò pai vadb fespara, nell'accelerazione del suo mima «itale, 
i benefici di questa profonda trasformazione, Un programma 
nudace, concepito con geniale praticità, e realizzato senza 
badare 4 sacrifici, programma di propaganda medica. diffusa 
im tutta Italia, dall'ultimo comune della Sicilia al più alto 


del promo piso, 


villaggio alpino, sia già rivelando i suoi rutti. (Questa noe 
stra stazione balneare cho per la virtù delle suo acque 
può ridonare a migliaia di infelici il dono più preziosa 
della vita. quello della salute, & sta, oggi merct la ga- 
gliarda propulsione della nuova "Società Anonima delle 
Regie Terme. preparando a diffondere © a coniuplicare i 
suoi benefici. 


ACQUE SALSO JODO BROMICHE 


LE PIÙ DENSE 


DEL MONDO 


GRANDI ALBERGHI - ATTRAZIONI - KURSAAL 
SPETTACOLI TEATRALI - CONCERTI ORCHESTRALI 


Ufficio lafermazioni lle Terme fornisce graluitamente tutte le metizie sulle cure, «nd soggiorno, ecc. 


SALSOMAGGIORE 


LE PIÙ BELLE TERME DEL MONDO 
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Froteta «li fromie celle “nuove Ferme * Lortaze Bonzio, 


I “problema termale” in Italia, fu, fino a pochi anni fà, 
potremmo dire fino a ieri, non solianio trascurato, ma addirittura 
nos avvertito. Pochi nomini, quasi solitari, andavano predicando 
da anni che l'Italia ha nelle profonde viscere del suo sotto» 
suolo, tesori sconosciuti e ricchezze incomparabili, Ma davreva 
spettare al Governo di Benito Mussolim. alla sua compren: 
mone immediata delle nrccizità nazionali per la valorizzazione 





dei nostri tesori e per la loro utilizzazione. iijherito di aver rico» 
nosciuto l'imporianza del problema, Ogg le Terme. superbo 
monumento architettonico, devute alla genialità di un artista 
latino. l'architetto Ugo Giusti, e al lavoro tenace dell' Im» 
preia Fonio e Luechesi, costituiscono un'opera d'arte che ono- 
ra il genio italiano e richiamano alla memoria le colossali 
terme dell'epoca romana, 


BAGNI - INALAZIONI - POLVERIZZAZIONI 
FANGHI - IRRIGAZIONI - CURE FISICHE 


GRANDI ALBERGHI - ATTRAZIONI - KURSAAL 
SPETTACOLI TEATRALI - CONCERTI SINFONICI 


L'Ufficio Informazioni delle Terme fornisce gratuitamente tutte le notizie volle care, val soggionie, see 
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‘ATTENZIONE 


Quando domandate al vostro far- 
macista una busta o un flacone di 


MAGNE SIA 
>. PELLEGRINO 


esigete assolutamente 
le marca di garanzia (il Senio Pellegrino attraver 
ssto dalla ilrma Prodel) qui è fianco riprodotta. 
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